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POETI DEL DUECENTO 


a cura di Gianfranco Contini 


I testi del Duecento raccolti in questi due tomi da Gianfranco 
Contini illuminano gli albori della nostra poesia. La cosa che più 
sorprende, anche dopo una semplice scorsa all'indice, è il numero di 
queste «voci » e la varietà della loro ispirazione: canti sacri e civili, 
trattatelli didattici ora arguti ora bonari, strofe popolareggianti e 
giullaresche, liriche di impeccabile, aulica eleganza formale e so- 
netti di crudo realismo s' avvicendano a mostrare in quante direzioni 
e în quante forme il genio poetico della nostra gente, appena ridesto, 
tentasse di esprimersi, di germogliare e di fiorire. 

L’ombra sovrana di Dante può, nella prospettiva dei secoli, ri- 
durre molti di questi audaci a poétae minores; e per forza nei 
programmi scolastici sono un po’ sacrificati alla grande triade del 
Trecento. Ma il loro interesse non è meramente culturale: accenti 
di vera e limpida poesia risuonano in ogni parte di questa silloge, e 
non solo nelle pagine dedicate alle grandi anime dolenti di Guido 
Cavalcanti, di Cino da Pistoia e degli altri maestri del «dolce stil 
novo», ma nella dura, pungente eloquenza di fra Facopone, nelle 
vignette beffarde dei realisti toscani, nel canto asciutto e veemente 
dei grandi Siciliani. 

Perché non sono più lette, più conosciute queste pagine così ricche, 
così varie, a momenti così alte e a momenti così gustosamente «bas- 
se»? Una ragione può essere la difficoltà di leggerle in testi sicuri, cri- 
ticamente ripuliti dalle incrostazioni di amanuensi e letterati più 
tardi, e dove occorra commentati quel tanto che serva ad avvicinare 
ad esse il lettore odierno digiuno di filologiche sottigliezze. 

Ora, questi due tomi accolgono i testi più celebri della poesia del 
Duecento (quelli che si studiano e si mandano a mente fin dal gin- 
nasio) e tanti altri che, invece, appartengono o appartennero agli 
«specialisti» e non son facilmente reperibili fuori delle biblioteche. 
Tutti appaiono qui in lezione critica, e perciò in forma rinnovata: 
l’acribia testuale, anche per i componimenti meno insigni, non per- 
segue squisitezze, ma la più probabile verità della stessa sostanza 
verbale. Il lavoro è stato fatto ab ovo o rifatto ex novo per tutta 
l’opera; e, data la sua mole, ha richiesto la collaborazione di molti 
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PARINI: Poesie e prose. Con Appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, 
a cura di L. Caretti, pp. VI-962. 
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pp. XII-1146. 
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Boccaccio: Decameron « Filocolo + Ameto + Fiammetta, a cura di E. Bianchi, C. 
Salinari, N. Sapegno, pp. XVIII-1246. 

Nievo: Opere, a cura di S. Romagnoli, pp. XXX-1198. 
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PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO, a cura di C. Varese, pp. XVIII-1166. 
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BRUNO E CAMPANELLA: Opere, a cura di A. Guzzo e R. Amerio, pp. VIII-1300. 

LEOPARDI: Opere - Tomo I, a cura di S. Solmi, pp. XXXVHI-1106. 

LE ORIGINI: TESTI LATINI, ITALIANI, PROVENZALI E FRANCO-ITALIANI, a cura di A. 
Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese; con la collaborazione di G. L. 
Barni, L. Brusotti, don G. De Luca, 'T. Gregory, L. Ronga, pp. LXXII-1238. 

DANTE: La Divina Commedia, a cura di N. Sapegno, pp. XXVIII-1280. 

ROMAGNOSI - CATTANEO =» FERRARI: Opere, a cura di E. Sestan, pp. LVIII-1266. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo I, a cura di L. Baldacci, pp. LVI-1248. 

TOMMASEO: Opere, a cura di A. Borlenghi, pp. XLVI-1032. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XVI-1178. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo lil: Riformatori lombardi, piemontesi e toscani, a 
cura di F. Venturi, pp. XXIV-1150. 

Tasso: Prose, a cura di E. Mazzalij con una premessa di Francesco Flora, pp. 
XLVI-1166. 

LA PROSA DEL DUECENTO, a cura di C. Segre e M. Marti, pp. XLVI-1144. 

LIRICI DEL SETTECENTO, a cura di B. Maier; con la collaborazione di M. Fubini, 
D. Isella, G. Piccitto. Introduzione di M. Fubini, pp. CXxIV-1210. 

TRATTATISTI E NARRATORI DEL SEICENTO, a cura di E. Raimondi, pp. XXX-1302. 

CASTIGLIONE + DELLA CASA » CELLINI: Opere, a cura di C. Cordié, pp. LXxX-1166. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo Iv: Critici e storici della poesia e delle arti 
nel secondo Settecento. a cura di E. Bigi, pp. XXII-1182. 

POETI DEL DUECENTO, a cura di G. Contini: tomo I, pp. XXVI-934, tomo II, pp. 
VIII-1004. 

DE Sanctis: Opere, a cura di N. Gallo. Introduzione di N. Sapegno, pp. XXVI- 
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NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo I, pp. CII-1030. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo v: Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, 
pp. XXII-1280. 
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SCRITTORI POLITICI DELL'OTTOCENTO - Tomo I: MAZZINI E I DEMOCRATICI, a 
cura di F. Della Peruta, pp. XVI-1286. 

STORICI, POLITICI E MORALISTI DEL SEICENTO - Tomo I: SARPI: Opere, a cura di 
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ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo ll: ALGAROTTI E BETTINELLI: Opere, a cura di E. 
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SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo I, pp. XXXII-1150. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo I: GIANNONE: Opere, a cura di S. Bertelli e G. 
Ricuperati, pp. XL-1242. 
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2401-3612. 

FOLENGO « ARETINO * DONI - Tomo I: FOLENGO: Opere. Appendice: I maccheronici 
prefolenghiani, a cura di C. Cordié, pp. LXXXII-1112. 

ALFIERI: Opere - Tomo 1: Introduzione e scelta di M. Fubini. Testo e commen- 
to a cura di A. Di Benedetto, pp. CVIII-1098. 

'TRATTATISTI DEL CINQUECENTO, a cura di M. Pozzi: tomo I, pp. XX-1278. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo v: Politici ed economisti del primo Sette- 
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R. Paci, G. Ricuperati, S. Rotta, F. Venturi, pp. XXXVIII-1200. 
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di M. L. Altieri Biagi e di B. Basile, pp. LXVIII-1300. 

PASCOLI: Opere, a cura di M. Perugi: tomo II, pp. VIII-1223-2502. 

FoscoLo: Opere, a cura di F. Gavazzeni: tomo II, pp. VIII-1019-2278. 

STORICI, POLITICI E MORALISTI DEL SEICENTO - Tomo Il: Storici e Politici veneti 
del Cinquecento e del Seicento, a cura di G. Benzoni e T. Zanato, pp. XCVIII-982. 

SCIENZIATI DEL SETTECENTO, a cura di M. L. Altieri Biagi e di B. Basile, 
pp. XLIV-I1104. 
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AVVERTENZA 


Quest'opera è il frutto d’una larga collaborazione, proprio quello 
che nelle cosiddette scienze della natura si chiama lavoro d’équipe, 
almeno per constatarne l’avvento, quando non per auspicarlo alle 
aree più depresse. Simile procedura era nel complesso evitabile per 
gli altri volumi della collezione, ma era l’unica seriamente possibile 
per un settore, quale questo del nostro Duecento poetico, quasi 
sprovvisto di vulgate accettabili senza verifica: mentre dei testi 
più recenti, in modo speciale di quelli che seguono l’invenzione 
della stampa, la discutibilità in massima verte solo su particolari, 
se non minori, discontinui, tanto che la relativa filologia assume 
nel giudizio del pubblico veste d’un divertimento per specialisti, 
qui è revocabile in dubbio non meno che l’assieme della sostanza 
verbale, e l’assistenza del tecnico è ininterrottamente necessaria a 
qualsiasi lettore. Occorrevano dunque una collazione preliminare 
dei documenti, o nell’originale o in accettabili riproduzioni foto- 
grafiche (solo in rari casi si è stimata sufficiente l’edizione diplo- 
matica di taluni canzonieri), quindi una sistemazione razionale dei 
dati, a norma di critica interna o, soccorrendo attestazioni multi- 
ple, della logica formale in quella sua peculiare applicazione che si 
suol chiamare metodo lachmanniano. Poiché tale lavoro varcava le 
possibilità d’un solo individuo, si è ricorso all'industria e alla com- 
piacenza di parecchi studiosi giovani o (all'atto delle prestazioni) 
giovanissimi, dei quali più d’uno è nell’intervallo assurto a una po- 
sizione scientifica eminente, cordialmente riconosciutagli proprio 
dagli amici della Ricciardiana in cui hanno corso nobili palestre. 

sommamente doloroso che uno di essi, Achille Pagnucco, imma- 
turamente spento in un lontano ospedale, a Johannesburg, dove 
professava con zelo letteratura italiana, non possa più ricevere il 
ringraziamento che gli è dovuto. 

Ecco il lungo elenco dei collaboratori, a fianco d’ognuno dei 
quali è l'indicazione degli autori o dei testi su cui hanno lavorato, 
restando inteso che dove nulla è avvertito l’incombenza è stata as- 
sunta dal compilatore dell’antologia: 

Franca AGENO in BRAMBILLA, per le Laude Cortonesi, Jacopone, 
ser Garzo; 
D'Arco Silvio AVALLE, per l’Anonimo Veronese, l’Anonimo Ge- 
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novese, Matazone, il Rainaldo e Lesengrino, Guido Guinizzelli, 
Gianni Alfani, Dino Frescobaldi; 

Romano BroGGINI, per i Proverbia, Girardo Patecchio (ma il com- 
pilatore s'è poi deciso a un tentativo di ricostruzione testuale delle 
Noie), Uguccione da Lodi, Giacomino da Verona, compreso il co- 
siddetto poemetto della Caducità; 

Domenico DE RoBERTIS, per Cino da Pistoia; 

Guido FAvATI, per Guido Cavalcanti; 

Mario MARTI, per l’intera sezione della poesia « realistica » toscana 
(tolta la Canzone del fi’ Aldobrandino); 

Achille PAGNUCCO, per Chiaro Davanzati; 

il padre Giovanni Pozzi (da Locarno), per Brunetto Latini; 

Ezio RAIMONDI, per i Memoriali bolognesi e i serventesi dei Lam- 
bertazzi e romagnolo; 

Cesare SEGRE, per Guittone d’Arezzo e tutti gli altri toscani fino al 
Mare amoroso (escluso Chiaro ma incluso frate Ubertino), la Can- 
zone del fi’ Aldobrandino, Lapo Gianni. 

Ciò che mette in rilievo l'abnegazione di questi valenti coope- 
ratori, è il fatto che i loro progetti di testo non erano destinati a 
travasarsi tali quali nell'antologia (né assolutamente potevano, dato 
il carattere disparatissimo degli ingredienti), ma che il compilatore 
S'era riservata, e ne ha usato infatti senza limiti, la più totale libertà 
di utilizzazione: non soltanto per coordinare, ma per rifare pun- 
tualmente le loro operazioni mentali, di solito col sussidio della 
loro documentazione, ma in moltissimi casi tornando a verificare 
direttamente le fonti o loro parti. Per chi abbia qualche dimesti- 
chezza col mestiere, la Nota ai Testi (nella quale sono state incorpo- 
rate anche le indicazioni bibliografiche strettamente funzionali, 
nonché quanto consenta di ricostruire per via implicita la lettera- 
tura principale sull'argomento) apre uno spiraglio eloquente sul la- 
boratorio comune. Sta di fatto che in questa pasta così fittamente 
intrisa sarebbe assurdo, non meno che futile, cercare di riconoscere 
ancora le mani. Ai fini d’un’ideale « proprietà letteraria», un com- 
promesso accettabile sarebbe quello che attribuisse ai singoli colla- 
boratori tutto quello che c’è di buono, quello che di non buono al 
compilatore. 

Interamente di mano di quest’ultimo è l’illustrazione, come esi- 
geva il più elementare scrupolo di unità, prevalente anche sul cri- 
terio delle competenze, per dir così, sezionali. Preme rammentare 
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che questa esegesi è conforme alle norme della collezione, ha cioè 
frugali intenti esclusivamente o prevalentemente letterali. Sarebbe 
singolare che si tentassero voli quando non si fosse versato lume 
sufficiente su una lingua più lontana dal costume moderno nell’in- 
timo che a prima superficie, e su testi non di rado ardui per natura 
od oscurati dalla trasmissione, anche là dove non imperversino le 
endemiche intenzioni del formalismo prezioso. (È appena il caso di 
aggiungere che, errori interpretativi a parte, non tutto è stato ca- 
pito: di norma, tuttavia, l'avvertenza è esplicita; come d’altra parte 
si registrano gli ausilî ricevuti dalla bibliografia precedente o per 
tramiti privati.) 

Una parte considerevole del commento è intessuta di rinvii in- 
terni,! sia perché non era economico ripetere la dichiarazione di fatti 
elementari o comunque diffusi, che bastava elucidare una o poche 
volte, più spesso naturalmente la prima, sia soprattutto perché il 
reticolato di punti giova alla comprensione delle posizioni singole. 
La sua utilità crescerebbe di tanto di quanto riuscisse a prolungarsi 
oltre i limiti di quest'antologia; ma anche un regesto esauriente del 
suo materiale farebbe progredire sensibilmente la conoscenza del- 
l'italiano antico, e sulla linea della storia linguistica cogliere al- 
tri importanti passaggi di storia culturale (basti pensare ai servizî 
che già rendono, non si dice le concordanze dantesche o il lessico 
cavalcantiano in appendice all'edizione del Favati, ma il glossario 
del Monaci, o quelli che così opportunamente chiudono più rac- 
colte della Ageno, dell’Egidi, del Marti, del Santangelo, del Vi- 


1. I testi della presente antologia sono citati secondo la sua propria nu- 
merazione, la quale, sia per nuovo raggruppamento della materia, sia 
soprattutto per il suo carattere transuntivo, non coincide con quelle cor- 
renti. Ovunque esistesse una vulgata, la sua numerazione è stata aggiunta 
nel corpo dell’antologia entro parentesi quadre. Ma, poiché si è chiarita 
l'opportunità di qualche riscontro che varchi il confine della scelta qui 
operata, sono adottati, a evitare equivoci, alcuni artifici supplementari: 
così la numerazione delle laude, cortonesi o jacoponiche, è stata fatta 
secondo numeri arabi, in modo da fare intendere sùbito che quelli romani 
rimandano alle raccolte complete; altre volte la citazione secondo queste 
ultime è accompagnata dal nome dell’editore (per Guittone o l’Angiolieri, 
ad esempio, l'aggiunta dell'indicazione «Egidi» o «Massèra» individuerà 
i volumi delle Rime o dei Sonetti dburleschi, mentre la sua assenza imme- 
diatamente alluderà alla nostra antologia). Non si è potuto sfuggire a 
‘qualche discrepanza nella numerazione progressiva dei versi, poniamo nel 
caso di Jacopone, fra noi e la vulgata, posta una nuova interpretazione 
della struttura aritmetica; ma sarebbe riuscito soverchiamente macchinoso 
sovrapporre una seconda numerazione. 
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tale ecc.). È perciò da rallegrarsi che la signora Ageno abbia accon- 
sentito ad allestire un compiuto lessico della presente antologia: 
strumento di lavoro che fra l’altro permetterà di risolvere un buon 
numero di problemi rimasti aperti, o addirittura inavvertiti. In un 
campo affine, una ricca utilità di riscontri permette fin d’ora il 
minuzioso indice dei nomi contenuti nei testi e nel commento, 
dovuto alle pazientissime cure dell’Avalle. 

Per la sua estensione e varietà, un lavoro come quello che qui si 
offre non può scompagnarsi da una severa previsione delle sue ine- 
sattezze e lacune — perfino, oseremmo dire, se fosse stato intra- 
preso da mani più attrezzate. Il lettore che collaborasse al loro 
raddrizzamento s’inserirebbe assai bene entro l'economia d’un’ope- 
ra che somma apporti di più persone e comunque si lusinga d’in- 
terpretare istanze collettive della cultura specializzata. 


A furia di maneggiare testi, e soprattutto di accostarne minu- 
tamente o di molto omogenei (ma perciò stesso da identificare e 
differenziare continuamente) o viceversa di piuttosto eterogenei, è 
inevitabile che qualche novità venga in luce, anche eventualmente 
di portata generale. Ma il compilatore è fermamente convinto che 
non toccasse a lui avanzare o insinuare nuove inquadrature o ter- 
minologie storiografiche: il suo cémpito si esauriva nell'àmbito 
particolare, quello che una moda, per quanto sembra, d'altri tempi 
chiamerebbe monografico (se pure le monografie sarebbero parec- 
chie). Anche la cultura è, s'intende, un sistema di relazioni, che è 
colpito dalla variazione delle posizioni singole: non per questo, una 
volta accennate discretamente le implicazioni, occorreva precipi- 
tarsi ad alterare tavole e schedarî (da valutare dopotutto come pro- 
duttivi d’immediata comodità pragmatica). Lo schema adoperato, 
non si sa se dire ostentato, è pertanto quello più accettato, frusto e 
pacifico: gli inconvenienti sembrano sopportabili, come non più 
gravi di quelli che ineriscono a qualsiasi altra classificazione empi- 
rica; col vantaggio, se non è tattica fallace, che l’utente si ritrovi 
in paese conosciuto, e magari sia più lenemente indotto a una spre- 
giudicata considerazione, angolo per angolo, del panorama fami- 
liare. Certo, classificare Rustico Filippi tra i «realisti» sarebbe 
stato di qualche nocumento per chi avesse avuto modo di rappre- 
sentarne anche la ragguardevole opera cortese; ma, a parte il fatto 
che al riparo di quell’etichetta l'espertissimo Massèra (da cui poi 
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i varî successori) riuscì a stampargli tutto, un simile bifrontismo 
l'avrebbe accomunato, nonché a un atteggiamento accusatissimo 
di Dante, a una procedura poco meno drastica del Guinizzelli, 
del Cavalcanti, di Cino; mettendo così, ben giustamente, in crisi 
l’altra epigrafe di Dolce Stile. O si veda quello che accade nella 
sezione inscritta, al perento modo romantico, come di poesia « po- 
polare» (e giullaresca): il commento non fa che insistere, a buon 
conto, sul carattere colto o del frammento Papafava o di tale o tale 
componimento (frequentemente siciliano, per nulla indigeno) dei 
Memorialij che se poi ai pezzi finali, quelli del Castra o della 
Zerbitana, si fossero aggiunte, che poteva essere ben legittimo, le 
altre parodie linguistiche, quale il contrasto di Cielo, o addirit- 
tura espressivo-tematiche, come la canzone di Auliver o magari 
il Mare amoroso, si sarebbero però sciolti i (didattici) legami coi 
rispettivi ambienti lirici, sul cui sfondo si evidenzia la loro stessa 
natura di controcanto. L’E/egia giudeo-italiana, inserita nella se- 
zione detta di «Testi arcaici» (nonostante concordanze stilistiche 
con testi cristiani di età più avanzata), probabilmente si scolora in 
un ambiente tanto generico; ma come la si potrebbe avvolgere del 
suo più specifico terriccio ? Del resto, che è più decisivo, una buo- 
na parte dei testi ospitati ritrova il proprio senso plenario sol- 
tanto in una simbiosi, la quale non potrebb’essere che sottintesa, 
con la letteratura di lingua latina, talora francoitaliana od occita- 
nica. Si faccia senz'altro un caso estremo: quello delle personalità 
che si confondono entro il repertorio assegnato dalla tradizione 
danconiana e masseriana a Cecco Angiolieri. Gli studî promossi 
dal Santangelo, poi quelli del Marti, hanno inciso radicalmente 
sulla questione: in particolare si riesce ormai a ‘girare attorno’ a 
un concittadino di Cecco, amico di Dante e d’altri illustri, Meo de’ 
Tolomei. Quest’antologia si accontenta di costituire un gruppo di 
rime dubbie entro la scelta di Cecco, ed esaminandole partitamente 
può anche ragguagliare sui risultati di queste lodevoli ricerche, i 
quali stanno già raggiungendo i luoghi comuni delle storie letterarie. 

Non è con questo che manchi, non si dice nelle singole province, 
ma nello stesso impianto regionale, ogni fermento polemico. Tra i 
Siciliani, ad esempio (cui fra l’altro sopravanzano con ben più in- 
gente numero di versi, non soltanto perché meno divulgati, ma 
perché veramente costituiscono una posizione-chiave del secolo, s0- 
la atta a render ragione, per continuità e contrasto, della grande 
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fioritura degli ultimi decennî, i cosiddetti Siculo-toscani), sono esal- 
tati, oltre s'intende quel perfetto demiurgo che fu il Notaio, i rima- 
tori squisiti rivalutati (ma d’accordo con Dante) nell’ultima critica, 
da Guido delle Colonne a Pier della Vigna, e aggiungiamo Stefano 
Protonotaro, depressi i popolareggianti cari a un corsivo romanti- 
cismo, da Giacomino Pugliese a certo Rinaldo d'Aquino; per non 
dire dell’imperatore, che (quando si dia per risolta la questione at- 
tributiva) appare così modesto rimatore, tanto più ove lo si com- 
pari allo stesso Enzo, e soprattutto ai dinasti svevi che trovarono in 
«mittelhochdeutsch», da Arrigo VI (per quanto pare) a Corra- 
dino. I lombardi sono presenti in buon dato, ma non c’è bastato 
l'animo di riaccogliere un insipido tante volte stampato come Pietro 
da Bescapè; mentre è parso rappresentato a sufficienza l’angolo cui 
appartiene (e qui certo con ben più notevole rilievo culturale) il ser- 
ventese dello Schiavo da Bari. Qualche esclusione è coatta, e può ri- 
sultare lacerante. Colui di cui più si deplora l'assenza è Inghilfredi 
da Lucca, il più suggestivo latore di un lucido «ermetismo » medie- 
vale: sfortunatamente non v’è una sola delle sue poesie la cui com- 
prensibilità, per lo stato della tradizione, regga fino all’ultimo; e per 
principio sono stati accolti solo testi compiuti, o che, pur conte- 
nendo passi bui, non offrano così ingenti eclissi di senso, proprio 
accanto a cari sfolgorii. È incerto, per quanto augurabile, che nuove 
indagini consentano un recupero non troppo evasivo d'un perso- 
naggio che ogni tanto si torna a incidere sull’orizzonte dantesco, 
fra Remigio Gerolami. Negli stessi paraggi, a ogni modo, due testi 
che soffrono di non vedersi inclusi sono: la serie di proverbî un 
tempo attribuita a Jacopone; e il laudario già di Urbino. Ma della 
prima la versione più arcaica (seppure non del tutto ineccepibile) è 
una rivelazione troppo recente, mentre rimane da risolvere il pro- 
blema del rapporto con le altre redazioni; il secondo è quasi ancora 
un caso vergine, e bisognerà pure un giorno saper discernere quali 
parti del materiale che in esso è unico possano prestare aggiunte 
da mettere in parallelo a Jacopone per età, cultura, rilevanza 
espressiva. 

Quanto alle date, la superstizione del secolo di cent'anni è ovvio 
che non potesse risibilmente ipotecare la tavola delle presenze e 
delle assenze. Cino, che pianse la morte di Beatrice (e poi di Ar- 
rigo VII, e poi di Dante), se addirittura non rispose al sonetto di 
Dante ai fedeli d'Amore, e carteggiò col Cavalcanti, era tuttora at- 
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tivo in versi nel 1330-1 (xxxvi); dell’opera di Folgére (ciò vale a 
fortiori per la parodia di Cenne), se una parte, che qui non compare, 
cade anche più in là, quella accolta non sembra anteriore al primo 
decennio del Trecento. Altri sono semmai i casi delicati. Non si 
vuol nemmeno parlare della cosiddetta Giostra delle Virtù e dei 
Vizi: poiché, se è ben probabile che materialmente il poemetto non 
sia stato confezionato prima del secolo XIV, esso rappresenta uno 
stato di cultura più antico, anzi può stare a designare un tipo d’ir- 
radiazione press'a poco napoletana (dalle versioni dei Bagni di 
Pozzuoli o del Regimen sanitatis a quella catoniana di Catenaccio) 
che per alcuni individui sembra possa farsi risalire al Duecento, e 
comunque è caratteristico di periferie conservatrici (lo stesso Buc- 
cio di Ranallo non è un dugentista ad konorem ?). Un’argomenta- 
zione in qualche modo affine varrà per l’E/egia, che, anche per la 
ragione accennata, non stupirebbe troppo di saper composta, let- 
teralmente, più verso l’epoca dei manoscritti, il Trecento, che nelle 
tenebre venerabili a cui la risospinge l'ammirazione rabbinica. A 
controversia si presterebbero caso mai testi come Auliver o la Zer- 
bitana o Matazone o lo stesso Fi’ Aldobrandino, che non soltanto 
sono o sicuramente o probabilmente composti al più presto nel se- 
colo successivo (l’ultima canzone veramente nel manoscritto unico 
è solidale di rime duecentesche o del primo Trecento), ma rappre- 
sentano interessi, come l’espressionismo vernacolare o un odio di 
classe postcomunale o il simbolismo dei gueux, che anche ideal- 
mente varcano la frontiera del nostro Duecento. È vero che, situan- 
dosi (con stacco) sul prolungamento d'una ben accertata tradizione 
duecentesca, essi, oltre che a deferire all'opinione tradizionale 
(tolto per forza maggiore l’ultimo caso, di scoperta relativamente 
vicina e quindi sottratto ai repertorî), servono a sancire un ottimo 
punto di riferimento. Il confine superiore fa meno difficoltà: a ro- 
vescio, infatti, talune presenze sono talmente ritardatarie (una buo- 
na parte di quelle della prima sezione) che duecentesche saranno 
magari di fatto, non categorialmente. I ritmi di Cassino o su san- 
t'Alessio, anche se redatti entro il secolo XIII, vanno devoluti a 
una cultura ben arcaica. Aggiungiamo una palinodia. Nel momento 
in cui venne incluso, il Ritmo Laurenziano pareva sicuramente, a 
norma della dichiarazione Cesareo-Mazzoni, cosa della metà del 
secolo XII; un’illuminante trovata di Augusto Campana sta con- 
ferendo autorità all'ipotesi del Torraca, e così esso cala alla fine del 
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secolo o addirittura entro il Duecento; e anche questa presunta ec- 
cezione viene a svanire. 

Ancora un avvertimento. La presente antologia comporta (e 
come potrebb’essere altrimenti?) scelte di canzonieri; ma nessun 
testo esteso compare che non sia intero (si pensi ai Proverbia, al 
Rainaldo, al Tesoretto ecc.), e ciò vale per lo più (la limitazione si ri- 
ferisce al Bestiario di Gubbio) anche per le serie organiche: ba- 
sterà citare la Corona del cosiddetto «Amico di Dante». 


Da ultimo occorrerà giustificare talune novità anche fisicamente 
abbastanza vistose che sono state introdotte nella presentazione 
dei testi, le une di natura metrica, le altre di carattere in largo 
senso grafico. 

Appartiene al fondo più inconcusso della cultura corrente, non 
scalfito a ritroso, nella considerazione storica, dall'esperienza pri- 
ma della strofe, poi del verso libero (tenuti inconsciamente, anche 
dai loro ammiratori e magari cultori, fuori del pomerio «classico »), 
la convinzione che schema metrico e paradigma strofico siano mo- 
duli rigorosi e costanti. Un endecasillabo ha sempre undici sillabe; 
una strofe ha un numero fisso di versi, con misura ricorrente, e una 
riconoscibile periodicità di rime. È questo un elemento della co- 
scienza umanistica, che attraverso il Rinascimento può ben dirsi 
europeo (valido cioè anche per ambienti, come il germanico, inau- 
gurati da tutt’altre esperienze). Nondimeno, alle risultanze filolo- 
giche, il fronte presenta notevoli crepe. La principale eccezione, in 
paese neolatino, è costituita dalla Spagna, dove, magari fomentan- 
dola il mito della cultura nazionalmente specifica, la categoria del- 
l’anisosillabismo ha assunto una fisionomia ben consolidata: il 
Menéndez Pidal ha attribuito all’originale del poema sul Cid (noto 
frattanto da un manoscritto solo, posteriore di circa due secoli) 
quasi esattamente la licenziosità aritmetica del suo codice; l’Hen- 
riquez Urefia, più discretamente il Navarro (Tomfs), hanno teo- 
rizzato la «versificazione irregolare» in territorio castigliano; e se 
questi maestri paiono rassegnarsi un po’ troppo agevolmente, quan- 
do non con compiacimento, a stati di fatto che possono essere se- 
condarî e incontrollabili dalla ragione, altre ricerche, misurando su 
più testimoni (manoscritti) le escursioni possibili, e ravvisandole 
tanto più plausibili quanto più sommesse (tali quelle del francese 
Félix Lecoy su Juan Ruiz), le hanno collocate di là da ogni dubbio. 
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Il verso epico (di cui infatti si è voluto rifiutare il rapporto col de- 
casillabo-alessandrino francese) parrà soverchiamente elastico ? Ci 
si può sempre consolare con un alessandrino ‘didattico’ i cui emi- 
stichî possono essere validi come ottonarî altrettanto che come 
settenarî. 

La cultura francese (basti questo secondo termine di confronto) 
è molto più resistente, diciamo cartesiana, o conservatrice, o classi- 
ca. È la soprastruttura d'una prassi fattasi presto rigorosa in ma- 
teria di calcolo sillabico. Le anomalie sono ben circoscritte, spe- 
cializzate. Si concede alla letteratura anglonormanna, per simbiosi 
germanica, un qualche margine di libertinaggio. Altre volte gli 
studiosi reagiscono, si direbbe, in obbedienza alle loro ipoteche 
pedagogiche. Non sembra dubbio che l’equipollenza di decasillabo 
epico e di alessandrino (il suo successore nel medesimo genere) 
debba considerarsi legale; ma non manca chi calcola la frequenza 
degli alessandrini fra i decasillabi, e chiama il quoziente così otte- 
nuto « percentuale di disattenzione». Si anticipi sùbito che, come 
riconobbe in un suo studio giovanile il Meyer-Libke, quest’abitu- 
dine riguarda direttamente l’Italia, attraverso la letteratura franco- 
veneta; e anzi che essa fa significativamente la sua comparsa in 
scritture del nostro volgare (ma influenzate, si può ora dimostrare, 
da quella cultura), anzitutto in Uguccione da Lodi. 

Non si può dire che il principio dell’anisosillabismo italiano sia 
una novità inaudita sulla piazza filologica. Perfino un manuale, 
come quello assai interessante, benché non altrettanto conosciuto, 
di Pasquale Leonetti, gli dà il competente rilievo. La pari legitti- 
mità del novenario all’ingrosso giambico e dell’ottonario pure ap- 
prossimativamente trocaico, a riproduzione dell’octosyllabe fran- 
cese, fu affermata in varie occasioni, in particolare da uno studioso 
di laude umbre a cui la cultura ufficiale fece accoglienze piuttosto 
avare, Giuseppe Galli. Lo Schmitt, pubblicando sugli italiani 
«Studi Medievali », introdusse nelle sue, ormai antiche, analisi me- 
triche jacoponiche il principio dell’anacrusi. Eppure, nel complesso, 
la nozione non è attecchita: la danneggia una notevole vischiosità 
dell'educazione umanistica, dunque antimedievale. 

Nella presente antologia è stato fatto un tentativo sistematico 
di rappresentazione tipografica delle alternanze legittime, sempre- 
ché lo consentisse lo stato della tradizione. I versi di pari misura, 
equivalenti ad altri di misura diversa, sia che si tratti, come nel 
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primo esempio addotto, di confluenza di due tipi distinti, sia che si 
tratti di traduzioni varianti (inizialmente d’una, progressivamente 
di più battute) d’un solo schema primitivo, come nel secondo caso, 
ricevono allineamenti uguali e separati, così da garantire un’im- 
mediata riconoscibilità. Qui non interessa, per così dire, l'etimologia 
del fenomeno, cioè la sua matrice latina medievale e melodica; ma 
l’acclaramento positivo del fatto. L’anisosillabismo è un’ipotesi di 
lavoro più economica di quella che ad esempio indusse il Salvioni, 
recensendo Emil Keller editore di Bescapè, a uniformare ortope- 
dicamente tutti i suoi novenarî-ottonarî, incontrando purtroppo, 
in un’edizione successiva, il plauso attivo dello stesso recensito. La 
fenomenologia, che comincia appunto a manifestarsi nel settore di- 
dattico-edificante (qui si confronti anche l’ineccepibilità di Bon- 
vesin con l’alternanza di emistichio settenario e senario presso 
Giacomino da Verona), tocca i suoi estremi numerici con le laude, 
particolarmente con Jacopone; ma naturalmente era difficile misu- 
rarla finché si disponeva praticamente solo della princeps del 1490, 
e non della varia lectio diligentemente raccolta dalla signora Ageno. 
Sennonché pare che non ne vada esente neppure la lirica cortese. 
Alternanze di novenarî-ottonarî sembra di sorprendere, nonché in 
Guittone, aduso più tardi a ballate sacre (cioè a laude), nello stesso 
Notaio; di ottonarî-settenarî, in Bonagiunta. Con ciò non si nega 
affatto l’esistenza d’una tecnica bonaria, ispirata a un sistematico 
lassismo, ma l’esperienza del rigore pur nella mutazione propone 
l'opportunità di cercarne sempre la prova anche quando possa farla 
presumere il tono « giullaresco » della fattura: ad essa va oggettiva- 
mente ascritto il Serventese dei Lambertazzi, perché ciò mostrano 
i trasformistici endecasillabi contesti di tutti cognomi. 

Quello che è vero del verso, si ripete, quantunque in più tenue 
misura, per la strofe. L’ilota ebbro di turno potrebb’essere un altro 
rispettabile operatore filologico, il Casini, violentante, per resti- 
tuire loro una presunta uniformità, le stanze di Chiaro Davanzati. 
Eppure il rispetto del documento (qui il canzoniere Vaticano) con- 
sente di reperire formule di razionale e accettabile alternanza. Un 
corollario non privo d'interesse sarà che la relativa elasticità delle 
ballate di Lapo Gianni andrà ricondotta alla tecnica di Chiaro (a 
quello stesso modo che gli echi di rime e di parole in rima si 
rifanno alla maniera del Notaio, perdurante nel Guinizzelli). In 
altri termini, si dimostra in modo sperimentale il carattere ba- 
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silarmente antiquato di questo leggiadro ma un po’ attardato 
stilnovista. 


Intermedia fra metrica e grafia è la questione delle rime lingui- 
sticamente abnormi per ragioni culturali. Parliamo, si capisce, 
della rima siciliana. Nei ‘Siciliani’ veri e proprî il restauro, per sé 
indubitabile, della rima foneticamente esatta importerebbe di ne- 
cessità la ritraduzione dei testi interi, con percentuale variabilissima 
di sicurezza da punto a punto. Non v’è nulla da aggiungere alla ti- 
pologia dei cinque metodi possibili prospettata dal Tallgren (-Tuu- 
lio), e alla ragionata scelta della soluzione mediana: sicilianizza- 
zione, in rima e fuofi, al massimo consentito positivamente dai ma- 
noscritti. È un rimedio tuzioristico, per usare un termine dei teo- 
logi, perché la rinuncia a elementi sicuramente siciliani è il prezzo 
che si paga per evitare l’introduzione di dati spurî: anche le carte 
Barbieri, coi loro concorrenti non vernacoli (cioè, se esatti, latineg- 
gianti o provenzaleggianti) accanto alle forme siciliane, sembrano 
porre un freno all’automatismo della retroversione. 

Ma l’autentica rima siciliana, con le sue varianti, è ovviamente 
quella dei non siciliani, particolarmente dei toscani. Per molto tem- 
po il livellamento è stato d’obbligo: con ? non poteva rimare, si 
presumeva, che ? (non é), con w non altro che « (non 6). Teorizza- 
tore di questo atteggiamento è stato un grande filologo, il Parodi, 
seguito, per limitarci a un altro nome capitale, dal Barbi: le vulgate 
dei primarî dugentisti, e in primo luogo di Dante, palesano flagranti 
simili interventi. Eppure a codesto modo si perpetua una pratica 
sostanzialmente inaugurata dall’umanesimo fiorentino, esempio in- 
signe la Raccolta Aragonese, e attuata specialmente nelle prime 
stampe dei classici: quegli egregi studiosi operavano sempre nel 
solco (estetico prima che tecnico) dell'ambiente laurenziano. Con 
qualche maggiore traccia di rima sicilianizzata in fase antica, ad 
esempio nel canzoniere Palatino (anche fuori delle grandi raccolte, 
ha per esempio nive in rima con vive, circa il 1270, uno dei sonetti 
scoperti fra carte sangimignanesi dal Castellani), si può ben dire 
che l'ispezione dei manoscritti del Due e del Trecento non lascia 
dubbî quanto alla legittimità della rima di vedere con dire o di sotto 
con tutto, non inferiore a quella di vérde con perde o di fiore con 
l'eterno còre. 

Anche per altri dati fonici, non legati a una particolare posizione 
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entro il verso, ma attestati da un consensus che non può essere me- 
ramente ortografico, occorrerà sottoporsi a un congruo riadatta- 
mento. Tale la semplificazione toscana delle doppie protoniche, 
particolarmente alla saldatura d’un prefisso quale a-. Lo stato rea- 
le dei fatti è non di rado velato dalla circostanza che viene a man- 
care un’organica distinzione fra rappresentazione delle semplici e 
delle lunghe o geminate: nel citato canzoniere Vaticano, per esem- 
pio, prevale il segno scempio, e non si può raggiungere alcuna 
conclusione. Occorrerà dunque, senza trascurare i dialetti, colla- 
zionare altri manoscritti autorevoli, quali il Laurenziano, prati- 
canti una più rigorosa distinzione. Con tali ausilî si raggiunge la 
formula indicata, e in particolare la più specifica variante. Casi 
come agrandire, aproverò, atacca, abondanza, acordanza, ecc. ecc., 
qualunque sia la parte del gallicismo, sono patrimonio antico ir- 
recusabile. 

Un altro fatto, questo tutt'altro che estinto, anzi vivacissimo 
per quasi tutta l’Italia peninsulare, è il cosiddetto raddoppiamento 
fonosintattico. La scrittura moderna, in tutto analitica, sostanzial- 
mente anch’essa di ascendenza umanistica tardo-quattrocentesca, 
ne prescinde completamente. Ma parecchi manoscritti antichi lo 
rappresentano in modo, se non veramente sistematico, pure ab- 
bastanza organico: tale, per certe sue parti almeno, il Vaticano, 
tale più attivamente il Chigiano, tale anche il codice Riccardiano 
(di gran lunga il più autorevole) del Tesoretto. I due fenomeni de- 
scritti si specificano in attuazioni via via più complesse di samdhi, 
come la semplificazione (in protonia) di geminate appartenenti a 
vocaboli diversi (del lin, tal lezzo, per rima, pur ristringe, lor ritegno 
passati a ciò che si stamperà de‘lin, ta‘lezzo, pe‘rima, pu'ristringe, 
lo‘ritegno); le quali possono risultare da assimilazione (ma‘riguardo 
per mal riguardo, u‘laido per un laido), in cui eventualmente si 
smarrisce una desinenza ( faccia‘risa per faccian risa); ma può scom- 
parire addirittura, per semplificazione, magari preceduta da assi- 
milazione, una terza parola, s'intende un’enclitica ormai ridotta a 
sola consonante (e*/ado per e ’/ lado, denti*le per denti*Ile da denti ’n 
le). O ancora si veda il raddoppiamento, innanzi a vocale, di -n delle 
proclitiche, tipo inn-un e conn-altri. Tutti questi fenomeni, se ri- 
spettati nella grafia, provocano un sicuro effetto di gusto verna- 
colare. Nella presente antologia sarebbe stato insensato un livel- 
lamento generale: non si poteva procedere se non per sezioni. Ora, 
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messo da parte Brunetto, il primo manoscritto, cioè il Libro di varie 
romanze volgare, è proprio il solo testimone di Rustico, e d'altra 
parte del cosiddetto « Amico di Dante», il secondo il principale, 
non di rado l’unico, di Cecco Angiolieri. È evidente come la nuova 
veste, così «parlata», si attagli bene ai due eminenti «realisti», 
mentre è prezioso conoscere le abitudini grafiche (si tratta di scrit- 
tura autografa o immediatamente apografa) d’un vicino dello Stil 
Novo. 

Semplicemente grafico potrebbe sembrare un fatto non toscano: 
nei testi di Bonvesin, come anche, più sporadicamente, in altri 
lombardi (o addirittura non lombardi), gli elementi caduchi, in 
particolare le vocali finali, sono stati contrassegnati da un puntino 
espuntorio sottoscritto. Ma puramente scrittorio quel fatto non è, 
perché quelle tali vocali possiedono una virtualità fonetica che, in 
dipendenza da variazioni (anche stilistiche) d’accento, può sempre 
permettere loro di riassumere valore sillabico, quale indubbiamente 
hanno davanti a forte pausa, in fin di verso o d’emistichio. E col 
medesimo gesto si rende omaggio alla conservazione degli ele- 
menti etimologici, tradizionali, della veste in sostanza latina, dei 
valori comuni agli altri volgari d’Italia. Anche i più minuti feno- 
meni di cui s'è trattato non sono insomma aneddoti esterni, ma, 
oltre che eventi culturali, dati di gusto, componenti di stile. 


GIANFRANCO CONTINI 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


Nel commento e nella Nota ai Testi i titoli dei periodici sono ci- 
tati più spesso in forma abbreviata. Le sigle adottate sono le seguenti: 


AAA = «Atti dell’Accademia degli Arcadi» 


AAB = «Abhandlungen der k. Preussischen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin» 
AAL = «Atti della R. Accademia [poi Accademia Nazionale] 


dei Lincei» 
AAL-MSM = id., «Memorie, Classe di Scienze morali, storiche e 


filologiche » 

AFH = «Archivum Franciscanum Historicum » 

AGI = «Archivio glottologico italiano » 

AR = «Archivum Romanicum» 

ASI = «Archivio storico italiano » 

ASL = «Archivio storico lombardo » 

ASNS = «Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen (und 
Literaturen)» 


ASNSP = «Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa» 
BCSFLS = «Bollettino, Centro di Studi filologici e linguistici si- 


ciliani» 

BI = «Bulletin italien» 

BSFR = «Bullettino della Società Filologica Romana» 

CN = «Cultura neolatina » 

FR = «Filologia romanza» 

GD = «Giornale dantesco » 

GFR = «Giornale di Filologia romanza» 

GIF = «Giornale italiano di Filologia » 

GSLI = «Giornale storico della Letteratura italiana» 

ID = «L’Italia dialettale » 

LI = «Lettere italiane » 

LN = «Lingua nostra» 

MSNH = «Mémoires de la Société Néo-Philologique de Hel- 
singfors » 

NA = «Nuova Antologia » 

NM = «Neuphilologische Mitteilungen » 

NSM = «Nuovi Studi medievali » 

PMLA = «Publications of the Modern Language Association of 
America » 


RA = «Rivista abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti» 
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RAL = «Atti della R. Accademia [poi Accademia Nazionale] 
dei Lincei, Rendiconti, Classe di Scienze morali, sto- 
riche e filologiche » 


RBLI = «Rassegna bibliografica della Letteratura italiana» 

RCLI = «Rivista critica della Letteratura italiana» 

RFR = «Rivista di Filologia romanza» 

RIL = «Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere» 

RLI = «La Rassegna della Letteratura italiana» 


SAW = «Sitzungsberichte der k.k. Akademie der Wissen- 
schaften in Wien, Philologisch-historische Klasse» 


SD = «Studi danteschi» 

SFI = «Studi di Filologia italiana» 

SFR = «Studj di Filologia romanza» 

SG = a«Siculorum Gymnasium» (s’intenda sempre la N. sS.) 
SM = «Studi medievali » 

SMV = «Studi mediolatini e volgari» 

SR = «Studj romanzi» 

ZRP = «Zeitschrift fiir romanische Philologie » 


L’indicazione «n. s.» vale: Nuova Serie. 


In forma convenzionale sono indicate anche talune opere di con- 
sultazione quotidiana: 


AIS = Karl JaBERG e Jakob Jup, Sprack- und Sachatlas Ita- 
liens und der Siidschweiz 

DEI = Carlo BATTISTI e Giovanni ALESSIO, Dizionario etimo- 
logico italiano 

FEW = Walther von WARTBURG, Franzòsisches etymologisches 
Worterbuch 

PL; = J.-P. Micne, Patrologia Latina 


REW 


Withelm MEyER-LUBKE, Romanisches etymologisches 
Wòorterbuch (3* ed.) 


Le sigle dei manoscritti nella Nota ai Testi sono chiarite capitolo 
per capitolo. Nel commento se si eccettuano le parti su Jacopone e 
Brunetto sono usate solo quelle relative ai massimi canzonieri: 


B = Vaticano Barberiniano lat. 3953 

Ch = Vaticano Chigiano L. VIII. 305 

L = Laurenziano Rediano 9 

P = Nazionale di Firenze, già Palatino 418 (ora B. R. 217) 


Vv = Vaticano lat. 3793 
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TESTI ARCAICI 


RITMO LAURENZIANO 


Dei documenti antichissimi scritti in volgare italiano questo, se è 
esatta la data accettata sotto, è il primo che mostri intenzioni in 
largo senso letterarie. Il suo metro consta di lasse monorime di 
versi a base ottonaria, e perciò ricorda da vicino un metro agio- 
grafico ed epico molto arcaico delle letterature transalpine: la lassa 
di octosyllabes monoassonanzata (anzi nel primo esempio mono- 
rima) in cui sono scritti la canzone provenzale di Santa Fede, il 
frammento francoprovenzale del poema di Alberico su Alessandro, 
quello francese della canzone di gesta su Gormont e Isembart, 
tutti testi dei secoli XI-XII. Diversamente da essi, tuttavia (al- 
meno nel loro stato attuale), il presente poemetto è in lasse di 
versi in numero pari, e per di più in sede pari (7°) può cominciare 
con un'enclitica appoggiata alla rima che precede (nel manoscritto 
Germano non è seguito dal consueto punto finale): è quanto dire 
che si tratta di versi doppî con rima interna (e in realtà il distico 
monorimo della stessa misura avrà una storia gloriosa in Francia, 
e l’Italia seguirà ancillarmente). Quanto alla misura, l’ottonario 
per solito trocaico s’alterna, a riproduzione dell’octosyllabe (cioè 
novenario) francese, al novenario di massima giambico (un solo 
emistichio, 12°, nel codice è crescente, leggendovisi /a mano). 
Per scrupolo va tuttavia rammentata l’ingegnosa interpretazione 
del Camilli (LI v [1953], 194-203), secondo il quale saremmo in 
presenza di tetrapodie con arsi fisse e tesi variabili; ma troppo esi- 
guo è lo scarto sillabico perché la sua teoria assuma valore probante. 
Se nella terza lassa la rima è perfetta, come ritiene il Casella, bi- 
sogna ammettere che il suffisso incoativo sia non -isco ma l’arcaico 
-esco (come alla periferia del mondo romanzo, in Romania e in 
Iberia), e che la 3* plurale non presenti l’epitesi -n0: si avrebbero 
dunque caratteri del toscano sudorientale. 

Il giullare si mostra al corrente dei migliori procedimenti reto- 
rici, quali le coppie di sinonimi (5°, 14° ecc.) o la messa in evi- 
denza dell’aggettivo (2°); e naturalmente la sua cultura è trans- 
alpina, non solo la metrica ma il lessico (senato 1*, con la sem- 
plice, è il francese sené «saggio», allumma 2° è da allumer «illumi- 
nare», drudo e privato 4° sono rispettivamente dru «familiare, fe- 
dele» e privé «intimo», cresciuto e melliorato 5° «salito in prospe- 
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rità» risponde a un binomio ben noto ai vocabolarî del francese e 
del provenzale, Godefroy V 218 e Levy V 177, abelliscono 14° è da 
abelir «piacere», anar en tresca, press'a poco come in 18°, è docu- 
mentato in provenzale), e talora addirittura la fonetica (si veda 
l’apocope di paradis 9* e forse il gruppo iniziale di piu 4° e pla- 
gono 14°). 

L’interpretazione più fondata è quella istituita dal Cesareo e 
corretta dal Mazzoni: il giullare chiede il dono d’un cavallo a 
un vescovo il cui nome si desume dall’antifrasi di 9*, dunque un 
Villano (di nome, non di fatto), identificabile nel Villano Gaetani 
arcivescovo di Pisa dal 1146 al 1175; fa altresì un cenno d’elogio 
d’un Galgano vescovo di Volterra, nel quale si riconosce un Pan- 
nocchieschi in cattedra dal 1150 al 1170; e rammenta il dono d'un 
altro cavallo fattogli da un terzo presule, chiamato Grimaldesco, 
in cui si può ravvisare un Grimoaldo vescovo di Osimo dal 1151 
al 1157. Queste ultime sono anche le date estreme possibili per la 
composizione del Ritmo; o si può al massimo scendere, dato e non 
concesso che la terza lassa discorra d’un personaggio già morto, al 
1170. L’aver trovato un Grimaldesco vescovo di Jesi nel 1197 
(al massimo dal 1175 al 1207), e frequente un tal nome nella fa- 
miglia dei signori di Lornano presso Macerata (ma /ornano in 
8* non è affatto lettura sicura), fu una maligna combinazione della 
sorte, che suggerì al Torraca un’altra non accettabile identifica- 
zione: per tener fede alla quale bisogna eludere con disinvoltura 
e il gioco su villano (in tutto il componimento si discorrerebbe del 
vescovo jesino) e il collega di Volterra. 


Salva lo vescovo senato, lo mellior c'umque sia na[to], 


[...] ora fue sagrato tutt'allumma ’| cericato. 
Né Fisolaco né Cato non fue sì ringratiato, 
e 1 pap’ haIl[. . .-ato] per suo drudo plu privato. 
Suo gentile vescovato ben’è cresciuto e melliorato. 5 
L'apostolico romano lo [...] Laterano. 

San Benedetto e san Germano i destinde d’esser sovrano 

de tutto regno cristiano: perde venne da lor mano, 

del paradiìs delitiano. Ca non fue ques[to] villano: 
da ce ’l mondo fue pagano non ci so tal marchisciano. 10 
Se mi dà caval balcano, monsterròll’ al bon Glalgano], 

a lo vescovo volterrano, cui bendicente bascio mano. 


1. Salva: invocazione rivolta tacitamente al Signore, sull'esempio del sal- 
vum fac salmistico (e del Te Deum), senza che con ciò debba ammettersi la 
lacuna talora proposta; la divisione, pur proposta, Salv'a è anacronistica. 
Va forse (anche in 12* e 13?) diviso l’ovescovo. 2. Si integrerà che da I(a) 
o qualcosa di simile. cericato: «clero», con valore di gutturale in ce- 
(così anche 10*); « Lux Cleri» fu detto di Alessandro III (Monaci). 3. Fi- 
sòlaco: il Phystologus, celeberrimo bestiario, fatto persona; Cato: l’au- 
tore (di età imperiale) dei Dicta Catonis, testo scolastico reputatissimo, 
erroneamente identificato al Censore; non: ripete la negazione, per gal- 
licismo (cfr. 14 e 15-6); ringratiato: «dotato». 6. apostolico: «papa». 
Il verso, pur così lacunoso, sembra alludere all’elevazione di Villano al 
cardinalato, presupposto d’altronde necessario dei versi immediatamente 
seguenti. Il Villano cardinale del 1145-6 sembra peraltro difficilmente ni- 
conoscibile nell’arcivescovo di Pisa (Cesareo). 7. Non risultando d’altra 
parte che Villano fosse benedettino o particolarmente legato a uno degli 
ordini benedettini, l'intervento dei protettori di questi, a profetizzare l’av- 
vento dell’arcivescovo al pontificato, non è sicuramente comprensibile. 
Si noti il verbo al singolare, per la solidarietà dei due santi; e l’epitesi in 
-de (cfr. 8), sul modello di fue. 8. perde: causale; mano: «direzione», 
rima equivoca con 12 (si allude cioè al Paradiso, dove e Benedetto e Ger- 
mano si trovano), essendo /ornano, interpretato molto variamente come 
toponimo, di contestabile lettura. 9. paradis delitiano (formula frequentis- 
sima, per -arum): «paradiso» (per lo più il terrestre); ga: «già», con un 
segno che si suole interpretare come l’affricata z (e perciò non potrebb’es- 
sere che forma padana, in un’epoca che non ci fornisce documenti poetici 
di quella regione), ma in cui andrà forse meglio ravvisata la palatale $, 
per estensione dalla rappresentazione fatta talvolta sotto quel segno della 
sorda é (e ciò poté appunto accadere in plagono 14). 10. «Dalla creazione 
del mondo...» (cominciando dalla sua fase pagana). ci: avverbio attua- 
lizzante; marchisciano: «gentiluomo » (ma il Torraca lo intese letteralmente 
come « marchigiano », in suffragio dell’identificazione accennata). 11. don: 
«eccellente ». 12. dbendicente («che suol benedire ») può esser riferito anche 
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Lo vescovo Grimaldesco, cento cavaler’ a [desco] 
di nun tempo no'lli ’ncrescono, angi plagono et abelliscono. 
Né latino né tedesco né lombardo né fra[ncesco] 
suo mellior re no ’nvestisco, tant'è di bontade fresco. 
Acllui ne vo [.. .]oresco corridor caval pultre[sco]: 
li arcador ne vann’a tresco; di paura sbaguttisco; 
rispos’ e disse latinesco «stenetietti nutiaresco ». 
Di lui bendicer non finisco mentre ’n questo mondo vesco. 20 


a cui o a mano, secondo una struttura affine a quella di 2° (nel codice non 
manca l’articolo); ma è preferibile assegnarlo (cfr. 20°) al soggetto di bascio. 
13. Si noti la prolessi di Lo vescovo, ripreso da li 14. 14. nun: s’intenda 
(e forse integri) niun. 15./atino: certo «italiano» (della penisola, poiché 
lombardo si riferisce a tutta la Valpadana). 16. «Tanto perennemente 
rinnovata, inesauribile, è la sua valentia, non corono re uno migliore di lui ». 
Altri vede in (t)nvestisco una 3* plurale, fonde melliore, e naturalmente 
passa Né latino ecc. a soggetto (ma con Né...né...in 3 il verbo è al 
singolare). 17. Un’integrazione proposta è: fer un moresco; pultresco, 
benché non attestato altrimenti, varrà «puledro». 18. Forse: agli arcieri 
se ne vanno attorno » (tresco maschile, a differenza dal provenzale, non è 
attestato altrimenti in italiano); il giullare si troverebbe tra gli uomini 
d’arme mentre, per esempio, è accompagnato alle stalle. Ma non è impro- 
babile che tutto il verso riferisca le parole del questuante. Una connota- 
zione negativa di tresca attesta per esempio Guido Orlandi (sonetto Troppo 
servir): «in greve tresca m'è tornato il ballo». 19. Le parole del vescovo, 
di benevola concessione, hanno resistito a ogni serio tentativo d’interpreta- 
zione; e perciò /atinesco andrà tradotto «in latino », e non già «chiaramente », 
che farebbe anzitutto difficoltà per il suffisso. 20. vesco: non riproduzione 
del latino vescor, ma (Debenedetti) forma dissimilata per vivesco. 


RITMO CASSINESE 


Testo monastico in veste « giullaresca », cioè con intenzione divul- 
gativa d’una morale mistica, il poemetto, conforme alle buone 
norme della retorica, comincia con un prologo in cui l’autore usa, 
a illustrare la sua posizione verso il lettore, i temi del «sic vos non 
vobis» e della fiaccola da non porre sotto il moggio, e dichiara il 
proprio senso generale, cioè la condanna dello spirito sensuale e 
mondano. L’affabulazione consiste nel dialogo fra un saggio pro- 
veniente da oriente e un uomo d’occidente, il primo celebratore 
d’una vita contemplativa, alta sopra le necessità fisiche, l’altro 
tuttora involto nel buonsenso terrestre, ossessionato dal bisogno 
primario del mangiare e del bere, e perciò incapace d’intendere di 
primo acchito il linguaggio inevitabilmente metaforico del suo 
interlocutore. Forse la «scriptura» di cui si discorre non doveva 
necessariamente far pensare a una fonte del tutto letterale, ma il 
felicissimo riscontro, operato indipendentemente dal Del Monte e 
(per suggerimento d’una sua scolara) dallo Spitzer, coi Dialogi di 
Sulpicio Severo, in cui un Postumiano, reduce dall’oriente, celebra 
l'astinenza di quei religiosi ed eremiti, e un monaco gallo-romano, 
di nome appunto Gallo, protesta contro le accuse di voracità mosse 
agli occidentali da san Gerolamo e l’inumana dieta che sente ora 
glorificare («facis inhumane, qui nos Gallos homines cogis exemplo 
angelorum vivere, quamquam ego studio manducandi etiam an- 
gelos manducare credam»), addita l'origine del motivo, qui even- 
tualmente generalizzato, in una polemica ecclesiastica. Possono 
dunque sembrare superflue le interpretazioni troppo specificanti, 
di allusione a un contrasto morale fra benedettini e basiliani, o me- 
no inverosimilmente fra due correnti benedettine (Rocchi e Gior- 
gi), ma cadono a ogni modo le molte superfetazioni della critica 
anche recente, per cui l’oriente sarebbe il Paradiso terrestre (No- 
vati), oppure avremmo innanzi il contrasto d’un vivo e d’un morto 
(Torraca), o infine l’Orientale andrebbe identificato in un beato 
(Vuolo) o in un angelo (Spitzer). Sono tutti atti di esegesi na- 
turalistica, che irrigidiscono l’ambivalenza simbolica immanen- 
te alla fantasia medievale; e comunque contraddittorî all’ulti- 
mo versicolo, da cui risulta che la vita descritta dall’Orientale 
non è già la gloria beatifica, ma l’anticipa, modo d’essere pare- 
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netico offerto in alternativa all'abbandono dei piaceri materiali. 

Per ragioni paleografiche è meglio restare, nonostante le pro- 
poste del Boehmer e del Torraca, entro i confini del secolo 
XII o poco oltre. Anche gli indizî linguistici convergono ov- 
viamente verso Montecassino, capitale culturale della regione 
fra Lazio, Campania e Abruzzi. Basterà citare: la rappresen- 
tazione quasi costante, non si può ancor dire se solo grafica o 
di ragione fonetica (per articolazione bilabiale), di v come d 
(bita, bollo, bidanda ‘vivanda’ ...e fabello, nubelle, abete ...); la 
distinzione di -u e -0 (quest’ultimo nel manoscritto esteso agli 
indeclinabili, /oco, joso, tuttavia per jusu dell'originale postulato 
dalla rima); l’esistenza d’un neutro in -o (lo, quello contro i maschili 
lu, quillu); la metafonesi da -i e -u sulle vocali chiuse (dingi ‘degni’, 
stissu, bui, -usu), con un caso isolato di dittongo pure metafonico 
(tie da tieni); i pronomi tebe, sebe, e per analogia mebe, vebe. No- 
tevoli anche, tra gli altri fatti, la conservazione dei nessi con / 
(platio, occlu...) e di au (causa 0 caosa, addemandau...) e la 
scrittura ti in casi come pentia, 0 boltier(a) da leggere vòlzera ‘vorrei’. 

La critica, dopo avere immoderatamente abbondato (più pato- 
logicamente col Torraca) in postulazioni di corruzioni e lacune, 
è passata a un più saggio conservatorismo col De Bartholomaeis, e 
se mai eccede ora in questa direzione, col caso-limite dello Spitzer. 
L’incompiutezza del testo, senz’essere veramente flagrante, rimane 
probabile, e in ogni caso non avanzava spazio per altro scritto. 
Messi da parte alcuni minori guasti irrecusabili, le necessità d’in- 
tervento risultano molto limitate se, accogliendo e rettificando il 
punto di vista del De Bartholomaeis e del Leonetti, si ammette 
che, come nel Sant'Alessio, la strofe consista di una serie di nove- 
narî-ottonarî su una rima (da due a nove) e d’una serie minore di 
endecasillabi-decasillabi su un’altra rima (da due a tre, anzi quat- 
tro se il «non è sitiente » della penultima lassa non è un’interpolazio- 
ne ipometra): in un caso (sesta lassa) il primo verso della seconda 
serie ha, almeno nel manoscritto, la misura della prima, è cioè 
ottonario. Non sembra invece lecito accogliere dallo Spitzer l’ipo- 
tesi d’una totale licenza numerica. Si noti che nella seconda parte 
della lassa la rima è per solito ricca o derivativa o addirittura iden- 
tica, a ulteriore documento della coscienza retorica dell’autore, a 
cui non si può tuttavia disconoscere, senza benevola falsificazione 
della realtà, la rozzezza mescolata all’intenzione preziosa. 


Fo, sinjuri, s’eo fabello, 
lo bostru audire compello: 
de questa bita interpello 
e-ddell’altra bene spello. 
Poi ke ’nn altu me ’ncastello, 5 
ad altri bia renubello 
e-mmebe [*n]cendo [e] flagello. 

Et arde la candela, sebe libera, 

et altri mustra bia dellibera. 


| Et eo, se ’nce abbengo culpa, jactio: 10 
por vebe luminaria factio; 
tuttabia me’nde abbibatio 
e‘ddico’nde quello ke sactio, 
c’alla scriptura bene platio. 


1. La formula iniziale d’invocazione agli ascoltatori è giullaresca. 2. com- 
pello: «sollecito». Va col latino compellare (non compellere), sopravvissuto 
nel leccese col valore di ‘importunare con molte e affollate dimande' 
(Morosi, in AGI 1v 126), certo attraverso il linguaggio giuridico. 3.de... 
interpello: aeccepisco circa». 4. bene spello: «dico bene», o forse meglio 
(accettando un suggerimento del Boehmer) «annuncio la buona novella ». 
5. Allusione alla «civitas ...supra montem posita» del passo evangelico 
(Matteo, 5, 14) sulla lampada da non porre sotto il moggio. Il verbo inca- 
stellare si trova usato con labitare (Torraca). 6. dia renubello: «fo ritro- 
vare la retta via». 7. flagello: astruggo», sinonimo di (e)ncendo a cui è 
coordinato. Non è ammissibile intenderlo come sostantivo, «torcia», che 
postulerebbe -u. 8. sebe libera, «si dà» (francesismo), cioè «si consuma». 
Meno persuasiva la divisione s'è be’ libera, escogitata per maggior vicinanza 
al concetto di Matteo (De Bartholomaeis). 9. dellibera: «sgombra» 
(francesismo). È probabile il supplemento ad (cfr. 6), che pone endeca- 
sillabo, anziché la lettura altri = a altri. 10. Verso ipermetro e forse an- 
che altrimenti guasto. Il senso generale doveva essere, secondo l’opinione 
vulgata, che il poeta, benché personalmente in colpa, è tuttavia capace di 
dare insegnamento altrui, ma essa si fonda sull’equazione, almeno incon- 
scia, abbengo = ‘avvegna(ché)’ e sul riferimento di culpa, ablativo latino 
o forma integrabile con (e)n, a jactio ‘giaccio’ (che la scrittura indichi la pa- 
latale, è probabile per sactio 13). Come semplice ipotesi di lavoro sì suggeri- 
sce qui la traduzione approssimativa «se ci trovo colpa » (già Monaci « rinven- 
&0»), «colpisco» (con latino 1ac10). La connessione col tipo meridionale 
giaccio ‘giaciglio’, che al Monaci fa tradurre «sotto » (avverbio in -0?), non 
dà senso soddisfacente. 1I./uminaria: «lume». 12. tuttabia: «sùbito, 
senz'altro» (cfr. 38); abbibatio: «affretto». 14. Probabilmente: «perché 
mi attengo fedelmente alla fonte, all’autorità». 
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Ajo nova dicta per fegura, 15 
ke da materia no'sse transfegura, 
e‘ccoll’altra bene s’affegura. 


Le fegura desplanare, 

ca poi, lo bollo pria mustrare. 

| Ai, dumque pentia null’omo fare 20 
[en] questa bita regnare, 
deducere, deportare? 
Mort'è, non guita gustare, 
c’unqua de questa sia pare. 

Ma tantu quistu mundu è gaudebele, 25 
ke l’unu e'll’altru face mescredebele. 


Ergo poneteb’a mente 
la scriptura como sente: 
ca là'sse mosse d’oriente 
unu magnu vir prudente, 30 
et un altru [d']occidente. 
Foru junti ’n albescente: 
addemandaruse presente. 


15-7. I verbi transfegura e affegura si riferiranno, meglio che a nova dicta 
(plurale latino), a fegura, «rappresentazione simbolica » («la quale non de- 
forma la lettera e si conforma bene con l’altra», s’intenda «altra vita» 
come 4, oggetto anagogico). Che per fegura debba intendersi un rotolo fi- 
gurato adoperato dal giullare, è un’infelice idea nata al Casini e poi spesso 
ripetuta. 18. desplanare: infinito con valore finale, come spesso in Jaco- 
pone. 19. ca poi (. . .) pria: varrà, con ca comparativo, «ora piuttosto che 
poi»; lo: oggetto neutro generale, «la cosa», perciò «il senso». 20. nul- 
l’omo: «qualcuno»; fare: modale, come do inglese (cfr. F. Ageno, in SFI XII 
325 ss.). 21. La lettura regnare «vivere», con la stessa forma di » che 
in desplanare 18, evita la sola parola incomprensibile (reguare) del 
Ritmo. 22. Due sinonimi per «spassarsela». 23. Quita: ma sarà da leg- 
gere vita, attribuendosi g- a errato anticipo dell’iniziale successiva. 24. Se 
questa è la vita terrena e sensuale (cfr. 3 e 21), bisognerà intendere che qui si 
alluda a una vita, la ascetica e celeste, «comparabile (per vitalità) alla vita 
per eccellenza», la terrestre. 26. /’unu e'll’altru: inteso dallo Spitzer, 
sull'esempio dell’antico francese, «ciascuno»; mescredebele: dal Parodi in 
giù inteso come «miscredente ». Se però vi si anticipasse un’allusione ai due 
personaggi (v. 35, e cfr. anche Alessio 59, 60 e 68, Elegia 86 e 88), vorrebbe 
dire che le due morali, non solo la sublime (del cosiddetto Orientale), ma 
anche l’accomodante (del cosiddetto Occidentale), sono rifiutate per una 
puramente carnale. 28. /a scriptura: prolessi del soggetto della dipenden- 
te; sente: «suona, dice». 29. là, «laggiù», anticipa d'oriente. 32. «S’in- 
contrarono all'alba». 33. «Sùbito si rivolsero domande ». 


RITMO CASSINESE II 


Ambo addemandaru de nubelle, 
l’unu e-ll’altru dicuse nubelle. 35 


Quillu d’oriente pria 
altia l’occlu, sì-llu spia: 
addemandaulu tuttabia 
como era, como gia. 
«Frate meu, de quillu mundu bengo; 40 
loco sejo, et ibi me combengo». 


Quillu, auditu ’stu respusu 
cuscì bonu d’amurusu, 
dice: «Frate, sedi joso, 
non te paira despectusu, 45 
ca multu fora colejusu 
tia fabellare ad usu. 
Hodie mai plu n[on] andare, 
ca'tte bollo multu addemandare, 
serbire, sermme dingi commandare. so 


Boltier” audire nubelle 
d’esse toe dulci fabelle, 
onde sapientia spelle, 


36-41. Passo molto difficile, in quanto a norma grammaticale il soggetto 
di si*‘llu spia «e lo interroga» e addemandaulu non può essere che quillu 
d'oriente, e perciò è forte la transizione a un discorso che è proprio quello 
dell’Orientale, non già una risposta dell’Occidentale. Si è perciò proposto di 
correggere oriente in occidente, oppure si è postulata lacuna. Se si accoglie 
come legittimo e integro il testo del manoscritto, piuttosto che congettu- 
rare con strane contorsioni sintattiche mutamento di soggetto ai verbi ci- 
tati, è meglio accogliere, omessa la risposta dell’Occidentale, la forte tran- 
sizione di cui s’è detto. 41. «Là abito, e mi ci trovo bene». 43. d’amu- 
rusu: «da persona amorevole ». Altri integra ed. 45. despectusu: «cosa fasti- 
diosa». 46. fora colejusu: «bramerci» (colejusu, con c- da falsa ricostru- 
zione, risponde al napoletano moderno goliuso, che peraltro consentirebbe 
anche la traduzione «sarebbe desiderabile »). 47. tia: ben probabile la 
correzione ticu (D'Ovidio), anche per ragioni prosodiche. Il pronome di 
2* in questo testo è tebe (cfr. 84), e l’aggettivo (cfr. 67) non conviene al 
contesto. — ad usu: «familiarmente». 50. Qualche interprete (Giorgi e 
Navone, Torraca) dà questo verso all’Orientale. 52. esse (e cfr. 58): 
«codeste». Si può anche interpretare de'sse, al modo meridionale attuale. 
53-4. spelle (che nei due casi avrà per soggetto sapientia) sarà 3* per- 
sona, poiché spello (cfr. 4) a lume dell’antico francese (espialre o espeau- 
dre oppure espelir prima che espeler) e dell’antico provenzale è verbo della 
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[e] dell’altra bene spelle. 


[ verrec00o 0000, 54 
‘0. veces. ] 
Certe credotello, frate, 55 


| ca tutt’'è ’m beritate. 
Una caosa me dicate 
d’essa bostra dignitate: 
poi ke ’n tale desduttu state, 
quale bita bui menate? 60 
que bidande manicate? 
Abete bidande cuscì amorose 
como queste nostre saporose? » 


«Ei, paraola dissensata! 

quantu male fui trobata, 65 
obebelli n’ài micata, 

tia bidanda scelerata! 

obe l’ài assimilata! 

Bidand’abemo purgata, 

d’ab enitiu preparata, 70 
perfecta binja plantata, 

de tuttu tempu fructata. 


111* (da cui eventualmente 1v*), non della 1* coniugazione. L'altra nell’ipo- 
metro 54 (e segue probabilmente lacuna degli endecasillabi) sarà (cfr. 4 e 17) 
l’altra vita. 57. dicate: il passaggio al ‘voi’ si dichiara perché l'Occidentale 
all’altro «muove domande che concernono lui e î pari suoi, ove il ‘voi’ riesce 
un ‘voialtri’. Ma soprattutto perché appunto apre codesta serie di domande » 
(D'Ovidio). 58. essa: cfr. n. a 52. 59. desduttu (per destuttu del mano- 
scritto): «piacere» (gallicismo, cfr. deducere 22). 61.bidande (forma co- 
stante nel testo): «vivande». 65. fui (forse latinismo): da riferire piutto- 
sto a bidanda (da intendere con lo Spitzer «la parola ‘vivanda’») che a 
paraola. 66. «Ovunque tu ne hai (abbia) punto ». Ma è debito avvertire che 
si è anche inteso di come 3* persona (con -î epitetico), e alla lettura mi- 
cata, proposta dal Parodi e confortata da un esempio di Buccio di Ranallo, 
si oppone la tradizionale, variamente corretta o intesa, nucata. 67. tia: 
«tua», tipica forma umbro-laziale-abruzzese e del nord della Campania. 
68. assimilata: «introdotta come termine di paragone». 70. d'ab enitiu 
(volgarizzazione della formula latina): «dall’inizio dei tempi, dall'eternità », 
71. Allusione alla vigna della parabola di Matteo (xx) o alla vite del vangelo 
di Giovanni (xv), e per la lettera forse più esattamente (Casini) a Geremia 
(2,21: «plantavi te vineam electam ») e Isaia (5, 2: «plantavit eam electam 2); 
nella parabola la vigna significa il regno dei cieli, la vite è Cristo. 


RITMO CASSINESE 13 


En qualecumqua causa delectamo, 
tutt'a quella binja lo trobamo, 
e*ppuru de bedere ni satiamo. » 75 


| «Ergo non mandicate? 
Non credo ke bene ajate. 
Homo ki*nnim bebe ni manduca 
non sactio com’umqua se deduca, 
| nim quale vita se conduca». 80 


«Dumqua te mere scoltare: 
tie’ que‘tte bollo mustrare. 
Se tu sai judicare, 
tebe stissu metto a'llaudare: 
| credi, non me betare, 85 
lo mello ci'tte’nde pare. 
Homo ki fame unqua non sente, 
| non è sitiente, 
qued à besonju, tebe saccente, 
de mandicare, de bibere niente?» 90 


«Poi ke ’n tanta gloria sedete, 
nullu necessu n’abete, 
ma quantumqu’a Deu petite 
tuttu lo ’m balia tenete, 
| et em quella forma bui gaudete, 95 
angeli de celu sete». 
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73. «In qualunque cosa troviamo il nostro diletto». 75. puru: «solo»; 
ni: «ne, ci». 76. All’ipometria si sono recati varî rimedî (supplemento 
bui, integrazione no’nde). ‘78. nnim (e cfr. 80): «né» (incrocio con non, 
da raffrontare agli esempî siciliani di min e men citati dal Debenedetti, 
NSM tl 117-8, e col Rohifs all’antico spagnolo nin). 79. umqua: «mai»; 
se deduca: cfr. 22 e 59. 81. mere: «conviene». 82. tie’ que: «ecco che 
cosa». 83.A evitare ipometria, occorrerà leggere sai bisillabo (forse sapi ?). 
84. «Prendo te stesso a giudice» (cfr. /odo). 85. «Credi» (e perciò 
«scegli, decidi »), «dammi retta ». 86. ci: benché riferito a cosa e non a per- 
sona (cfr. 78), andrà letto &: (come ce e cericato nel Ritmo Laurenziano), 
essendo ci solo leccese. 88. Questo brevissimo versicolo non sembra me- 
tricamente ammissibile: si è proposto fra l’altro di espungerlo, incorpo- 
rando un supplemento e sete al verso precedente. 89. tebe saccente: «a 
tuo stesso giudizio». 92. necessu: «necessità»; n(e): di cibo e di be- 
vanda. 93. «Ma tutto quanto chiedete a Dio». 95. forma: «modo». 


RITMO SU SANT'’ALESSIO 


Quando questo testo, press’a poco a lui contemporaneo, venne 
scoperto nel 1907, il Ritmo Cassinese apparve non più isolato. Si 
possedeva un secondo componimento le cui lasse constassero di due 
serie separatamente monorime, la prima in versi di misura più 
breve, di massima ottonario-novenaria (nello stato attuale, da 
quattro a tredici), la successiva in versi di misura più lunga, ap- 
prossimativamente deca-endecasillabica (di norma è un distico, 
ma la penultima lassa conservata ha un verso di più, 247, peraltro 
aggiunto in interlineo e forse glossematico, e non è chiaro se la 
serie 92-5 sia indipendente dal distico che precede sulla medesima 
rima; mentre si ha un verso solo, forse per lacuna, in 183 e proba- 
bilmente 55, e manca interamente la seconda serie, a parte il caso 
citato di 92-5, dopo 34 e dopo 140). Fatto ancora più importante, 
il distico finale mostrava una chiara coincidenza retorica nella 
predilezione per la rima equivoca (una volta, nella prima lassa, è 
rima sinonima, quasi di tipo ebraico). Anche questo. ritmo, che 
il suo autore chiama all’inizio «consonanza», esce dall'ambiente 
benedettino, provenendo dall’abbazia di Santa Vittoria in Mate- 
nano, nelle Marche meridionali, fondata da monaci di Farfa in 
Sabina. Anch'esso è scritto in una koiné della parte orientale 
dell’Italia mediana, la cui capitale culturale è indubbiamente Mon- 
tecassino; e infatti presenta tratti conservativi comuni (continua- 
zione dei nessi con /, esempi semblanza, flore, claranza ..., però 
kinao; continuazione di j, esempi aio, deiunava, tà ...; distin- 
zione almeno generale di -u e -0) e anche tratti innovativi (tenden- 
za alla metafonesi dei tipi ipsu e seniuri; formazione di un neutro 
in -o di tipo questo; tipo mustra; apertura di f protonica in casi come 
decitore e deceano). Anch'esso finalmente era destinato all’uso giul- 
laresco, e si poté ugualmente sospettare, probabilmente a torto, che 
la recitazione illustrasse-una figura dipinta. 

Come tutti i numerosi testi della leggenda, questo marchigiano, 
giuntoci incompleto (manca la seconda parte, col ritorno di Alessio 
a Roma, il suo rifugio in incognito nel sottoscala della casa paterna, 
la morte, il riconoscimento postumo, il triplice lamento dei geni- 
tori e della sposa), si limita a parafrasare una famosa traduzione 
latina, che risale mediatamente a un testo siriaco. (La fonte diretta 
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del Ritmo, come ha dimostrato il Monaci sulla scorta delle cita- 
zioni latine e del nome della madre, è tuttavia distinta, seppure 
affine, da quella pubblicata dai Bollandisti). E il tempo della ver- 
sione latina (secolo X) e quello della prima parafrasi romanza (che 
è il famoso poemetto francese della metà dell'XI) sono perfetta- 
mente congruenti alla mentalità ascetico-quietistica che ispirò la 
leggenda, giusta l’acuta osservazione del Curtius su Saint Alexis; 
anche se il Curtius stesso ebbe a rilevarvi l’interpolazione di ele- 
menti (assiduità in chiesa e frequenza sacramentale) che rispondono 
alla riforma cluniacense. Non si vuol negare che più tardi la fortu- 
na anche italiana del tema (basti citare Bonvesin e la versione male 
attribuita al Cavalca) fosse semplicemente quella d’una biografia 
romanzescamente e magari mostruosamente edificante. Ma nel 
tempo e nell’ambiente che interessano qui (del resto Pietro Valdo 
scoperse la propria vocazione ascoltando la storia di sant’Alessio 
su una piazza lionese, ed è un fatto di circa il 1173), è ancora una 
favola «orientale» che narrano i benedettini della penisola. Orien- 
tale, si vorrebbe aggiungere, addirittura nel senso del Ritmo 
Cassinese. Anche moralmente l'accordo fra i due testi è perfetto. 


Dolce, nova consonanza, 

facta l’aio per mastranza; 

et ore odite certanza 

de qual mo mostre semblanza 

per memoria retenanza. s 
Lu decitore se non cansa: 

se’nne avete dubitanza, 

mo’n vo mostra la claranza 

a li dubitanti per privanza. 

Poi li dissi per usanza, 10 
tansi in altitudine et finivi, 

coml...] et dussi et poi complevi. 


Hore mo vo dico d’Efimiano, 
de lu sanctu patriciu romano, 
come foe perfectu christianu 15 


I. consonanza: «componimento in rima». Eco del acanticum novum?» dei 
Salmi, d’Isaia e dell’Apocalisse. 2. (a): riprende 1, che appare così un 
oggetto prolettico (cfr. 69, 95, d’altra parte 101, 124, 217); per mastranza: 
acon abilità magistrale ». 3. certanza: sarà «verità, verace istoria». 4. Pro- 
babilmente: «dell’exemplum, della narrazione edificante che ora io intenda 
esporvi ». L’interpretazione allusiva a un cartellone figurato, proposta dal 
Nigra al Monaci e ripresa dal Casini, non è dunque affatto indispensabile. 
5. Certo eco (Casini) della formula notarile ad memoriam retinendam. 
In questa lingua spesso ibrida e approssimativa non si può escludere che 
memoria valga come ablativo latino: «per conservazione nella memoria». 
6. decitore: «rimatore»; se non: collocazione arcaica, cfr. anche 128 e 130; 
cansa: «esime» (De Bartholomaeis). 8.mn(e) vo («vi»): consecuzione ar- 
caica; mostra, soggetto decitore; claranza: «evidenza». 9. Probabil- 
mente: «a coloro che in cuor loro dubitano». 10. Se la lezione accolta è 
la buona, li può essere un avverbio atono attualizzante, comunque poi 
vale come spesso (cfr. 81 e 143) «poiché»; per usanza: «secondo il solito », 
o meglio «come si deve». 11-2. Il Casini ha giustamente rilevato la pre- 
senza della formula notarile della completio consueta nel ducato di Spoleto, 
complevi et finivi. È probabile che tansi in altitudine (tansi è perfetto analogico 
di tangere e ricorre, per di più con în, nella pur marchigiana canzone del 
Castra, v. 23; in altitudine(m) è frequente sintagma biblico) sia in sostanza 
un sinonimo di finivi («ho toccato il punto più alto »?), mentre il secondo 
verso alluderà (Dionisotti) alla terna retorica di principium, progressus o 
medium ce consummatio o finis. 13. Efimiano: nell'originale, Eufemiano. 
14. patriciu: può esser termine generico, ma il Monaci rammenta che il ti- 
tolo ebbe valore tecnico dal secolo VIII a metà del XII, quando fu sop- 
presso da Eugenio III. 
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e de tutta Roma foe soldanu; 
et poi foe riccu et multu potentissimu, 
de nobile slatta, multu sapientisimu. 


Magna dignitate avea 

et grand’enore possedea 20 
et patriciatu tenia 

et in alta sede sedia 

et iniustitia [com]ponia, 

ka multu se-mn’ entremetia; 

de tutta Roma sì facia 25 
ket amava et ket volia; 

et avea con seco .ii).M. batzileri, 

ket tutti eranu soi fideli cavaleri. 


Magnu[m] bo[num tri)umph[ale], 

coronam abebat principalem. 30 
Ma, ket era grande male, 

una menoanza avea cotale: 

ket no avea rede né'ttale 

quillu homo spiritale. 


Set onni die [... a]te 35 
avea .iij). mense adhordinate; 

ad honor de Deu de Trinitate 

facianu grande caritate: 

vissetava infirmitate 

et prosperava in paupertate; 4° 


16. soldanu: può forse già designare, come poi nel Trecento, il capo delle 
milizie papali (Monaci). 18. slatta: «schiatta». 21. patriciatu: cfr. 14. 
23. iniustitia: o si divida în tustitia?; componia: integrazione del Monaci, 
con allusione al valore legale del «comporre (le liti)». 24. mn(e): falsa ri- 
costruzione grafica, per nn(e) da nd(e); entremetia: «occupava » (gallicismo). 
26. ket: «ciò che». 27. batzileri: propriamente «aspiranti cavalieri». 32. me- 
noanza: «diminuzione». 33. «Che non aveva punto discendenza »; o forse: 
«figlio o assimilabile». 35. Set: forse da stampare in corsivo, come sed 
latino. 38. facianu: il plurale si riferirebbe ai due coniugi; ma poiché in 
tutta la strofa si parla del solo Eufemiano, può essere erroneo anticipo 
da 44 in luogo di facia. 39. infirmitate: «infermi». 40. «E dava sollievo 
ai poveri» (del tutto inconsueta l’accompagnatura in). 
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comparava ral[. . .]te 

et viduis necessitate; 

orfani per veritate 

facianu grande prosperitate. 

[A vian]nanti tutti dava ospitiu, 45 
et poi lo’ facia multu gram propitiu. 


Tuttu questo adoperava; 

le [...) de Deu ordenava. 

Issu enn astinentia stava 

et onne iurnu deiunava; so 
ad soi posse [. . .] pregava 

et spessamente enterrogava 

pur ket filiu Deu li dava; 

e la molie visi[tava . . .], 

cui nomen vocabatur Anglaès. 55 


Ammordoe se gianu continendo 

e lu servitiu de Deu facie[ndo], 

la lor vita contenendo; 

e'll’unu e'll’antru donu attendu; 

e*ll’unu e l’antru [(fan]nu questa prece: 60 
pur ket Deu lo’ desse alcuna rede. 


4I, comparava: «procurava». 42. necessitate: «il necessario». 45. Inte- 
grazione del De Bartholomaeis, col centromeridionale nn per nd in vian- 
nanti. 46.lo’: «loro» (anche 61); propitiu: «favore» (anche 80 e 91). 
47. adoperava: «operava». 48. Per un'integrazione possibile della lacuna 
cfr. 251. 53. fur ket (anche 61): letteralmente «non altro che, continua- 
mente che »; strano l’indicativo, dovuto certo alla goffaggine del rimatore 
davanti alle necessità della sequela monorima. 54. visitava: nell’uso del 
matrimonio. Non è escluso che il verso, lacunoso, rimasse col successivo 
come normalmente accade alla fine della strofa. 55. Anglaès: nella vul- 
gata, Aglae. 56. Ammordoe (cfr. anche 116 e 128): «ambedue » (con riscon- 
tri in antico romanesco e anche fuori d’Italia); se...: «vivevano pia- 
mente » (la perifrasi modale con gire, cfr. anche 120 e 137, ha valore forse 
più mediale che durativo). 58. contenendo: rima identica con 56, se non 
è errore. 59-60. antru: «altro » (tipo che ricorre anche a Roma e nella To- 
scana occidentale). Si noti (anche 68) il maschile. 61. rede: «figlio» (cfr. 
33); il femminile è anche dell’antico toscano, che giunge a reda. 


20 TESTI ARCAICI 


Questa prece non fall[ia], 

ke deceano tuttavia: 

«Sire Deu, tunce pia 

la nostra prece a'tteve sia». 65 
Mai tantu lu pregaru pia, 

questu clamore ad Deu salia, 

ell’unu e-ll’altru ket petia 

[.. .]mente lu exaudia. 

Hor sempre sia glorificatu 70 
Quillu ket li l’ave datu. 


Poi [ket lu] fante foe natu, 

Alessiu foe prenominatu. 

Lu patre ne fo letificatu, 

co‘ttut[ta] Roma lu parentatu, 75 
et tutta Roma era assai gaudente: 

maiore letitia ne avea la gente. 

E lu patre co la mamma 


lauda Deu ka bdonum foe lu *nditiu 
ket fece Cristu tantu de propitiu. 80 


Poi lu fante foe crescutu, 

a la scola foe transutu; 

Cristu Deu stal’ in atiutu, 

quantu vole à provedutu. 

Anni .xvij. complutu, 85 
ballamente foe crescutu: 


62. Questa prece: ripete sull’inizio della lassa un’espressione finale della 
precedente (60), come accadrà più altre volte (128-9, 136-7, 149-51, 165-6, 
207-8), e com'è normale nel Contrasto di Cielo e frequente nella lirica. 
64. tunce: andrà con TUNC («allora, dunque »)?; pia: predicato di la nostra 
prece (Spitzer). 65.teve: cfr. Ritmo Cassinese, vv. 84 e 89. 66. Mai(anche 
III e 194): la forma arcaica di ma, che in questo testo ha più un attenuato 
valore di transizione che avversativo; pia: avrà valore avverbiale, o forse 
più esattamente sarà sottinteso prece (miss Hatcher e Spitzer). 67. Pro- 
posizione consecutiva, dipendente da tantu. 68. «E ciò che entrambi 
chiedevano » (lu 69, maschile e non neutro, si riferisce a ll’unwu e'll’altri). 
77. maiore: «grande » (comparativo senza termine di paragone, alla latina). 
81-2. fante: «bambino»; foe crescutu, foe transutu: «crebbe», «entrò», 
sul tipo fu nato, morto «nacque, morì». 85. complutu: neutro, perciò 
indeclinabile. 86. ballamente: con assimilazione medio-italiana da /d; 
foe crescutu: ripete, e forse senz’errore, la formula finale di 81. 
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multu è*ssapiu devenutu. 

Lu patre, poi ket li [è] saputu 

como et qual è conuscutu, 

lauda Deu ka bonu fo lo enditiu 90 
ket le fece Deu tantu de propitiu. 


Multu se fae letu lu patritiu 

et altru consiliu ce trova citiu: 

lu vasu dell’auru britiu 

no lo vollze lassare ["n] sacrifitiu. 95 


Ma Cristu Deu a tuttesore 

sì li stai custoditore, 

ka non le vai per core amore 

d’estu mundu traditore; 

et ad quillu gillu, novo flore, 100 
pemsavali dare lu patre honore 

d’estu mundu traditore: 

feceli fermare uxore 

ket de genere era *mperatore. 

Mo:ll’audite e scultate, 105 
laonde Deu sempre laudate. 


89. conuscutu: il Dionisotti suggerisce che possa valere «dotto». 90. en- 
ditiu: «segno». 91. «Che Dio gli usasse tanto favore»: le (anche ‘98) 
starà al normale li (così fra i due esempî 97) come decitore o deceanu agli 
etimi rispettivi. 93. consiliu: «pensiero»; citiu: «issofatto» (risale al 
comparativo, attestato anche in sardo, di CIT(T)O, cfr. 201). 94. dell(u): 
il complemento di materia è articolato, giusta la norma della sintassi anti- 
ca, perché il determinato è articolato a sua volta (lu vasu); auru (ma la fi- 
nale è corretta nel codice) britiu: parola greca (6bryzon) tradotta nei gios- 
sarî con aurum purgatum o rubrum aurum. Il vaso d’oro puro è Alessio, che 
il padre vorrebbe non lasciare inutilizzato, s'intende dal rispetto mon- 
dano. 960.4a tuttesore (francesismo): «sempre». 97. stai (e cfr. vai 98 e 
242): desinenza, se pur tutt’altro che esclusiva, caratteristica del marchi- 
giano. 102. Identico a 99, forse solo per erronea ripetizione. 103. «Lo 
fece fidanzare con una fanciulla». 104. de genere (...) ’mperatore: ri- 
snonde all’«ex genere imperiali» della Vita latina (Dionisotti), talché può 
trattarsi d'un raffazzonamento per la rima (cfr. forse 5) e non necessaria- 
mente d'un resto genitivale (Monaci). 105. l(0): «la cosa, la storia» 
(oggetto neutro generale). 
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Ma poe ket tantu non potte stare 

ke lu voleva puro exorare, 

femina li fece fermare 

ket em tutta Roma noe avea pare. 110 
Mai quando la geo ad arrare, 

quello vo volio recetare. 

Fae sì grande laude fare 

cket homo no lo pòtera estimare, 

et doe thalomi fecenu adprestare, 115 
ammerdura su levare. 

Oveunqua eranu iullare, 

tutti currunu per iocare: 

cythari cum timpani et sambuci, 

tutti gianu cantando ad alta voce. 120 


Lu sponsu e la sponsa foro adunati, 

in thalamo for levati: 

in templo sancti Boniphati, 

loco forne portati. 

Li sacerdoti forunu adprestati, 125 
àdberoli coronati. 


107-8. «Ma poiché non poté (potte, perfetto forte) punto indugiare che 
non volesse a ogni costo (puro, che è anche del pistoiese e oggi del romanesco, 
cfr. Ritmo Cassinese, v. 75) dargli moglie (exorare con falsa ricostruzione 
prefissale, ex- per ux-)». 109. Variazione di 103. I1I1.geo (cfr. geu- 
209): andò»; arrare: propriamente allude alla promessa nuziale, ma qui 
si parla del matrimonio. 112. quello: pronome neutro che riprende la 
proposizione prolettica (cfr. nota a 2) quando...«l’episodio di quan- 
do ...»; recetare: «raccontare». 113./aude: «cerimonia religiosa», 
114. homo: soggetto impersonale (anche 136); /o: cfr. 105; péòtera (con- 
dizionale da piuccheperfetto): «potrebbe»; estimare: «valutare al giusto ». 
115. thalomi: allusione «all'antica forma germanica e quindi anche longo- 
barda di celebrazione delle nozze, secondo la quale gli sposi erano posti sul 
letto nuziale e ricoperti della coltre, e la benedizione ecclesiastica veniva 
impartita dopo la consumazione del matrimonio », o meglio a una cerimonia 
derivata (Gaudenzi, presso Casini). 116. ammerdura (-ora 128, e cfr. 56): 
«ambedue» (con riscontri toscani e napoletani). 117. Queunqua: con- 
giunzione, non avverbio. 118. iocare: termine professionale delle attività 
giullaresche. 119. Le cetre sono associate ai timpani in varî passi biblici 
(Genesi 31, 27; Isaia 6, 12; Giobbe 21, 12) e alle sambducae, altro strumento 
a plettro, nel libro di Daniele (3, 6; 7; 10; 15). Non è indispensabile postu- 
lare caduta d’una preposizione (di preferenza in) a inizio delverso. 122. Va- 
riazione di 115-6. 123. Parole della Vita latina. 124. loco: «là» (an- 
che 217, dove pure riprende un complemento prolettico). 126. Trapas- 
sato remoto con valore di semplice perfetto, come spesso nel Sud (cfr. 
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Due corone de auro mundo tennu em capu, 
ammerdora li cori de sotta li non capu. 


Lu core de Alesiu santu 

lo non recepia né tantu 130 
de questo honore ke avea tamantu. 

+ Lu patre co la matre et tutta Roma 

cogitavanu cket fosse adfrantu. 

Ma de cuantu vede sanctu 

A[lessiu] multu pocu attende: 135 
altru cogitava ket homo non attende. 


Et mo que giva cogitando? 

De la molge remaritando 

et como et quintu la renuntiando 

et ad Cristu la sponsando. 140 


Questa bona cogitata 

emtro em core li foe nata. 

Poe la messa foe cantata, 

grande oratione foe data; 

sanctu Allessiu) l’àè sponsata, 145 
em palatiu ne foe portata. 

Lu patritiu abbe adunata, 


RoHLFs, Historische Grammatik, 11 482). Si noti il persistere del tipo abbe 
(anziché ebbe), del resto anche toscano. 127. mundo: «puro » (cfr. l'esempio 
laziale di vinum mundum per il 1116 citato dal SeLLA, Glossario latino ita- 
liano, p. 537); tennu: «tengono». 128. «Sotto non vi (li, cfr. nota a 10) 
stanno (capu, in rima equivoca) tutt’e due (cfr. 116) i cuori». Vuol dire che 
un solo cuore, quello della fanciulla (non quello di Alessio, cfr. 129), ade- 
risce alla cerimonia. 130. /o: cfr. 105 e 114; né tantu: «neppure un poco» 
(v. anche 107). 131. famantu:«così grande». 133. cogitavanu: «pensavano» 
(il verbo è ripetuto in 136-7 e ripreso dal sostantivo cogitata «idea» 141). 
134-5. Molto dubbia la ripartizione delle parole attorno alla rima (secondo 
il Dionisotti sanctu Alessiu può essere un glossema interpolato nel corpo 
d’un unico verso), cfr. anche l’irrimediabile guasto di 132. 136. attende: 
rima identica col verso precedente, «bada a» (0 equivoca, se qui vale «si 
aspetta»). 138. In dipendenza da preposizione l’infinito si declina, cioè 
passa a gerundio. 139. quintu (cfr. 195, dov'è pure coordinato al sino- 
nimo como): «qualmente », attestato anche nel Lazio e negli Abruzzi, uso 
neutro del tipo toscano chente in altra declinazione. 141. bona: «eccel- 
lente » (cfr. donitate 223). 147. adunata: participio concordato con l’og- 
getto, parallelo a convitata. 
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tutta Roma convitata, 
e lu conventu grande factu era; 
{ ma ki be sedde non se passe due era. 150 


Lu conventu se finao. 

Ora de vesperu poi kinao 

e lu sole tramontao 

e la nocte poi scurao. 

Lu patriciu se levao 155 
e lu filiu letamente sì clamao, 

a la reccla li favellao 

et a la molge l’aviao. 

Sanctu A[lessiu) sì scultao, 

le precepta de lu patre observao: 160 
sacce, mica non mora0; 

emtro em kammora se*nn’entrao 

et po’ l’ussu dereto sì ’mserrao. 

Solu sanctu Allessiu] co la molge resta: 

or la prese ad predicare et non dao resta. 165 


Or la comenza ad predicare, 

sapiamente ad favellare: 

«Donna, voliote pregare; 

una cosa te vollio mostrare, 

se‘tte lo plaquesse de fare, 170 
estu meu comandu scultare. 

Volliot’ estu anellu dare, 

estu balzu adcommandare, 

estu sudariu ad te lassare: 


149. conventu (anche 151): «riunione». 160. de sedde: «vi sedette», o 
meglio «stette». Da passe in giù la lettura è incerta per rasura di lettere e 
aggiunta di altre in interlineo (devera? vedera?), senza che con nessuna 
combinazione si riesca a ottenere un senso soddisfacente. 151.se finao: 
forma mediale, «prese termine». Il verbo è l’arcaico finare, e la desinenza 
‘conservatrice del dittongo (da cui -d) si spingeva allora più a nord. 152. kf- 
nao: «declinò». 158. aviao:cindirizzò». 161.morao:«indugiò». 165.dao 
(«dà», anche dell’antico romanesco) resta (rima equivoca): «smette». 
170. lo: anticipa il verso successivo (prolessi inversa a quella di cui in nota 
a 2); plaquesse: continua PLACUISSET, col tema del perfetto, non sostituito 
col tema del presente. 173. dbalzu: «cintura». 
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pro Deu fàlume deservare. 175 
Emfra me et te Deu ne sia mesu 
emfratantu ket te sia erkesu». 


O[r] poi ke questu audia la sponsa gita, 

cande em terra et foe stordita; 

mae non se adcorgeva [d]e quella gita, 180 
net emtemdeva de quella vita 

là ove A[lessiu] la malrjita: 

certo, et non sapia commo se fare. 


Ma mo, se quella remanea, 

ore audite s[anctu] A[lessiu] que facea; 185 
argentu et auru assai tollea, 

quomo et quantu ad lue placea; 

gesse fore et via tenea 

em Quillu ke spena avea; 

qui emcontrava et ki videa 190 
umqua non lu reconosia, 

et ergo ad Cristu Deu placia 

estu viaiu ket facia; 

mai la molge non sapia 

quomo et quintu sola remanea. 195 
Frate, quanta avea la mente desposata, 

quano sola resta la sposata! 


175. «Conserva (fa modale, cfr. Ritmo Cassinese, v. 20) il tutto (a ri- 
gore lu, maschile e non neutro, si riferisce solo a uno dei tre oggetti prece- 
denti) per amor di Dio ». Si noti la consecuzione arcaica -lume. 176. mesu: 
«(di) mezzo», forma ancor oggi abruzzese-laziale. 177. erkesu: «richiesto » 
(il tutto). Forse 176 e 177 sono invertiti, a causa della comune formula ini- 
ziale (anafora). 178. cita: «ragazza» (sponsa va probabilmente espunto). 
179. cande: da interpretare naturalmente cadde (e da mettere in rapporto 
col fatto inverso, muddanti per mund-, etc., che appare in una formula di 
confessione meridionale in caratteri greci, presso Pagliaro, Saggi di critica 
semantica, p. 297); foe stordita: «perdette i sensi». 180. mae: rafforza la 
negazione seguente; gita: «partenza» 181. emtendeva: «si rendeva 
conto». 188. gesse: «esce», forma comune all'antico romanesco (ma sor- 
prende il presente). 189. Re: «in cui»; spera: metaplasmo da -e. 194. la 
molge: prolessi. 196. Frate: altrove (222) gli ascoltatori sono apostrofati 
al plurale e chiamati, come nel Ritmo Cassinese, seniuri; quanta: l’avver- 
bio concorda col determinato, a norma della sintassi antica; desposata: il 
Monaci intendeva, e anzi correggeva, «spossata », ma sarà l’inverso di po- 


sata. 197. quano (si legga -nno): cfr. n. a 45. 
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Ma mo, set quella remanea, 

sanctu A[lessiu] non figia; 

tutta nocte sì foìo 200 
et citu ad mare set ne gio; 

quantu volze, ket peteo, 

Deu tuttu li complìo: 

nave li apprestao, ove sallìo 

et grande pellagu transìo; 205 
et Cristu li foe guida et bona etnicia, 

ke lu condusse em portu de Lauditia. 


In Lauditia non demora, 

geune em Siria em derectura, 

là ove’nn’era bella figura, 210 
de Cristu Deu statura, 

in una ecclesia per ventura 

de Regina mundi cura; 

et era una figura in illo domo 

ket non era facta ià per mano de homo. 215 


Em quella estesse civitate, 
loco afflao ’sta sanctitate, 
cui figura et claritate 

foe de Cristu veritate. 


198. Ripete il verso iniziale della lassa precedente (184). 199. figia: 
«si fermava». 200. foio: «corse». 201. citu: cfr. nota a 93. 202. ket 
peteo: «ciò che chiese », dunque perfetto sinonimo di quantu volze secondo 
il canone dell’interpretatio. 203. complio: «adempi, esaudì». 205. pella- 
gu: «distesa marina»; transio: «attraversò a. 206. etnicgia (da leggere 
enn-): andrà con INDICIUM (cfr. 90) e qui sarà sinonimo di guida. 207. Lau- 
ditia: Laodicea, città sulla costa della Siria. 208. demora: «indugia». 
209. Siria: più esattamente la leggenda parla di Edessa, l'attuale Urfa 
(Turchia); em derectura: «direttamente». 211. statura: «immagine», 
non necessariamente scolpita. 213. «Sotto il predicato della Vergine»: 
a rigore cura può essere apposizione di ecclesia. 214. illo: domo, pur nella 
formula semilatina, è già l’italiano duomo. 215. de homo: si legga natural- 
mente d’omo, che fa la solita rima equivoca con 214. 216. estesse: se la 
forma è corretta, può forse compararsi allo stessi di Dante, che peraltro è 
solo maschile e riferito a persona (dopo egli). 217. «Vi (cfr. 124) trovò 
(AFFLARE in Italia è di tutto il Sud) questa santa immagine». 218. cui: 
in funzione genitivale (cfr. 55 ?). 219. Probabilmente: «fu, era conforme 
alla verità (vero aspetto) di Cristo ». Insomma Cristu avrebbe valore geni- 
tivale senza preposizione, tanto più facilmente in quanto de, riferito al 
determinato, precede (si possono interpretare a questa stregua 211 e 213?). 
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Adhoraola tre fiate 220 
quanto l’era em voluntate. 

Et mo, seniuri, ora scultate 

quanta mustra bonitate: 

zo ket adbe em proprietate, 

tuttu dede em caretate. 225 
Dispersit pauperibus divitia, 

in eternum manet sua iustitia. 


Et ipsu s[anctu] A[lessiu] se spolliao 

multu ricke guarnimenta, 

et vestìuse veramente 230 
em figura d’u[n] pezente. 

«Quistu mundu m'è fallente, 

refutar lu volio presente». 

De la syrica sua resplendente 

non plaitava unquamente. 235 
Era questa una civitate de Syria, 

là ’ve se spoliò la veste syrica. 


Poi ket fo così adubbatu, 

de cotale veste armatu, 

co li poveri e[s]t assemblatu, 240 
et pelegrinu est clamatu 

posquam vai demendicatu 


221. «Quanto desiderava». 226-7. Scorretto latino, che però coincide ap- 
prossimativamente col v. 9 del salmo 111 («Dispersit, dedit pauperibus; 
iustitia eius manebit in saeculum saeculi, cornu eius exaltabitur in gloria »), 
contaminato col v. 3 («Gloria et divitiae in domo eius; et iustitia eius manet 
in saeculum saeculi»). 229. guarnimenta: «vesti». 232. m'è fallente: 
«m’inganna» (cfr. n. al Notaio, IV 2). 233. refutar: «rifiutare»; pre- 
sente: «senz’altro ». 234. syrica (e 237 veste syrica, con la rima — qui piut- 
tosto assonanza — equivoca consueta in fine di lassa): «veste serica». La 
sirica nel Veneto e poi la sirig(/)ella nell'Emilia è una tunica sacerdotale 
citata assieme alla dalmatica (Sella). 235. Probabilmente: «non si lagna- 
va per nulla», dunque «non la rimpiangeva affatto» 238-9. adubbatu, 
armatu: nella celeste cavalleria. 240. co (...) assemblatu: «associato a». 
242-3. Il Dionisotti opportunamente raffronta con esempî del Fiore (CxIx 
13: «gisse mendicato ») e d’altrove, dove appare questo tipo che sembra 
continuare l’antico supino; e perciò stesso si adotta, benché senz’altre atte- 
stazioni, demendicatu anziché la divisione de mendicatu. 
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et per lu mundu tapinatu. 

Ma certe de quantumqua ipsu mendicava, 

multu pocu manicava, 245 
tuttu quantu sì lo dava. 


Quando giva mendicando, 

lu su talentu condonanno, 

en grande afflittione stando, 

iaci’ ennanti en sancti entrando, 250 
[l1)e dominice de Deu spectando; 

et tuttavia se giva orando 

et ad Deu se pigitanno, 

et senpre gia communicanno, 

sì*cket certo servio tantu 255 
puro et munnu et bellu sanza vitio, 

ket multu pl[{aque] ad Deu lu so servitio. 


244. quantumqua: «tutto ciò che». 246. Se la lassa terminava con due soli 
versi in «ava come di consueto, in rima con mendicava sarà stato piuttosto 
manicava («mangiava ») o magari mandicava, che fa rima ricca e meno si 
allontana dallo schema favorito della rima equivoca. 248. Forse: «con- 
tenendo le sue voglie », ma fa difficoltà condonanno (oltre al resto il verbo non 
è attestato così anticamente in italiano), e infatti il Monaci propone la cor- 
rezione condananno, o anche si potrebbe suggerire condomanno o con 
domanno. 250.«Restava disteso per terra prima di entrare in chiesa» 
(col che si fa dipendere il gerundio dalla preposizione ennanti, cfr. 138). 
La divisione facienn’anti adottata dal Dionisotti introdurrebbe una i mal 
comprensibile. 253.se fpigitanno: «facendo penitenza», con probabile 
allusione al sacramento della Confessione (Dionisotti, che opportuna- 
mente cita l’umbro-marchigiano pigitanza ‘pie-’, pigitoso ‘pie-’). 


FRANCESCO D'ASSISI 


Secondo la cosiddetta Legenda antiqua Perusina e lo Speculum 
perfectionis, già attribuito a frate Leone, Francesco avrebbe com- 
posto il Cantico due anni prima della morte (avvenuta il 4 ottobre 
1226), a San Damiano, uscendo da una notte di tormenti, per il 
consueto mal d’occhi e per la molestia dei topi nella cella di stuoie, 
consolato alla fine da una visione celeste che l’avrebbe certificato 
della salute eterna. (Solo del tormento notturno e della «certificatio » 
discorreva la Vita secunda di Tommaso da Celano). Sempre se- 
condo tale tradizione, tuttavia, i versetti del perdono sarebbero 
stati aggiunti dal santo quando rappacificò il vescovo e il podestà 
di Assisi; quelli della morte, quando gli venne annunciata prossima 
la fine (e lo Speculum, nella cosiddetta redazione Sabatier, precisa 
anche il nome del medico, Bongiovanni d’Arezzo). La palese di- 
versità di struttura, coniugata all’esegesi eziologica solita al medio 
evo, può render ragione di queste due narrazioni ulteriori senza 
che necessariamente debba accettarsi la versione della composizione 
in più tempi, rifiutata con particolare energia dal Benedetto. Ma 
è debito aggiungere che il Benedetto emenda con congetture radi- 
cali le fonti, spostando l’episodio da Assisi a Rieti e da San Da- 
miano, che è pure nell’incipit di Assisi, a San Fabiano: ipotesi 
che ha trovato avversi i francescanisti, in particolare il padre Bihl. 

Le stesse fonti precisano che Francesco avrebbe voluto che fra 
Pacifico, «qui in saeculo vocabatur rex versuum», andasse attorno 
a dirigere l’esecuzione di questi suoi, quasi fossero i frati «jocula- 
tores Domini»; e specificano come di Francesco fosse anche la 
musica. Il copista di Assisi lasciò in bianco un rigo musicale su 
tre linee, manifestamente allusivo a un canto sillabico, quanto dire 
al canto gregoriano dei salmi (così da ultimo il Branca); e il modello 
dei salmi, oltre che nel materiale lessicale, è visibile nel nome stesso 
di Laudes, con cui si designavano i salmi recitati in parte dell’ufficio. 
Qui però i versetti si partiscono in membri di estensione affine, riu- 
niti da identità o somiglianza (anche ò con &!) dell’ultima vocale ac- 
centata, per lo più anche della finale. Un recente tentativo (Camilli, 
l. cit.) di ricondurre questo tipo di prosa, se non rimata, assonan- 
zata a pentapodie o esapodie con arsi fisse si palesa insoddisfa- 
cente alla necessità di numerosi interventi sul testo tramandato. 


30 TESTI ARCAICI 


L’interpretazione vulgata della lettera, di lodi rese al Signore 
per i suoi doni e benefici, si fonda sulla lettura di per come causale 
(‘propter’), corretta solo dal Della Giovanna in senso strumentale. 
Ma essa, come non è costante in antico, così è stata revocata in 
dubbio negli ultimi tempi, anzitutto dal Benedetto, che in per 
col verbo passivo vede rappresentata la funzione d’agente; e, 
benché adduca solo il Celanese, potrebbe anche appoggiarsi alla 
Legenda maior di san Bonaventura, dove si parla di esortazione alla 
lode rivolta alle creature, «more prophetae David», cioè di quel 
salmo 148 che appunto, come i due seguenti, costituisce le 
laudes liturgiche. E il salmo Laudate Dominum de caelis (si veda 
ad esempio il versetto «Laudate eum, sol et luna; laudate eum, 
omnes stellae et lumen») e l’affine (già citato dal Celanese) Can- 
ticum trium puerorum (Dan. 3, 57 ss.: «Benedicite omnia opera 
Domini Domino», ecc.), indubbiamente presenti alla mente di 
Francesco, fornirebbero per il Benedetto il suo paradigma più 
immediato. Superfluo dire che in un critico come il Benedetto 
l’esegési grammaticale è al servizio d’una tesi storica, cioè che il 
Cantico rappresenti un tentativo di riportare l’ordine alle sue pure 
origini, contro la sua canonizzazione e trasformazione universitaria 
e prudenziale. Osta alla lettura di agente, oltre al per d’altra natura 
almeno nelle lasse finali e al tipo pure salmistico Laudate Dominum 
in...strumentale-causale, principalmente la circostanza che non 
s’intenderebbe un rovesciamento passivo della costruzione (per 
«Ti lodi la luna» ovvero «LodaLo, o luna»). Il passivo è modo 
dotto, legato alla rappresentazione organica della diatesi, pertanto 
sostituito da forme attive o rovesciato in costruzioni attive con 
prolessi (si veda nelle formule campane «fini que ki contene» o 
«conteno», e d’altra parte «kelle terre ...trenta anni le posset- 
te parte» ecc., anzi già «illae terrae...possedit pars» ecc.); 
quando perciò risorge in perifrasi, questa, al congiuntivo esor- 
tativo almeno, resta passivo puro senz’agente individuato (così 
nel Sant’ Alessio marchigiano «Hor sempre sia glorificatu Quillu 
ket li l’ave datu» contro «Laonde Deu sempre laudate», nella 
Confessione umbra «k’io iudecatu-nde non sia de tutte le pec- 
cata mie», «sì sie tu rappresentatu ante conspectu Dei» ecc., nella 
formula dell’Alleluia «Benedictu, laudatu et glorificatu lu Pa- 
tre»). Qui stesso essa ricorre all’indicativo, ma con l’agente da 
(v. 26); e nell'esempio fiorentino, addotto dal Pagliaro, di da e 


LAUDES CREATURARUM ZI 


per messi in parallelo è evidente la fievole vitalità della costruzione. 

Il Pagliaro ha invece creduto di poter assimilare il nostro per, 
escluse peraltro le lasse finali, a quello localistico, per calco del 
greco dà, del Prefazio («Per Christum dominum nostrum. Per 
quem maiestatem tuam laudant Angeli, adorant Dominationes, 
tremunt Potestates», e così, si aggiunge qui, nella parafrasi con- 
tenuta nella lauda orvietana per Ognissanti, p. 103 Tenneroni, 
«Per qual tuo maiestade Laudan l’Angeli», ecc.). Sta bene la 
compresenza di /audare e per: ma come è concepibile un uso esteso 
ad altri enti che il Mediatore eminentemente attivo? 

Da ultimo il Casella propone una variante dell’interpretazione 
causale, leggendo per ‘propter quod’, al lume d’un uso frequente 
specialmente nel Boccaccio («autorità ...caduta e dissoluta... 
per li ministri li quali erano tutti o morti o infermi»). Si tratte- 
rebbe in altri termini di un per causale prolettico, atto a smorzare 
il rigore dell’ipotassi (come nella Confessione umbra «Me accuso 
de lu corpus Domini, k'io indignamente lu accepi» per il nostro 
“Mi accuso di aver ricevuto” ecc.). E ciò andrà ottimamente per i 
versetti, di gran lunga la maggior parte, dove figuri un pronome 
relativo; ma non, ad esempio, per il versetto paratattico della luna 
e delle stelle. Quanto al presupposto teologico messo in luce dal 
Casella, quello paolino e pseudodionisiano del Dio ascoso e ignoto, 
lodato per analogia nella lode che si fa della bontà delle creature 
in quanto riferita a Dio, esso è saldissimo, purché (e la riserva si 
rivolge anche e soprattutto alla tesi del per agente) non si veda 
una cerniera strutturale nel verso 4. Esso, come ha bene rilevato 
il De Robertis, si lega non con quanto segue ma con quanto pre- 
cede: e vale «eppure» (in subordinazione «benché»), e homo si 
scioglie, soggetto generico, nell'espressione pronominale nullu ho- 
mo «nessuno» (cfr. anche 28), senza rapporti oppositivi alle crea- 
ture non umane o all’insieme del creato. 

Siamo dunque nel complesso ricondotti, dopo tanta giostra di 
sottigliezza ed erudizione combattuta dai più dialettici ingegni 
della filologia italiana, al tradizionale per causale. A esso torna 
giustamente il De Robertis, col quale e col francescanista principe 
Paul Sabatier si trova d’accordo il Casella nel limitare la portata 
della poesia del cantico, romanticamente intesa. Basti, a suffragare 
quest’atteggiamento, pensare che in esso il fuoco serve a mandar 
luce, a far vedere (non a scaldare, a cuocere, e così via); ha cioè 
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un mero valore simbolico, sostitutivo del sole, che a sua volta 
rappresenta l’Altissimo. E si torna con la mente alla spiegazione 
bonaventuriana di frate e sora, epiteti al nostro orecchio tanto 
sentimentali, ma adottati perché quelle creature sono come noi 
figlie di Dio. Osserva splendidamente il Benedetto come messor, 
detto solo del sole, traduca dominus; ma appunto lo Speculum 
chiarisce il titolo di Canticum fratris Solis, che con altre fonti as- 
segna a Francesco stesso, con l'intenzione di significare che «sol 
est pulchrior aliis creaturis, et magis potest assimilari Deo, immo 
in Scriptura ipse Dominus vocatur sol justitiae». In Francesco, 
insomma, sono potenti e dominanti i valori dell’intelletto e le de- 
cisioni della volontà, così come la notte d’angoscia dal cui travaglio 
si dice uscito il Cantico informa abbastanza della via tenebrosa e 
non pacifica che la sua esperienza religiosa dovette seguire. 

La veste linguistica qui adottata, cioè quella del codice di Assisi, 
ha una fisionomia molto moderatamente umbra (-% accanto a -0, 
iniziale di forno, epitesi in ère, 3* plurale del tipo confano e futuro 
-ano e d'altra parte sostengo, forma messor comparabile al mezzure 
attribuito da Dante al romanesco, ecc.), ma, come non toscaneggia 
ancora liberamente (mancano i dittonghi), così non ha i più forti 
caratteri dell’umbro a est del Tevere, quale la metafonesi (dignu 
e multo saranno latinismi). 


LAUDES CREATURARUM 
[o CANTICO DI FRATE SOLE] 


Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione. 


Ad te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo ène dignu te mentovare. 


Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature, S 
spetialmente messor lo frate sole, 

lo qual’è iorno, et allumini noi per lui. 

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 

de te, Altissimo, porta significatione. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle: 10 
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua, 15 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: 
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 


1. bon: naturalmente in significato pregnante, qualcosa come «fonte del 
bene». 2.tue so’: «a Te spettano». Il v. 3 ne è una variatio. 4. mento- 
vare: è il francese mentevoir (0 mentoivre), provenzale mentaure. Il sintagma 
dignu te mentovare, tipo frequente nel latino del santo («digni nominare te» 
ecc.), risponde all’uso biblico («cuius non sum dignus calceamenta porta- 
re»). 5.cum: variamente interpretato con valore strumentale o di com- 
pagnia, in realtà significa (Casella) «così come». 7. sorno: «luce diurna» 
(perciò non si giustifica la variante /o quale iorna). 8.cum: strumentale. 
9. porta: «contiene, rappresenta» 1r.formate: «create» (così nel Ge- 
nesi); clarite: «splendenti» (chiarito ha esempî antichi come epiteto di 
stella, di giorno, di spera ‘raggio’, e anche riferito alla donna amata). 
13. nubilo, sereno: probabilmente sostantivi, non riferibili ad aere. 18. en- 
nallumini (di contro a 7): con doppio prefisso. 19. robustoso: con suffisso 
d’intenzione espressiva. 


3 


34 TESTI ARCAICI 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 20 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 


Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 


Beati quelli ke ’l sosterrano in pace, 25 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte corporale, 

da la quale nullu homo vivente pò skappare: 

guai a*cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 

beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 30 
ka la morte secunda no ’l farrà male. 


Laudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 


21. sustenta (cfr. 14): «mantiene, alimenta». Lo stesso valore, come già 
risulta dalla consueta accumulazione di sinonimi, ha governa (nella Bibbia 
volgare governati traduce nutriti ‘allevati’). 22. con: «così come» (cfr. 5). 
25. (0): neutro, oggetto generale. 26. ka: risponde a quoniam nelle for- 
mule evangeliche delle beatitudini, di cui si adotta qui la struttura (cfr. 
30-1). 30. trovarà: s'intende della morte. 31. la morte secunda: la «mors 
secunda » dell’Apocalisse, cioè la dannazione; -/: è, come rileva il Casella, 
una rappresentazione inadeguata di / palatale («gli, a loro»). 32. Lau- 
date: l'invito andrà ai fedeli. 33. serviate: (con î nell’interlineo del co- 
dice di Assisi): congiuntivo esortativo; -li: conforme alla costruzione 
latina di servire col dativo. 


ELEGIA GIUDEO-ITALIANA 


È quella che, se fosse in ebraico, si chiamerebbe una Kira, cioè 
un’elegia cantata durante il digiuno del giorno nove del mese di 
Ab; e i codici la dicono composta sul motivo di Tissather le-allem, 
che è appunto l’inizio d’un testo di questo tipo. Ma non ne è de- 
sunta solo l’aria bensì anche il metro, assolutamente abnorme da 
ogni uso italiano: terzine monorime (e in 22-4 la rima si fa asso- 
nanza) di versi con numero di sillabe variabile, costante essendo 
solo la presenza di quattro accenti (e il quarto può anche essere l’ac- 
cento secondario d’un polisillabo, ovvero cadere su una proclitica). 
La lingua è la koinè giudaica dell’Italia mediana, il cui centro 
direttivo è Roma: koinè in cui sono redatte particolarmente tradu- 
zioni, ancora malnote, della Bibbia, che sembrano risalire a una 
tradizione duecentesca. Il Cassuto, ritrovando stilemi comuni alla 
Kina volgare e al Sant Alessio da una parte (cfr., per un esempio 
tra molti, 12 con Alessio 131), alla Kira e al pure marchigiano 
Pianto delle Marie d’altra parte, ha addirittura creduto di poter 
specificare nelle Marche, -e s’intendano le Marche meridionali, la 
patria del nostro componimento. Ma avverte egli stesso che la lin- 
gua in quanto tale sfugge a una precisa localizzazione: informano 
genericamente l’assimilazione in nessi come ND (fonnamento, ben- 
nere ecc.) e NV (’mmediati), peraltro non costante e accompagnata 
da false regressioni (flambi ecc.), lo svolgimento dell’affricata in 
NS (pinzaru, ’nfranzi ecc.), la stessa conservazione dei nessi di la- 
biale con L (plange, flambi ecc.) e forse perfino le terze singolari 
analogiche (sul plurale?) 40, va0, fao; più specifica, ma cultural- 
mente, in altri termini giudeo-italiana, l'incertezza dei confini tra 
e chiusa e î, 0 chiusa e w, evidentissima fuori d’accento, e partico- 
larmente in funzione desinenziale (si vedano i singolari fentî, notti, 
onori ecc., i plurali porti, donni, flambi ecc., e di contro i plurali ma- 
schili figlie e isse), ma anche sotto accento (per cui non soccorrono 
solo forme che a rigore potrebbero essere metafonetiche, quali rimo, 
signuri ecc., o analogiche su altre metafonetiche, quali fici di 3*, 
quilla, condutta ecc., ma addirittura stilla, lie ‘legge’, e inversa- 
mente dece 75, plo, dorî ‘dure’ ecc.). Quanto alla data (i mano- 
scritti sono trecenteschi), l’arcaicità dello stile giullaresco e la vi- 
cinanza al Sant'Alessio hanno suggerito al Cassuto, non seguito 
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da tutti, di risalire al primissimo Duecento o addirittura alla fine 
del secolo precedente; e comunque più giù del secolo XIII non 
par probabile che si possa cadere. 

Non sembra davvero casuale la simmetrica divisione in tre parti 
messa in luce cautamente dallo stesso editore: due uguali, di 
48 versi ciascuna, e una conclusiva di 24, metà esatta. La prima 
è il lamento sul massacro e la dispersione di Israele, vendetta di- 
vina per l’ingratitudine del popolo eletto; la chiusa è d’invocazione 
a Dio e auspica la ricostruzione del Tempio; tra le due, che sono 
conformi al contenuto consueto delle Kinoth, s'inserisce un epi- 
sodio narrativo della diaspora, talora rievocato anch’esso durante il 
digiuno di Ab e derivato dalla letteratura talmudica e midrascica. 
Più precisamente, secondo il Cassuto, il racconto contempererebbe 
la versione del Talmud babilonese con quella del Midrash Ekha 
Rabba; dai quali testi muoverebbe anche la contratta allusione 
(vv. 37-9) a quella «schiera di giovani ebrei e di fanciulle ebree 
che i vincitori imbarcarono su navi (...) per mandarli a Roma 
affine di destinarli colà a una vita infame, e che nel viaggio si getta- 
rono in mare per sottrarsi con la morte all’onta che li attendeva a 
Roma». 


La ienti de Siòn plange e lutta; 
dice: « Taupina, male so’ condutta 
em manu de lo nemicu ke m’ao strutta». 


La notti e la die sta plorando, 
li soi grandezi remembrando, 5 
e mo pe lo mundu vao gattivandu. 


Sopre onni ienti foi ’nalzata 
e d’onni emperio adornata, 
da Deo santo k’era amata. 


E li signori da onni canto 10 
gianu ad offeriri a lo templo santo, 
de lo grandi onori k’avea tanto. 


Li figlie de Israel erano adornati 
de sicerdoti e liviti avantati, 
e d’onni ienti foro ’mmediati. 15 


Li nostri patri male pinzaru, 
ke contra Deo revillaru: 
lu beni ke li fici no remembraro. 


Pi quisto Deu li foi adirato, 
e d'emperiu loro foi caczato, 20 
ka lo Soo nome àbbero scordatu. 


1. lutta (entro un binomio di sinonimi): «piange». 2. Taupina: «tapina»; 
male: «per mia sventura ». 3. em: ma F leggeva probabilmente a. 6. vao 
gattivandu: «vive in schiavitù» (termine giudaico tecnico). 8. emperio 
(cfr. 20): «regno», ma come calco di malkhuth (Cassuto). 9. Si noti come 
nell’inversione l'elemento messo in evidenza sia addirittura anteposto alla 
congiunzione (o altra particella) che apre la proposizione. Cfr. 12 e 117. 
10. signori: «notabili» (anche 77). 14. avantati (cfr. 106): «lodati, cele- 
brati». 15. ’mmediati: «invidiati». 17.revillaru: «si ribellarono» (in- 
transitivo, altro termine giudaico tecnico). 18. li (anche 19): «loro» 
(anche nelle romanesche Storie de Troja e de Roma). 19. Pi quisto: 
anticipo di ka 21. 20. Il sottinteso soggetto singolare maschile, del resto 
in contrasto con Zoro, è secondo il Cassuto il popolo ebraico (suggerito 
ad sensum); o più letteralmente potrà essere Israel (del v. 13). Non regge 
nel contesto la proposta del Lazzeri, che si tratti sempre di Dio; né più 
soddisfacenti altre eventuali escogitazioni (come la lettura ed emperiu); 
la cui unica giustificazione oggettiva è nella disinvoltura sintattica del passo. 
21. abbero scordatu: il trapassato remoto, com'è più chiaro in 28, 30, 56 
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Sopre isse mandao sì grandi osti, 
ki foi sì dura e *ssì forti 
ke roppe mura e ’nfranzi porti. 


Guai, quanta ienti foi meciata, 25 
ke tutta la terra gia ensanguinentata! 
oi, Sion, ke si’ desfigliata! 


Lo templo santo àbbero desirtato, 
ke ’n grandi onori foi ’deficato, 
e foco da celo l’abbe afflambato. 30 


Sprecaro torri e grandi palaza, 
e lo bando gia pe onni plaza: 
«Fi’ a fonnamento si desfacza! ». 


Vidisi donni là desfare 
e ientili omeni de grandi affari, 35 
ke ’n nulla guisa si no pòi recitare. 


E'ttri navi misero pi mare 
genca rimo (entenda ki s’aiutare!), 
e tutti a mare se prisero iettare. 


Altri ne vinnéro d’onne canto, 40 
tutti cenca non dere per quanto: 
oi, ke farai, popolo santo? 


ecc., non sembra distinguersi, se non forse per un’accentuata espressività, 
dal passato remoto; e ciò è conforme alla sintassi meridionale (cfr. n. 
ad Alessio 126). 25. meciata: «assassinata» (cfr. meciaro 55, micidiale 
ecc.). 27. desfigliata: «orbata dei tuoi figli». 28. desirtato: «rovinato, 
distrutto » (abbero, come poi sprecaro ecc., si riferisce naturalmente ai 
nemici inclusi in osti 21). 30. afffambato: «incendiato». 31. Sprecaro: 
«abbatterono»; palaza: si noti il plurale (l’unico esempio) in -a, qui eti- 
mologico, ma di gusto meridionale. 33. desfacza: «abbatta, spiani». 
34. desfare: qui «uccidere». 35. de grandi affari: «molto potenti». 
36. si no pòi recitare (cfr. anche 63): «non si può raccontare » (Debenedetti 
rinvia ad Alessio 112 per il verbo, ad Alessio 130 per la collocazione della 
negazione). 38. Cfr. Nota al testo. 41. Cfr. Nota al testo (non sembra 
pleonastico dopo genga; dere è naturalmente «dire», cfr. dece 75, e il con- 
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E li leviti e li sacerdoti 
como bestiaglia foro venduti 
e ’nfra l’altra iente poi sperduti. 45 


Tanto era dura loro signoria, 
la notte prega -dDio ke forsi dia, 
la dia la notti, tanto scuria. 


Ki bole aodire gran crudeletate 
ke addevenni de sore e frate, so 
ki ’n quilla ora foro gattivati ? 


Ne la prisa foro devisati: 
ki abbe la soro e*cki lo frate; 
e ’n gattivanza foro menati. 


Lo signore de la soro, meciaro, 55 
l’abbe venduta ad uno tavernaro, 
ké de lo vino là l’embriaro. 


testo significa che i prigionieri furono venduti al primo offerente, senza 
stima preventiva). 44. destiaglia: «bestiame». 46. loro signoria non 
sembra facilmente interpretabile «il dominio esercitato su di loro», tal- 
ché bisognerà ad sensum riferire loro ai vincitori e padroni (per un’af- 
fine irrazionalità sintattica cfr. 20). Segue una consecutiva senza con- 
giunzione. 47. Allusione (rilevata dal Cassuto) a Deuteronomio, 28, 67, 
dove il desiderio di mutamento è attribuito al trasgressore della legge, 
punito dal Signore, non già, s'intende, a notte e giorno: perciò frega 
sì riferisce agli ebrei dispersi. Benché sia sempre possibile reperire un 
soggetto singolare, per esempio popolo santo di 41, prega andrà dunque 
interpretato come plurale, sia che si tratti di forma foneticamente divenuta 
identica al plurale (cfr. però, per quel che può servire, gianu 11), sia che 
debba introdursi, anche se desinenza non attestata altrimenti, la correzione 
“an (al riguardo un punto d’appoggio fornisce l’iniziale successiva, che in 
F è d daghesciata, trascritta dal Cassuto al solito come doppia, mentre sor- 
prendente riuscirebbe la geminazione, e in ogni altro caso la consonante 
con daghesh è interna alla parola fonosintattica). La dissimilazione che è 
in forsi (per fossi) ha altre attestazioni nell'Italia mediana, in particolare 
in un manoscritto delle Storie. 48. tanto scuria: «a tal punto si oscurasse ». 
50. sore: con l’ «e di frate o di sorore; ma più oltre ricorre solo soro, nor- 
male da SOROR. 51. gaftivati: «fatti prigionieri» (cfr. gattivanza 54 e 104). 
52. prisa: «cattura»; devisati: «divisi» 55.meciaro: «masnadiero» (mi- 
ciaro, variante omiciaro, nelle Storie traduce interfector; cfr. meciata 25). 
57. embriaro: «ubriacarono » («dette a lui la femmina per suo compenso per 
vino » il Midrash citato). 
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E lo frate fue tradato 
ad una puttana pi peccato: 
oi, popolo santo, male si’ guidato! 60 


Venni una ora ke s’adunaro 
quilla puttana e lo tavernaro, 
e l’una e l’altro lo recitaro. 


«Una donna aiu, bella quanto rosa, 
bene crido k'è ienti cosa, 65 
de la ienti trista e dolorosa». 


Quilla respundi k° «Io aio uno ’nfanti, 
ked è sì ienti ed avenanti, 
plo ki la stilla da livanti». 


In quisto pinzaro parenteze a fari 70 
e li loro figli asserventari 
e bennerelli pe guadagnare. 


Foro coniunti ad una caminata: 
la donna da canto è sviata; 
dece: « Trista, male foi nata! 75 


De secerdoti io foi figliola, 
signuri de lie e-dde scola: 
e *mmo cu uno servo stao sola ». 


Così lo ’nfanti stava da canto: 
facia lamento e grandi planto, 80 
ka «Foi figlio d’uno omo santo. 


58. tradato: «passato, consegnato». 59. fi peccato: s’intenda, per com- 
penso delle sue prestazioni. 60. male ...guidato:- «sciagurato» (questo 
vale mal guidhao anche presso Bonvesin, al contrario ben guidhao «di con- 
dotta retta », che spiega l’ironico ben guidata di Purg. x11 102). 63. lo re- 
citaro: «narrarono (cfr. 36) l’accaduto». 65.ienti cosa: «una creatura 
nobile». Si noti l’equivoco, forse non cercato, col ienti successivo. 67. Si 
noti la fusione del piano di discorso indiretto (&(e) . . .) col diretto, cfr. anche 
81. 68. tenti: cfr. 65; avenanti (meno bene avv- il Cassuto): il francese 
avenant. 69. da livanti: «del mattino». 70. In quisto: «allora»; parenteze 
a fari: «di stringer(li) in matrimonio». 71. asserventari: «tenere schiavi». 
73. coniunti: «messi assieme»; caminata: «camera » (cfr. ad esempio il me- 
dio alto tedesco Remendte). ‘74. è sviata: «s'è appartata». 75. male: cfr. 2. 
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Mo so’ adunato c’una sergente, 
né *dde mia lie né‘dde mia iente: 
como faraio, tristo dolente?» 


En quillo planto s’àbbero aoduti, 85 
e l’uno e l’altro conosciuti: 
«Soro e frati, ovi simo venuti?», 


E l’uno e l’altro se abbraczaro, 
e con grandi planto lamentaro, 
fi’ ke moriro e pasmaro. 90 


Quista crudeli ki aodisse, 
ki grandi cordoglio no li prindisse 
e grande lamento no ne facisse. 


Ki pòi contare l’altri tormenti, 
ke spisso spisso so’ convenenti, 95 
plo dori ke flambi ardenti? 


Santo Dio nostro Signore, 
retorn’ a reto lo Too forore, 
e no guardari a noi piccadori. 


Pe lo Too nome santo e binditto, 100 
lo nostro core aiusta a*dderitto, 
ke Te sirvamo in fatto e ’n ditto. 


E remembra la prima amanza, 
e trai noi de quista gattivanza, 
de quista tenebri e scuranza. 10$ 


82. so’ adunato (cfr. 61): «mi trovo in compagnia»; sergente: francesismo, 
«serva». 85.s'abbero aoduti: «s’intesero». 86, 88. altro (nonostante una 
63): cfr. Alessio 59, 60 e 68; ma nel manoscritto di Parma manca il secondo 
e. 90. e pasmaro: «di languore », letteralmente «e persero i sensi». 91. Qui- 
sta: s'intenda novella. 95. «Che di frequente accadono». 100. binditto: 
«benedetto» (cfr. 120). 1OI. aiusta a'dderitto: «raddrizza». 103. la prima 
amanza: «colei (Gerusalemme) che già fu la Tua amica, la Tua prediletta » 
(allusione, com'è chiarito dal Cassuto, a Geremia, 2, 2). 105. tenebri: te- 
nebre singolare è anche nel Magré Dardegé (glossario biblico in giudeo-ita- 
liano, stampato nel Quattrocento); scuranza: cfr. osservazione in n. a 1. 
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E lo nemico k'è tanto avantato, 
ne lo Too furori sia deiettato, 
da canto en canto desertato. 


E cetto facza como ao fatto, 
e sia strutto e*ddesfatto, 110 
ka fao rumpere la lie e lo patto. 


E deriza stradi ’n onni canto, 
ad adunare en quillo santo 
quillo popolo k’amasti tanto. 


E lo santo templo k°è deguastato, 115 
de la Toa mano sia ’defecato, 
lo Too prufeta come ao profetiato. 


Leviti e secerdoti e tutta ienti 
entro Siòn stare gaoiente, 
lo santo Too nome bendicenti. 120 


107. ne lo: strumentale; deiettato: «abbassato» (gallicismo). 108. da 
canto en canto: «radicalmente»; desertato: cfr. 28. 109. cetto: «presto», 
forma tipica dell’Italia mediana, cfr. Alessio 93 e 201; facza... L'autore 
vuol dire: «sia fatto di lui quello che egli fece agli altri». r11./a lie: 
la mosaica, appunto per la dispersione del popolo ebreo; patto traduce 
convenzionalmente berità (Cassuto). 112. Eco di Isaia, 40, 3 (Cassuto). 
113. santo: «tempio» (cfr. Alessio 250). 115. deguastato: «devastato». 
118. tutta ienti: «tutti». 119. stare: «possano stare» (da STARENT); gao- 
tente (plurale): di contro al solito gaudente (anche Alessio 76), mostra un 
influsso del tema di GAUDIUM, continuato infatti in dialetti centro-meridio- 
nali, compreso goio delle Storie de Troja e de Roma. 120. bendicenti: cfr. 
Ritmo Laurenziano 12 e 20. 
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«I Siciliani», come dirà Petrarca nel T rionfo d° Amore, è espressione 
ai suoi tempi già da un pezzo proverbiale, che vale semplicemente 
a designare nel loro insieme i nostri primi rimatori cortesi, i tro- 
vatori in volgare d’Italia; insomma, la colonia italiana della poesia 
occitanica, parallela, con qualche decennio di ritardo, alla francese 
del Nord, al Minnesang, alle cantigas de amor galaico-portoghesi. 
Un tale valore estensivo si ricava infatti dalla pagina critica che 
fonda la nozione di scuola siciliana: il passo del De vulgari Elo- 
quentia (1 xii 2-3) in cui, esaminandosi i titoli del volgare di Sicilia 
alla candidatura del volgare illustre, si dichiara che «quicquid poe- 
tantur Ytali sicilianum vocatur», e poi si ribadisce che, essendo i 
migliori prodotti poetici dei loro tempi, e s’intendano gli italiani 
senza eccezione, venuti in luce alla corte imperiale di Federico II 
e alla regia di Manfredi, la cui sede era la Sicilia, «factum est, 
quicquid nostri predecessores vulgariter protulerunt, sicilianum 
vocetur; quod quidem retinemus et nos, nec posteri nostri per- 
mutare valebunt». Non è il caso di cavillare sulla portata esatta del 
«nostri predecessores », come se dovesse ritenere il rigore d'una de- 
finizione geometrica; ma l’espressione pare oltrepassare i limiti ora 
passati in giudicato. Oggi il termine di Siciliani vale a designare i ti- 
matori, di qualsiasi regione italiana, che appartennero a quella cor- 
te o le gravitarono attorno, e la cui produzione occupa, genere per 
genere, il primo posto nella più estesa e organica silloge delle nostre 
origini, il canzoniere Vaticano 3793, il forse ancora duecentesco 
«Libro de Varie Romanze Volgare ». 

L'iniziativa di trasferire temi e stilemi occitanici in un volgare 
d'Italia, sottoponendoli del resto a una fertile euristica, ha un 
nome preciso, quello del Notaio da Lentini, la cui impronta lingui- 
stica rimane incancellabile nei rimatori del gruppo; la data più 
antica ricavabile dalla sua opera è il 1233-4, coincidente ad unguem 
con quella iniziale delle attestazioni documentarie, le quali cessano 
nel 1240. Naturalmente il Notaio si riconnette a una fase poetica 
ormai del tutto letteraria, svincolata dalla melodia; e lega alla tra- 
dizione la strofe di canzone quadripartita o tripartita, l’affianca- 
mento alla più illustre canzone di forme da situazione «oggettiva» 
o viceversa prossime alla danza, quell’istituto dello stile mediocre e 
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della corrispondenza in versi che è il sonetto, sua probabile inven- 
zione. Non è agevole tracciare una cronologia interna alla scuola 
fondata su caratterizzazioni stilistiche individuali: si pensi a Pier 
della Vigna e al Mostacci, corrispondenti del Notaio, e pure così 
distinti da lui, per esempio nel favore poi istituzionale per l’ende- 
casillabo. Uno dei dati più sicuri è rappresentato dalla menzione 
di Mazzeo di Ricco presso Guittone; mentre non ha lo stesso grado 
di certezza la derivazione da Guittone d’un particolare tecnico 
di Stefano Protonotaro. Si sarebbe tentati d’inferirne l’esistenza 
d’un più tardo laboratorio messinese, prezioso ed emblematico, 
dove brillerebbe il magistero di Guido delle Colonne; ma i dati 
esterni non incoraggiano troppo il suo abbassamento nel tempo. 
Queste cautele valgono specialmente per la presunta costituzione 
d’una seconda generazione siciliana, spesso citata ma obbiettiva- 
mente poco consistente. Tanto vale attenersi alla consecuzione del 
canzoniere Vaticano, senza pretendere che la cronologia relativa 
vi si rispecchî più che all'ingrosso. 

Il fondatore della scuola era un funzionario di corte; se ne toc- 
cava il grado più alto col gran cancelliere Pier della Vigna; impieghi 
importanti ebbero Jacopo Mostacci, Percivalle dell’insigne fami- 
glia dei Doria e, tra i verseggiatori meno rilevanti non rappresentati 
qui, Ruggeri d’Amici (messinese o calabrese) e Arrigo Testa 
(se è il funzionario aretino); a una ragguardevole casata apparte- 
neva Rinaldo d’Aquino; Guido e Stefano erano notai. Non mancò 
la collaborazione della dinastia, con gli esercizî scolastici dello stesso 
Federico II (Corradino invece, come già Enrico VI, troverà in mit- 
telhochdeutsch), a cui si aggiungono il discordo del suo stesso suoce- 
ro Giovanni di Brienne, pur francese e autore di versi francesi, e gli 
interventi ben più pregevoli di suo figlio Enzo. Attorno alla corte 
vera e propria sono nomi oscuri, archivisticamente ignoti, talora, 
forse, di giullari, che i toponimi rivelano provenienti dalle più 
varie regioni, anche della penisola e del Nord. Li accomuna la 
perfetta o sostanziale unità della lingua: che, toscanizzata progressi- 
vamente dai canzonieri di Lucca, Pisa e Firenze (la cui gradualità 
è stata mostrata dal Sanesi), aveva potuto lasciare nei vecchi stu- 
diosi (e ancora, attraverso il Monaci, nel De Bartholomaeis) la 
convinzione di convergenti apporti regionali, fino a un risultato 
non troppo distante da quello attestato nei manoscritti; ma, esa- 
minata, per merito principale del Cesareo, nei suoi dati obbiettivi, 
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ha rivelato, oltre che nel lessico e nei morfemi, una fisionomia 
nettamente siciliana nelle rime, che mandano insieme, e perciò 
primitivamente identificavano, é con î e ò con u sotto accento, -e ed 
-i fuori d’accento, gli esiti palatale e affricato (c e 2). Si tratta, co- 
me sempre nel medio evo, di lingua illustre, non di vernacolo, 
e perciò, come il vocabolario, intriso di precedenti culturali, cioè 
di latinismi e gallicismi, e la stessa grammatica presentano più 
spesso tipi meridionali di vastissima diffusione e morfemi concor- 
renti, così la fonetica offre doppî risultati, potendo ad esempio 
amore figurare in aspetto pienamente siciliano (-urî) e in aspetto 
latineggiante e provenzaleggiante (-orî, e s’intenda siciliamamente 
-òri). Dall’origine siciliana della nostra lirica d’arte provengono 
talune connotazioni tradizionali della lingua poetica, come la man- 
canza di dittonghi e la stessa rima delle vocali aperte con le chiuse; 
in una fase più antica, la possibilità di rimare principalmente é con 
aedconw(rimasiciliana). Alcuni frammenti della lirica siciliana 
serbati, tolti minori particolari, nella veste originale da un filologo 
del Cinquecento, il Barbieri, che li desunse da una fonte estranea 
all’archetipo toscano postulabile per il resto della tradizione, sono 
stati scoperti o riscoperti di recente e, studiati particolarmente dal 
Debenedetti, hanno confermato (fatto importante perché mancano 
in Sicilia testi dialettali sincroni) i risultati della precedente analisi. 
Ma, poiché la ricostruzione presenta problemi ardui e frequenti in- 
certezze, le poesie dei Siciliani sono qui offerte nella veste tradi- 
zionale, al massimo della sicilianità attestata direttamente nei co- 
dici, secondo un criterio che è stato chiaramente enunciato dal 
filologo finlandese Tallgren. Si avverte però espressamente, volta 
per volta, di quali dati oggettivi si disponga per il rintracciamento 
dell’originale. 

La tavola di presenze rispecchiata in questa scelta diverge radi- 
calmente da quella invalsa con la critica romantica. Si ricordi che il 
De Sanctis del Notaio accusava principalmente la «stravaganza» 
e la «maniera falsa e affettata» «nella rozza e trascurata forma»; e 
che su Guido, per il quale soccorreva la referenza dantesca, portava 
il giudizio seguente: « Ma la natura non lo aveva fatto poeta, e la sua 
dottrina e il lungo uso di scrivere non valse che a fargli conseguire 
una perfezione tecnica, della quale non era esempio avanti. Hai un 
periodo ben formato, molta arte di nessi e di passaggi, uno studio 
di armonia e di gravità: artificio puramente letterario e a freddo. 
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Manca il sentimento; supplisce l’acutezza e la dottrina, studiandosi 
di fare effetto con la peregrinità d’immagini e concetti esagerati e 
raffinati, che parrebbero ridicoli, se non fossero incastonati in una 
forma di grave e artificiosa apparenza». Senza sottoporre a revi- 
sione il fondamento di questo gusto, corroso da un secolo di espe- 
rienze poetiche che vanno nel senso opposto, si fa solo opera sto- 
rica nel constatare che l’importanza culturale e, in non troppo di- 
latabili limiti, poetica dei Siciliani è tutta nell'aspetto manieristico, 
dal De Sanctis manzonianamente definito «rozzezza e affettazione »: 
perciò qui il maggior peso è affidato a personalità come il Notaio, 
delle cui rime compare una metà, o Guido e Stefano, integralmente 
riprodotti. Per converso, si è ridotto nei giusti confini il favore 
verso figure di tono presuntamente popolareggiante, accarezzate 
dagli eruditi positivisti (tutti con vivaci istanze folkloriche), quale 
Giacomino Pugliese; e si è dato scarso o nullo corso al repertorio 
rappresentato dal Lamento dell'amante del Crociato, di Rinaldo 
d'Aquino, dal Lamento dell’innamorato per la partenza în Soria 
della sua amata (sono entrambi titoli, più o meno esatti, del De 
Sanctis), probabilmente di Federico II, il Lamento dell’abbando- 
nata, falsamente attribuito a Oddo delle Colonne, e altrettali. 


NOTAIO GIACOMO DA LENTINI 


Il Notaio Giacomo da Lentini, funzionario della corte imperiale di 
Federico II, è noto archivisticamente per documenti relativi agli 
anni 1233 e 1240. Due privilegi redatti «per manus Iacobi de 
Lentino (la prima volta Lintin) notarii et fidelis nostri scribi» sono 
emessi da Federico, itinerante per il Regno, rispettivamente nel 
marzo del 1233, a Policoro, presso la costa jonica della Basilicata, 
e nel giugno dello stesso anno, a Catania; di sua mano sono anche 
un atto messinese del giugno, senza nome di notaio, e uno paler- 
mitano del settembre, fatto «per manus Iacobi notarii»; e a lui 
si riferirà la medesima formula in altra carta del 14 agosto, da 
Castrogiovanni (oggi Enna). La firma autografa del teste «Iacobus 
de Lentino domini Imperatoris notarius» compare in un docu- 
mento messinese del 5 maggio 1240; ed è forse lui il Giacomo da 
Lentini «nuntius» a Federico (che ne scrive da Lucera il 3 aprile 
di quell’anno) del giustiziere di Sicilia oltre il Salso, o l’altro co- 
mandante del forte di Carsiliato presso Lentini di cui in lettere 
imperiali del 29 aprile e del 10 maggio 1240. L’insistenza su co- 
desti dati sarà ben giustificata quando si pensi che l’attività poetica 
del Notaio per antonomasia, come in particolare lo chiamerà Dante, 
a nessun decennio si può attribuire con tanta probabilità quanto a 
quello in cui appunto si rivela la sua attività di servizio. E poiché 
dalle parole di Dante nell'episodio di Bonagiunta appare confer- 
mata la posizione di caposcuola che Giacomo occupa nel canzo- 
niere Vaticano, del tutto congruente al piglio magistrale delle sue 
rime e al fatto che gli stilemi derivati da lui veneranno tutta la re- 
stante produzione siciliana, si può concludere che press’a poco agli 
anni fra il 1233 e il 1240 risale l’iniziativa di trasferire in volgare 
d’Italia i moduli della lirica trobadorica, cioè la nascita della lirica 
d’arte italiana. Si noti che la data del 1233-4 è ricavabile, secondo 
i più persuasivi studî, anche da una delle sue canzoni (cfr. nota 
a IV 34-5), mentre labilissimo fondamento ha un tentativo (Cesa- 
reo, Santangelo) di portare al 1205 la canzone La ’namoranza 
distosa. Quegli anni convengono finalmente, come indicazione 
media, alla corrispondenza poetica gestita dal Notaio con due 
alti esponenti della curia imperiale, quali Pier della Vigna e il 
Mostacci, e con l’Abate di Tivoli, i quali tutti, continentali di va- 
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rie regioni, adoperano, certo a sua imitazione, il suo siciliano 
illustre. 

Della produzione del Notaio è qui presente una metà circa, 
incluso il discordo. Sono canzoni di varia struttura, con stanze 
più o meno esattamente quadripartite, talora ancora unissonans 
(cfr. Iv, v), frequenti di collegamenti, insomma non meno strette 
alla forma ritmica occitanica di quanto siano alla topica, pure 
egregiamente esercitata; e sonetti, di cui invece non soccorrono 
precedenti, così che a ragione si suol considerare il Notaio inven- 
tore di questo «genere» metrico, interpretato ormai come stanza 
di canzone isolata anziché, secondo una meno accreditata teoria, 
come fusione di due strambotti. 


I 


Madonna, dir vo voglio 
como l’amor m'ha priso 
inver’ lo grande orgoglio 
che voi, bella, mostrate, e no m'’aita, 
oi lasso, lo meo core, s 
che ’n tante pene è miso 
che vive quando more 
per bene amare, e teneselo a vita. 
Donqua mor’u viv’eo? 
No; ma lo core meo 10 
more più spesso e forte 
che no faria di morte — naturale, 
per voi, donna, cui ama, 
più che se stesso brama, 
e voi pur lo sdegnate: IS 
amor, vostr’amistate — vidi male. 


Lo meo ’namoramento 

non pò parire in detto, 

ma sì com’eo lo sento 

cor no lo penseria né diria lingua; 20 
e zo ch’eo dico è nente 


CANZONE, con esatta bipartizione di fronte (abaC, dbdC) e di sirma (eef(f)G, 
hhi(:)G). Sono da leggere come siciliane in particolare le rime di 29-30 
(-usu) e 75-6 (-uttu); e forme più o meno perfettamente siciliane sono 
conservate in rima, quali priso, miso, audivi, vivi ‘vive’ 28, chito ‘cheto’ 
39, crio ‘credo’ 64 ecc., e anche fuori di rima, quali parire, z0, aio, "nde ecc. 
Francesco Torraca, Nuovi Studi danteschi ecc., Napoli 1921, pp. 497-500, 
ha rilevato la dipendenza da Folchetto di questa celebre canzone, citata 
nel De vulgari senza esplicita menzione dell’autore (anzi erroneamente 
attribuita a rimatore continentale). 1.wvo (di L solo): «vi» in molti dia- 
letti centrali e anche del Sud, dubbio se originale. 3. inver’: «di contro a »; 
orgoglio: termine tecnico della lingua cortese, a indicare l’atteggiamento 
della persona amata che non corrisponde. 8.e: «e anzi». Qg.u: «o» 
(anche toscano). 10. No: «non si tratta propriamente né di morte né di 
vita». Cfr. n. a Enzo, v.25. 11.forte: «dolorosamente». 15. pur lo 
sdegnate: «continuate a rifiutario ». 16. «Amore (detto alla donna), ho 
incontrato per mio danno la mia amicizia per voi». 18. parire: «riuscire 
evidente, esprimibile». 21. nente: il siciliano nenti. 
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inver’ ch’eo son distretto 
tanto coralemente. 
Foc'aio al cor, non credo mai si stingua, 
anzi si pur alluma: 25 
perché non mi consuma? 
La salamandra audivi 
che ’nfra lo foco vivi — stando sana; 
eo sì fo per long’uso: 
vivo ’n foc’amoroso, 30 
e non saccio ch’eo dica: 
lo meo lavoro spica — e non ingrana. 


Madonna, sì m’avene 
ch’eo non posso avenire 
com’eo dicesse bene 35 
la propia cosa ch’eo sento d'Amore. 
Sì com’omo in prodito 
lo cor mi fa sentire, 
che già mai no’nd’è chito 
mentre non pò toccar lo suo sentore. 40 
Lo non poter mi turba, 
com’om che pinge e sturba, 
e pure li dispiace 
lo pingere che face, — e sé riprende, 
che non fa per natura 45 
la propria pintura; 


22-3. «In confronto al fatto che sono così intimamente preso, legato » 
(per distretto cfr. Paganino, v. 27). 25.«Anzi continua a bruciare» 
(francese alumer). Si noti la collocazione arcaica di fur enclitico. 27-8. La 
proprietà della salamandra, insegnata nei bestiarî, era già diventata luogo 
poetico presso i trovatori (Peire de Cols). 32. /avoro (ma sarà stato -e): 
agranoinerba»; ingrana:«granisce»(entrambiterminisiciliani). 34. ave- 
nire: ripete intenzionalmente il verbo di 33, ma qui col valore di «giungere, 
riuscire ». 35-6. «A esporre esattamente il sentimento d’amore che provo ». 
L'imperfetto congiuntivo (dicesse) per il presente, qui ancora con valore 
potenziale, è caratteristicamente meridionale. 37-40. «Il cuore mi dà 
una sensazione paragonabile a quella dell’uomo preso da prurito, il 
quale non si calma finché non riesce a toccare la parte sensibile». 41. non 
poter: riprende non posso 34, ed è un composto di ascendenza provenzale, 
nello stile di Marcabruno. 42. sturba (in rima derivativa): «cancella, 
rifà». 43.«E continua a spiacergli». 44-6. e sé...«e si rimprovera di 
non saper perfettamente (fer natura) elaborare una riproduzione esatta», 
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e non è da blasmare 
omo che cade in mare, — a che s’aprende. 


Lo vostr’amor che m’ave 
in mare tempestoso, so 
è sì como la nave 
c’a la fortuna getta ogni pesanti, 
e campan per lo getto 
di loco periglioso. 
Similemente eo getto ss 
a voi, bella, li mei sospiri e pianti: 
ché, s’eo no li gittasse, 
parria che soffondasse 
(e bene soffondara) 
lo cor, tanto gravara — in suo disio; 60 
ché tanto frange a terra 
tempesta, che s’aterra; 
ed eo così rinfrango: 
quando sospiro e piango, — posar crio. 


Assai mi son mostrato 65 
a voi, donna spietata, 
com’eo so’ innamorato; 
ma creio che dispiaceria voi pinto. 
Poi c’a me solo, lasso, 
cotal ventura è data, 70 
perché no mi ’nde lasso? 
Non posso: di tal guisa Amor m'ha vinto. 
Vorria c’or avenisse 
che lo meo cor’ escisse 


48. a che s'aprende: «ciò a cui s’aggrappa » (omo ecc. è prolettico). 52. for- 
tuna: «fortunale vj; pesanti: neutro sostantivato. 53-5. getto: rima equivo- 
ca (inserita nella consueta ripetizione di getta, gittasse, cfr. gli echi sospiri 
e pianti | sospiro e piango, frange | rinfrango, e così via attraverso tutto il 
componimento). 58-9. soffondasse, soffondara (condizionale, dal piucche- 
perfetto latino): cfr. ancora l’abruzzese suffunnà (napoletano zeffo-) «spro- 
.fondare». 60. gravara (altro condizionale): «peserebbe». 61-3. frange, 
rinfrango: normalmente intransitivo in antico, detto del mare; aterra (in 
rima equivoca): «indebolisce» 65-7. mi: anticipo di eo. 68. voi: dativo; 
pinto: è il popolare non poter veder una nemmeno dipinto. 71. mi *nde 
lasso (terza rima equivoca): «rinuncio» (provenzale se /aissar de). 
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come ’ncarnato tutto, 75 
e non facesse motto — a vo’ isdegnosa: 
c'Amor a tal l’adusse 
ca, se vipera i fusse, 
natura perderia: 
a tal lo vederia, — fora pietosa. 80 


75. (i)ncarnato: «fatto persona». ‘78-9. Nei bestiarî la vipera passava per 
l’animale più crudele del mondo; si raccontava in particolare che la femmina 
decapitasse il maschio durante il congiungimento. 80. a tal (ripetuto 
da 77): «ridotto in tale stato». 
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II 


Meravigliosamente 
un amor mi distringe 
e mi tene ad ogn'ora. 
Com’om che pone mente 
in altro exemplo pinge 5 
la simile pintura, 
così, bella, facc’eo, 
che ’nfra lo core meo 
porto la tua figura. 


In cor par ch’eo vi porti, 10 
pinta como parete, 
e non pare di fore. 
O Deo, co’ mi par forte. 
Non so se lo sapete, 
con’ v’amo di bon core: 15 
ch’eo son sì vergognoso 
ca pur vi guardo ascoso 
e non vi mostro amore. 


Avendo gran disio, 
dipinsi una pintura, 20 
bella, voi simigliante, 


CANZONETTA (cfr. 55) di tutti settenarî, con due piedi abc e sirma ddc, 
riuniti dunque da rima-chiave. Il collegamento esiste solo dopo le stanze 
prima e quarta (prima della seconda metà). Rime siciliane sono in partico- 
lare quelle di 3-6, 33-6 (-tusu), 51-4 (-itî); forme serbate in rima, vio 
‘vedo’ 22, conoscio 44, singa 52 (più probabilmente plurale neutro che fem- 
minile singolare, essendo i tipi singo e singa o senga in varia accezione di 
tutta l’Italia meridionale) con linga (anch'esso diffuso nel Sud); fuor di ri- 
ma, ancosciare e ancoscio 42-3 (certo per falsa ricostruzione), auro ecc. 2. di- 
stringe: «lega, avvince». 4. fone mente (rima derivativa): «guarda atten- 
tamente » (indifferente con porre o tener mente l’accompagnatura în 0 a). 
5. exemplo: «modello» 6./a: cfr. canzone precedente, v. 46. 10-3. Si 
noti la replicazione del verbo parere nei quattro versi consecutivi (10 e 13 
«sembrare », 11 «aver l'aspetto», 12 «vedersi »). — co’ (15 con’): il frequente 
monosillabo (contro como 11, nella tradizione anche -e 25) è un gallicismo; 
forte: «cosa crudele». 14. o: prolettico (cfr. 52). 17. fur: meglio «sol- 
tanto» (riferito ad ascoso) che «continuamente». 20-3. pintura e figura 
ripetute in ordine dalla prima strofe. In 21 può anche leggersi bell’a 
(analogamente 1 68). 
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e quando voi non vio, 
guardo ’n quella figura, 
e par ch'eo v’aggia avante: 
come quello che crede 25 
salvarsi per sua fede, 
ancor non veggia inante. 


Al cor m’arde una doglia, 
com'om che ten lo foco 
a lo suo seno ascoso, 30 
e quando più lo ’nvoglia, 
allora arde più loco 
e non pò stare incluso: 
similemente eo ardo 
quando pass’e non guardo 35 
a voi, vis'amoroso. 


S'eo guardo, quando passo, 
inver’ voi, no mi giro, 
bella, per risguardare. 
Andando, ad ogni passo 40 
getto uno gran sospiro 
che facemi ancosciare; 
e certo bene ancoscio, 
c’a pena mi conoscio, 
tanto bella mi pare. 45 


27. «Benché non abbia innanzi agli occhi l’oggetto della sua fede». 28- 
34. Si noti la replicazione del verbo ardere (cfr. 10-3). — ascoso riprende la 
seconda strofe (21); (:)nvoglia: «avvolge, copre»; /oco: «ivi» (meridio- 
nale). 39. risguardare: «guardare una seconda volta ». Con quest’interpre- 
tazione la lezione di P torna accettabile: l'amante guarda nascostamente 
(17), passa senza guardare (35), passa e guarda (variatio della situazione 
precedente) ma una volta sola. L’apparente contraddizione rende conto dei 
ritocchi introdotti dagli scribi antichi (V .Se voi siete... isguardare, L 
S'i° colp'ò...wvoi guardare) e dagli studiosi moderni. 40. passo: rima 
equivoca con 37. 42. ancosciare: ssinghiozzare, respirare affannosamente» 
(meno specifico 43). 44. mi conoscio (con la palatale delle altre persone, 
anche siciliano moderno canusciu): «sono in me» (cfr. antico provenzale 
non si connotssia ‘era fuori di sé’ presso Levy, Provenzalisches Supplement- 
Wèorterbuch, 1 327; e v. del resto presso il Tommaseo mon conosco me 
stesso ‘non sento in me le forze della mente o del corpo, che mi pareva 
d’avere’). 45. pare: sarà 2* persona (per il ‘tu’ cfr. 9). 
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Assai v’aggio laudato, 
madonna, in tutte parti 
di bellezze ch’avete. 
Non so se v'è contato 
ch’eo lo faccia per arti, so 
che voi pur v’ascondete. 
Sacciatelo per singa, 
zo ch’eo no dico a linga, 
quando voi mi vedrite. 


Canzonetta novella, 55 
va’ canta nova cosa; 
lèvati da maitino 
davanti a la più bella, 
fiore d’ogni amorosa, 
bionda più c’auro fino: 60 
«Lo vostro amor, ch'è caro, 
donatelo al Notaro 
ch’è nato da Lentino.» 


47.în tutte parti: «dovunque». 48. bellezze: sarà singolare (nonostante 
il Ze che P sostituisce a di). 49. Riprende la formula di 14. 50. arti: 
sarà singolare. SI. pur v’ascondete: «seguitate a nascondervi». 52-4. «In- 
terpretate, quando mi vedrete (ammissibile anche il vedete o -ite di LV), 
dai segni quello che non dico con la lingua». 55. novella (replicato da 
nova 56): «trovata di nuovo». 56. va’ canta: «va’ a cantare», tipo sin- 
tattico particolarmente diffuso in Sicilia (cfr. Sorrento, Sintassi romanza, 
Varese-Milano [1950], pp. 205 ss.). 57. da maîitino (provenzale matti): 
«di buon’ora». 61. caro: «prezioso». 63. da Lentino: predicato di è 
nato, dunque semplice cognome, non indicazione di patria. 
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III 


Guiderdone aspetto avere 
da voi, donna, cui servire 
non m'è noia. 
Ancor che mi siate altera, 
sempre spero avere intera 5 
d’amor gioia. 
Non vivo in disperanza, 
ancor che mi diffidi 
la vostra disdegnanza: 
ca spesse volte vidi, — ed è provato, 10 
omo di poco affare 
pervenire in gran loco; 
se lo sape avanzare, 
moltipricar lo poco — c’ha ’quistato. 


In disperanza no mi getto, 15 
ch'io medesmo m’imprometto 
d’aver bene. 
Di bon cor’ è la leanza 
ch’i’ vi porto, e la speranza 
mi mantene. 20 


CANZONE, con bipartizione di fronte (aab, ccb) e di sirma (ded(e)F, ghg(h)F), 
costituita questa di settenarî ed endecasillabi. Nei piedi il secondo a e c 
sono ottonarî, è quaternario ma con possibilità di sinalefe iniziale (31, 
34, cfr. negli endecasillabi a rima interna il tipo di 10 contro quello di 14); 
mentre del primo a si può dubitare se non sia novenario, a norma della 
ben nota equivalenza di questo metro con l’ottonario: la lettura di ottonario 
postulerebbe la forma di P (spe[r]o) in 29, la lezione di V (Donna mia) in 43 
(ma fina donna, con cui forse collegamento a distanza, è in 30 e 32), un 
emendamento in 15 (buono Di speranza del Panvini). Notevole che tutte le 
rime della prima stanza, tranne d e A, ricompaiano una o due volte nelle 
successive. Siciliane sono in particolare le rime di 1-2 (-irî), 25-7 (-idi), 
43-4 (-isca). Nella seconda stanza si distinguono col Tallgren le rime di 
15-6 (-ettu) e 22-4 (-ittu); meno certa la distinzione di 36-8 (-ade o con 
Ch -ate?) da 32-4. $5.intera: «perfetta». 8. diffidi (o con Ch dis-): 
«scoraggi». II.di poco affare: «meno abbiente». 12. Per la lettura 
pervenire (non per venire) cfr. Mazzeo di Ricco, 11 6. 13. avanzare: 
«far rendere » (cfr. Rinaldo, v. 31). 15. n disperanza (con gettarsi ‘darsi’ 
l’accompagnatura in è di norma quanto a) ripete, per collegamento a di- 
stanza, la formula di 7. 16. medesmo, avverbio: «lo stesso». 18-20. Si 
può a rigore leggere core, riferendo di bon core a porto e coordinando leanza 
a speranza come soggetti di mantene («tiene in vita »). 
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Però no mi scoraggio 
d’Amor che m'ha distretto; 
sì com’omo salvaggio 
faraggio, com'è detto — ch’ello face: 
per lo reo tempo ride, 25 
sperando che poi pèra 
lo laido aire che vede; 
da donna troppo fera — aspetto pace. 


S'io pur ispero in allegranza, 
fina donna, pietanza 30 
in voi si mova. 
Fina donna, no mi siate 
fera, poi tanta bieltate 
in voi si trova: 
ca donna c’ha bellezze 35 
ed è senza pietade, 
com’omo [è] c'ha ricchezze 
ed usa scarsitade — di ciò c’ave; 
se non è bene apreso, 
nodruto ed insegnato, 4° 
da ogn’omo ’nd’è ripreso, 
orruto e dispresiato — e posto a grave. 


Fina donna, ch’eo non perisca: 
s’eo vi prego, no vi ’ncresca 
mia preghera. 45 


22. d’Amor che...: «per il fatto che Amore...» (prolessi). 23-7. Il 
conort del saluatge quand'è brutto tempo, legato poi a Bertoldo e Arlec- 
chino, è un luogo comune della poesia trobadorica (Neri, Letteratura e 
leggende, Torino 1951, pp. 166 ss.). 28. aspetto: eco di 1 (la variante di V, 
spero, stabilirebbe un collegamento prossimo con la strofe successiva, che 
qui sarebbe peraltro eccezionale). 33. fera: collegamento a distanza con 
la strofe precedente (28); foi: «poiché»; bieltate: per ie (del solo V), 
francesismo della koinè orientale (biautet). 38. scarsitade: «avarizia». 
39. bene apreso, nodruto (con la desinenza meridionale del participio), 
insegnato: tre sinonimi provenzaleggianti (benapres, ricavabile da malapres; 
notrit; ensenhat) per «educato». 42. orruto: «aborrito»; posto a grave: 
probabilmente, «tenuto per molesto ». 
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La bellezze che ’n voi pare 
mi distringe, e lo sguardare 
de la cera. 
La figura piacente 
lo core mi diranca: so 
quando voi tegno mente, 
lo spirito mi manca — e torna in ghiaccio. 
Né-mica mi spaventa 
l’amoroso volere 
di ciò che m’atalenta, 55 
ch’eo no lo posso avere: — und’eo mi sfaccio. 


46. bellezze: il suffisso centro-meridionale era, e in parte è, il continuatore 
di -1TIES (probabilmente singolare anche in 35 e 37); pare: «si rivela». 
48. cera (nei manoscritti spesso ciera): è il francese chiere, «volto». 49. pia- 
cente (provenzalismo): «leggiadra». 50. diranca (altro provenzalismo): 
«strappa». SI. fegno mente: «fisso» (cfr. Il 4); ancor oggi col complemento 
diretto in napoletano. 52. torna in: «diventa» (forse riferibile a core; 
o va corretto forno?). 53-6. «Non rimuove per nulla (né-mica) la mia in- 
tenzione amorosa da ciò che mi piace (atalenta, gallicismo) il fatto che io 
non lo possa conseguire: di qui (cioè dal contrasto fra insuccesso e per- 
sistenza della volontà) il mio logorio». 
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IV 


Ben m'è venuto prima cordoglienza, 
poi benvoglienza — orgoglio m’è rendente 
di voi, madonna, contr’a mia soffrenza. 
Non è valenza — far male a soffrente; 
tant'è potente — vostra signoria, 5 
c'avendo male, più v’amo ogni dia: 
però tuttor la tropp’asicuranza 
ubria caunoscenza ed onoranza. 


Adunque, amor, ben fora convenenza 
d’aver temenza — como l’altra gente, 10 
che tornano la lor discaunoscenza 
a la credenza — de lo benvogliente: 
chi è temente — fugge villania, 
e per coverta tal fa cortesia, 
ch’eo non vorria da voi, donna, sembranza, 15 
se da lo cor non vi venisse amanza. 


E chia torto batte o fa increscenza, 
di far plagenza — penza, poi si pente: 


CANZONE con stanze unissonans al modo provenzale, cioè con rime co- 
stanti attraverso l’intero componimento: due piedi identici (A(a)B) e 
sirma bipartita ((5)CCDD). 1-2. venuto (ma P -a): non declinato, in 
quanto il soggetto segue (esempî presso Rohlfs, Grammatik, ti 559 n. 1); 
prima (...) poi: «sul primo, non appena (accortomi che)»; benvoglien- 
za...: «il mio volervi bene (cfr. anche 12) frutta (così il Santangelo la 
perifrasi è rendente, per cui v. Maria Corti, Studi sulla sintassi della lingua 
poetica avanti lo Stilnovo, dagli «Atti» della Colombaria, a. 1953, spe- 
cialmente pp. 9 ss.) orgoglio (nel senso tecnico di cui a 1 3)». 3. contr’a: 
«in cambio di»; soffrenza (provenzalismo, cfr. nel séguito soffrente, 
soffrir): «pazienza». 4. valenza: «azione nobile». 5. signoria: «potere 
(sull'amante)». 7. però: cioè approfittando di questo (i trapassi logici sono 
assai secchi, come attenuate le situazioni avversative); asicuranza: «si- 
curezza». 8. ubria: col rotacismo nel nesso con ! che è proprio delle voci 
semidotte; caunoscenza (con un dittongo di compromesso fra co- etimo- 
logico e il meridionale dissimilato ca-, cfr. anche 11): ha il valore proven- 
zale di «saggezza» (cfr. 35); onoranza: «convenienza di condotta». 
9. amor: detto alla donna. 10. temenza (e cfr. 13): «buon rispetto, pru- 
denza» (opposto all’asicuranza). 11.tornano (e cfr. 23): «trasformano». 
14. e: col valore avversativo attenuato (cfr. n. a 7) che P (ma) esplicita; co- 
verta: «finta». 15.sembranza:« dimostrazione, pura apparenza». 17. incre- 
scenza: «noia». 18. «Si decide, una volta pentito, di usar compiacenza ». 
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però mi pasco di bona credenza 

c’Amor comenza — prim’a dar tormente. 20 
Dunque più gente — seria la gioi mia, 

se per soffrir l'orgoglio s’umilìa 
e la ferezza torna in pietanza: 

be'llo pò fare Amor, ch’ell’è su’usanza. 


Eo non vi faccio, donna, contendenza, 25 
ma ubidenza, — ed amo coralmente: 
però non deggio planger penitenza, 
ca nullo senza — colpa è penitente. 
Naturalmente — avene tuttavia 
c’omo s’orgoglia a chi lo contrarìa; 30 
ma vostr’orgoglio passa sorcoitanza, 
che dismisura contr’a umilianza. 


E voi che sete senza percepenza, 
como Florenza — che d’orgoglio sente, 
guardate a Pisa di gran canoscenza, 35 


19. però: anticipa c(a); bona credenza: «sana fiducia». 20. comenza: 
la vocale accentata (e invece di #) prova che si tratta di un gallicismo; 
tormente: va naturalmente ricostruito -î (in tutta la canzone). 21. gente 
(gallicismo): «di pregio»; gioî (crudo gallicismo): termine tecnico per la 
felicità e remunerazione amorosa. 22. fer: «grazie a»; umilia: «mo- 
dera, corregge» (provenzale anche l’accento). 23. torna in: cfr. 111 52. 
25. contendenza: «contrasto» (la stessa nozione nel contrariare di 30). 
27. però: come in 19, in luogo simmetrico. 29. Naturalmente: «legit- 
timamente»; tuttavia: «sempre». 30. s’orgoglia (altro degli innumere- 
voli provenzalismi): «usa rigore»; contraria: può anche interpretarsi co- 
me corrispondente al provenzale contrarieja. 31. sorcoitanza (francese 
sorcuidance): «oltracotanza». 32. «Il quale eccede (provenzale desme- 
zurar) di fronte (cfr. 3) alla mitezza». 33. percepenza (o apercepenza?): 
gallicismo, «discernimento». 34-5. sente: sentire di una qualità valeva 
«parteciparne, ispirarvisi nella propria condotta» (sentire di bizzarria, e 
anche del guercio, dello scemo, del tiranno). L’allusione al guelfismo di Fi- 
renze e di Milano e al ghibellinismo di Pisa è stata variamente interpretata 
nei riflessi cronologici (o anche, dal Pelaez con cui il Langley, considerata 
troppo vaga per poterne ricavare illazioni precise): il Borgognoni, come poi 
il Torraca, il Casini e Flaminio Pellegrini, pensò al periodo seguito al con- 
cilio di Lione (1245-9); il Gaspary c il Sanesi (non però il Monaci e il Ce- 
sareo) scesero dopo Cortenuova (1237); Albino Zenatti fermò la sua atten- 
zione alla guerra tra Firenze e Siena, con preferenza per il 1233; e da ultimo 
in modo affine, e con persuasivi argomenti, il Santangelo si fissa, se pur 
forse un po’ troppo determinatamente, all’estate 1234. 
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che teme ’ntenza — d’orgogliosa gente. 
Sì lungiamente — orgoglio m’ha in bailia, 
Melan’ a lo carroccio par che sia; 
e si si tarda l’umile speranza, 
chi sofra vince e compra ogni tardanza. 40 


36. (i)ntenza . ..: «contrasto, quale viene dai superbi». 37. lungiamente 
(gallicismo): «da molto tempo»; in dailia: «in sua balia». 38. carroccio: 
vi si è vista allusione alla sua perdita nella battaglia di Cortenuova, 1237 
(Gaspary); al ricordo della sua vittoria a Legnano, 1176 (Cesareo); alla 
costituzione della «Societas fortium » in sua custodia, 1234 (Santangelo). 
40. sofra: sarà potenziale, «sappia pazientare», ma non mancano gli 
esempî di soffra indicativo (Petrarca, ccv 5, ecc.); compra: «riscatta», 
congettura che rende conto di conpie (L) e di scompra o sgombra (P, V). 
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V 


Poi no mi val merzé né ben servire 
inver’ mia donna, in cui tegno speranza 
e amo lealmente, 
non so che cosa mi possa valere: 
se di me no le prende pietanza, s 
ben morrò certamente. 
Per nente — mi cangiao lo suo talento, 
und’eo tormento — e vivo in gran dottanza 
e son di molte pene sofferente. 


Sofferente seraggio al so piacere: 10 
di bon[o] core e di pura leanza 
la servo umilemente. 
Anzi vorrea per ella pena avere 
che per null’altra bene con baldanza, 
tanto le so’ ubidente. 15 
Ardente — son di far suo piacimento, 
e mai no alento — d’aver sua membranza, 
in quella in cui disio spessamente. 


Spessamente disio e sto al morire, 
membrando che m’ha miso in ubrianza 20 


CANZONE con stanze (come Iv) unissonans, per di più rigorosamente capfini- 
das, di cui cioè la prima parola è identica all'ultima della precedente (il che 
produce, ma per forza maggiore, un’ulteriore rima interna, del resto di 
misura variabile). I piedi sono identici (4Bc7), la sirma ha con essi ben due 
rime comuni ((c3)D(d5)BC). Evidente la natura siciliana delle rime, in 
senso limitato (-iri la prima, -enti la terza, cfr. i plurali di 27 e 45) o più 
esteso (cfr. /anza 44). 1. Poi (provenzalismo): congiunzione (anche 24 e 
26); irrazionale la messa in parallelo d’una qualità astratta, se mai residente 
nella donna (merzé), e d’un’azione dell’amante (ben servire). 3. Il relativo 
oggetto di amo va desunto da in cui 2. ‘7. Per nente (cfr. 121, i manoscritti 
neente): «senza colpa mia, gratuitamente»; talento: «disposizione d’ani- 
mo». 8.tormento:intransitivo; dottanza:gallicismo, «timore». 9.son... 
(tipo di perifrasi enormemente diffuso in questa canzone): cfr. n. a Iv 2. 
10. Sofferente: qui avrà la sfumatura della pazienza (cfr. n. a 1v 3). 13. Anzi 
vorrea: «preferirei»; ella (di VL) obliquo è ancora siciliano. 197. alento: 
«cesso»; sua membranza: «pensiero fisso in lei» (pronome esplicitato in 
18). 18. în: la stessa costruzione di disiar in Pier della Vigna, 11. 19.sto 
al (o forse meglio, anche a norma di Mazzeo, 1 22, a, che sarebbe altresì 
meno provenzale e più siciliano, cfr. però sono al morire in Compagnetto, 
L’amor fa, v. 6, e qui d’altronde 10 e 36): «sono lì lì per». 20. miso in 
ubrianza (per cui cfr. n. a Iv 8): «dimenticato». 
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l'amorosa piacente: 
senza misfatto no’m dovea punire 
di far partenza de la nostra amanza, 
poi tant'è caunoscente. 
Temente — so’ e non ho confortamento, 25 
poi valimento — no’m dà, ma pesanza, 
e fallami di tutti suo’ conventi. 


Conventi mi fece di ritenere, 
e donaomi una gio’ per rimembranza, 
ch’eo stesse allegramente: 30 
or la m’ha tolta con molto savere, 
e dice che altra parte ho mia ’ntendanza, 
ciò so veracemente. 
Non sente — lo meo cor tal fallimento, 
né ho talento — di far misleanza, 35 
ch’eo la cangi per altra al meo vivente. 


Vivente donna non creo che partire 
potesse lo mio cor di sua possanza, 
non fosse sì avenente, 
perch’io lasciar volesse d’ubidire 40 
quella che pregio e bellezze inavanza. 
Fami stare sovente 
la mente — d’amoroso pensamento: 
non ag[g]io abento, — tanto mio cor lanza 
co li riguardi delli occhi ridente. 45 


22. misfatto: s'intenda, mio; m enclitico (anche 26, la tradizione sempre m1): 
provenzalismo. 23. «Col dividere il nostro amore». 24. caunoscente: 
cfr. n. a IV 8. 26. valimento (provenzalismo): «aiuto»; pesanza (galli- 
cismo): «affiizione». 27. «E vien meno a tutte le promesse fattemi» 
(provenzale conven). 29. mi è termine di fece e oggetto di ritenere, «te- 
nere al proprio servizio». 29. gio’: riduzione (toscana) di gio: (cfr. IV 21). 
31. la m(i): consecuzione arcaica (di VL); savere (per -v- gallicismo): 
«sottigliezza, scaltrezza». 32. altra parte (nei manoscritti preceduto da 
(i)n): «altrove», cioè «in altra donna»; (i)nfendanza: «amore». 34. «Il 
mio cuore non s’ispira a simile fallacia » (per sentire cfr. n. a IV 34). 35. mis- 
leanza: «slealtà». 36. al meo vivente: provenzalismo, «finch’io vivan. 
37. partire: «allontanare». 38. potesse: cfr. n. a 1 35; sua: s'intende, del- 
l'amata (da ultimo /a 36). 39. «Per bella che fosse» (francesismo sintat- 
tico). 41.che:oggetto; bellezze: singolare; inavanza: «esalta». 42. Fa- 
mi stare: am’immobilizza». 43. d(i): strumentale. 44. abento (meridio- 
nale): «riposo»; /anza: «trafigge». 45. riguardi: gallicismo, «sguardi». 


Ss 
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VI 


Dolce coninzamento, 
canto per la più fina 
che sia, al mio parimento, 
d’Agri infino in Mes[s]ina, 
cioè la più avenente: s 
o stella rilucente, 
che levi la maitina! 
quando m'’apar davanti, 
li suo’ dolzi sembianti 
mi ’ncendon la corina. 10 


«Dolce meo sir, se ’ncendi, 
or io che deglglio fare? 
Tu stesso ti riprendi 
se mi vei favellare: 
ca tu m'hai ’namorata, 15 
a lo cor m'hai lancli]ata, 
sì ca di for non pare». 


CANZONETTA di tutti settenarî: due piedi identici (ab) e sirma bipartita (xxy, 
22y), con mobile varietà di chiavi (nella prima stanza si ha y = è, nella se- 
conda y = bez = x, nella terzax = a, nella quartax =" z=bdbey=a,ri- 
chiamandosi inoltre talune rime da strofe a strofe). Le stanze sono tutte col- 
legate. La ripartizione delle battute dialogiche fa, almeno nello stato attuale 
del testo, qualche difficoltà. 1. coninzamento: il prefisso con- in questo 
verbo è specifico del canzoniere fiorentino V. La formula iniziale riecheggia 
aperture trobadoriche (Torraca, Studî, p. 7) quali «Ab joi mou lo vers e'l 
comens» (Bernart de Ventadorn) o «Jois sia comensamens (...) D'un 
nou chan qu’era comens» (Giraut de Bornelh). 3. parimento: «parere». 
4. È un tipo di formula usitatissimo nelle letterature transalpine (un esem- 
pio, da Béroul, vv. 3413-4: «la pius bele Qui soit de ci jusqu’en Tudele x). 
Se Agri è il fiume di Basilicata (ma sono stati pure proposti Palazzolo 
Acreide, che non è lontanissimo da Lentini, e addirittura San Giovanni 
d’Acri, e un Acri ricorre nel Cosentino), non per questo vi sarà la rigorosa 
connessione cronologica vista dal Torraca (Studi, p. s) con l’atto rogato 
dal Notaio per Federico II a Policoro, cioè presso la foce dell’Agri, nel 
marzo 1233. 7. mattina: cfr. maitino ll 57. 9. suo’: corretto tradizional- 
mente in tuo’, ciò che permetterebbe di considerare 6-10 come discorso 
diretto dell'amante. 10. corina: «cuore» o più genericamente «viscere», 
come primitivamente nel francese corine e nel raro provenzale corina (cfr. 
Proverbia 174). 11.(t)ncendi: stavolta intransitivo. 13. ti: è correzione 
tradizionale per mi. 14. vei (nel codice vedi) favellare: il Cesareo rico- 
struisce favillare, in connessione all'immagine di 1o-1. 16. lanciata: 
cfr. V 44. 17. pare: «si vede» (per l’intera frase cfr. Il 12). 
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«Rimembriti a la fiata 
quand’io t'eb[b]i abrazzata 
a li dolzi basciari». 20 


Ed io basciando stava 
in gran dilet[t]amento 
con quella che m’amava, 
bionda, viso d’argento. 
Presente mi contava, 25 
e non mi si celava, 
tut[t]o suo convenente; 
e disse: «Io t'amerag[g]io 
e non ti fallerag(g]io 
a tut[t]o ’1 mio vivente». 30 


«Al mio vivente, amore, 
io non ti fallirag[g]io 
per lo lusingatore 
che parl’a tal fallag[glio; 
ed io sì t'amerag[g]io 35 
per quello ch'è salvag[g]io». 
«Dio li mandi dolore, 
uriqua non vegna a maglg]io: 
tant'è di mal usagf[glio, 
che di stat'ha gelore ». 40 


18. a la fiata: «talvolta», cfr. x1v, 3, 2. 19. ebbi: cfr. Alessio 126 ecc. ; anche 
18-20 potrebbero, più persuasivamente, riferirsi alla donna, qualora si 
ammettesse che il participio del verbo transitivo, come nei casi studiati dal 
Barbi (ed. della Vita Nuova, p. 147 n.; Problemi di critica dantesca, t1 90 
n. 3), concorda col soggetto. 20. a: modale. 24. viso d’argento: cfr. x11 6. 
25. Presente: varrà «sùbito, senz’ambagi». 297. convenente: gallicismo, «sta- 
to, condizione, faccende». 28-9. ameraggio, falleraggio (da leggere, per 
simmetria, falli-, nonostante v 27): ripetuti chiasticamente dall’amatore 
(32, 35), a dilatazione del collegamento (30-1). 30-1. Per la formula ripe- 
tuta cfr. v 36. — amore: cfr. 1 16, IV 9. 33. per (dopo la negazione): con- 
cessivo; lusingatore: il provenzale /auzengador, «maldicente, mettimale ». 
34.a... (il codice parla di tal): «con tanto inganno» (cfr. 20). 36. «Per 
compenso dello scortese» (il marito, nella convenzione trobadorica). 
38. unqua: rafforza semplicemente mon; vegna: identica formula imprecati- 
va ricorre in una cantiga (Quen da guerra . . .) di Alfonso X, non ven’ al mayo, 
per probabile allusione all’antica festa di maggio, cui si collegano talune for- 
me di poesia musicale. 39. mal usaggio: «natura prava». 40. gelore: allu- 
sione all’insufficienza maritale, ma che fa gioco di parole con ‘geloso’, la tra- 
dizionale denominazione burlesca del consorte che affligge la malmaritata. 
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VII 


i. Dal core mi vene 
che gli occhi mi tene — rosata: 
spesso m’adivene 
che la cera ho bene — bagnata 
quando mi sovene 5 
di mia bona spene, — c’ho data 
in voi, amorosa, 
benaventurosa. 
Però, se m’amate, 
già non vi ’ngannate — neiente, 10 
ca pur aspet[t]ando, 
in voi ’maginando, 
l'amor c’ag[glio in voi 


Discorpno, cioè, alla provenzale o alla francese, descort, componimento che, 
a specchio del turbamento indotto nell’animo dell’amante, ha una struttura 
metrica (e in origine anche melodica) asimmetrica (ovvero, in altri casi, 
è bi- o plurilingue). Altri discordi siciliani sono l’unica lirica italiana del 
re Giovanni (cioè Giovanni di Brienne re di Gerusalemme, suocero di 
Federico II nel 1225), che è propriamente una canzone a ballo, il componi- 
mento Donna, per vostro amore di Giacomino Pugliese, dall'autore chiamato 
«caribo », e l'anonimo De la primavera; e qualche esempio si avrà poi nella 
poesia toscana. Il presente componimento si dà qui diviso negli undici 
periodi ritmici, alcuni dei quali complessi, che risultano sicuramente dalle 
indicazioni di entrambi i manoscritti (non improbabile che se ne inizî uno 
in 7, e altresì in 88, 144, 171, pur soccorrendo, tolto l’ultimo caso, continuità 
sintattica). La struttura dei singoli periodi, certa o sommamente probabile 
per due buoni terzi, così da consentire emendamenti prosodici alla tradi- 
zione, è indicata volta per volta: si rinuncia, considerata anche l’infelicità 
dei tentativi precedentemente esperiti, a riconoscere, nello stato attuale, la 
struttura originaria dei periodi nono e decimo e degli ultimi tre versi, dove 
pertanto non s’interviene prosodicamente (tranne in 157 per gioia c come 
fare). La divisione in versi non fa in genere grave difficoltà, anche se il punto 
finale manca talvolta nella tradizione, o al contrario vi è erroneamente se- 
gnato (questo entro 90, 158, 159); delle rime interne proposte da prece- 
denti editori si è accolta quella di 134, non le presunte di 136-7 e 167-8, 
men che meno di 64 (Cosi). La riunione di emistichî in versi è suggerita da 
criterî oggettivi, in particolare dalla possibilità di sinalefe. i. Metro: 
tre volte as(ag)bg; tre gruppi simmetrici cscede(de)eo, fofege(eo)eg, he 
heic(i6)e9. La prima rima, in quanto non sia interna, è ricca, o anzi deriva- 
tiva. Siciliana è in particolare la rima di 13-4 (-uî). 2. che: non relativo, 
ma congiunzione, «il fatto che»; tene: «occupa»; rosata: «rugiada», il 
pianto (cfr. 23-6). 6. bona: «alma», epiteto fisso di speranza (cfr. Jacopo 
Mostacci, v. 25; Znf. vii 107; Petrarca, CCLI 4); data: «riposta». 11. pur 
aspettando: «a forza di aspettare». 12. (î)maginando: «col pensiero fisso ». 
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lo cor mi distrui, — avenente: 
ca‘ss’io non temesse 15 
c'a voi dispiacesse, 
ben m’aucideria 
e non viveri’ a — tormenti, 


ll. Ca pur penare 
è disiare, PA 
già mai non fare 
mia dilet[t]anza: 
la rimembranza 
di voi, aulente cosa, 
gli oc[c]hi m’arosa 25 
d’un’aigua d’amore. 
Or potess’eo, 
o amore meo, 
come romeo 
venire ascoso, 30 
e disioso 
con voi mi vedesse, 
non mi partisse 
dal vostro dolzore. 
Dal vostro lato 35 
[tanto] allungato, 
ben ho provato 
mal che non salda: 
Tristano Isalda 
non amau sì forte; 40 
ben mi par morte 
non vedervi fiore. 


ii. Metro: tre gruppi simmetrici agasasbs, dscscsde; esesesfs, fsgogsdo; 
hghshsis, îsjeisde. Le rime di 28-9 e 38-9 sono derivative. Siciliana è in 
particolare la rima di 32-3 (-issi). 20. pur penare: «un tormento continuo» 
(predicato). 24. cosa: «creatura». 25. rosa: gallicismo, «irrora» (ri- 
prende l’immagine di 2). 26. aigua: in forma provenzale. Provenzale e 
francese è anche l’immagine (così presso Béroul 1145: «L’eve li file aval 
le vis»). 29-30. Allusione probabile all’episodio di Tristano travestito da 
pellegrino, che è anche nella nostra Tavola Ritonda. 36. allungato: galli- 
cismo, «lontano». 38. salda: «cicatrizza». 39. Zsalda (in L -olda): nel 
francese del Duecento ricorre Ysiaut e perfino Isalt. 40. amau (corretto 
da -aî): forma siciliana. 42. fiore: «punto». 
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ill. Vostro valore, 

ch’adorna ed invia 

donne e donzelle! 45 
L’avisaturi 

di voi, donna mia, 

so’ gli oc[c]hi belli. 
Pens’a tut[t]ore 

quando vi vedia so 

con gioi novelli. 


iv. «Hoi tu, meo core, 

perché non ti more? 

Rispondi, che fai? 

perché [cor]doli — così?» 55 
«Non ti rispondo, 

ma ben ti confondo 

se tosto non vai 

là ove voglio — con mi: 
la fresca cera 60 

tempesta e dispera; 

in pensiero m'hai 

miso e ’n cordoglio — per ti.» 


iii. Metro: tre volte asbscs. Siciliana è in particolare la rima di 43 con 46 
e 49 (-uri), che del resto riproduce, per collegamento, l’ultima del periodo 
precedente. 44. Se non si vuol sopprimere c(he), l’interpretazione secondo 
esclamativa è la sola scappatoia possibile (non sembra lecito intendere 
Vostro come prolettico rispetto a di voi 47). — invia: «guida, istrada » (per 
il Pagliaro è francesismo, «invita »). 45. donne e donzelle: cfr. Cielo, v. 2. 
46. L’avisaturi (da intendere meglio come plurale che come singolare; 
corretto da -a): «gli annunciatori» 49. a tuttore: «sempre». SI. gioi 
novelli (in V-ie e -e): può perfettamente essere femminile (in siciliano). 
iv. Metro: tre gruppi simmetrici agasbe(cs)ds, esesbe(cs)ds, fs fobe(cs)d8. 
Le rime interne, non segnate nei codici, sono state riconosciute solo 
dalla critica moderna (Langley). Forme siciliane serbate in rima sono 
quelle di 59 e 63; in 52-3 si legga -î. 57. confondo: «rovino». 61. tem- 
pesta (intransitivo, come dispera): «si travaglia ». 


GIACOMO DA LENTINI 71 


Vv. Così, bella, — si favella 
lo mi’ cor conmeco: 65 
di persona — no’m ragiona, 
né parlo né dico. 
Sì curale — e naturale 
di voi amor mi piace, 
c'ogni vista — mi par trista 70 
ch’altra donna face: 
ca‘ss’io veglio — o sonno piglio, 
lo mio cor no ’nsonna, 
se[n]no sc[h]ietto — sì m’ha stretto 
pur di voi, madonna. 75 


vi. Sì m’è dura — [la] scura — figura 
di quantonqu’eo veo, 
gli occhi avere — e vedere — e volere 
altro non disio. 
Trecce sciolte — ni avolte — ni adolte, 80 
né bruna né bianca 
RR I Eta] 


[aussi Ca]. 


v. Metro: tre gruppi simmetrici (a4)asbe, (cs)cabe; (dy)dses, (f4)fseg; 
(24)£8he, (i4)ishe. A rigore il primo dei versi in ò, e, A potrebb’essere sette- 
nario, ma non sembra facile eludere la simmetria col secondo. Siciliane le 
rime di 65-7 (-icu), 72 (-igliu) e anche 74 (-ittu), serbata la forma di 71. 
66. persona: «nessuno », s’intenda «nessuna»; m: comev22e26. 68.«Così 
radicato nel cuore e perfetto ». I due aggettivi fanno rima ricca. ‘72. s’io 
veglio 0: «che io stia sveglio o». 73. (i)nsonna: «s'addormenta». 74. schiet- 
to (da ricondurre al tipo moderno schittu, non a schettu): varrà (cfr. pur 75) 
qualcosa come «esclusivo ». Il contesto, e specialmente sì, sconsiglia di ac- 
cogliere il se non dei manoscritti con valore di «bensì» (dopo negazione), 
che di schietto farebbe un avverbio. vi. Metro: tre gruppi simmetrici, di 
cui il secondo lacunoso, (a4a3)a1ob6, (c4c3)c1od6; (d4d3)d10e6, (da inte- 
grare mediante (f4f3)froe6); (24£3)g10h6, (14i3liroh6; seguiti da sei sette- 
narî in rima j, di cui il primo con rima interna di collegamento, (k3)jy. 
Sono siciliane le rime di 76-8 (-iu) e, per il consonantismo, 86 (-azzu); 
forma siciliana serbata in rima, mina 87, inoltre chiasenza 90. ‘76. scura: 
cioè opposta al viso chiaro (cfr. vi 23). 77. quantonqu(a): «tutto quanto». 
‘8-9. Consecutiva non introdotta da congiunzione; altro dipende insieme 
da vedere e volere. 80. Che adolte risponda al provenzale ad-, azaut 
‘leggiadro’, è suggerimento del Santangelo, ma poco persuasivo fonetica- 
mente, e che lascia perplessi anche semanticamente, nell’opposizione e 
graduazione con ‘sciolte’ e ‘avvolte’. 


72 SCUOLA SICILIANA 


Gioi complita, — norita, — mi ’nvita: 
voi siete più fina, 85 
ché s’io faccio — sollaccio — ch'io piaccio, 
vostro amor mi mina 

dot[t]rinaj — e benvolenza 
mi dona canoscenza 
di servire a chiasenza 90 
quella che più m’agenza; 
e ag[glio ritemenza 
per troppa sovenenza. 


vii. E no’m porta — amor che [s]porta 
e tira a ogne freno; 95 
e non corre, — sì che scorre 
per amore fino. 
Ben verria, — e non lasseria 
per nulla leanza, 
s'io sapesse — ch’io morisse: 100 
sì mi stringe amanza. 
Tutto credo, — e non discredo 
che la mia venuta 
dea placere — ed alegrire 
de la [ri]veduta. 105 


84. complita: «perfetta»; norita (cfr. 111 39, ma qui con suffisso non sicilia- 
no): «<beneducata ». 86-8. Cioè: gli eventuali meriti dell’amatore in realtà 
sono dovuti all’amata. Per benvolenza cfr. 1v 2. 89. canoscenza: cfr. rv 8. 
90. a chiasenza: cfr. il provenzale a sa plazensa. 91. agenza: provenza- 
lismo, «aggrada». 92. e: «seppure»; ritemenza: «timore». 93. Par d’in- 
tendere: per l’intensità dell’autocoscienza. vii. Metro: tre gruppi sim- 
metrici (a4)agby, (c4)csbz; (d4)dge7, (S4)f8ez; (64)g8h7, (i4)igh,. Nel secon- 
do gruppo la prima rima interna è anticipata d’una sillaba. Le rime di 
96, 102 e, per quanto si può analogamente congetturare, 94 sono deriva- 
tive. Siciliane le rime di 95-7 (-inu), 100 (-issi), 104 (-îri). 94. «E infatti 
io (per l’enclitica cfr. 66) non sono trasportato da amore impetuoso ». 
Il congetturale sportare (cfr. Guido delle Colonne, v 62) avrebbe un valore 
suggerito dal prefisso generale s-; in provenzale è documentato de(s)portar 
‘trasportare a volo’. 96. verbi si riferiscono all’amore specifico del poeta, 
ma la lezione non soddisfacente (il Santangelo corregge pur(0) 97) sugge- 
risce l'emendamento corro ... scorro. 98-101. Ben: «tuttavia»; /asseria: 
«rinuncerei »; per nulla leanza: varrà «a nessun patto»; s(e): «se anches, 
‘'L’eventuale venuta, in questa che è tematicamente una canzone di lonta- 
nanza, è esposta a rischi per l'evidente ragione che il Notaio, a buona regola 
trobadorica (cfr. vi), ama la donna d'altri. Il verbo di 1or riprende 74. 
102. Alla fiducia generale (credo) si accompagna la specifica (litote non 
discredo). 104. dea: da dare, non da dovere; alegrire (corretto da -are): sa- 
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vili. Ma sempremai non sento 
vostro comandamento, 
non ho confortamento 
del vostro avenimento: 
ch’i' mi sto e non canto 110 
sì c’a voi piaccia tanto, 
e mandovi infratanto 
saluti e dolze pianto; 
[e] piango per usag[glio: 
già mai non riderag[g]io IIS 
mentre non vederag[g]io 
lo vostro bel visag[g]io. 
Ragione ag[glio, 
ed altro non farag[g]io, 
né porag[g]io, 120 
tal è lo mi’ coraglglio. 


ix. C'altre parole 
non vole, 
ma dole 
de li parlamenti 125 
de la genti: 
non consenti 
né che parli né che dolenti; 
ed ag[glio veduta 


rà un gallicismo, per quanto alegrir non sembri avere attestazioni antiche. 
viii. Metro: tre quartine monorime di settenarî, rispettivamente sulle rime 
a, b, c, più la quartina cycy, c4cz. La rima di 111-2 è derivativa, parecchie 
altre ricche, movimentando le serie monorime. 109. avenimento: proven- 
zalismo, «venuta». 110. Il Santangelo propone la correzione in un canto. 
ri. sì c(a)(...)tanto: «fintantoché». La correzione sin non è inevitabile, 
posto il noto uso di sì dopo negativa (cfr. Emil Mock, Die Ausdriicke fiir 
‘bis’ im Italienischen, Ziùrich 1942 {tesi di Berna], pp. 25-6). 116. mentre: 
«finché». ix. Metro: tre rime in a, quattro in è, quattro in c e d alternate; 
misura dubbia. Sicilianamente notevole -i 126-7 (ma in 126 V ha dale, 
talché il francesizzante plurale, ancora dantesco e petrarchesco, è ammissi- 
bilissimo). 123. Il soggetto è la donna. 125. parlamenti: «chiacchiere ». 
128. dolenti: «mi lagni» (se dolenter è attestato in Francia solo da epoca 
recente, cfr. Wartburg, F.E.W., 111118). 129. Il miglior conciero proposto 
per sanare questo luogo è il fatto supplito dal Guerrieri Crocetti dopo ag- 
gio: l'amante simulerebbe la rinuncia a colei che occupa in permanenza la 
sua mente. S’intende all’ingrosso, ma la lezione non è stringente. 
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per lasciare 
la mia tenuta 
de lo meo dolce penzare. 


Sì como 

noi — che somo 
d’uno core dui, 

ed or plui 

ched ancora non fui, 
di voi, — bel viso, 

sono priso 

e conquiso, 
che fra dormentare 

mi fa levare 

e intrare 
in sì gran foco 

ca per poco 

non m’aucido 

de lo strido 

ch’io ne gitto, 

[...... etto 

‘00... TOCE] 

ch'io non vegna là ove siete, 
rimembrando, 

bella, quando 

con voi mi vedea 
sollazzando 

ed istando 

in gioi, sì com’ far solea. 


130 


135 


140 


145 


150 


155 


x. Schema assai incerto. Forme siciliane serbate in rima si trovano in 135, 
136, 139. Il testo tramandato è lacunoso, come provano due rime irrelate, 
ma come indica anche la sintassi (dov'è il verbo annunciato da Sì como? 
fui è 1* persona, riferita a quanto segue, o 3°, riferita a quanto precede?) 
134. somo: «siamo ». Non è più forma siciliana, ma è ancora attestata in 


Basilicata e Calabria (cfr. Rohlfs, Grammatik, 11 315). 


il noto 


concetto mistico dell'amore come virtù unitiva, che, in congruenza con la 
teoria ciceroniana dell'amicizia, domina tutto il pensiero medievale. 
141. fra dormentare: «durante il sonno». 
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xi. Per quant'aglglio di gioia, 

tant’ag[g]io mala noia: 

la mia vita è croia 160 

sanza voi vedendo. 
Cantando [fui g]a[ud]ivo, 

or vivo pur pensivo 

e tutta gente ischivo, 

sì ch'eo vo fug[g]endo, 165 
pur cherendo — ond’io m’asconda: 

onde lo core m’abonda 

e [per] gli occhi fuori gronda 

[e] sì dolcemente fonda 

com’ lo fino oro che fonda. 170 
Ormai risponda — mandatemi a dire, 

voi che martiri — per me sofferite: 

ben vi dovrete — infra lo cor dolire 

de’ mie’ martire, — se vi sovenite 
come sete, 175 

lontana, 

sovrana — de lo core prossimana. 


. Metro: due gruppi simmetrici a707a7b6, C36367b6; cinque ottonarî in 
rima d, di cui il primo con rima interna di collegamento, (b4)dg; una 
quartina di endecasillabi a rima interna (ds)E(es)F(fs)E(es)F; infine una 
rima di collegamento (f) e tre in g, di non ben visibile organizzazione. 
Rima equivoca è in 169-70, sorprendentemente identica (ma è vero che è 
interna) in 172-4. Sono siciliane le rime di 171-4 (-irî) e 172-5 (-itt). 
158. Invece di aggio si può forse congetturare ebbi (cioè appi). 160. croia: 
gallicismo, «spregevole ». Occorre, per il settenario, una dieresi o una dia- 
lefe. 161. Per il gerundio dopo preposizione cfr. Alessio 138 e 250. 
162. gaudivo (congetturale): il provenzale gaudiu (attestato sotto la forma 
jauziu); ma si potrebbe introdurre anche gioivo o giulivo. 163. pen- 
sivo: gallicismo, «preoccupato». 166. pur cherendo ond(e): «sempre cer- 
cando dove». 167. abonda: «trabocca». 1169-70. Il primo fonda (da 
fondare per fondere?) vale «si cffonde», il secondo «si liquefa » (ma a rigore 
potrebb'’essere congiuntivo). 171. risponda: «risposta». 177. prossimana: 
il provenzale prosman. 
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VIII 


Or come pote sì gran donna entrare 

per gli oc[c]hi mei, che sì pic[c]ioli sone? 
e nel mio core come pote stare, 

che ’nentr’esso la porto laonque i’ vone? 


[Lo] loco laonde entra già non pare, 5 
ond’io gran meraviglia me ne dòne; 

ma voglio lei a lumera asomigliare, 

e gli oc[c]hi mei al vetro ove si péne. 


Lo foco inchiuso, poi passa di fore 
lo suo lostrore, sanza far rot[t]ura: 10 
così per gli oc[c]hi mi pass’a lo core, 


no la persona, ma la sua figura. 
Rinovellare mi voglio d’amore, 
poi porto insegna di tal criatura. 


SONETTO con quartine a rime (come sempre nel Notaio) alterne e con ter- 
zine di due rime, alterne anch’esse. La rima con fone di sone ‘essi sono’ e 
altre forme epitetiche sembrerebbe, giusta l’osservazione del Tallgren 
ripresa dal Santangelo (Tenzoni, p. 149), non siciliana ma toscana; ma 
puramente fittizia è l'attribuzione, fatta da quest’ultimo critico, a Maestro 
Torrigiano, e solo un ardito castello di congetture è quello che l’inserisce, 
coi due sonetti in V precedenti e con quello seguente, ugualmente ascritti al 
Notaio, in una tenzone. Posta la consueta fisica amorosa e la nozione del- 
l’innamoramento attraverso gli occhi, l’autore del sonetto replica a una 
faceta obiezione che si propone con l'argomento (il quale figura pure nel 
sonetto che lo precede, .Sì come il sol) del raggio di luce che attraversa il 
vetro e pur lo lascia intatto: immagine ben nota nella letteratura mariana, a 
illustrazione della verginità della Madre di Dio, e applicata alla materia 
amorosa da Chrétien de Troyes, Cligés, vv. 716 ss. 4. ’nentr(0): vale come 
il semplice entro; laonque (bisillabo): «ovunque» congiunzione. 5. /aon- 
de (qui trisillabo): «dove»; pare: «si vede». 8. vetro: della lampada. 
9. Lo foco: semplice prolessi di suo, «Del fuoco ...». 12. La figura, ben 
distinta dalla persona, è quella comunque lentiniana di 11. 13. Press’a 
poco: «Voglio dedicarmi ad amore come se fosse la prima volta» (cfr. le 
gioi novelli di vII 51). 14.gfpoî: congiunzione; porto: nel cuore (cfr. 4); 
insegna: «segno, traccia ». 
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IX 


Molti amadori la lor malatia 

portano in core, che ’n vista non pare; 
ed io non posso sì celar la mia, 

ch’ella non paia per lo mio penare: 


però che so’ sotto altrui segnoria, S 
né di meve non ho neiente affare, 

se non quanto madonna mia voria, 

ch’ella mi pote morte e vita dare. 


Su’ è lo core e suo so’ tutto quanto; 
e chi non ha consiglio da suo core 10 
non vive infra la gente como deve: 


cad io non sono mio né più né tanto, 
se non quanto madonna è de mi fore 
ed uno poco di spirito è "n meve. 


SONETTO con terzine di tre rime, ordinatamente ripetute. Forma meridio- 
nale serbata in rima (e fuori, 6) è meve 14 (analogica su teve e seve e an- 
cora serbata in località di Puglia e Lucania, cfr. Ritmo Cassinese, v. 7). 
Nell’unico V segue il sonetto precedente. 2. pare (e cfr. paia 4): cfr. 
VIII S. 3.ed: «eppure». 4. per: strumentale. 6. non (cfr. Ritmo Lau- 
renziano, v. 3) fho...: «posso disporre». 10. su0: «suo proprio», non 
della donna. 1r1.como deve: «in modo normale». 13-4. Si ottiene un 
senso solo con due correzioni, la tradizionale è de mi (per uedemi di) e 
di più è (per che). 
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Xx 


A l'aire claro ho vista plog[glia dare, 
ed a lo scuro rendere clarore; 

e foco arzente ghiaccia diventare, 

e freda neve rendere calore; 


e dolze cose molto amareare, S 
e de l’amare rendere dolzore; 

e dui guerreri in fina pace stare, 

e ’ntra dui amici nascereci errore. 


Ed ho vista d'Amor cosa più forte: 
ch’era feruto, e sanòmi ferendo; 10 
lo foco donde ardea stutò con foco. 


La vita che mi dè fue la mia morte; 
lo foco che mi stinse, ora ne ’ncendo: 
ché sì mi trasse Amor, non trovo loco. 


SONETTO sullo schema del precedente. Il Santangelo (Tenzoni, pp. 238 ss.) 
ha preteso assegnarlo a una tenzone con Bonagiunta e altri rimatori. 
1. A: non modale, ma agente; claro, ploggia (e clarore 2): conservazione 
gallicizzante, e latineggiante, dei nessi. 2. clarore: di lampi. La formula 
rendere . . ., almeno secondo V, si rinnova in 4 e 6. 3.«Forse(...)allude 
all'origine della grandine dalla folgore » (Santangelo). 4. neve: in quanto 
«divenuta cristallo », «il quale in forma di lente può ardere» (Santangelo). 
5-6. amareare: «riuscire amare»; de I(e): partitivo. Allusione al gusto cor- 
rotto dell’infermo (Santangelo, che cita in proposito Brunetto). 7. guer- 
reri: gallicismo, «nemici»; fina: «perfetta». 8. -ci: avverbio attualizzan- 
te; errore: «dissapore, divisione». 9.forte: «paradossale». 10. feruto: 
d’amore; ferendo: a sua volta, d'amore l'amata. Forse si allude al diffuso 
tema (cfr. Jacopo Mostacci, v. 48) della lancia di Peleo; ma non necessaria- 
mente, se si pensa a luoghi come questo dell’Eneas: «Il tient la mort et la 
santé, Il resane quant a navré. Molt doit l’en bien sofrir d’Amor, Qui navre 
et sane an un jor» (vv. 7989-92). E cfr. Stefano, 145. 11.stutò: «spense»; 
foco: quello dell’amata riamante. 12-3. lo foco: semplice prolessi di ne 
(cfr. visi 9). Allusione all’arroventamento della passione pur corrisposta. 
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XI 


(Cibi non avesse mai veduto foco, 
no crederia che cocere potesse, 

anti li sembraria solazzo e gioco 

lo so isprendor[e], quando lo vedesse; 


ma s’ello lo toc[c]asse in alcun loco, s 
be‘lli se[m]brara che forte cocesse. 

Quello d'Amore mha toc[c]ato un poco: 

molto me coce; Deo, che s’aprendesse! 


che s’aprendesse in voi, [ma]donna mia! 
che mi mostrate dar solazzo amando, 10 
e voi mi date pur pen’e tormento. 


Certo l’Amor[e] fa gran vilania, 
che no distringe te che vai gabando; 
a me, che servo, non dà isbaldimento. 


SonETTO sullo schema dei due precedenti. 2. cocere: «scottare». Repli- 
cato in 6 e 8. 4. isprendore: cfr. n. a ubria 1v 8. 6. sembrara: si noti la 
fine variazione con l’altra forma di condizionale (3). 11.e: avversativo; 
pur: «soltanto». 13. distringe: cfr. 11 2; vai gabando: «ti prendi gioco». 
14. isbaldimento: provenzalismo, «letizia». 
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XII 


Io m’ag[g]io posto in core a Dio servire, 
com’io potesse gire in paradiso, 

al santo loco ch’ag[glio audito dire, 

u’ si mantien sollazzo, gioco e riso. 


Sanza mia donna non vi voria gire, 5 
quella c'ha blonda testa e claro viso, 

ché sanza lei non poteria gaudere, 

estando da la mia donna diviso. 


Ma no lo dico a tale intendimento, 
perch’io pec[c]ato ci volesse fare; 10 
se non veder lo suo bel portamento 


e lo bel viso e ’1 morbido sguardare: 
ché lo mi teria in gran consolamento, 
veg[glendo la mia donna in ghiora stare. 


SoNETTO sullo schema di vir. La prima rima è siciliana (-îrî). 1. m'aggio 
posto in core: «ho fatto proponimento» (l’ausiliare avere col riflessivo, re- 
golare in antico, è ancora di molti dialetti); @: dipende da servire, cfr. 
Guido delle Colonne, I 21, Rinaldo d’Aquino, v. 10, ecc. (l’anteposi- 
zione d’un complemento con preposizione dà ragione dell’assenza di di). 
2. com(o): finale; potesse: cfr. n. a 135. 4.wu’: mail Santangelo sopprime 
puramente e semplicemente l’ove del codice, intendendo c(he) «in cui»; 
si mantien: «dura ininterrottamente »;  sollazzo . . .: il trinomio risulta dalla 
fusione di due diffusi binomî sinonimici provenzaleggianti (cfr. x1 3). 
6. blonda, claro: cfr. n.ax 1; claro: cler è normalmente il vis delle belle di 
Francia, e fino Alessandro nel frammento di Alberico clar ab lo vult. 
11. se non (dopo negazione, cfr. anche n. a VII 74 e se mon quanto IX 7 
e 13): «bensì soltanto (perché vorrei)»; del portamento: a norma tran- 
salpina varrebbe piuttosto «buona condotta », e anche qui avrà portata più 
fisionomico-morale che altro. 12. morbido: «dolce». 13.40 (prolettico 
della proposizione seguente) mi: collocazione arcaica. 14. ghiora: forma 
popolare (probabilmente del manoscritto toscano) di gloria, qui « paradiso ». 
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XIII 


Madonna ha ’n sé vertute con valore, 
più che nul[l)’altra gemma preziosa: 
ché isguardando mi tolse lo core, 
cotant’è di natura vertudiosa. 


Più luce sua beltate e dà sprendore 5 
che non fa ’l sole né null’autra cosa: 
de tut[t]e l’autre ell’è sovran’e frore, 
ché nulla apareg[g]iare a lei non osa. 


Di nulla cosa non ha mancamento, 
né fu ned è né non serà sua pare, 10 
né ’n cui si trovi tanto complimento; 


e credo ben, se Dio l’avesse a fare, 
non vi met[t]rebbe sì Su’ ’ntendimento 
che la potesse simile formare. 


SONETTO sullo schema del precedente, con le stesse rime nelle terzine. 
Ciò permette di ricordare che, secondo una delle tante ardite ricostruzioni 
del Santangelo (Tenzoni, pp. 382 ss.), essi apparterrebbero entrambi a una 
tenzone. Per di più il Santangelo tenderebbe a togliere il presente al Notaio 
e ad assegnarlo a rimatore non siciliano. Forme come autra, per se stesse 
anche siciliane, proverranno dal manoscritto pisano. 1.vertute cont valo- 
re: «potenza» (tipo di binomio sinonimico meno trito di quello con e). 
2. null’altra: semplicemente «nessuna» (replicato in 6). 4. vertudiosa: 
«potente». 7. tutte l’autre: semplicemente «tutte quante» (cfr. 2); so- 
vran(a): «la più alta»; frore (e cfr. sprendore 5): cfr. n. aubria1v 8. 8. apa- 
reggiare: «uguagliarsi » (il provenzale aparejar, come nell’esempio del Levy 
« No crei qu’ab lieis apparei Beutatz d’autra domna mais»); osa: «può», 
non «ardisce». 9-10. sulla (. ..) non, né non: cfr. 1x 6. 11. complimento: 
provenzalismo, «perfezione». 14. formare: cfr. n. a Laudes creaturarum, 
Vv. II. 


6 


82 SCUOLA SICILIANA 


XIV 


TENZONE CON L’ABATE DI TIVOLI 


I 
L’ABATE DI TIBOLI 


Oi deo d'amore, a te faccio preghera 
ca mi ’ntendiate s'io chero razone: 


TENZONE in cinque sonetti, di cui il primo e il quarto con terzine su due, 
gli altri con terzine su tre rime. Il terzo riprende due rime del secondo 
(-ente, -ate), e nella lezione adottata anche una parola in rima (spessamente). 
Altre corrispondenze non occorrono, e questo è tra gli argomenti, per verità 
tutti poco solidi, che il Santangelo (Tenzoni, pp. 76 ss.) adduce per in- 
tercalare fra il primo e il secondo due sonetti di altri rimatori, così come un 
altro, stornato all’Abate, egli introduce dopo il terzo; in compenso egli 
stacca l’ultimo dalla nostra tenzone e ne fa il primo d’una nuova, artificiosa- 
mente ricostruita. L’interlocutore del Notaio è così identificato dal Mo- 
naci: «Chiamavasi Abate di Tivoli o ‘Abbas Tiburtinus' nelmedio evo l’abate 
della Mentorella (Vulturilla) famoso monastero del Lazio; ma ai tempi del 
Notajo troviamo in Roma un Gualtiero ‘/aicus de urbe’ chiamato anch'esso 
l’Abate di Tivoli, che Innocenzo IV in un suo « breve » del 1250 «riconosceva 
col titolo di suo devoto » e premiava con un beneficio a un suo figlio. E il 
Santangelo si spinge a congetturare (op. cit., pp. 88-9) che la tenzone abbia 
avuto luogo intorno al 1241, anno in cui Federico II fu a Tivoli. La discus- 
sione, naturalmente non filosofica ma accademica e retorica, al modo dei 
trovatori tardi, sulla natura d’Amore è uno degli esercizî più attivamente 
praticati dai rimatori italiani almeno fino alla giovinezza di Dante; e s’im- 
pianta, come provano questa e la successiva tenzone, già nei primi tempi 
siciliani. 1. Il deo d’amore è la celebre ipostasi dell’immaginazione lette- 
raria francese, particolarmente nel Roman de la Rose. È stato rilevato dal 
Gaspary lo stretto rapporto del presente sonetto con la canzone A leis cui 
am di Guiraut de Calanso, in particolare per le quattro scale (9), ossia «sca- 
glioni» o «scalini », del trono d'Amore (cfr. «e poja'i hom per quatre gras »). 
Per ciò che è del dardo d’oro e di quello di piombo (11, 14), il Santangelo 
osserva giustamente che l’Abate non si tiene stretto alle modalità delle 
Metamorfosi ovidiane (I 468-71), per il quale quello dei «duo tela » di Cu- 
pido che «auratum est et cuspide fulget acuta» «facit (...) amorem», 
mentre quello che lo «fugat, obtusum est et habet sub harundine plum- 
bum »: ora, se la preghiera iniziale del sonetto ha un senso, sarà quello d’im- 
petrare anche per la donna una ferita, magari d’altra intensità, ma ugual- 
mente produttiva d'amore (questo pure a norma del fa di Ch in 13, 
dove peraltro V legge fo). Se Dante, Cino, Boccaccio, Petrarca, come i fran- 
cesi dall’Eneas a Marot (cfr. Torraca, Nuovi Studi danteschi ecc., pp.260-1; ; 
Dante, Rime, ed. Contini”, p. 172), si attengono nelle loro rappresentazioni 
d'Amore ai due dardi ovidiani. di tre saette discorrono il Cavalcanti (cfr. 
sonetto xx) e Francesco da Barberino (Documenti d’ Amore, ed. Egidi, 1 

17: « Trium generum habet iacula, in quibus tribus generibus, summendo 
quodlibet genus pro uno, representantur tres persone in trinitate, sed una 
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cad io son tutto fatto a tua manera, 
aggio cavelli e barba a tua fazzone 


ed ogni parte aio, viso e cera, 5 
e seggio in quattro serpi ogni stagione; 

per l’ali gran giornata m’è leggera: 

son ben[e] nato a'ttiia speragione. 


E son montato per le quattro scale, 
e som’assiso; ma'ttu m’hai feruto 10 
de lo dardo de l’auro, ond’ho gran male, 


ché per mezzo lo core m'ha’ partuto: 
di quello de lo piombo fa’ altretale 
a quella per cui questo m'è avenuto. 


cssentia, substantia seu natura »); e appunto di tre sorta, d’acciaio oltre che 
d'oro e di piombo, senza tuttavia specificare i diversi effetti dei metalli, ne 
cita Guiraut. 1-2. te, (i)ntendiate: l'alternanza di ‘tu’ e ‘voi’ anche a di- 
stanza ravvicinata è frequente, come Oltralpe, così in antico italiano; 
chero razone (in aspetto anche foneticamente provenzale): «chiedo giustizia ». 
4. fazzone: gallicismo, sinonimo di manera, « foggia ». Geniale, ma non si sa 
se attribuibile all’Abate, l’identificazione fisionomica dell'amante ad Amore. 
5. viso e cera: altri perfetti sinonimi. Si veda, per quel che può servire, il 
Barberino (op. cit., pp. 15 e 17): « Figuram habet hominis, per quam in eo 
signatur humanitas »; « Rotundam habet faciem ad denotandam etternita- 
tem». 6. serpi: il Santangelo intende «seggi » ossia «troni », con estensione 
semantica indebita e anacronistica (né meglio si opererebbe ricostruendo 
un eventuale s(c)irpi «vimini, mobili di giunco», o viceversa «dirupi?); 
ogni stagione: il provenzale toda sazo, «sempre». 7.gran giornata: 
«un lungo viaggio»; /eggera: Guiraut ha «vola leu» (Santangelo), e il 
Barberino (op. cit., pp. 15 e 17) «Alas habet, in quibus signatur Spiritus 
Sanctus», «in aére stat» 8.son (...) mato: semplicemente «sono2, 
cfr. nel Notaio è nato 11 63; speragione: «immagine» (fatto su spera 
‘specchio’). 11. de/(0) (e cfr. 13): cfr. Alessio 94. 12. «Ché mi hai squar- 
ciato il cuore». 13. altretale (neutro): così secondo V e a norma del- 
l’etimo ALITER TALIS; la forma con -tt- è più tarda, sull’analogia del tipo 
tutt'e‘-ddue. Cfr. altretanto in Guittone, V 40. 
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2 
NOTARO GIACOMO 


Feruto sono isvariatamente; 

Amore m’ha feruto: or per che cosa? 
cad io vi saccia dir lo convenente 

di quelli che del trovar no hanno posa: 


ca dicono in lor ditto spessamente S 
che amore ha in sé deitate rinchiosa; 

ed io sì dico che non è neiente, 

ca più d’un dio non è né essere osa. 


E chi lo mi volesse contastare, 
io li I[o] mostreria per [q]uia e quanto 10 
come non è più d’una deitate. 


In vanitate non voglio più stare: 
voi che trovate novo ditto e canto, 
partitevi da ciò, ché voi peccate. 


2. Il Notaro non usa alcuna rima dell’Abate perché costui aveva scrit- 
to, o finto di scrivere, un componimento autonomo, non una propo- 
sta. 1.isvariatamente: «in modo ben diverso». Il Notaio doveva avere 
nell’orecchio il passo ovidiano in cui i due dardi sono detti «diverso- 
rum operum?» (1 469); e anche nella parafrasi dell’Eneas quello di piombo 
«fet amer diversement» (v. 7981). 3.vi: s’intenda, ai lettori in gene- 
rale; convenente: cfr. vi 27. 4.del...: «non smettono di far versi». 
5. dicono: verbo replicato da 3, e cfr. 7 (analoghe replicazioni di feruto, 
trovar, deitate), per di più in figura etimologica con ditfo « poesia » (anche 13). 
6. rinchiosa: forma (per la desinenza) del solo V, ma richiesta dalla rima 
con -òsa. ‘7.non...: «non è una sostanza». 8. osa: cfr. xItt 8 (ivi pure 
in rima con cosa). 9.chi: «se qualcuno»; /o mi: cfr. n. a XII 13; conta- 
stare: normale, per l’incrocio, illustrato dal Rajna, di contrastare e con- 
testare. 10. li lo: «glielo» (per lo cfr. n. a xl 13); per quia e quanto (lu- 
minosa correzione del Santangelo da per via e manto del Memoriale, ra- 
gion (d)avanti i canzonieri): «Si tratta di due espressioni scolastiche, la 
prima delle quali (quia) indica il procedimento logico a posteriori, che 
solo si usava per la dimostrazione dell’esistenza di Dio; la seconda ac- 
cenna all’argomento della quantità (guanto), a cui si ricorreva quando di 
Dio si voleva dimostrar l’unità» (Santangelo). 12. vanitate: l’opinione, 
triviale presso i rimatori, della divinità d'Amore. 
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3 
L’ABATE DI TIBOLI 


Qual om riprende altrù’ ispessamente, 
a le rampogne vene a le fiate: 

per voi lo dico, amico, imprimamente, 
ca non credo ca lealmente amiate. 


Che s’Amor vi stringesse coralmente, S 
non parlereste per divinitate, 

(in]anzi credereste veramente 

che[d)] elli avesse in sé gran potestate. 


Perciò ch'è di sì scura canoscenza 
che n’adiven come d’una battaglia: 10 
chi sta’ veder riprende chi combatte. 


Quella ripresa non tegn’e’ valenza: 
chi accatt’ a lo mercato sa che vaglia; 
chi leva sente più che quel che batte. 


3. La prima rima è ricca (-mente), per quanto facile possa riuscire al gusto 
moderno; ricca, o addirittura derivativa, quella di 11 con 14, mentre da 
12 a 13 si ha replicazione. 1. Qua! ont: «Colui che». 2. «Talvolta (a 
le fiate si oppone a spessamente) si espone lui ai rimproveri». 5. coral- 
mente: «intimamente». 6. per divinitate: «con argomenti da teologo». 
9. scura: dunque «difficile». 12. «Simile rimprovero non lo ritengo pro- 
va di valore». 13.accatt(a): gallicismo, «compra»; che: «che cosa». 
14. «Il verso è un'espressione proverbiale, la quale in origine doveva al- 
ludere o allo schiavo, o alla bestia che porta un peso e lo sente più di colui 
che la batte per farglielo portare» (Santangelo), 
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4 
NOTARO GIACOMO 


Cotale gioco mai non fue veduto, 
ch’ag[glio vercogna di dir ciò ch’io sento, 
e déttone che non mi sia creduto, 

però ch’ogn’om ne vive a scaltrimento; 


€, pur un poco sia d’Amor feruto, S 
sì si ragenza e fa suo parlamento, 

e dice: «Donna, s’io non ag[glio aiuto, 

io me ’nde moro, e fonne saramento ». 


Però gran noia mi fanno menzonieri, 
sì "mprontamente dicon la menzogna; 10 
ch’eo lo vero dirialo volontieri, 


ma celolo, che no mi sia vergogna: 
ca d’onne parte amoro[so] pensieri 
intrat'è in meve com’agua in ispogna. 


4. Neanche stavolta il Notaio risponde direttamente, e perciò non ha ri- 
me comuni; ma a chi l’aveva rimproverato di non avere esperienza 
d’amore oppone l’autenticità della propria discrezione. 1.gioco: «si- 
tuazione paradossale». 2. vercogna (ma cfr. 12): forma di V, che sem- 
brerebbe attestare una sincope molto antica, non francese. 3. dottone 
(con -ne modale, cfr. 4): «temo». 4. a scaltrimento: «con astuzia, dop- 
piezza». 6.si ragenza (col provenzale agensar): «si abbellisce»; suo 
parlamento: «il suo bravo discorsetto». 8. saramento: «giuramento». 
9. noia: monosillabo (ma Però manca in V); menzonieri: senz’articolo, 
almeno in Ch (V ha il non siciliano i), perché indica nozione generale. 
14. meve: cfr. ix 14. Il Notaio desume (Torraca) dalla canzone Mainta 
gens di Peirol, vv. 29-30: «Per tot lo cor m'intra l’amors, Si com fai l’aigu’en 
l’esponja» (del modello provenzale è rimasto agua, da restituire in aigua, 
cfr. vil 26). 
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5 
L’ABATE DI TIBOLI 


Con vostro onore facc[i]ovi uno ’nvito, 
ser Giacomo valente, a cui [mi ’n]chino: 
lo vostro amor voria fermo e compito, 

e per vostro amor ben amo Lentino. 


Lo vostro detto, poi ch’io l’ag[g]io adito, S 
più mi rischiara che l’aire sereno. 

Magfg]lio infra li (altri) mesi è ’1 più alorito, 

per dolzi fior che spande egli è I più fino. 


Or dunque a mag[g]io asimigliato siete, 
che spandete [gai detti) ed amorosi 10 
più di nullo altro amador ch’omo saccfi]a. 


Ed io v{oi) amo più che non credete: 
se ’nver’ di voi trovai detti noiosi, 
riposomende a l’ora ch’a voi piaccli]a. 


5. Il sonetto finale è, come tale, nel solo V; ma, appunto perché è l’ultimo, 
e dunque più esposto alla caduta, ciò non può appoggiare la sopra esposta 
congettura del Santangelo. L'invito (v. 1) sarà proprio invito alla benevolen- 
za, non a una nuova tenzone (quella, che in V stesso segue, di due sonetti 
adespoti, a cui altri se ne aggiungerebbero), tenzone nuova il cui punto 
d’avvio sarebbe comunque in un altro componimento. Qui, infatti, non si 
presenta nessuna domanda, ma solo una palinodia, che ha aspetto palese- 
mente conclusivo, non già iniziale. Siciliana la seconda rima (-inu). 3. fer- 
mo ecompito: «stabile e senza riserve». 5. detto: cfr. 2,5e13; adito:ridu- 
zione di AU- centrale, qui fiorentina (adire è frequente nel canzoniere V). 
6. rischiara: «rallegra» (provenzale esclairar). ‘7. alorito: «profumato» 
(per a- invece del meridionale au- cfr. adito 5). 9. asimigliato: «compara- 
bile». II. amador: è, per d (come servidore, cantadore), un provenzali- 
smo, che qui si segna una volta per tutte. 13. «Se contro di voi scrissi 
versi fastidiosi » (allusione al sonetto 3). 14.riposomende: «me ne astengo » 


(cfr. 2, 4). 
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».@'/ 
TENZONE con Jacopo Mostacci E PIER DELLA VIGNA 


I 
JACOPO MOSTACCI 


Sollicitando un poco meo savere 
e con lui mi vogliendo dilettare, 
un dubio che mi misi ad avere, 

a voi lo mando per determinare. 


Ogn’omo dice ch’amor ha potere 5 
e li coraggi distringe ad amare, 

ma eo no [li] lo voglio consentire, 

però ch’amore no parse ni pare. 


TENZONE in tre sonetti (cui per verità il Santangelo vorrebbe aggiungerne 
altri), tutti con terzine su tre rime. Notevole, «oltre alla rispondenza delle 
rime,-il collegamento delle due parti principali di ciascun sonetto per mezzo 
di una rima comune (... ). Non soltanto Pier della Vigna riprende la rima 
“ire del sonetto del Mostacci, e il Notaro, a sua volta, la rima -ore del 
primo e la rima -ente del secondo interlocutore; ma tutt’e tre [sono dunque 
sonetti parzialmente continui) ripetono nella seconda parte del compo- 
nimento una rima della prima parte, rispettivamente le rime -ire, -ente, 
-ore» (Santangelo, Tenzoni, p. 195). La prima di tali rime (-îri) è precisa- 
mente siciliana (nel codice sempre -ere). Solo per curiosità si può ormai 
ricordare che il Monaci poneva a Bologna l’incontro dei tre rimatori, 
pure tutt’e tre cortigiani, e tutt’e tre usufruenti della medesima lingua. 
Dei tre, Pier della Vigna difende, non diremo la tesi (poiché si tratta sempre 
di finzioni dialettiche letterarie), ma la posizione sostanzialistica circa la 
natura d’Amore, affine a quella dell'Abate di Tivoli; il Mostacci riduce 
l’amore a piacere, cioè a una qualità, accidente in sostanza come dirà 
Dante (e col suo v. 5 allude forse proprio all’Abate, xiv, 3, 8); il Notaio, 
conforme al suo atteggiamento nella tenzone precedente, è vicino al Mo- 
stacci, ma precisa meglio la meccanica amorosa, secondo il tipo d'analisi 
metaforica divulgato dal Cligés di Chrétien de Troyes (vv. 690 ss.), ciò 
che gli permette di parare l’obiezione ricavata dall’amore di cosa attual- 
mente non visibile col rinviarlo a una primitiva esperienza sensibile, anzi 
proprio visiva. È questa la concezione di Andrea Cappellano, per cui 
l’amore è passione, e passione «procedens ex visione » (talché l’amore è ne- 
gato ai ciechi) «et immoderata cogitatione » (che è l’imaginare del Notaio, 
v. 13); e tale è il fondamento della «pintura» fatta dal Notaio nel cuore 
(11, specialmente 19 ss.). 1, 3. mi misi: «ho cominciato». 4. per deter- 
minare: «perché sia sciolto». 6. coraggi: il solito gallicismo, «cuori»; 
distringe: «costringe». 8. no parse ni pare: «non s'è mai visto né si vede». 


GIACOMO DA LENTINI 89 


Ben trova l’om una amorositate 
la quale par che nasca di piacere, 10 
e zo vol dire om che sia amore. 


Eo no li saccio altra qualitate; 
ma zo che è, da voi [lo] voglio audire: 
però ven faccio sentenz[i]atore. 


2 
PIER DE LA VIGNA 


Però ch’amore no si pò vedere 
e no si tratta corporalemente, 
manti ne son di sì folle sapere 
che credono ch’amor sia niente. 


Ma po’ ch’amore si face sentire s 
dentro dal cor signoreggiar la gente, 

molto maggiore presio de[ve] avere 

che se ’1 vedessen visibilemente. 


Per la vertute de la calamita 
como lo ferro at(i]ra no si vede, 10 
ma sì lo tira signorevolmente; 


9. «Si ritrova bensì una disposizione amorosa »: amorositate, termine teolo- 
gico che per esempio ricorre due volte in Jacopone, non è stato inteso dallo 
scriba, che legge amorosa etate (la bella correzione è del Santangelo); 
l’astratto è opposto al sostantivo amore (v. 11) come, appunto, la qualità 
alla presunta sostanza (cfr. per il procedimento De vulg. El., 11 îi 2: «Et di- 
cimus dignum esse quod dignitatem habet, sicut nobile quod nobilitatem »). 
11. Non probabile è la dialefe dopo dire (le imperfezioni ritmiche della ten- 
zone spettano non agli originali ma al manoscritto trevigiano, dove son 
cosa corrente); e tuttavia si rinuncia a uno degli ovvî supplementi (vole, 
l'om) perché non si può escludere che vada restituito per innanzi a zo, 
conferendo perciò a sia il valore di «sia una sostanza» (cfr. infatti 2, 13). 
2, 2. tratta: «tocca». 3. manti (gallicismo): «parecchi»; sapere: si noti la 
ripresa (che non resta isolata) della prima parola in rima (probabile anche 
qui il gallicismo savere, che consente rima ricca con avere). 4. Può rife- 
rirsi al sonetto precedente (cfr. n. a 11); ma indubbia è l’allusione al Notaio 
(xiv, 2, 7). 8. vedessen: riferito a /a gente, soggetto collettivo. 1r.ma si: 
«eppure»; signorevolmente: «dispoticamente, con potere irresistibile ». 
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e questa cosa a credere mi ’nvita 
ch’amore sia; e dàmi grande fede 
che tuttor sia creduto fra la gente. 


3 
NOTARO GIACOMO DA LENTINO 


Amor è un[o] desio che ven da core 
per abondanza di gran piacimento; 

e li occhi in prima genera[n] l’amore 
e lo core li dà nutricamento. 


Ben è alcuna fiata om amatore 5 
senza vedere so ’namoramento, 

ma quell’amor che stringe con furore 

da la vista de li occhi ha nas[ci]mento: 


ché li occhi rapresenta[n] a lo core 
d’onni cosa che veden bono e rio, 10 
com'è formata natural[e]mente; 


e lo cor, che di zo è concepitore, 
imagina, e [li] piace quel desio: 
e questo amore regna fra la gente. 


13. sia: «sia una sostanza» (cfr. n. a 1, rr). 14. sia: dall’Allacci e altri 
editori corretto in fia; creduto: «ubbidito»; /a gente: ripete non solo una 
rima delle quartine (cfr. n. iniziale), ma (da 6) una parola (anzi un sintag- 
ma) in rima, così come accade nel sonetto seguente (core 1 e 9). 3, 5. «Si 
ama bensì talvolta». 6.’namoramento: «amore, persona amata». Il No- 
taio sembra precisare e correggere quanto asserisce l’inizio di Piero, ma 
evidentemente intende soprattutto polemizzare contro la concezione del- 
l’amore «ses vezer» attribuita dalla biografia provenzale a Jaufre Rudel. 
10-3. bono e rio: «qualità buone e cattive ». Tuttavia il Cesareo, seguito dal 
Langley e dal Santangelo, sul fondamento dell’opposizione siciliana 
reu | ria, corregge la rima in -ia, ciò che importa un facile ritocco in 10 
(bon(a) preceduto da virgola), ma in 13 interventi più complessi. — imagina: 
cfr. VII 12. 14.regna: provenzalismo, «vive, risiede»; fra /a gente: «al 
mondo?» (ripete l’intero sintagma finale del sonetto precedente). 
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D'amoroso paese 
sospiri e dolzi planti m'ha mandato 
Amor, che m’ha donato — a donna amare. 
Già senza sospirare 
Amore me no lascia solo un'ora. s 
Deo, che folle natura — ello m’aprese! 
Ch’io non saccio altro fare 
se non penzare: — e quanto più mi sforzo, 
allora meno pozzo — avere abente; 
e uscito m’è di mente 10 
già lungiamente — ogn’altro penzamento; 
e s’io veglio o dormento, — sent’amore. 


Amore sento tanto, 

donna, ch'i’ altro [...] non faccio: 

so’ divenuto paccio — troppo amando. 15 
Moro considerando 

che sia l’amore, che tanto m’allaccia: 

non trovo chi lo saccia, — ond’io mi schianto. 


Nei codici la canzone è preceduta da un’altra assegnata allo stesso rimato- 
re, che è in tutto sconosciuto, benché il cognome a Messina si ritrovi (Tor- 
raca, Scandone). Ancora evidentissimo l’infiusso del Notaio. 


CANZONE di schema aB(8)CcD(d)A, e(es) F(f)Ge(g<)H(h)X, cioè caratteriz- 
zata da susseguirsi di rime baciate, in gran parte interne, e da rima irrelata 
finale, senza vera distinzione di piedi e volte (i manoscritti non segnano 
nemmeno quella tra fronte e sirma). Ciò vorrà essere, come in ben altra 
misura nel discordo, rappresentazione evidente dell’interno turbamento 
indotto nell'animo da Amore. Le stanze sono infatti tutte collegate, più o 
meno rigorosamente, da amor(e) o da una voce di amare, talché Amor(e) 
determina anche anafora nelle tre stanze centrali (e cfr. amoroso 1, aggio 
amato 50). Siciliana è la rima di 5-6 (-ura), serbata quella di 43-4 (-inw); 
forme siciliane o comunque non toscane in rima sono anche féòzzo 9 (che fa 
solo assonanza), faccio 15, nomo 20, -aro 39-40, fuor di rima penzare 8 e pen- 
zamento 11, chiano per PL- 30. 3. donato: «addetto, destinato ». 6. aprese (i 
manoscritti à freso): «ha insegnato, comunicato ». 9. abente: i manoscritti 
hanno la solita forma in -o (cfr. Notaio, v 44), ma abente, che è un altro de- 
verbale, figura fuor di rima nei codici, che sono i nostri stessi, della can- 
zone (probabilmente di Pier della Vigna) Amor, da cui move tuttora e vene, 
v. so. tI. lungiamente (anche 49): cfr. Notaio, Iv 37. 12. s’i0 veglio o: 
la stessa formula nel Notaio, vii 72; dormento: «mi addormento» (è 
l'equivalente di sonno piglio nella formula citata), per il suffisso cfr. dolenti 
del Notaio, vit 128. 16-8. Cfr. 60. Il Panvini propone di leggere mi scanto 
«m’impaurisco », 
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Ch’è vicino di morte, 
crudele sorte, — mal che non ha nomo, 20 
che mai no lo pote omo — ben guerire. 
Dunque pur vorria dire 
come sentire — Amor mi fa tormento: 
forse per mio lamento — lo mi lascia. 


Amor mi face umano 25 
ed umile, cruc[c]ioso, sollazzante, 
e per mia voglia amante, — Amor negando; 
e medica piagando 
Amore, che nel mare tempestoso 
navica vigoroso, — e ne lo chiano 30 
teme [la] tempestate. 
Folli, sacciate, — finché l’amadore 
disia, vive ’n dolore, — e poi che tene, 
credendos’aver bene, 
dàgli Amor pene, — sperando aver gioia; 35 
la gelosia è la noia — che l’asale. 


Amor mi fa fellone 
e [.. .], sfacc[i]ato e vergognoso; 
quanto più so’ doglioso, — allegro paro; 
e non posso esser varo: 40 
poi che cristallo a[di]vene la neve, 
squagliare mai non deve — per ragione. 
Così eo, che no rifino, 
so’ poco mino — divenuto, Amore: 


19. vicino di: «quasi, poco meno che». 24. lo mi: cfr. Notaio, v 31; lascia: 
«condona». 25-6. umano Ed umile (invertiti nei manoscritti): allitterazio- 
ne e forse falsa figura etimologica. 27. «E amante per mio consenso e 
rinnegatore di Amore»: coppia in oxymoron (negando può aver valore 
participiale), così come la precedente cruccioso, sollazzante, e in armonia 
ai successivi paradossi (medica piagando ecc., per cui cfr. Notaio, X 10). 
30. lo chiano: «quello in bonaccia ». 33. tere (opposto a disia): «possiede ». 
35. sperando: continua a esser riferito al soggetto di tene, ossia a gli. 
36. noia: «molestia». 40. varo: «differente». 42. per ragione: «secondo leg- 
ge naturale ». Allusione alla nota credenza sull’origine del cristallo. 43. ri- 
fino (provenzalismo): «cesso» (s'intende, di amare, cfr. 50 e Pier della 
Vigna, Ill 52). 44. poco mino: «appena più piccolo» (?), cioè impietrito 
e quindi non dimagrito di troppo nonostante la passione. 
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aigua per gran dimore — torna sale. 45 
Cotal doglia mortale, 

gravoso mal, — da meve stesso è nato, 

ché no ag[glio nullo lato — che non ami. 


Poi che sì lungiamente 
aglglio amato, già mai non rifinai: so 
tardi mi risvegliai — a disamare; 
ché non si può astutare 
così sanza fatica uno gran foco, 
ma si consuma loco — per neiente. 
Dunqua como farag[g]io? 55 
Bene amerag[g]io; — ma saver voria 
che fera signoria — mi face amare: 
ché gran follia mi pare 
omo inorare — a sì folle segnore, 
c’a lo suo servidore — non si mostra. 60 


45. aigua: cfr. Notaio, vir 26 e xiv, 4, 14; dimore (per -0 dei codici): 
«passar di tempo» (non sarà femminile plurale, ma un deverbale maschile 
singolare, cfr. abente 9, aiutato dal provenzale demor); torna: «diventa». 
Si descrive l’evaporazione dell’acqua marina. 47. meve: cfr. Notaio, Ix 
14 e xiv, 4, 14. 48. nullo lato: «nessuna parte». 52. astutare: cfr. No- 
taio, x 11. 54. loco (corretto da lo foco dei manoscritti): cfr. Notaio, I1 32; 
Per neiente: «inutilmente» (gallicismo, cfr. in altra accezione Notaio, Vv 7). 
56. Bene ameraggio: «Amerò, sl». 58. follia: «stoltezza». 59. Proposi- 
zione soggettiva: «che si onori signore così scortese» (inorare, che pe- 
raltro si riscontra nei soli canzonieri fiorentini, va col francese enorer; si 
noti a innanzi all'oggetto). 


GUIDO DELLE COLONNE 


Il giudice Guido de (o da) le Colonne di Messina, che Dante chia- 
ma «Iudex de Columpnis de Messana» o semplicemente «Iudex 
de Messana» (De vu/gari Eloquentia, 11 v 4, vi 6), è un funzionario 
del o sul quale si conoscono quindici atti, sette fra essi con sotto- 
scrizione autografa, scaglionati fra il 1243 e il 1280 (il cognome vi 
compare la prima volta come «de Columpnulis», in due apografi 
come « de Columna»). Ciò porta la sua nascita verso il 1210 almeno, 
con la conseguenza «che a torto si è voluto aggregarlo agli epigo- 
ni della scuola poetica siciliana» (Torraca); e rende incerta la 
sua identificazione, più volte proposta (Gorra, Morf, Cesareo 
ecc.), col Guido «de Columna» o «de Columnis» che rifà in pro- 
sa latina, nell’Historia destructionis Troiae, cominciata e interrotta 
nel 1272 ma compiuta nel 1287, il Roman de Troie di Benoît 
de Sainte-More. Recisamente da scartare è la tesi del Monaci, 
che fa del rimatore un Colonna romano; probabile solo che alla 
stessa famiglia appartenesse l’altro rimatore siciliano, del resto 
ignoto, Odo delle Colonne, detto pure di Messina (e perciò diffi- 
cilmente identificabile, col Monaci, nel senatore romano del 1238 
e 1241). 

Il piccolo canzoniere di Guido qui compare intero, inclusa III 
che è assai dubbia (gli fu pure attribuita una canzone del Notaio, v), 
a provare ben fondata la simpatia di Dante (Iv e v sono anche citate 
in I xi 2). Il secondo dei passi ricordati dice scritta la canzone v 
nella «suprema constructio» (periodare del tipo più alto, «et sa- 
pidus et venustus etiam et excelsus »); ma è anche da ricordare che 
due dei precetti danteschi, quello della rima baciata finale e quello 
della concatenazione tra fronte e sirma, nelle poesie certe di Guido 
sono rispettati il primo sempre e il secondo quasi sempre. Più 
ancora forse che la preziosità retorica e la tecnica illustre, si può 
congetturare che abbia attirato Dante l’euristica delle immagini, 
in particolare delle scientifiche di tipo guinizzelliano avanti la 
lettera (rr 49 ss. e v 40 ss. del Guinizzelli mostrano chiara la de- 
rivazione dal nostro, V 77 ss. e Il 16 ss.). Ma né dalla situazione 
archivistica né dalla posizione alta entro il canzoniere Vaticano 
si può dire suffragata l’assegnazione di tali caratteri stilistici alla 
cosiddetta seconda generazione. L’ascrizione al gruppo antico, 
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operante press’a poco fra il 1230 e il 1250, pare consigliabile anche 
per la relativa vicinanza al Notaio (cfr. le note a 1 14, II 14, 
IV 7, V 19€ 40, ecc.), pur fra l’indubbia iniziativa. 


I 


La mia gran pena e lo gravoso afanno 
c'ho lungiamente per amor patuto, 
madonna lo m'ha ’n gioia ritornato. 
Pensando l'avenente di mio danno, 
in sua merze[de] m'ave riceputo, 5 
e lo sofrire mal m'ha meritato: 
ch’ella m'ha dato — tanto bene avere 
che lo sofrire — molta malenanza 
ag[gli’ ubriato, e vivo in allegranza. 


Allegro so’, ca tale segnoria 10 
ag[glio aquistata per mal soferire, 
in quella che d’amor non vao cessando. 
Certo a gran torto lo mal blasmeria, 
ché per un male ag[g]io visto avenire 
poco di bene andare amegliorando, 15 
ed atardando — per molto adastiare 
un grand’afare — tornare a neiente: 
chi vole amar, dev'essere ubidente. 


CANZONE con due piedi identici (ABC) e sirma, concatenata mediante rima 
interna, (cs)D(ds)EE. Le stanze sono tutte collegate, e una rima (che è 
siciliana, -irî) è in varia posizione comune a tutte, ripetendosi anche nel- 
l'ultima da fronte a sirma: ovunque compare addirittura come parola in 
rima sofrire (alternato con soferire, e sempre con la sfumatura di «soppor- 
tare pazientemente »), tolta l’ultima stanza, dove in compenso sentire 44 
si ripete da 26. Altre rime e parole in rima si rinnovano del resto da stanza 
a stanza (cfr. meritato «rimeritato » 6 e 30, avere compimento «esaudire il 
desiderio amoroso » 24 e 29, rime -anza, -ia, -are, -ente), e anche fuor di 
rima è tutto un tessuto di ripetizioni (soprattutto mal(e) e ben(e), ma inoltre 
pena, aquistato, infra la gente 35 e 41, ecc.). Forme siciliane sono serbate 
în rima da 2 (cfr. pure seruuto entro 20) e 22. 3.0 m(i): cfr. Notaio, 
V 31; ritornato: «mutato (per compenso)». 4. Pensando: «prendendosi 
cura»; l’avenente (gallicismo): designazione convenzionale dell’amata. 
8. malenanza (provenzalismo): «male». 1I1.fper, strumentale; mal, na- 
turalmente sostantivo (cfr. 6). 12. «In quanto [cfr. in ciò che Pier della 
Vigna, II 50] non rinuncio mai all’amore » (si noti la perifrasi, ormai senza 
valore incoativo, cfr. 15, 0 comunque aspettivo); ma, con lieve correzione 
(amar), în quella, «sopra colei», potrebbe dipendere da aguistata. 14. Per 
la formula dell’esperimento cfr. Notaio, 111 10. 15. «Un bene piccolo 
perfezionarsi». 16-7. «E qualcosa di grosso, ritardato da affannosa in- 
sistenza, cadere nel nulla». Cfr. per il concetto Stefano, 1 57. 
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Ubidente so’ stato tul[t]avia, 
ed ho servuto adesso co leanza 20 
a la sovrana di conoscimento, 

quella che lo meo core distringia, 
ed ora in gioi d'amore m’inavanza. 
Soferendo ag[glio avuto compimento, 

e per un cento — m’ave più savore 25 
lo ben ch'Amore — mi face sentire 
per lo gran mal che m'ha fatto sofrire. 


Se madonna m'ha fatto sof[e]rire 
per gioi d'amore avere compimento, 
pen’ e travaglia ben m'ha meritato. 30 
Poi ch’ a lei piace, a me ben de’ piacere, 
che ’nd’ ag[glio avuto tanto valimento, 
sovr’ogne amante m’ave più ’norato: 
c’ag[glio aquistato — amar la più sovrana, 
ché se Morgana — fosse infra la gente, 35 
inver’ madonna non paria neiente. 


Neiente vale amor sanza penare: 
chi vole amar, conviene mal patire; 
onde mille mercé n’ag[g]ia lo male 
che m’a[ve] fatto in tanto ben montare 40 
ch[ed] io non ag[glio infra la gente ardire 
di dir la gioia ove il mi’ core sale. 
Ordunque vale — meglio poco avere 
che ben sentire — troppo a la stagione: 
per troppo bene diventa om fellone. 45 


20. adesso (provenzalismo): «sempre». 21. «La donna più alta (cfr. 34) 
in saggezza». 23. gioi: qui e in 29 il monosillabo (gioia nel manoscritto) 
si distingue dal bisillabo di 3 e probabilmente 42 come provenzalismo 
(Joi) nell'espressione tecnica (Notaio, 111 6) gioi d’amore (e cfr. Notaio, iv 
21); inavanza (cfr. il provenzale enansar): «promuove». 25. per un cento 
(provenzalismo): «cento volte»; ave (...) savore: «sa». 29. Salvo cor- 
rezione, infinitiva con soggetto giot. 30. travaglia: il provenzale tradalha. 
32. valimento: cfr. Notaio, v 26. 35. Morgana: la fata sorella di re Artù 
nei romanzi del ciclo bretone, spesso citata come paradigma di bellezza 
dagli antichi rimatori; infra la gente (anche 41): cfr. Notaio, xv, 3, 14. 
36. inver' (provenzalismo): «in confronto di». 38. conviene: «deve» (in 
antico italiano regge l'oggetto diretto, cfr. Paganino, v. 29). 43. poco: 
sottinteso ben. 44. a la stagione (cfr. il provenzale a sazons): «talvolta ». 
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II 


Gioiosamente canto 
e vivo in allegranza, 
ca per la vostr’ amanza, 
madonna, gran gioi sento. 
S’eo travagliai cotanto, S 
or aggio riposanza: 
ben aia disianza 
che vene a compimento; 
ca tutto mal talento — torna in gioi, 
quandunqua l’allegranza ven dipoi; 10 
und’eo m’allegro di grande ardimento: 
un giorno vene, che val più di cento. 


Ben passa rose e fiore 
la vostra fresca cera, 
lucente più che spera; 15 
e la bocca aulitosa 
più rende aulente aulore 
che non fa d’una fera 
c'ha nome la pantera, 
che ’n India nasce ed usa. 20 
Sovr’ogn’agua, amorosa — donna, sete 
fontana che m'ha tolta ognunqua sete, 


CANZONE con due piedi identici (addc) e sirma, concatenata mediante rima 
interna, (0)DDEE; una di tali rime è comune a fronte e sirma nella prima 
e nella penultima stanza. Sono siciliane le rime di 16-20 (-usa) e anche 
13-7 (-uri, con fiore plurale); sostanzialmente conservata l’ultima (-inu). 
Fuor dì rima asa 7. 7-8. «Sia benedetto il desiderio esaudito». 9. mal 
talento (gallicismo): «irritazione»; torna in: cfr. Notaio, Il 52; gioi (qui 
attestato dalla rima, altre quattro volte fuor di rima, manoscritti gioia): 
cfr. 1 23. 10. quandunqua: «ogni volta che». rr. ardimento: forse non 
con ardire ma con ardere (provenzale ardemen), «fuoco d'amore». 14. fre- 
sca cera: cfr. Notaio, vit 60. 15. spera: «raggio di sole». 16. aulitosa 
(in figura etimologica con aulente aulore): «olezzante» (unico esempio 
noto). 18. d(i): «quella di». Il profumo con cui nei bestiarî la pantera at- 
trae gli animali di cui si ciba, lo emette dalla bocca. 20. usa: «vive». 
21. Sovr'ogn’agua (per cui cfr. Notaio, xIV, 4, 14): «più che non sia qualsiasi 
acqua»; sete verbo: in rima equivoca con sete nome. 22. ognunqua: 
«qualunque », 
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per ch’eo son vostro più leale e fino 
che non è al suo signore l’assessino. 


Come fontana piena, 25 
che spande tutta quanta, 
così lo meo cor canta, 
sì fortemente abonda 

de la gran gioi che mena, 
per voi, madonna, spanta, 30 
che certamente è tanta, 
non ha dove s’asconda. 

E più c’augello in fronda — so’ gioioso, 
e bene posso cantar più amoroso 

che non canta già mai null’altro amante 35 
uso di bene amare otrapassante. 


Ben mi deggio allegrare 
d’Amor che ’mprimamente 
ristrinse la mia mente 
d’amar voi, donna fina; 40 
ma più deggio laudare 
voi, donna caunoscente, 
donde lo meo cor sente 
la gioi che mai non fina. 
Ca se tutta Messina — fusse mia, 45 
senza voi, donna, nente mi saria: 
quando con voi a sol mi sto, avenente, 
ogn’altra gioi mi pare che sia nente. 


23. vostro (dipendente da leale): ca voi»; fino: provenzalmente, a fedele ». 
24. assessino: membro della setta degli fasfasin o fumatori di hasis, dediti 
con cieca obbedienza agli ordini del loro signore, il Veglio della Montagna. 
Risiedevano in una regione limitrofa alla Persia e, come narra anche Marco 
Polo, furono sterminati dai Tartari poco oltre la metà del Duecento. 
L’immagine risale ad Aimeric de Pegulhan. 35. Probabilmente: «che 
porti all’estremo la pratica dell’amore perfetto» (il prefisso o(u)tra- è 
provenzale). 38. d’Amor che: cfr. Notaio, II 22. 39.ristrinse: «co- 
strinse». 40. fina aggettivo: rima equivoca con fina «finisce» (cfr. 21; 
un terzo esempio, ma di rima non equivoca bensì identica, sarebbe in 
tanta 30-31, peraltro la prima volta corretto in spanta col Nannucci). 
42. caunoscente: «saggia» (cfr. Notaio, Iv 8 e 11). 43. sente: «riconosce». 
45. Messina: patria del rimatore. 46. nente (anche 48): ricostruito, cfr. 
Notaio, 121. 47.4 sol (si trova più spesso raddoppiato): «da solo a sola». 
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La vostra gran bieltate 
m'ha fatto, donna, amare, so 
e lo vostro ben fare 
m’ha fatto cantadore: 
ca, s'’eo canto la state, 
quando la fiore apare, 
non poria ubriare 55 
di cantar la fred[d]ore. 
Così mi tene Amore — corgaudente, 
ché voi siete la mia donna valente. 
Solazzo e gioco mai non vene mino: 
così v’adoro como servo e ’nchino. 60 


49. bieltate: cfr. Notaio, II 33. S1. den fare: ceccellenza di condotta». 
54. la fiore (il gallicismo è rivelato dal genere): collettivo. 56. la freddore 
(stessa osservazione): «nella stagione fredda». 57. corgaudente: la conget- 
tura (per /o core gaudente) ripristina un composto di gusto provenzale, 
peraltro non altrimenti attestato. 60. (i)nchino: verbo; cfr. ancora l’adoro 
e ’nchino in Petrarca (CCxXxVIII 14). 
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III 


La mia vit'è sì fort'e dura e fera 
ch’eo non posso né viver né morire, 
anzi distrug[g]o come al foco cera 
e sto com’on che non si pò sentire; 
escito son del senno là uv’era s 
e sono incuminciato ad infollire; 
ma ben mi poria campare 
quella per cui m’avene 
tutto questo penare: 
per bene amar — lo meo cor si ritene. 10 


Merzé faria sed ella m’aiutasse, 
da ch’eo per lei son così giudicato, 
e qualche bon conforto mi donasse, 
che[d] eo non fosse così alapidato; 
peccato faria s’ella mi lassasse 15 
esser sì fortemente condempnato, 
cad eo no mi trovo aiuto 
né chi mi dar conforto, 
und’eo sono ismarruto 
e venuto — ne sono a male porto. 20 


Se madonna savesse lo martore 


2 0 


e li tormenti là ’v’eo sono intrato, 


CANZONETTA (cfr. 41) con fronte composta di tre serie AB e sirma cgd3c3- 
(c4)D. Sono siciliane le rime di 27-9 (-ittu) e 48-50 (-isu); meridionale in 
rima îsmarruto 19; ma due é in rima con è (3, 45), anche lasciando stare il 
sospetto martore 21 in rima con è, fanno fortemente dubitare della sici- 
lianità del componimento, e perciò della sua ascrizione a Guido, cui lo 
assegna solo il canzoniere Palatino (con la Poetica del Trissino), poco fido 
in fatto di attribuzioni. 1. fort(e): «crudele, dolorosa». 2. È in sostanza 
il tema del Notaio, 1 7 ss. 3. distruggo: «mi struggo»; come... : eco sal- 
mistica (67, 3), ancora in Petrarca (CXxxIHI 2). 4. si pò sentire: «sia in sé». 
5. là uv(e): semplicemente «dove» (cfr. 22). 6. infollire: «impazzire». 
10. Cioè: «il mio cuore rimane fedele per esclusiva obbedienza alle norme 
del buon amore». 12. giudicato (gallicismo): «condannato». 14. ala- 
pidato: è di tutto il Trecento, anche in senso traslato. 16. condempnato: 
grafia tipica del latino medievale. 18. dar: «dia» (sarà l’imperfetto con- 
giuntivo latino con valore potenziale, cfr. consigliare 32). 20. male (di V, 
mal P): se esatto, cfr. n. a Compagnetto, v. 22. 
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ben credo che mi daria lo suo amore, 
ch’eo l’ho sì fortemente goliato; 
più di null’altra cosa mi sta *n core, 25 
sì ch’eo non ho riposo i[n] nullo lato: 
tanto mi tene distretto 
ch[ed] eo non ho bailia, 
sto com'omo sconfitto, 
senza d[r]itto — sono in mala via. 30 


Or con’ farag[g]io, oi lasso adolorato, 
ched eo non trovo chi mi consigliare? 
Di tanto mondo quant’ag[glio cercato 
nullo consiglio non posso trovare: 
a tut[t]}i miei amici sono andato, 35 
dicon che non mi possono aiutare, 
se non quella c'ha valore 
di darmi morte e vita 
senza nullo tenore: 
lo suo amore — m'è manna saporita. 40 


Va’, canzonetta fresca e novella, 
a quella ch’è di tutte la corona, 
e va’ saluta quell’alta donzella; 
di’ ch’eo son servo de la sua persona 
e di’ che per suo onor questo fac[c]'ella: 45 
trag[glami de le pene che mi dona; 
e faria gran caunoscenza, 
da che m'ha così preso, 
no mi lassi in perdenza, 
ch’eo non ho scienza, — in tal doglia m'ha miso. so 


24. ch(e): relativo, con /(0) pleonastico; goliato (meridionale, cfr. colejusu 
Ritmo Cassinese, v. 46): «desiderato ». 28. bdailia: «potere su di me, ener- 
gia». 30. sono: segue dialefe (o precedeva ne come in 20?). 31. con: cfr. 
Notaio, 1115. 32. consigliare: cfr. dar 18. 33. cercato: «girato, percorso». 
37. se non: «bensì soltanto» (cfr. Notaio, xII 11); valore: «possibilità». 
39. senza nullo tenore: «senza riserva, in ogni modo». 41. fresca: segue 
dialefe, cfr. 20 e 30; novella è anche ia canzonetta del Notaio, 11 55. 
43. va’ saluta: cfr. Notaio, 11 56. 44. la sua persona: semplicemente 
«lei» (come il francese son cors). 46. dona (gallicismo): «dà» 47. cau- 
noscenza (cfr. 11 42): qui «cortesia» 49. Protasi (senza congiunzione) 
del periodo ipotetico. 50. non ho scienza: «ho perso il lume di ragione». 


104 SCUOLA SICILIANA 


IV 


A mor, che lungiamente m'hai menato 
a freno stretto senza riposanza, 
alarga le toi retene in pietanza, 
ché soperchianza — m'ha vinto e stancato: 
c'ho più durato — ch’eo non ho possanza, 5 
per voi, madonna, a cui porto lianza 
più che no fa assessino asorcotato, 
che si lassa morir per sua credanza. 
Ben este afanno dilittoso amare, 
e dolze pena ben si pò chiamare: 10 
ma voi, madonna, de la mia travaglia, 
così mi squaglia, — prèndavo merzede, 
ché bene è dolze mal, se no m’auzide. 


Oi dolze cera con guardi soavi, 
più bella d’altra che sia in vostra terra, 15 
traiete lo meo core ormai di guerra, 
che per voi erra — e gran travaglia ’nd’ ave; 
ca sì gran travi — poco ferro serra 
e poca piog[glia grande vento aterra: 
però, madonna, non vi ’ncresca e grave, 20 
s'Amor vi sforza, ch’ogni cosa inserra. 


CANZONE con fronte irregolarmente bipartita (ABB(5;) A, (as) BBAB) 
e sirma CCD(d;)EE. Sono siciliane le rime di 12-3 (-idi), 14-20 (-avi), 
24-5 (-uttu), 41-7 (-enti) e 54-60 (-ura); inoltre -ezze 38-9 è singolare, al 
modo meridionale; importante sicilianismo in rima è serra 18 «sega»; 
fuor di rima si veda specialmente toi 3 femminile, este 9 e 52, z0 41, ecc. 
Frequenti le rime ricche (9-10, 21 con 18) o addirittura derivative (31-2 
con 29, 44 con 41, 48-9). La canzone è citata due volte nel De vulgari 
Eloquentia. 2.riposanza: cfr. 11 6. 3.«Allenta per pietà le tue redini». 
4. soperchianza: «l'eccesso». 5. durato: «sopportato». 7. assessino: cfr. 
lI 24; asorcofato: «eccessivo, fanatico» (va col francese sorcuidance, da 
cui il sorcoitanza del Notaio, IV 31; provenzale sobrecujat ‘presuntuoso'’). 
8. credanza: il francese cre(d)ance, «fede». 9. afanno dilittoso: altri esempî 
di oxymoron in 10 e 13. tII.woi: dativo (ripreso da -vo 12); travaglia 
(anche 17): cfr. 1 30. 12. squaglia: «strugge, consuma» (il siciliano mo- 
derno squagghiari serba anche questo valore metaforico). 16.guerra: «tor- 
mento». 17. erra: «soffre» (cfr. errore 52). 18.sì: «pure»; travi (di P 
solo, -e V): sarà plurale di travu (Falk). 19. aterra: «sfoga». 20. (i)n- 
cresca e grave: uno dei numerosi binomî sinonimici di questa canzone (cfr. 
4, 26, 28, ecc.). 21. inserra: «preme, incalza» (?). 
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E certo no gli è troppo disinore, 
quand’omo è vinto d'uno suo migliore, 
e tanto più d’Amor che vince tutto; 
perciò non détto — c’Amor non vi smova: 25 
saggio guerrieri vince guerra e prova. 


Non dico c’ a la vostra gran bellezza 
orgoglio non convegna e stiale bene, 
c’a bella donna orgoglio ben convene, 
che si mantene — in pregio ed in grandezza. 30 
Troppa alterezza — è quella che sconvene; 
di grande orgoglio mai ben non avene. 
Però, madonna, la vostra durezza 
convertasi in pietanza e si rinfreni: 
non si distenda tanto ch'io ne pèra. 35 
Lo sole è alto, e sì face lumera, 
e tanto più quanto ’n altura pare: 
vostr’ argogliare — donqua e vostra altezze 
facciami prode e tornimi in dolcezze. 


I’ allumo entro e sforzo, in far semblanza, 40 
di no mostrar zo che lo meo cor sente. 
Oi quant'è dura pena al cor dolente 
estar tacente — e non far dimostranza: 
ché la pesanza — a la cera consente, 
e fanno vista di lor portamenti 45 
(così son volontieri ’n acordanza) 
la cera co lo core insembremente. 


22. gli: se pronome (e non avverbio), prolettico rispetto a omo; disinore: 
cfr. inorare in Tomaso di Sasso, v. 59. 23. suo migliore: «migliore di 
lui». 25. détto: cfr. Notaio, xiv, 4, 3. 32. vene: «viene». 35. si disten- 
da: «spieghi la sua potenza». 36.e sì: «eppure»; /umera: gallicismo, 
«luce». 37. (i) altura pare: «appare alto sull’orizzonte». 38. argogliare: 
il provenzale ergolhar. 39. torni: cfr. 11 9. 40. allumo: cfr. Notaio, 1 25 
(ma qui intransitivo); sforzo ...: «mi sforzo, dissimulando » (cfr. n. a Gia- 
comino, v. 20). 43. estar (con prostesi provenzale di e-): in perifrasi du- 
rativa. 44-S. «Perché il dolore [cfr. Notaio, v 26] obbedisce [provenzali- 
smo] al volto, e dànno indizio esterno dell’interno sentimento» (testo ra- 
zionalmente insoddisfacente, a meno di correggere c’a la pesanza la cera; 
né s'intendono bene i portamenti della cera). 47. insembre-: per il francese 
o provenzale ensemble. 
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Forza di senno è quella che soverchia 
ardir di core, asconde ed incoverchia. 
Ben è gran senno, chi lo pote fare, so 
saver celare — ed essere signore 
de lo suo core quand’este ’n errore. 


Amor fa disviare li più saggi: 

e chi più ama men’ ha in sé misura, 

più folle è quello che più s'innamora. 55 

Amor non cura — di far suoi dannaggi, 

ch’a li coraggi — mette tal calura 

che non pò rafreddare per freddura. 

Gli occhi a lo core sono gli messaggi 

de’ suoi incominciamenti per natura. 60 
Dunqua, madonna, gli occhi e lo meo core 

avete in vostra mano, entro e di fore, 

c'Amor mi sbatte e smena, che no abento, 

sì come vento — smena nave in onda: 

voi siete meo pennel che non affonda. 65 


48. soverchia: «domina». 49. incoverchia: «dissimula». 56. «Amore si 
cura poco dei danni che fa». 59. gli: articolo, o invece avverbio, o pro- 
nome dativo (pleonastico rispetto ad a /o core)?; messaggi (provenzalismo): 
«messaggeri». 60. suoi: d'Amore; per natura: «secondo la norma della 
fisica». 63-4. smena: «agita»; abento: «ho pace» (cfr. Notaio, V 44). 
65. pennel: è una bandiera triangolare, in particolare la banderuola del 
vento. 
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V 


Ancor che l'aigua per lo foco lassi 
la sua grande freddura, 
non cangerea natura 
s’alcun vasello in mezzo non vi stasse, 
anzi averria senza lunga dimora 5 
che lo foco astutasse 
o che l’aigua seccasse: 
ma per lo mezzo l’uno e l’autro dura. 
Cusì, gentil criatura, 
in me ha mostrato Amore 10 
l’ardente suo valore, 
che senza amore er’ aigua fredda e ghiaccia: 
ma Amor m'ha allumato 
di fiamma che m’abraccia, 
ch’eo fora consumato 15 
se voi, donna sovrana, 
non fustici mezzana 
infra l'Amore e meve, 
che fa lo foco nascere di neve. 


CANZONE con esatta bipartizione di fronte (AbbA, BaaB) e sirma dec De- 
deffeG, dunque concatenata alla fronte. Le stanze sono collegate (cfr. an- 
che morte 57 | morto 60), tranne l’ultima. Sono siciliane le rime di 2-9 
(-ura), 20-6 (-iri), 54-5 (che si rinnova in 70-2 e 77-83), 88-90 (-ui), 
94-5, inoltre (ma in 42 P legge /a vostra beltate) 39-45 (-ati); forme meri- 
dionali in rima sono meve 18 (cfr. Notaio, IX 6 ecc.) e -îa 58. Molte le rime 
ricche, specialmente notevole la derivativa di 62 e 65 con 59. Immagini 
scientifiche prima del Guinizzelli, discreti interventi di fenomenologia 
amorosa, qualche elemento lessicale di trobar clus possono, in aggiunta 
alla perizia metrica, render ragione della doppia onorevole citazione fattane 
nel De vulgari Eloquentia. 1.aigua (anche 7 e 12): cfr. Notaio, vII 26, 
e anche Guido, I 21; fer (anche 8): «grazie a». 4. vasello: «vaso»; 
stasse: tipo normale in siciliano. 5. dimora: «ritardo». 6. astutasse: 
«si spengesse» (cfr. Notaio, x 11). 8.mezzo: «elemento intermedio» 
(qui il recipiente), lo scolastico mediîtm (cfr. L. Spitzer, Essays in Historical 
Semantics, New York [1948], pp. 274-6); autro: per il maschile di entrambi 
i codici cfr. Alessio 59, 60 e 68, Elegia 86 e 88, e per l’esito di / nel solo L, 
v. anche sbaudire 23, cfr. n. al Notaio, xII1I1; dura (provenzalismo): «so- 
pravvive» (e cfr. 32). 12. che: relativo riferito a me. 13. allumato: cfr. 
IV 40. 14. abracciato: proprio da abbracciare, non con bracia. 17. mez- 
zana: «intermediaria» r9. che: relativo riferito all’'Amore. Forse Guido 
s'è rammentato del Notaio, x 4. 


108 SCUOLA SICILIANA 


Imagine di neve si pò dire 20 
om che no ha sentore 
d’amoroso calore: 
ancor sia vivo, non si sa sbaudire. 
Amore è uno spirito d’ardore, 
che non si pò vedire, 25 
ma sol per li sospiri 
si fa sentire in quel ch’è amadore: 
cusì, donna d’aunore, 
lo meo gran sospirare 
vi poria certa fare 30 
de l’amorosa flamma und’eo so’ involto. 
Ma non so com’eo duro, 
sì m’ave preso e tolto; 
ma parm’esser sicuro 
che molti altri amanti 35 
per amor tutti quanti 
funo perduti a morte, 
che no amàro quant’eo né sì forte. 


Eo v’amo tanto che mille fiate 
in un’or si m’arranca 40 
lo spirito che manca, 
pensando, donna, le vostre beltate; 

e lo disio c'ho lo cor m’abranca, 
crescemi volontate, 
mettemi ’n tempestate 45 
ogna penseri che mai non si stanca. 


23. sbaudire (provenzalismo): «rallegrare». 24. ardore: definizione usata 
da ser Pace, sonetto Novella gioia, v. 12 (Santangelo, Tenzoni, p. 199), 
e ripresa nel sonetto, forse dantesco, Molti volendo dir, v. 5. 25. La 
nozione dell’invisibilità di Amore in sede pseudoteorica è particolarmente 
usata da Pier della Vigna (cfr. Notaio, xv, 2) e nel sonetto di Ugo di 
Massa Amore fue invisibole creato (Santangelo, Tenzoni, p. 127). 28. d'au- 
nore: «onoranda », col genitivo dell’astratto secondo il calco semitico della 
sintassi biblica (au- da dichiarare come caunoscenza, cfr. Notaio, Iv 8, 
aulore ecc.). 40.si m(i): cfr. 1 3; arranca (provenzalismo): «strappa», 
cfr. diranca del Notaio, 111 50 (anch’esso in rima con uno spirito che man- 
ca). 44. volontate: «brama», probabilmente soggetto. 46. ogna: in an- 
tico indeclinabile (da OMNIA). 
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O colorita e blanca 
gioia de lo meo bene, 
speranza mi mantene, 
e s'eo languisco, non posso morire: so 
ca, mentre viva sete, 
eo non poria fallire, 
ancor che fame e sete 
lo corpo meo tormenti; 
ma sol ch’eo tegna menti 55 
vostra gaia persona, 
obbrio la morte, tal forza mi dona. 


Eo non credo sia [già] quel[lo] ch’avia, 
lo spirito che porto, 
ched eo fora già morto, 60 
tant'ho passato male tuttavia: 
lo spirito ch’i’aggio, und’eo mi sporto, 
credo lo vostro sia, 
che nel meo petto stia 
e abiti con meco in gran diporto. 65 
Or mi son bene accorto, 
quando da voi mi venni, 
che quando mente tenni 
vostro amoroso viso netto e chiaro, 
li vostri occhi piagenti 70 
aliora m’addobraro, 
che mi tennero menti 
e diedermi nascoso 
uno spirto amoroso, 


[N 


49. mantene: «tiene in vita». so. s(e): «se è vero che». 51. mentre: 
«finché»; sete: cfr. 1 21. 52. fallire: «finire». 55. tegna menti (cfr. 68 
e 72): «guardi» (qui potrebbe intendersi anche idealmente, ma negli altri 
due casi fisicamente), v. Notaio, II 51. 56.gata (provenzalismo): «amo- 
rosa». 57. dona: la solita forma siciliana. 59. porto: sinonimo di aggio 62. 
61. tuttavia: «ininterrottamente ». 62. mi sporto: probabilmente «mi tra- 
sporto, mi muovo» (cfr. Notaio, vir 94). 67. da: s’intenda moto da (non 
a) luogo. 69. netto (gallicismo): «puro» (in antico francese net è coordi- 
nato più d'una volta a cler); per chiaro cfr. Notaio, xl 6. 70. piagenti 
(e v. 92): cfr. Notaio, III 49. 71. addobraro: letteralmente «raddoppia- 
rono», in quanto arricchirono l’amante d'un nuovo spirito. 72. che: re- 
lativo riferito a occhi. 
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ch’assai mi fa più amare 


che no amò null'altro, ciò mi pare. 


La calamita contano i saccenti 


che trare non poria 
lo ferro per maestria, 


se no che l’aire in mezzo le ’l consenti. 
Ancor che calamita petra sia, 


l'altre petre neenti 
non son cusì potenti 


a traier perché non hano bailia. 


Così, madonna mia, 
l’Amor s'è apperceputo 
che non m’avria potuto 


traer' a sé se non fusse per voi; 


e sì son donne assai, 
ma no nulla per cui 
eo mi movesse mai, 
se non per voi, piagente, 
in cui è fermamente 
la forza e la vertuti. 


Adonque prego l’Amor che m'aiuti. 


75 


80 


85 


90 


95 


77. saccenti: asavî». 79. per maestria: «per artifizio che vi s’impieghi» (?). 


82. neenti: «per nulla». 84. dailia: «potenza, virtù». 
(gallicismo): «accorto». 88. per: strumentale. 


nulla: «nessuna» (cfr. anche Notaio, XIII 9). 


86. apperceputo 


89. est: cfr. iv 36. 90. no 


QI. movesse: potenziale. 


RINALDO D'AQUINO 


Chiamato «messere» negli antichi canzonieri, e dunque perso- 
naggio cospicuo, dovette appartenere alla stessa famiglia di san 
Tommaso, dove peraltro, purtroppo per lo storico, i Rinaldi ab- 
bondano. Sarebbe assai attraente identificarlo, col Grion, proprio 
in un fratello del sommo filosofo, quel «dominus Reginaldus, vir 
probitatis (prodezza) non modice et inter maiores in curia (corte) 
Frederici, quamvis postea ab ipso fuerit interfectus » (così Tolomeo 
da Lucca), che, aiutato da Pier della Vigna, nel 1243-4 ad Acqua- 
pendente rapì ai frati Tommaso, mandandolo al suo castello di 
San Giovanni: sia egli poi (come vollero il Restivo e il De Bartho- 
lomaeis), o piuttosto non sia, una stessa persona col Rinaldo val- 
letto e falconiere di Federico II nel febbraio 1240, candidato del 
Torraca (il quale peraltro nel falconiere vede il Rinaldo che pas- 
serà a Carlo d’Angiò e di cui si seguono le tracce fino al 1279), 
e più timidamente del Cesareo (il quale combatte però il Rinaldo 
tardo). Ancor meno probabilità hanno altri Rinaldi, in particolare il 
candidato del De Bartholomaeis, che compare, ma col titolo di 
magister, in un documento del 1238. Poco è seriamente ricava- 
bile dalla menzione indiretta, fatta in un componimento, di Mon- 
tella, feudo di un ramo della famiglia d’Aquino; nulla da quello 
per la crociata, motivo letterario non passibile d’interpretazione 
autobiografica o comunque strettamente documentaria; più inte- 
ressante, che fra i rimatori siciliani figuri un altro d'Aquino, Jacopo, 
anch'esso rispondente a un nome dinastico e perciò di non facile 
identificazione. Che Rinaldo stia fra gli antichi della scuola, risulta 
e dalla posizione alta nel canzoniere Vaticano e dalla vicinanza al 
Notaio, illustrata nel commento. 

Rinaldo è qui rappresentato dalla più celebre delle sue poesie, 
quella menzionata da Dante, che però non lo nomina esplicita- 
mente, limitandosi a dirlo meridionale del continente. (Si ricordi 
inoltre che si trova attribuita a Rinaldo anche una delle canzoni 
del Notaio, 111). Retoricamente accurato più che poeta vero, Rinaldo 
deve curiosamente la sua un po’ esagerata fama romantica al 
modesto Lamento, di tono popolareggiante, per la partenza del 
crociato. 


Per fin’ amore vao sì allegramente 
ch'io non aggio veduto 
omo che ’n gio’ mi poss’apareare; 
e paremi che falli malamente 
omo c’ha riceputo S 
ben da signore e poi lo vol celare. 
Ma eo no ‘1 celaraio, 
com’altamente Amor m’ha meritato, 
che m'ha dato a servire 
a la fiore di tutta caunoscenza 10 
e di valenza, 
ed ha bellezze più ch’eo non so dire: 
Amor m'ha sormontato 
lo core in mante guise e gran gio’ n’aggio. 


Aggio gio’ più di null’om certamente, 15 
c' Amor m'ha sì ariccuto, 
da che li piace ch’eo la deggia amare: 
poi che de le donne [ella] è la più gente, 
sì alto dono aio avuto, 
d'altro amadore più deggio in gioi stare; 20 


CANZONE con due piedi identici (A5C) e sirma (specularmente bipartita 
per le sole rime) dEfGgsFeD; le stanze sono tutte non solo rigorosamente 
capfinidas (aggio. Aggio 14-5, ecc.) ma, com'è raro in Italia benché fosse 
normale in provenzale, unissonans (cfr. Notaio, 1v, di cui ripete due rime e 
qualche parola in rima). Siciliana è la rima Y (-iri), inoltre D è da leggere 
-aiu (celaraio 7 è serbato da P, cfr. aio 19); esclusivamente meridionali molti 
participî in -uto (rima è). Fuor di rima l’articolo lu 30, serbato da P, che 
ha anche Ri 37 (cioè Riui). Il De vulgari Eloquentia (I xii 8, Il v 4) cita anche 
questo fra i suoi paradigmi illustri. r.«In virtù dell'amore perfetto 
(cfr. anche 28) mi trovo in così lieta vita» (cfr. andar bene, male; vao 
è forma di tipo napoletano e in genere meridionale). La doppia citazione 
dantesca ha /etamente, che par confermare l’allegramente di PCh contro 
altamente (forse anticipato da 8, in rima anche 46) di V. 3. gio’ (forma 
prevalente in P, gli altri manoscritti gioia): cfr. Notaio, IV 21; apareare: 
«uguagliare» (provenzale (a)parejar, -riar, e cfr. Notaio, x111 8). 7. /(0): 
prolessi della subordinata. 8. meritato (in rima anche 36, e cfr. pure 48): 
«rimeritato ». 9. dato: come donato in Tomaso di Sasso, v. 3. 10. fiore: 
per la cfr. Guido delle Colonne, 11 54; tutta (gallicismo): «ogni»; cau- 
noscenza: cfr. Notaio, Iv 8. 13. sormontato (gallicismo): «esaltato, fatto 
trionfare». 14. mante: cfr. Notaio, xv, 2, 3. 18. gente (gallicismo): cfr. 
Notaio, IV 21. 
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ca null’altro coraggio 
non poria aver gioi ver’ cor ’namorato. 
Dunqua, senza fallire, 
a la mia gioi null’altra gioi si "ntenza, 
ne[d] ho credenza 25 
c’altr'amador potesse unque avenire, 
per suo servire, a grato 
de lo suo fin’ amore al meo paraggio. 


Para non averia, sì se’ valente, 
ché lu mond’ ha cresciuto 30 
lo presio tuo sì lo sape avanzare. 
Presio d’amore non vale neente, 
poi donn’ ha ritenuto 
in servidore, ch’altro vol pigliare: 
ché l’amoroso usaggio 35 
non vol che sia per donna meritato 
più d'uno a ritenere; 
ched altrui ingannare è gran fallenza, 
in mia parvenza. 
Chi fa del suo servire dipartire 40 
quello ch’assai c’è stato 
senza malfare, mal fa signoraggio. 


21-2. null(o)...mnon: cfr. Notaio, XIII 9; coraggio: sinonimo di cor; 
ver': cfr. inver’ (Guido delle Colonne, 1 36). 23. senza fallire (provenza- 
lismo): «senza fallo», 24. si ’ntenza: «può competere» (cfr. il sostantivo 
(i)ntenza nel Notaio, Iv 36). 26-8. potesse: cfr. Guido delle Colonne, v 
QI (movesse); avenire ...: «raggiungere, grazie al suo servizio, la mia mi- 
sura nel favore dell’amata». 29. Para non averia: «egli (l’altro amatore) 
non potrebbe avere la tua pari». 30. cresciuto: fattitivo, «accresciuto». 
31. presio: «rinomanza»; sì: coordinante, «e»; avanzare: «aumentare, 
promuovere» (per la formula sape avanzare cfr. Notaio, II 13 — canzone 
del resto attribuita anche a Rinaldo —, e Rinaldo, Poi le piace, vv. 4-6: 
«non son sì sapio laudatore Ch’io sapesse avanzare Lo suo gran presio 2). 
33-4. «Se una donna, dopo aver accettato uno quale suo servitore, vuol 
prenderne un altro». 36. per: agente. 37. a ritenere (in dipendenza da 
meritato): «con l’essere accettato (per servitore)». 38. fallenza (proven- 
zalismo): «colpa». 39. parvenza (provenzalismo): «parere». 42. mal fa 
signoraggio: «esercita ingiustamente i suoi diritti sovrani». 
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Signoria vol ch’eo serva léalmente, 
che mi sia ben renduto 
bon merito, ch'eo non saccia blasmare; 45 
ed eo mi laudo che più altamente 
ca eo non ho servuto 
Amor m'ha coninzato a meritare: 
e so ben che seraggio 
quando serò d’Amor così ’nalzato. so 
Però vorria complere, 
con’ de’ fare chi sì bene inconenza; 
né[d] ho credenza 
ch’unque avenisse ma’ per meo volere 
si d’Amor non so’ aitato 55 
in più d’aquisto ch'eo non serviraggio. 


43. Signoria: «il rapporto giuridico fra sovrano e vassallo». 45. «Com- 
petente ricompensa, a cui io non possa eccepire». 46. mi/audo (gallicismo): 
ami dichiaro soddisfatto». 47. seruuto: «meritato» (cfr. anche 56). 
48. coninzato (forma di V): «cominciato» (cfr. inconenza 52, pure di V). 
49. seraggio: s'intenda, altamente meritato; si noti l'alternanza con la forma 
serà 50. 50. d’ = da (+ a-), cfr. anche 55; (t)nalzato: «esaltato» (corri- 
sponde semanticamente al provenzale enansat). 51. complere: sinonimo di 
avere compimento (cfr. Guido delle Colonne, 1 24 e 29). 52. con: cfr. 
Notaio, 11 15; inconenza: cfr. 48, e per la tonica Notaio, IV 20. 54. ave- 
nisse: «ciò potrebbe accadere»; ma': «soltanto». 56. in più d’aquisto: «a 
maggior guadagno». " 


PAGANINO DA SERZANA 


Contra lo meo volere 
Amor mi face amare 
donna di grande affare, — troppo altera, 
per che lo meo servire 
non mi porà aiutare 5 
ver’ lo suo disdegnare, — tant'è fera: 
ché la sua fresca cera 
già d’amar non s’adotta, 
né giorno non anotta — là du’ apari. 
Dunqua, s’aggio provato 10 
li affanni e li martiri 
ch’Amor face sentire — a chi gli è dato, 
d’Amor prendo cumiato, — e voi’ partire. 


Lo partir non mi vale, 
c’adesso mi riprende 15 
Amor chi non m’ofende, — poi li piace 

ca tutto lo meo male 


La nostra canzone è l’unica dell’ignoto rimatore, la cuì patria (Serzana in 
L, Serezano in V) sarà probabilmente Sarzana in Lunigiana, benché non 
sia pacifica presso i critici nemmeno quest’identificazione. 


CANZONE con due piedi identici (a5(5)C) e sirma, concatenata da due rime 
alla fronte, cd(d)B, ef(f)E(e)F; tutti gli endecasillabi sono, come si vede, a 
rima interna. Esiste collegamento a ugual distanza dagli estremi, cioè fra le 
due prime stanze e fra le due ultime (non computato il congedo). Sono 
siciliane le rime di 1-4 (-îri), 11-3 (pure -iri, ma per coincidenza che 
sarà casuale), 23-6 (-issi), 27-30, 36-9 (-uttu), 41-8, mentre apari 9 (terza 
persona) è della tradizione manoscritta (nella specie P); l’identità di -m:- e 
-mm-, evidentemente nella doppia, postulata da 50-2, s'incontra, come in 
Sicilia e sul continente meridionale, in Toscana, specialmente a nord-ovest 
(cfr. Rohlfs, Grammatik, 1 368-70). All’interno forme siciliane notevoli so- 
no voi’ (cioè voiu con trittongo) 13, chi 16 (in L e P), cio 71 (in L) e le 
ricostruite chillo 61 (da Rille P e quello L, V edello), prei' (cioè preiu con 
trittongo) 78 (da pregio L, prescio V, monosillabo). Abbondantissime le rime 
ricche c derivative, e anche ve n'è un paio di identiche-equivoche (15-8, 21- 
2). 3. di grande affare: «di nobilissima estrazione », provenzalismo (e cfr. 
Notaio, II1 11). 5. porà (di P): gallicismo (francese por(r)a, provenzale 
poira). 6.ver': «contro». 7. fresca cera: cfr. Notaio, vii 60. 8. s'adotta 
(attestazione, pare, unica): «si perita» (Monaci). 9. né...mon:cfr. Notaio, 
1x 6 e xIti 10. 14. vale: «riesce». 15. adesso: cfr. Guido delle Colonne, 
I 20; riprende: «oppone». 16. ofende: «fa danno»; poi: congiunzione. 
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di gran gioi si riprende, 
s’ello inver” me s’arende — ed amar face 
pur uno poco in pace 20 
la mia piacente donna, 
c’amor di bona donna — non discende. 
Però, s’a-llei piacesse 
d’amare, eo l’amaria, 
comeco partiria — lo mal ch’avesse, 25 
e, poi lo mal sentisse, — ’l1 ben verria. 


Sì com’omo distritto 
che non pote fuggire, 
convenelo seguire — l’altrui voglia, 
mi tene Amore afritto, 30 
che mi face servire 
ed amando gradire, — u’ pur m’orgoglia 
madonna, che mi spoglia 
di coraggio e di fede: 
ma s’ella vol merzede — consentire, 35 
tutto lo meo corrotto 
serà gioi e dolzore; 
ma più li fora onore — s’al postutto 
mi tornasse in disdutto — di bon core. 


Ai plagente persona, 40 
cera allegra e benigna, 
di tutte altezze degna — e d’onore, 

ciascun’omo rasiona: 


18. di (. . .) si riprende: «è compensato da» (è lecito citare Inf. xxxII11 120). 
19. s'arende: «si mansuefà». 21. piacente (anche 40): cfr. Notaio, HI 49. 
22. bona donna (provenzalismo): «dama perfetta»; discende: «deriva 
spontaneamente» (?). 25. partiria: o va accolto da V parzeria (L ha par- 
teria), che sarebbe un hfpax legémenon dal provenzale parcer (0 parcir), 
«sopporterebbe »?; avesse: terza persona. 26. sentisse: prima persona; 
verria: ma del tutto ammissibile anche la lezione di VL wo(r)ria (terza 
persona). 27. distritto: «avvinto» (cfr. Notaio, 1 22). 29. convene: co- 
struito con l’accusativo. 30. afritto: per fr cfr. Notaio, Iv 8 (ubria). 
32. gradire . ..: «onorare, laddove non fa che usarmi superbia». 36. cor- 
rotto: «pianto». 38. al postutto: «insomma». 39. «Mi rimettesse in sin- 
cero piacere» (cfr. Ritmo Cassinese, v. 59). 
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«Quella donna disligna, 

che merzede disdegna — ed amore». 45 
Dunqua vostro valore 

e mercede mi vaglia, 

ca foco mi travaglia — che no spigna, 
e vostra caunoscenza 

ver’ mi d’amor s’inframme so 

e asai mi rechiame — benvoglienza, 

avendo al cor soffrenza — ch[ed] io l’ame. 


Quando fra dui amanti 
Amore igualemente 
si mostra benvogliente, — nasce e vene 5 
di quello amore manti 
piaceri, und’omo sente 
gioi a lo cor parvente — e tutto bene. 
Ma s’ello pur si tene 
ad uno e l’altro lassa, 60 
chillo penando atassa, — è sofferente 
del mal d’amor gravoso, 
pieno di disianza, 
e vive in disperanza — vergognoso: 
dunqua, s’eo son dottoso, — non è infanza. 65 


Mercé, donna gentile, 
a cui piacer aspetto: 
vostro senno perfetto — mi conforte, 


44. disligna: gallicismo, «traligna». 46. valore (provenzalismo): «aiuto» 
(e cfr. vaglia 47). 48. spigna (di V, gli altri spegna, P riflessivo e non si spe- 
gna): il verbo spegnare di prima coniugazione per spégnere è anche in Ar- 
rigo Testa, Vostra orgogliosa cera, v. 43, e sarà una spia toscana, ritrovan- 
dosi ancor oggi nel contado lucchese e pisano (Nieri, Malagoli). 49. cau- 
noscenza: cfr. Notaio, 1v 8. So-1. inframme: per fr cfr. 30, ma l'abbon- 
danza di rime ricche fa probabile la lettura infflamme, reclame (rima ricca 
con l'ame). 52. avendo (.. .) soffrenza: «tollerando in cuor suo». 55. na- 
sce... verbi singolari col soggetto (seguente) plurale, in realtà imper- 
sonali del tipo francese i/ naît des plaisirs. 56. manti: cfr. Notaio, xv, 2, 
3. 58. parvente (provenzalismo): «evidente»; tutto: cfr. Rinaldo, v. 10. 
59. «Ma se egli (Amore) resta aderente soltanto». 61. chillo: il primo; 
atassa: il siciliano attassari, qui «sbigottirsi». 64. vive în disperanza: for- 
mula del Notaio, II11 7. 65. dottoso (provenzalismo): «timoroso »; infanza 
(gallicismo): «fanciullaggine, stoltezza». 697. cui: naturalmente genitivo. 
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e per me non s’avile 
tenendomi in dispetto, 70 
ch’eo non aio rispetto — de la morte. 
E ciò mi piace forte, 
solo c’a voi non sia 
ritratto a villania — per sospetto; 
ca se voi m’aucidete, 75 
ben diria Paganino: 
«Troppo for’a diclino, — ben savete, 
l’alto prei” che tenete — in dimino». 


69. avile: avilare è gallicismo. ‘71. rispetto (provenzalismo): «riguardo», 
e dunque «timore». 72. ciò: la morte. ‘74. ritratto (provenzalismo): "im- 
putato»; sospetto: «paura». ‘76, La «firma» nel congedo è uno stilema 
che risale al Notaio, 11 62-3. 77. a diclino (provenzalismo): «in rovina». 
78. prei': cfr. Rinaldo, v. 31; in dimino: «in vostro potere». 


PIER DELLA VIGNA 


Pier della Vigna capuano (che però i codici delle rime chiamano 
«Piero de» o «da le Vigne»), altissimo funzionario e per lunghi 
anni il più ascoltato consigliere di Federico II, dal 1220 circa 
notaio e scrittore della cancelleria imperiale, nel 1225 giudice della 
Magna Curia, nel 1247 logoteta del regno di Sicilia e protonotario 
della corte, caduto in disgrazia a metà febbraio del 1249, quando 
fu arrestato a Cremona e tradotto a Borgo San Donnino e poi in 
Toscana (San Miniato o Pisa), dove fu detto che morisse suicida, 
è un personaggio divenuto mitico assai prima che l'Inferno dan- 
tesco lo divulgasse poeticamente. Perciò armoniche leggendarie, 
non tutte necessariamente infondate, si svolgono attorno alla sua 
biografia: la sua origine modesta; la sua miseria di studente a 
Bologna (della quale discorre l’astrologo Guido Bonatti); le mi- 
steriose ragioni, politiche, private o addirittura sentimentali, del 
suo arresto; le oscure circostanze, compreso il luogo, della sua fine. 

L'attività di rimatore volgare è in Pier della Vigna poco meno 
che aneddotica rispetto alla principale delle sue funzioni anche di 
scrittore, quella di «litterarum imperatoris dictator», come lo 
chiama Salimbene. Tale magnanima e artificiata opera di abbrevia- 
tore è stata ricondotta da una parte allo stile della curia pontificia, 
sia imitato direttamente, sia mediato dalla scuola di Capua; d’altra 
parte alla tecnica dei maestri francesi, o per il tramite, comune- 
mente indicato, dell’ Università di Bologna o, come più persuasi- 
vamente ritiene il Paratore, attraverso Bernardo e la cultura ci- 
stercense in generale. Altri ingredienti di questo complesso pro- 
dotto culturale sono stati rintracciati, sempre dal Paratore, nella 
cultura ovidiana del secolo XII (il Pamphilus e in genere la cosid- 
detta commedia elegiaca) e addirittura nella lettura diretta di 
Ovidio e Giovenale, e per altro verso nell’epistolografia araba, 
pure allignante nella curia di Federico, il cui barocchismo si sa- 
rebbe incontrato con la preziosità dei dictatores transalpini e dello 
stile gregoriano. Fra le lettere di Piero i romanisti hanno dato 
particolare rilievo a una sorta di elegia amorosa in prosa mista 
di versi (in parte citazioni più o meno fedeli) che rammenta la 
topica della canzone provenzale (Monaci), e meglio la struttura 
formale del salut d'amour provenzale e francese (Bertoni). E in 
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verso Piero sa scrivere, come distici elegiaci, così un ritmo con- 
tro i prelati e gli ordini mendicanti, fautori di Gregorio IX 
contro l’imperatore. Della perizia retorica di Piero sarebbero tracce 
mimetiche, secondo il famoso saggio del De Sanctis, nell'episodio 
dantesco («Non solo egli si esprime con delicatezza ma con grazia 
ed eleganza, da uomo colto, ingegnoso e finamente educato; con 
antitesi, con metafore, con concetti, con frasi a due a due... 
Si sente in lui non l’uomo, ma il cortigiano e il trovatore»); che, 
se pure non distingue fra la retorica di Piero e quella di Dante, 
palese in tante altre sue figure, è un'osservazione giusta, a carico 
della raffinatezza tecnica assegnata a Piero dalla sua fama corrente. 

Di Piero seguono qui la canzone certa (1) e le due non contra- 
state, delle quali solo il pianto per la donna (II) appare sicuro, 
legato a 1 dalla somiglianza dell’inizio, dalla vicinanza prosodica, 
dal distacco lessicale rispetto agli altri siciliani; ma 11, se dal con- 
gedo appare opera d'un messinese, è pure segnata da una relativa 
indipendenza verbale. Tra le altre, disputate da varî rimatori, è 
Assat cretti celare, qui data a Stefano Protonotaro. Si veda inoltre 
il sonetto in tenzone col Notaio (xv) e col Mostacci, sulla natura 
d'Amore. A questo proposito è da ricordare che nell’epistolario 
di Piero il Monaci trovò citate due contentiones affini a quelle dei 
repertorî romanzi, l’una fra la rosa e la viola, in risposta a un 
quesito dell'imperatrice; l’altra «de nobilitate generis et animi 
probitate (prodezza) (...), que illarum videretur esse maior», ar- 
gomento che rientra del tutto nella tematica di Andrea Cappellano. 


I 


A more, in cui disio ed ho speranza, 
di voi, bella, m'ha dato guiderdone, 
e guardomi infinché vegna allegranza, 
pur aspettando bon tempo e stagione. 
Com’om ch’è in mare ed ha spene di gire, s 
e quando vede il tempo, ed ello spanna, 
e già mai la speranza no lo ’nganna, 
così facc’io, madonna, in voi venire. 


Or potess’eo venire a voi, amorosa, 
com’ lo larone ascoso, e non paresse: 10 
be’l mi ter[r]Jia in gioia aventurusa, 
se l’Amor tanto bene mi facesse. 
Sì bel parlante, donna, con voi fora, 
e direi como v’amai lungiamente, 
più ca Piramo Tisbia dolzemente, 15 
ed amerag[g]io infinch’eo vivo ancora. 


CANZONE (chiamata, senza valore tecnico specifico, «canzonetta», v. 33) 
con due piedi identici (AB) e sirma CDDC. Le rime sono tutte diverse, 
tolta l’ultima della prima e dell’ultima stanza (che è siciliana); le stanze 
sono collegate. Elementi siciliani conservati sono, oltre la rima citata, -usa 
11 (del solo V) e chi 38. Ma non siciliana è la rima di giot 18 (cfr. Guido delle 
Colonne, II 9) con voi. 1.tn cui disio: cfr. Notaio, v 18. 3. guardomi: 
emi riserbo, resto in attesa» (si inverta che in fin?). 4.pur: «sempre». 
6. Probabilmente: vede tempo (cfr. 29); ed: paraipotattico (coordinante 
dopo proposizione circostanziale, qui temporale); spanna: «rimette in 
movimento la nave». È l’azione che ora i marinai indicano con far servire 
(la panna), cioè quella di sottrarre la nave all’assetto velico che, grazie al 
gioco contrario dei venti in gruppi distinti di vele, le garantisce una relativa 
immobilità (cfr. Dizionario di marina medievale e moderno della R. Accade- 
mia d’Italia, Roma 1937, s. v. Parmna?). Il verbo ricompare, certo a eco del 
presente passo, nell'unica canzone di Brunetto Latini, v. 45 («contro a 
tempo spanno >, entro immagine marinara), e in quella di Chiaro Davan- 
zati S”esser potesse, v. 55 («Al vento vo’ spannar ch’i’ poss’avere »). Nel si- 
ciliano moderno ricorre spannari anche col valore di ‘allontanare’ e ‘dile- 
guare’ (Traina). 8.:in voi venire: «nel venire a voi». 10. com’ (codici 
come): cfr. Notaio, 11 15; /arone (gallicismo, e cfr. siciliano larruni): 
«ladro» (l’immagine risale in definitiva al fur biblico ed evangelico, per 
esempio 7 Thess., 5, 2, «Dies Domini, sicut fur in nocte, ita veniet», e il 
provenzale ha a lairo ‘nascostamente’, cfr. per un'immagine affine Notaio, 
VII 27-30); paresse: prima persona, «fossi visibile». 11./(0) mi: cfr. 
Notaio, v 31; aventurusa: «benavventurata». 15. Piramo: corretto da 
triamo dei codici, ma forse va letto Priamo (così sempre V), e si trova 
in rima con -dmo; Tisbia: probabilmente Tîsbia, ma si trova anche -îa. 
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Vostro amor’ è che mi tene in disi[r]o 
e donami speranza con gran gioi, 
ch’eo non curo s’io doglio od ho martiro, 
membrando l’ora ched io vegno a voi: 20 
ca s'io troppo dimoro, par ch'io pèra, 
aulente lena, e voi mi perderete; 
adunque, bella, se ben mi volete, 
guardate ch’io non mora in vostra spera. 


In vostra spera vivo, donna mia, 25 
e lo mio core adessa voi dimanda, 

e l’ora tardi mi pare che sia 
che fino amore a vostro cor mi manda; 

e guardo tempo che sia a piacimento 
e spanda le mie vele inver’ voi, rosa, 30 
e prendo porto là ove si riposa 
lo meo core a l[o] vostro insegnamento. 


Mia canzonetta, porta esti compianti 
a quella c'ha ’n bailia lo meo core, 
e le mie pene contale davanti 35 
e dille com’eo moro per suo amore; 
e mandimi per suo messag[g]io a dire 
com’io conforti l’amor chi lei porto; 
e s[ed] io ver’ lei feci alcuno torto, 
donimi penitenza al suo volire. 40 


20. membrando: «immaginando»; vegno: si corregga vegn(a)? (ma cfr. 28). 
21. dimoro: «indugio». 22. lena: «respiro» 24-5. in vostra spera (rima 
ricca): «in attesa di voi». 26. adessa (qui peraltro congetturale): cfr. 
Stefano Protonotaro, 1 59. 29. guardo: «aspetto» (cfr. 3); a piacimento 
«propizio». 30. spanda le mie vele: cfr. (con altro verbo) spanna 6. 
3I. prendo: non necessariamente da correggere in prenda, potendo essere 
parallelo a guardo. 32. insegnamento (provenzalismo): «perfezione cortese 
di modi». 33. compianti (provenzalismo): «lamentele », 34. dbailia: la for- 
ma provenzale. 35. -l/e: dipende da davanti. 37. per: strumentale; mes- 
saggio: cfr. Guido delle Colonne, iv 59. 38. lei: dativo. 
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II 


Uno piasente isguardo 

coralmente m'ha feruto, 

und’eo d’amore sentomi infiammato; 
ed è stato uno dardo 

pungent’e sì forte acuto 


5 
che mi passao lo core e m'ha ’ntamato. 
Or sono in tali mene 
che dico: «Oi lasso mene, — com’ farag[glio, 
se da madonna mia aiuto non aglg]io?» 
Li oc[c]hi mei ci ’ncolparo, 1 


che volsero riguardare, 

ond’io n’ho riceputo male a torto, 
quand’elli s’avisaro 

cogli oc[c]hi suo’ micidari, 

e quelli oc[c]hi m'hanno conquiso e morto. 15 
La boc[c]a e li denti 

e li gesti piacenti — m'han conquiso 

e tutte l'altre gioi de lo bel viso. 


Traditrice ventura, 
perché mi ci amenasti, zo 
ca io non era ausato a esta partuta? 


CANZONETTA (cfr. 55, «cantare» 61) con due piedi a7bgC e sirma dy(dy))EE. 
Vi è collegamento (vv. 27-8) fra le due metà, congedo escluso, del compo- 
nimento. Sono siciliane le rime di 11-4 (-arî), 19-22 (-ura), 34-5 (-uttu), 
39-42 (-isi), 48-s1 (-iri). L'attribuzione a Piero è solo in un canzoniere 
(P) sprovvisto del congedo nel quale si parla di Messina come patria del- 
l’autore. 1. piasente: cfr. Notaio, IM 49 (anche 17, 26 e 55). 2. coral- 
mente: cfr. Notaio, 1 23 e IV 26. 5. forte: probabilmente avverbio. 
6. (i)ntamato (francesismo): «intaccato» 7. mene: «tormenti». 8. mene 
(rima equivoca): l’epitesi di -ne è estesa dalln Sicilia all’Emilia; com’: cfr. 
I 10, e per l’intero verso Guido delle Colonne (?), 111 31. 10. (i)ncolparo: 
«ebbero colpa». 11.riguardare (gallicismo): «guardare». 13. s'avisaro: 
«si scontrarono » (termine militare). 14. micidari: «assassini» (cfr. Elegia 
55: meciaro). 16. bocca: segue dialefe. 18. gioi: cfr. Notaio, IV 21, ecc. 
20, 23. Settenarî, o dialefe dopo ci e mi rispettivamente? 21. ausato: 
«avvezzo»; partuta (cfr. il successivo partire) sarà «separazione». 
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Volsi partire allora, 
e tu mi asicurasti, 
unde al core ag[glio una mortal feruta. 
Non avea miso mente 25 
a lo viso piacente, — e poi guardai 
in quello punto, ed io m’inamorai. 


Di quella innamoranza 
eo me ne sento tal doglia 
che nulla medicina me non vale. 30 
Ancor tegno speranza 
che si le muti la voglia 
a quella che m'ha fatto tanto male. 
Ancor m’ag[g]i' ascondutto, 
eo dirag[g]io altro motto, — c'ha disdire 35 
poi ch’ella vederà lo meo servire. 


Lasso, ch’io sono incap[p]ato! 
Veg[g]liom' i[n] strana contrata 
e son lontano da li miei paesi. 
Amor m'ha impelagato, 40 
furtuna m'è curuc[c]iata, 
da poi che ’n questi tormenti mi misi. 
E io non so la via ove mi gire: 
convenemi sofrire — este gran pene, 
ca per durare male ha l’omo bene. 45 


Se de lo suo parlare 
no mi fosse tanto fera, 
dicesse alcuna cosa, al meo parere, 


23. Cfr. 20. 25. miso mente: «guardato». 27. ed: paraipotattico (cfr. 16), 
essendo foi congiunzione. 28. innamoranza: provenzalismo. 30. nul- 
la...non: cfr. Notaio, XII 9; me: dativo enfatico. 32. le: prolettico. 
34. ascondutto (gallicismo): «detto di no». 35.c'ha disdire (futuro sepa- 
rato): «tale che ella dovrà cambiar parere». 37. incappato: «inciampato ». 
40. impelagato: «messo nei guai». 43.gire: cfr. Guido delle Colonne, 
111 18 e 32. 45. durare: «sopportare». Tema triviale, ma cfr. special- 
mente Guido delle Colonne, I. 46. de /o: strumentale-locale, «nel». 
48. dicesse: il congiuntivo nell’apodosi ipotetica è il modo normale nei 
dialetti meridionali, esclusivo in Sicilia. 
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solo per confortare 
(in ciò ch’eflla] mi dispera) so 
ch'eo mi pugnasse pur di ben servire: 
ca s’eo fosse oltra mare, 
converriami tornare — a esta contrata, 
ben faria cento millia la giornata. 


Canzonetta piagente, 55 
poi c'Amore lo comanda, 
non (mi) tardare e vanne a la più fina; 
saluta l’avenente 
e dille c'° «A voi mi manda 
un vostro fino amante di Mes[sj]ina. 60 
Mandavi esto cantare: 
deh vi deg[glia membrare — del suo amore; 
mentre che vive è vostro servidore». 


so. în ciò ch(e): per solito «in quanto», qui piuttosto «in quanto invece »; 
mi: si riferisce insieme a confortare e dispera. 51. che: finale, retto da con- 
fortare; pugnasse (provenzalismo): «sforzassi»; pur: «soltanto». 59. Per 
la fusione di discorso indiretto e diretto cfr. Elegia 67 e 81. 63. mentre 
che: «finché». 
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III 


À mando con fin core e con speranza, 
di grande gio’ fidanza 
donòmi Amor più ch’eo no meritai, 
che m’inalzao coralmente d’amanza, 
da la cui rimembranza 5 
lo meo corag[g]io non diparto mai: 
e non poria partire 
per tutto 'l meo volere, 
sì m’e[ste] sua figura al core impressa, 
ancor mi sia partente 10 
da lei corporalmente 
la Morte amara, crudele ed ingressa. 


La Morte m’este amara, che l’amore 
mutòmi in amarore; 
crudele, che punìo senza penzare 15 
la sublimata stella de l’albore 
senza colpa a tuttore, 
per cui servire mi credea salvare; 
ingressa m'è la Morte 
per afretosa sorte, 20 
non astettando fine naturale 
di quella in cui Natura 
mise tutta misura 
for che termin di morte corporale. 


CANZONE con due piedi identici (A4aB) e due volte simmetriche (ccD, 
eeD), su rime tutte diverse (cfr. 1); le stanze sono collegate. È siciliana la ri- 
ma di 7-8 (-irt), forma conservata in rima mise 58, fuor di rima podire 36. 
Molte rime ricche e una equivoca (34-5). 1. Amiando: riferito a mi 3. 
4. inalzao: cfr. Rinaldo, v. 50; coralmente: cfr. 112; amanza: provenza- 
lismo. 8. per (dopo negazione): «nonostante». 10. sia partente: cfr. è 
rendente (Notaio, IV 2). 12. ingressa (provenzalismo): «dura, malvagia, 
esosa» (ripetuto in 19). 15. penzare (con 2 siculo-napoletana, ma per sé 
non esclusa dalla Toscana): «darsene cura». 16. albore (provenzalismo, 
come del resto amarore): «alba». 17.a tuttore: cfr. Notaio, VII 49. 
20. afretosa: «frettolosa» (pare senz’altra attestazione). 21. astettando: 
forma assimilata meridionale (del solo P). 23. tutta: cfr. Rinaldo, v. 10. 
24-5. termino: «tempo, scadenza». 
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Per tal termino mi compiango e doglio, 25 
perdo gioia e mi svoglio 
quando sia contezza mi rimembra 
di quella ch'io amare e servir soglio: 
di ciò viver non voglio, 
ma dipartire l’alma da le membra. 30 
E faria ciò ch’eo dico, 
se non ch’a lo nemico 
che m'ha tolta madonna plageria, 
cioè la Morte fera, 
che non guarda cui fera: 35 
per lei podire aucire eo moriria. 


No la posso aucire, né vengiamento 
prendere al meo talento, 
più che darmi conforto e bona voglia, 
ed ancor no mi sia a piacimento 40 
nessun confortamento, 
tanto conforto ch’io vivo in doglia. 
Donqua vivendo eo 
ve[n]gio del danno meo, 
servendo Amor ch’a la Morte fa guerra; 45 
e a lui servirag[glio 
mentre ch’eo viverag[glio: 
in suo domìn’ rimembranza mi serra. 


Rimembranza mi serra in suo domìno, 
unde ver’ lui mi ’nchino, so 
merzé chiamando [a] Amore che mi vaglia: 


27. sua: anticipo del genitivo successivo; contezza: «grazia» (col proven- 
zale conhte ‘leggiadro’). 28. soglio: «solevo» (il presente è un gallicismo). 
29. di: causale. 36-7. aucire: crudo provenzalismo; wvengiamento (altro 
provenzalismo): «vendetta». 38. al meo talento (provenzalismo): «a gu- 
sto mio». 39. più: «altro»; bona voglia: «buon umore». 42. «In questi 
limiti almeno sto bene, che, pur fra dolori, vivo » (î0, o meglio dialefe dopo 
vivo). 44. vengio (gallicismo): «mi vendico» (cfr. 37). 47. mentre ch(e): 
cfr. 11 63. 48-9. suo: di Amore; domino: «dominio» (già in rima presso 
il Notaio). 51-2. vaglia: «aiuti» (notevole il collegamento fra i piedi). 
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vagliami Amore per cui non rifino, 
ma senza spene affino, 
ch’a lui servendo, gio’ m'è la travaglia. 
Donimi alcuna spene, 55 
ma di cui mi sovene 
non voi’ che men per morte mi sovegna, 
di quella in cui for mise 
tutte bellezz’e assise, 
senza le quale Amore in me non regna. 60 


53. rifino (assoluto, come in Tomaso di Sasso, v. 43): «cesso (di operare)». 
54. affino: «mi purifico, mi perfeziono». 55. travaglia: cfr. Guido delle 
Colonne, 1 30. 57. voi’: cfr. Paganino, v. 13. 59. assise: «poste». 60. re- 
gna: cfr. Notaio, xv, 3, 14 (pure riferito ad amore). 


STEFANO PROTONOTARO DA MESSINA 


Questa forma del nome è quella che compare nel canzoniere Bar- 
beriniano, così come, per quanto pare, nel Libro siciliano posse- 
duto dal Barbieri (il Vaticano ha «Ser Istefano di Pronto notaio 
di Mesina», il Rediano «Istefano di Messina» e nel settore pa- 
rente del Vaticano «Notaro Stefano di Pronto di Messina», certo 
per un equivoco sul cognome). Sembra identificabile (ma allora il 
patronimico andrebbe corretto in «di Protonotaro») con un per- 
sonaggio rammentato nel 1261 e, già morto, nel 1301; e il Debe- 
nedetti vi riconoscerebbe volentieri anche lo Stefano da Messina 
che tradusse dal greco in latino, e dedicò a re Manfredi (morto 
nel febbraio 1266), due trattati arabi di astronomia. Ciò non signi- 
fica di necessità che la sua attività poetica si trovi a cader fuori del 
periodo federiciano (tra l’altro l'insegnamento del Notaio è ancora 
vicinissimo). Ma, anche se i toscanismi indicati dal Debenedetti 
fossero illusivi, anche se il congedo di 1 non derivasse (com’egli 
pensava) da Guittone (col quale del resto sono possibili fre- 
quenti riscontri), egli avrebbe contribuito a mettere in forte ri- 
lievo un’accusata personalità stilistica, vivace e nell’euristica delle 
immagini (temi di bestiario desunti da Rigaut de Barbezieux) 
e nella sintassi (enjambement della fronte e della stessa stanza in 1; il 
Debenedetti credeva perfino di poter ravvisare le clausole del 
cursus in fin di verso). Egli avrebbe insomma acquisito al canone 
dei migliori siciliani una personalità trascurata così da Dante, 
inventore dei quadri storiografici delle origini, come dai filologi 
del secolo scorso. Qui pertanto ne son dati tutti i componimenti 
(la sezione fiorentina di L assegna per errore a Stefano la canzone 
Amor, da cui move tuttora e vene, che è invece di Pier della Vigna). 


Pir meu cori alligrari, 
chi multu longiamenti 
senza alligranza e joi d’amuri è statu, 
mi ritornu in cantari, 
ca forsi levimenti s 
da dimuranza turniria in usatu 
di lu troppu taciri; 
e quandu l’omu ha rasuni di diri, 
ben di’ cantari e mustrari alligranza, 
ca senza dimustranza 10 
joi siria sempri di pocu valuri: 
dunca ben di’ cantar onni amaduri. 


E si pir ben amari 

cantau jujusamenti 

omu chi avissi in alcun tempu amatu, 15 
ben lu diviria fari 

plui dilittusamenti 

eu, chi son di tal donna inamuratu, 
dundi è dulci placiri, 

preju e valenza e jujusu pariri 20 


CANZONE con stanze unissonans, come talvolta nel Notaio (Iv, v) e in Ri- 
naldo; due piedi identici (abC) e sirma dDEeFF; segue, al modo proven- 
zale, una tornada o congedo, di struttura uguale alla sirma; esiste collega- 
mento fra la prima e la seconda stanza (amaduri 12 | amari 13) e fra l’ultima 
e il congedo (suffirituri 59 / suffiriri 61). Notevole lo svincolo del periodo 
sintattico dal periodo ritmico (Debenedetti), sia al termine della fronte sia 
a quello della stanza. È il solo componimento giuntoci intero in veste sici- 
liana, sia pure attraverso la trascrizione del cinquecentista Giovanni Maria 
Barbieri. I dubbî sull’autenticità della forma sono ormai, per merito prin- 
cipalissimo del Debenedetti, superati; par dimostrato che il Barbieri avesse 
sott'occhio un apografo veneto o emiliano, probabilmente trecentesco. 
3. joi d’amuri: cfr. Guido delle Colonne, 1 23. 4. in: con retornar è ac- 
compagnatura provenzale. 5. levimenti (provenzalismo): «facilmente». 
6-7. «Potrei trasformare in abitudine l’indugio, l’astensione, consistente 
nel troppo tacere». Ma par certo che si debba correggere /a dimuranza, 
che diverrebbe allora soggetto. 8. diri: «poetare» (Debenedetti). 10. di- 
mustranza: «palesamento». 19. dundi (forse provenzalismo): «nella qua- 
le». 20. pariri: «sembianze». 


STEFANO PROTONOTARO DA MESSINA 13I 


e di billizzi cutant'abundanza 

chi illu m'è pir simblanza, 

quandu eu la guardu, sintir la dulzuri 
chi fa la tigra in illu miraturi; 


chi si vidi livari 25 
multu crudilimenti 
sua nuritura, chi ill’ha nutricatu: 
e sì bonu li pari 
mirarsi dulcimenti 
dintru unu speclu chi li esti amustratu, 30 
chi l’ublia siguiri. 
Cusì m'è dulci mia donna vidiri: 
ca ’n lei guardandu met[t]u in ublianza 
tutta autra mia intindanza, 
sì chi istanti mi feri sou amuri 35 
d’un colpu chi inavanza tutisuri. 


22. «Che mi pare ». Qui Stefano, se il testo è corretto, provenzaleggia male, 
poiché in provenzale si dice solo eser semblansa (al massimo si può citare 
un es mi de semblant), e per semblansa vale per inciso «evidentemente». 
24. fa: verbo vicario, perciò «sente»; illu miraturi (provenzalismo): «lo 
specchio ». Eco, anche verbale (/a tigr’ el mirador), del passo di Rigaut de 
Barbezieux in cui a immagine dell'amante che guarda la donna («quan vei 
lei cui azor ») è addotta la tigre che si dimentica nello specchio. Ma Stefano 
integra la sua rappresentazione a norma dei bestiarî: «è de tal natura 
ch’elli si delecta de mirare in del specchio, sì che, quando lo savio caccia- 
tore vae per prendere li suoi filioli a la tana, se porta con seco molti specchi 
e vasene a la thana del tygro e quinde li soi filioli trahe e partese conn essi, 
e quella via ond'elli fugge sì va ponendo li specchi. E quando lo thyro 
torna a la tana e non trova li filioli, sì se mette ad correre di grande forga, 
sì che bene giungerebbe lo cacciatore, ma trova questi spechi per la via sì 
*sse resta a miralli e [non] seguisce più lo cacciatore: che s’elli vedesse li 
suoi figlioli e vedesse li specchi, sì laserebbe portare via li filioli per mi- 
rare li specchi» (testo del bestiario toscano, in «Studj romanzi», VIII 40). 
27. sua nuritura (in figura etimologica con mutricatu): «i suoi piccoli» 
(gallicismo). 28. e sì: cfr. Guido delle Colonne, v 89; donu li pari (pro- 
venzalismo): «le piace». 31. «Sicché dimentica d’inseguirli». 33. mettu 
in ublianza (in figura etimologica con 31): cfr. Notaio, v 20. 34. «Ogni 
altro mio amore». 35. istanti: «tosto » (?). Ma ci s’aspetterebbe piuttosto 
în istanti. 36. colpu: «ferita»; inavanza tutisuri (francesismo): «aumenta 
sempre ». 


132 SCUOLA SICILIANA 


Di chi cu putia sanari 
multu leg[g]Jeramenti, 
sulu chi fussi a la mia donna a gratu 
meu sirviri € pinari; 4° 
m'eu duttu fortimenti 
chi, quandu si rimembra di sou statu, 
nulli dia displaciri. 
Ma si quistu putissi adiviniri, 
ch’Amori la ferissi di la lanza 45 
chi mi fer’e mi lanza, 
ben crederia guarir di mei doluri, 
ca sintiramu engualimenti arduri. 


Purriami laudari 
d’Amori bonamenti so 
com’omu da lui beni ammiritatu; 
ma beni è da blasmari 
Amur virasimenti 
quandu illu dà favur da l’unu latu 
e l’autru fa languiri: 55 
chi si l’amanti nun sa suffiriri, 
disia d’amari e perdi sua speranza. 
Ma eu suf[f]ru in usanza, 
ca ho vistu adess’a bon suffirituri 
vinciri prova et aquistari unuri. 60 


37. putia: «sarei potuto» 38. leggeramenti: sinonimo di levimenti 5 
(francesismo). 41.mf(a) eliso: cfr. Ii 12 e 16; duttu (duîtu del mano- 
scritto): cfr. Notaio, xIv, 4, 3 (regge nu(n) 43). 42. si rimembra di sou statu: 
ariflette al proprio stato». 43. dia: per dija, «debba». 44. quistu: prolet- 
tico; adiviniri: «accadere». 45-6. «Il Nostro, memore di Folchetto di 
Marsiglia...o d’altro provenzale..., insolitamente arma Amore di 
lancia, e rimaneggiando a modo suo l’antica tradizione della lancia d’Achil- 
le, pur essa ripetuta non so quante volte, supplica il Dio di voler ferire, 
della stessa arma che ha ferito lui, la donna » (Debenedetti); e cfr. Notaio, 
x 10. Si noti la rima equivoca. 48. sintiramu (probabilmente accentato 
su d, secondo etimologia): condizionale dal piuccheperfetto. 50. bona- 
menti (provenzalismo): «francamente». s1. ammiritatu: «rimeritato» 
(per a- cfr. amustratu 30). 56. suffiriri. «sopportare pazientemente» 
(cfr. 58, 59 e 61). 57. sua speranza: s'intende, l'oggetto della speranza. 
58. in usanza: «per costume». 59. adess(o): cfr. Guido delle Colonne, 
1 20. Non si adotta la lettura adessa perché questa forma pare caratteri- 
stica (anche in rima) di Guittone. 
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E si pir suffiriri 
ni per amar lialmenti e timiri 
omu acquistau d’amur gran beninanza, 
dig[i]u avir confurtanza 
eu, chi amu e timu e servi[vi] a tutturi 65 
cilatamenti plu[i] chi autru amaduri. 


62. ni (provenzalismo): «o». 63. beninanza (provenzalismo): cfr. n 44. 
65. a tutturi: cfr. Notaio, VII 49. 
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Il 


Assai cretti celare 
ciò che mi conven dire, 
ca lo troppo tacere 
noce manta stagione, 
e di troppo parlare S 
può danno adivenire: 
per che m’aven temere 
l’una e l’altra cagione. 
Quand’omo ha temenza 
di dir ciò che convene, 10 
levemente adivene 
che ’n suo dire è fallenza: 
omo temente no è ben suo segnore; 
per che, s'io fallo, il mi perdoni Amore. 


Certo ben so’ temente 15 
di mia voglia mostrare; 
e quando io creo posare, 
mio cor prende arditanza; 
e fa similemente 
come chi va a furare, 20 


CANZONE con due piedi identici (abbc) e sirma deedFF. Le stanze sono 
tutte collegate, intendendosi che la parola da ripetere è nel distico fi- 
nale; e ognuna, tranne l’ultima (di congedo), riprende una o più rime dalla 
precedente. Sono siciliane le rime di 2-7 (-iri) e 58-63 (-issi); altre forme 
sono all’interno: cretti 1, cioè critti (nei codici credetti); vio 28, cioè viju; 
e cfr. n. a 17. 1. Assaî: «abbastanza tempo». 2. conven: «tocca» (re- 
plicato in 10). 3-6. È il biblico «Tempus tacendi, et tempus loquendi» 
(Eccl. 3, 7), echeggiato anche in un sonetto di re Enzo, ma qui inserito 
sullo schema dei Dicta Catonis (1 12, 2), «Nam nulli tacuisse nocet; nocet 
esse locutum ». Grammaticalmente: manta stagione (gallicismo), «spesso » 
(e cfr. Notaio, xiv, 1, 6; Guido delle Colonne, 1 44); adivenire, «provenire» 
(replicato in 11). 7. aven: «occorre», in studiata figura etimologica con 
adivenire e conven(e). 8.cagione: «capo d'accusa, rimprovero» (galli- 
cismo). 11./evemente: cfr. 1 Ss. 13. suo segnore: «padrone di sé». 
14. fallo: eco di fallenza 12. 15. so’ (codici sono) temente: stessa perifrasi 
(per cui cfr. Notaio, iv 2) in 30 e 34. 17. e: «eppure» (anche 33, e 
cfr. 1 28); creo posare: eco del Notaio, 1 64 (qui e in 56, ma non in 53, 
si ha l’esito monosillabico di criju, cfr. invece Notaio, 1 68). 18. arditanza: 
(iperprovenzalismo, come tempestanza 48): replicato in 23. 20-1. co- 
me..., che pur (ssempre»)...li...: mossa derivata dal Notaio, 1 42-3. 
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che pur veder li pare 
l'ombra di cui ha dottanza, 
e poi prende ardimento 
quant’ha mag[g]ior paura. 
Così Amor m’asicura, 25 
quando più mi spavento, 
chiamar merzé a quella a cui so’ dato; 
ma, poi la veo, ublio zo c'ho pensato. 


Dolce m'è l’ublianza, 
ancor mi sia nocente, 30 
ch’eo vivo dolzemente 
mentre mia donna miro; 
ed honne gran pesanza, 
poi ch’io so’ canoscente 
ch’ella non cura nente 35 
di ciò dond’io sospiro. 
E piango per usag[g]io, 
come fa lo malato 
che si sente agravato 
e dotta in suo corag[g]io, 40 
ché per lamento li par spesse fiate 
li passi parte di ria volontate. 


Così pianto e lamento 
mi dà gran benenanza, 
ch’io sento mia gravanza 45 
per sospiri amortare; 
e dammi insegnamento 
nave c'ha tempestanza, 
che torna in allegranza 
per suo peso alleg[g]iare. so 


22. dottanza (provenzalismo): «paura». 25. asicura: «incoraggia» (nor- 
malmente con a o dî, qui senza preposizione). 28. foi: congiunzione. 
30. ancor: «ancorché». 33. pesanza: cfr. Notaio, v 26. 35. nente: cfr. 
Notaio, 1 21. 37. Eco del Notaio, VII 114. 39. agravato: «sofferente» 
(replicato in 45 € 52). 4o.«E in cuor suo teme». 41. per: strumentale. 
42. ria volontate: «malessere» (cfr. il diffuso malavoglia). 44. benenanza: 
«benessere». 47-50. L'immagine deriva dalla canzone del Notaio citata 
più sopra (cfr. 17 e 20-1), vv. 49 ss. — per. ..: «con l’alleggerire il proprio 
peso » (verbo, gallicizzante, replicato in 51). 
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E quando aglglio al{l]eg[g]iato 
de lo gravor ch’io porto, 
io credo essere in porto 
di riposo arivato; 
così m’aven com’a la cominzaglia: 55 
ch'io creo aver vinto, ancor so’ a la bat[t]aglia. 


Però com’a la fene 
vorria m’adivenisse, 
s'Amor lo consentisse, 
poi tal vita m'è dura, 60 
che s’arde e poi rivene: 
ché forse, s'io m’ardesse 
e di nuovo surgesse, 
ch’io muteria ventura; 
o ch’io mi rinovasse 65 
come cervo in vec[c]hiezze, 
che torna in sue bellezze: 
S’essa mi ritrovasse, 
forse che rinovato piaceria 
là donde ogne ben sol merzé saria. 70 


52. de lo: partitivo, «un po’ del». Si noti la rima equivoca. 55. cominza- 
glia (gallicismo): «principio». 56. ancor so’: «e sono ancora» (ancor non è 
congiunzione come in 30). 57.fene: «fenice», forma nominativale (da 
PHOENIX) forse senz’altra attestazione. L'immagine, come tante di Stefano, 
risale a Rigaut de Barbezieux, canzone Atressi cum l’orifans, vv. 36 ss. 
(il v. 61, e cfr. anche 62-3, riproduce, ricavandone fino la forma mediale 
del verbo, il verso di Rigaut que s’art e pueys resortz sus). 60. tal: «la 
presente». 66-7. -ezze: il suffisso meridionale dell’astratto (si dovrà per- 
ciò leggere sua). Del cervo si diceva «ch'elli tira a'ssé di sotterra o de li 
. pertusi della pietra grandi serpenti e mangiali, e lo loro veneno tolle molto 
indel suo corpo; e allora viene con grande volontà a la fonte de l’acqua ed 
empiene molto di quella aqua lo suo ventre, e cussì vence lo veneno e fasi 
giovano e getta le cornua » (testo del bestiario toscano, in «Studj romanzi», 
vii 66). 70. là donde: «alla donna, in cui». Col Gaspary e il Cesareo, si 
propone di correggere là ’nde ogni ben, sol [se] merzé, sarta. 
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III 


Assai mi placeria 
se ciò fosse ch’Amore 
avesse in sé sentore 
d’intendere e d’audire: 
ch’eo li rimembreria, S 
como fa servidore 
per fiate a suo signore, 
meo lontano servire; 
e fariali asavire 
lo mal di ch'io non m’oso lamentare 10 
a quella che ’1 meo cor non pò ubriare. 
M°’Amor non veo, ed eo la so’ temente, 
per che meo male adesso è plu pungente. 


Amor sempre mi vede 
ed hami ’n suo podire, 15 
m’eo non posso vedire 
sua propia figura: 

ma so’ ben di tal fede, 
poi c'Amor pò ferire, 
ch’elli possa guarire 20 
secondo sua natura. 


CANZONE con due piedi identici (abbc) e sirma, concatenata alla fronte, 
cDDEE. Le stanze sono collegate, e molte rime si ripetono dall’una all’al- 
tra. Sono siciliane le rime di 4-9 (uguale a 15-20 e 51-2, per quanto detto 
or ora), di 38-9 (-ura) e di 41-6; fuor di rima si veda apfe «ebbe» 40. 
1. Comincia con lo stesso vocabolo di 11, e uguali sono i piedi. 2. se ciò 
fosse ch(e): semplicemente «se». 3. sentore: «facoltà (sensibile)». 7. per 
fiate: «talvolta». 8. lontano: «lungo». 9. asavire (con fare): gallicismo. 
12. M(a): eliso davanti a vocale (nel solo L, avendo V /amore e B amor), 
come in 16 (stavolta dal solo B, avendo V eo e L ch’eo); è caratteristica di 
Stefano (cfr. 1 41), rilevata dal Debenedetti (che vorrebbe m’eo anche in 
18, dove V ma, L ch’eo, B e). — la so’ temente (ricavato da lasso t. di V, con- 
tro L_ne, B e de ley): per la perifrasi cfr. 11 15. 13. adesso: cfr. 1 59. 
16-7. È in fondo il tema di Tomaso di Sasso. — propia: «precisa, fisica- 
mente determinata » (cfr. Notaio, 1 36 e 46). 18. «Nondimeno sono con- 
vinto». 19-20. Il tema di 1 45-6. 
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Ciò è che m'asicura, 
per ch'eo mi dono a la sua volontate, 
como cervo cacciato mante fiate, 
che, quando l’omo lo sgrida plu forte, 25 
torna ver’ lui, non dubitando morte. 


Non doveria dottare 
d’Amor veracemente, 
poi leale ubidente 
li fui da quello giorno 30 
che mi seppe mostrare 
la gioi che sempre ho mente, 
che m’ha distrettamente 
tutto legato intorno: 
come fa l’unicorno 35 
una pulcella vergine dicata, 
che da li cacciatori è amaestrata, 
de la qual dolzemente s’inamora, 
sì che lo lega e non se ne dà cura. 


Poi che m’appe ligato, 40 
co li occhi sorrise, 
sì ch'a morte mi mise 
como lo badalisco 

ch'aucide che gli è dato; 
co li occhi m’aucise. 45 
La mia mort’è cortise, 


24-6. cacciato: «assalito dai cacciatori»; mante (cfr. Notaio, XV, 2, 3, ecc.) 
fiate: da portare mentalmente dopo como; dubitando: «temendo» (cfr. 
il ripreso dottare). Il tema di bestiario è nella canzone di Rigaut citata per 
II 57, in un passo tradotto anche dal Novellino, LXIv. 32. ho mente: 
«contemplo (idealmente)», cfr. la costruzione di tener mente (Notaio, 
Ill 51). Rima derivativa. 35-9. fa: verbo vicario (cfr. 1 24), perciò «lega»; 
dicata (ricavato da ditata B, corrotto in dorata V o innaurata L): «consacra- 
ta ». Nei bestiarî l’unicorno o liocorno si rifugia entro un grembo verginale, 
e così è catturato. 43-4. che gli è dato: «tutto quanto gli si offre». Il tema 
del basilisco, «che ’1 so isguardare face l’om perire», e perciò lo si uccide 
mettendogli innanzi uno specchio, è già in due sonetti dati al Notaio o a un 
messer Monaldo. 
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che moro e poi rivisco. 
O Deo, che forte visco 
mi par che si’ apreso a le mie ale, 
che viver né morire non mi vale: so 
com’om che ’n mare si vede perire, 
e camperia, potesse in terra gire. 


Terra mi fora porto 
di vita e sicuranza: 
mercede con dottanza 55 
mi ristringe e fa muto, 
da poi mi sono accorto 
d’Amor chi non m’avanza, 
e per lung’astettanza 
lo giudeo è perduto. 60 
Ma s’eo non aggio aiuto 
d’Amor che m’ave e tene in sua pregione, 
non so che corte mi tegna ragione: 
faraggio como lo penetenziale, 
che spera bene sofferendo male. 65 


47. rivisco (in rima ricca): «rivivo», cfr. il vesco del Ritmo Laurenziano, 
v. 20(B ha revivisco). 50. Cfr. Guido delle Colonne, 111 2. 54. sicuranza: 
provenzalismo. 55. Forse: «il desiderio di ricompensa, per il timore che 
induce» (è. testo lievemente congetturale, per e mercié...V, poi m. d. 
L, ma m. e d. B; un guasto più accusato dell’archetipo postulerebbe una 
correzione come di m. d.). 56. ristringe: «paralizza». 58. avanza: «fa 
progredire» (cfr. Rinaldo, v. 31). 59. astettanza: attesa» (meridiona- 
lismo, cfr. Pier della Vigna, t11 21). S'intende quella del Messia. 63. «Non 
so che tribunale, che istanza possa emettere una sentenza a me favorevole ». 
Testo di V, con fegna (B ha faga) replicato dal verso precedente (L a c. c. 
dimandi r.). 64. penetenziale: «penitente». 
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Questo rimatore di aspetto rigorosamente aulico, arcaico, che qui si 
rappresenta con una delle sue canzoni di gusto più provenzale, è 
già apparso come corrispondente del Notaio (xv) e di Pier della 
Vigna. È ormai ovvio che il loro incontro avvenisse a corte; ma le 
illazioni cavate da quella tenzone circa la presunta interregionalità, 
anche linguistica, della poesia siciliana e la funzione al tutto ipo- 
tetica esercitata nell’elaborarla dall’ Università di Bologna avevano 
per ulteriore presupposto la patria pisana del Mostacci, asserita 
dal canzoniere Palatino. Il fondamento di questo manoscritto è, 
in materia di attribuzioni e cose affini, ben labile; e dallo Scan- 
done il cognome fu ritrovato a Messina. Comunque, il titolo di 
«messere » allude a personaggio abbastanza considerevole; che per- 
ciò potrà essere il falconiere di Federico II nel 1240 (data ap- 
prossimativa molto plausibile anche per l’attività del rimatore), 
ambasciatore di Manfredi in Aragona nel 1262. 


A pena pare — ch’io saccia cantare 
né’ n gio’ mostrare ch’eo deg[glia plagere, 
c'a me medesmo cred’esser furato, 
considerando lo breve partire; 
e se non fosse ch'è più da laudare S 
quell’om che sa sua voglia coverire 
quando gli avene cosa oltra suo grato, 
non canteria né faria gio’ parere. 
E però canto, donna mia valente, 
ch’eo so veracemente 10 
c’assai vo gravaria di mia pesanza: 
però cantando vo mand’allegranza 
che crederete di me certamente, 
poi la vi mando, ch’eo n’ag[glio abondanza. 


Abondanza — non ho, ma dimostrare IS 
vogliol’ a voi da cui me sòl venire, 
ch’eo non fui allegro mai né confortato 
se da voi no’m venisse, a lo ver dire: 

e sì come candela si rischiare 
prendendo foco e dona altrui vedere, 20 
di questo sono per voi adottrinato 
ch’eo canto e fac[c]}io ad altrui gioi sentire. 


CANZONE con stanze unissonans, come talora nel Notaio, in Rinaldo e in 
Stefano (1); due piedi identici, simmetricamente partiti (ABC B), e sirma 
DdEEDE; tutte le stanze sono capfinidas, e il collegamento è rilevato dalla 
rima interna d’ogni primo verso (sulla quarta o la quinta sillaba). È sici- 
liana la rima di 2-8, 16-22, 30-6, 59-65 (e inoltre 44-50) (-îrî), e per la fi- 
nale (cfr. 38, dove del resto P ha -0) D; e forma siciliana serbata dalla rima 
è in 54. 4.lo breve partire: «la rapida separazione». 7. oltra suo grato 
(provenzalismo): «contro sua voglia». 8. faria gio’ parere: «farei manife- 
stazioni di gioia». 9. però: anticipa ch(e) (anche 12). 11. vo (anche 12): 
di P solo, cfr. Notaio, 1 1} gravaria: «spiacerebbe». 14. poi: congiun- 
zione; la vi: cfr. Notaio, v 31. 16. sòl: con valore d’imperfetto (cfr. 
Pier della Vigna, 111 28). 18.m enclitico (P mi, V ha moniavesse): cfr. 
Notaio, v 22 e 26, pure dopo la negazione. 19. rischiare: naturalmente da 
rischiarire, con coniugazione non incoativa. 21. questo: anticipa ch(e)... 
(lezione di P solo); per: agente. 
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E però canto sì amorosamente 
a ciò che sia gaudente 
lo meo corag[g]io di bona speranza: 25 
ca s’eo son sofretoso d’abondanza, 
sarò, madonna, di voi mantenente 
ricco e manente di gio’ e di bombanza. 


Di bombanza — e di gio’ [e di] solazzare 
averia plenamente meo volere, 30 
ma’ [ch®] un disio mi tene occupato: 
quale aver solea, lo iugo cherire; 
e sì com’on son dutto ad aquistare, 
così è dutto madonna a mantenere, 
ché dentr’al core sta sì imaginato 35 
c’altro non penso né mi par vedere. 
E so c’avete fatto drittamente 
s’io non sento tormenti, 
sì ne sent’e gran gioia e allegranza: 
però, quando risento la gravanza, 40 
contene[ndo] la gioi che fue, presente 
parte da pena la mia rimembranza. 


La rimembranza — mi fa disîare 
e lo disio mi face languire; 
ch[e s’]eo non sono da voi confortato, 45 
tosto poria di banda pria venire: 


23. L’inizio della seconda sirma è identico (anche in V, che legge Ma) 
a quello della prima; e con E cominciano anche la terza (assente in V) 
e l’ultima sirma (V pure Ma). 24. sia gaudente: per la perifrasi cfr. No- 
taio, IV 2. 25. bona speranza: cfr. Notaio, viI 6. 26. sofretoso (gallicismo): 
«sprovveduto ». 27. di: agrazie a»; mantenente: «ben presto». 28. ma- 
nente (gallicismo): sinonimo di ricco; bombanza (provenzale bobansa): 
«vanto » (replicato in 29). 31. ma'ch(e): «solo che, sennonché ». 32. Luo- 
go, come troppi altri, guasto nel manoscritto qui unico (P). Si può leggere 
sole' (o addirittura, cfr. 16, soglio) a, e interpretare «quale solevo avere per 
poter volere il mio giogo»? 33. Con un ritocco non facile a determinarsi 
(per esempio om'è o simile), vorrà dire che gli uomini naturalmente desi- 
derano di guadagnare. 34. è: soggetto il disio di 31; mantenere: «tener 
sempre viva, presente» (cfr. Notaio, Ill 20). 35. imaginato: termine ben 
lentiniano (cfr. Notaio, xv, 3, 13). 37. drittamente: «secondo giustizia». 
39. si: «bensì». 41. contenendo: se giusto, si riferirà a rimembranza; pre- 
sente: cfr. Notaio, vi 25. 46. di banda (...) venire: «smarrirmi» (?); ma 
il testo è al solito dubbio. 
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t ca per voi l’aio e per voi penso avere, 

como Peléo non poria guarire 

quell’on che di sua lancia l’ha piagato 

se non [lo] fina poi di riferire. so 
Così, madon[n]a mia, similemente 

mi conven brevemente 

acostarme di vostra vicinanza, 

che l’ag[glio là’nde colse la mia lanza: 

con quella credo tosto e brevemente 55 

vincere pena e stutar disianza. 


La disianza — non si pò stutare 
senza di quello che ’nd’ha lo podere 
di ritener’ e di darme cumiato, 60 
como la cosa si possa compire. 
Donqua meglio conven Merzé chiamare, 
che ci proveg[g]a e non lassi perire 
lo suo servente di ben perlungato, 
c’a Fino Amor ne fari’ adisplacere. 65 
Ed io son certo che ’nd’è benvogliente, 
c'Amor gioi li consente, 
ch'ell’è gioioso e di gio” con creanza: 
ond’eo l’aspetto aver con sicuranza, 
quello che li adomando allegramente, 70 
poi ch’ell’è criator d’inamoranza. 


47. avere: il guasto è denunciato dalla rima. Si potrebbe congetturare 
sanare, se fosse lecito contare aio e per una sillaba sola. 48. Peleo (cor- 
retto da di peio del manoscritto): padre di Achille, della cui lancia, citata 
anche da Dante (Inf. 001 4-6), si raccontava quello che dice il Mare 
amoroso, vv. 104-7 (e cfr. Notaio, x 10). 49. /(0): pleonastico dopo che. 
50. fina: «finisce», da finare; riferire: iterativo di ferire. 52. brevemente: 
«entro poco tempo». Ripetuto in rima (per guasto?) in 55. 53-4.I versi, 
poco chiari nei particolari per la ragione consueta, sono però evidenti nel 
complesso: l'amante vuole riaccostarsi a madonna per essere sanato da 
quella lancia che lo ferì. 56. stutar: cfr. Notaio, x 11 (replicato in 57). 
59. quello: Amore; ’nd(e): anticipo di di...(cfr. 49). 60. ritener(e) (a 
cui me si riferisce come a dar): al servizio amoroso. 60. como: finale. 
63. ci: avverbio attualizzante. 64. perlungato: «tenuto lontano». 66. ’nd(e): 
«ne» modale, piuttosto che «ci»; è: s'intende, Amore; bdenvogliente: cfr. 
Notaio, Iv 12. 67./i: al servitore (64). 68. creanza (gallicismo): « fidu- 
cia». 69. {(0): anticipo di quello . . . (cfr. 59); sicuranza: cfr. Stefano Pro- 
tonotaro, III 54. 71. inamoranza: cfr. Pier della Vigna, 11 28. 


GIACOMINO PUGLIESE 


Tale è il nome del rimatore, che si firma tre volte come « Giaco- 
mino», nel canzoniere Vaticano che solo lo tramanda, ove si ec- 
cettui il Rediano che ascrive impropriamente a un « Giacomo Pul- 
liese» uno dei componimenti firmati. Basterebbe questa circo- 
stanza, con l'assenza del titolo di «messere», a escludere che possa 
trattarsi del «Jacobus de Morra» per forza maggiore chiamato 
«Apulus» (ma non è un cognome) dal cronista Rolandino pado- 
vano, come vollero taluni critici, con particolare insistenza il Monti. 
Il Morra, che ebbe importanti incarichi da Federico II fra il 39 
e il ’45, poi partecipò alla congiura di Capaccio (1246) e passò al 
servizio del papa almeno fino al ’s1, è il promotore, con l’altro 
notevole feudatario Corraduccio da Sterleto, della prima gram- 
matica provenzale, il Donat proenzal di Uc Faidit; ma dovrà ac- 
contentarsi di questo merito, poiché una corretta filologia non può 
consentirgli l'alloro. Sterile è riuscita la ricerca di altri Giacomini 
che abbiano qualche plausibilità, mentre non converrebbe scompa- 
gnare quel nome dal cognome, che è diffusissimo in tutto il sud, Si- 
cilia inclusa. Né è molto più consistente l’ipotesi che ne fa un giulla- 
re, forse perché il suo repertorio s’allontana dalla canzone di aspetto 
più aulico verso poesie a ballo o i generi detti un tempo «oggettivi»: 
Giacomino scrive, sì, una «canzonetta», ma come il Notaio; scrive 
un discordo, chiamato «caribo », ma come il Notaio e il re Giovanni 
di Brienne; scrive un canto di separazione, ma come Rinaldo 
verga il lamento dell’amante del crociato. Del resto il più famoso 
dei suoi componimenti, il pianto che qui segue, poco sostenuto 
nella quadripartizione della stanza e corrivo a ripetizioni di pa- 
rola, ha ambizioni tecniche, palesi nella struttura. Poco apprezzato 
dagli antichi, a giudicare dalla limitata presenza nei canzonieri e 
dal silenzio di Dante, Giacomino doveva essere sproporzionata- 
mente sopravvalutato dai professori dell'Ottocento proprio per un 
equivoco romantico legato al suo presunto aspetto popolareggiante. 


10 


Morte, perché m'hai fatta sì gran guerra, 
che m'hai tolta madonna, ond’io mi doglio ? 
La fior de le bellezze mort’hai in terra, 
per che lo mondo non amo né voglio. 
Villana Morte, che non ha’ pietanza, S 
disparti amore e togli l’allegranza 
e dài cordoglio, 
la mia alegranza post’hai in gran tristanza, 
ché m'hai tolto la gioia e l’alegranza 
ch’avere soglio. 10 


Solea avere sollazzo e gioco e riso 
più che null’altro cavalier che sia: 
or n’è gita madonna in paradiso, 
portòne la dolze speranza mia; 
lasciòmi in pene e con sospiri e planti, 15 
levòmi da [sollazzo e] gioco e canti 
e compagnia: 
or no la veg[glio, né le sto davanti, 
e non mi mostra li dolzi sembianti 
che [far] solia. 20 


CANZONE (più esattamente pianto in morte della donna amata) con iden- 
tità dei due piedi (48) e perfino delle due volte (CC), riunite dunque da 
rima-chiave. Le stanze sono collegate a due a due (10-1, 30-1), escludendosi 
ogni collegamento innanzi all'ultima o congedo; non sembra casuale la 
rima interna di 35 e 45, cioè nel primo verso della sirma, là dove (esclu- 
dendosi sempre la stanza ultima) cessa il collegamento. Né è casuale che 
le rime della terza stanza siano desunte dalle due precedenti e che due di 
tali rime si ripetano nelle due seguenti, restando sempre indipendente l’ul- 
tima o congedo. Notevole il frequente enjambement della fronte, quale fu 
rilevato nella canzone siciliana di Stefano Protonotaro. Rime identiche 
in 6-9, 34-40, 52-7. Sono siciliane le rime di 25-9 e di 55-9 (-icu); e nume- 
rose sono le forme siciliane, o comunque meridionali, serbate in rima (20, 
38-9, 42, 45 all’interno, 45-9, 52 e 57) o fuor di rima (29 mi, 45 si, 52 di- 
cesse «direi», ecc.). 3. La fior più genitivo: cfr. Rinaldo, v. 10; mort(a): 
«uccisa». 6. disparti (gallicismo): «dividi». Cfr. partit(a) 24. 8. tristanza 
(anche 47): iperprovenzalismo (così perdanza 44). 10. soglio: cfr. Pier 
della Vigna, ni 28. 11. sollazzo...: cfr. Notaio, XI 4; altri polinomî in 
16 e 48. 14. portòne: -ne è l’avverbio, non sillaba epitetica. 20. far: l’in- 
tegrazione, peraltro ovvia, del sintagma gallicizzante è suggerita dallo stesso 
Giacomino, canzone Lontano amore, v. 14 (i be’ sembianti ch'altra mi fa- 
cea), e confermata per esempio dal Notaio, canzone Madonna mia, v. 8 
(non vo facea sembrante, almeno secondo L), e sonetto Ogn'omo ch’'ama, 
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Oi Deo, perché m’hai posto in tale iranza 
ch’io so’ smarruto, non so ove mi sia? 
ché m'hai levata la dolze speranza, 
partit'hai la più dolze compagnia 
che sia i[n) nulla parte, ciò m'è aviso. 25 
Madonna, chi lo tene lo tuo viso 
in sua balìa? 
lo vostro insegnamento, e dond’è miso? 
e lo tuo franco cor chi mi l’ha priso, 
[oi] don[n])a mia? 30 


Ov’è madonna e lo suo insegnamento, 
la sua bellezza e la gran canoscianza, 
lo dolze riso e lo bel parlamento, 
gli oc[c]hi e la boc[c]a e la bella sembianza, 
e lo suo adornamento — e cortesia ? 35 
Madonna, per cui stava tut[t}avia 
in alegranza, 
or no la veg[glio né notte né dia, 
e non m'abella, sì com’ far solia, 
in sua sembianza. 40 


Se fosse mio ’l reame d’Ungaria 

con Greza e Lamagna infino in Franza, 
lo gran tesoro di Santa Sofia, 

non poria ristorar sì gran perdanza 


v. 10 (far sembianti a la vostra contrata, almeno secondo V, avendo L 
semblanza), e anche da Rinaldo, canzone Poi le piace, v. 30 (non faccio 
semblanza, almeno secondo V e L). 21. ir@nza (francesismo): «cordoglio ». 
25. ciò m'è aviso: gallicismo, anche come zeppa. La rima ricca, o forse 
equivoca, la recupera un poco. 26. /o: prolettico. 28. vostro: si noti 
l'alternanza nel pronome allocutorio; insegnamento (replicato in 31): cfr. 
Pier della Vigna, 1 32. 29. franco: «nobile». 31. Qu'è...:è il diffuso 
tema ascetico dell’Ud:i sunt. 32. canoscianza (gallicismo): «squisita edu- 
cazione». Dubbio il radicale (manoscritto -scienza), poiché, se è siciliano 
conoscio (Notaio, 11 44), anche trascurando il settentrionale cognoscanga, si 
trova pur conoscanza in siciliano antico (discordo del re Giovanni, v. 37). 
33. parlamento (gallicismo): «discorso ». 35. adornamento: «grazia». 39. a- 
bella (gallicismo, ma con metaplasmo di coniugazione per abel(h)ir, cfr. 
ancora Par. xXVI 132): «piace»; com’ (manoscritto come): cfr. Notaio, I1 
15. 40.in: strumentale. 43. Santa Sofia: naturalmente, di Costantino- 
poli. 
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come fu in quella dia — che si n’andao 45 
madonna, d’esta vita trapassao, 
con gran tristanza, 
sospiri e pene e pianti mi lasciao; 
e già mai nulla gioia mi mandao 
per confortanza. so 


Se fosse al meo voler, donna, di voi, 
dicesse a Dio sovran, che tut[t]o face, 
che giorno e notte istessimo ambonduoi: 
or sia il voler di Dio, da ch’a‘llui piace. 
Membro e ricordo quend’era comeco, 53 
sovente m’apellava «dolze amico», 
ed or no’] face, 
poi Dio la prese e menòlla conseco. 
La Sua vertute sia, bella, conteco, 
e la Sua pace. 60 


45. dia: per desinenza e genere cfr. Elegia 48 (e 4); Notaio, Iv 6. 47. De- 
termina mi lasciao. 52. dicesse: cfr. Pier della Vigna, 1! 48. 53. ambon- 
duoi: cfr. un tipo affine in Alessio 56 ecc. 58. poi: congiunzione. 59. ver- 
tute; «potenza». 


MAZZEO DI RICCO DA MESSINA 


Certo uno dei più tardi rimatori della scuola (ma non dei meno 
leggiadri), se gli manda una sua canzone (Amor, tant'altamente) 
Guittone d’Arezzo, nato circa il 1235. Entro certi limiti, quella 
citazione (dov’egli è detto «di fin pregio ricco») è anche un giu- 
dizio estetico, una referenza. Qui seguono due delle sue sei can- 
zoni. E rammentiamo che gli si trova anche assegnata la canzone 
1 di Guido delle Colonne. 


Sei anni ho travagliato 

in voi, madonna, amare, 

e fede v’ho portato 

più assai che divisare 

né dire vi poria. s 
Ben ho caro acat[t]ato 

lo vostro inamorare, 

che m’ha così inganato 

con suo dolze parlare 

ch'i’ già no ’l mi credia. 10 
Ben mi menò follia 

di fantin veramente, 

che crede fermamente 

pigliar lo sol ne l’agua splendiente 

e stringere si crede lo splendore 15 

de la candela ardente, 

ond’ello inmantenente 

si parte e piange, sentendo l’ardore. 


S’'eo tardi mi so’ adato 
de lo meo folleg[gliare, 20 
tegnomene beato, 
poi ch'io sono a lasciare 


CANZONE con stanze unissonans, quali abbiamo trovate talora nel Notaio, 
in Rinaldo, in Stefano, nel Mostacci; due piedi identici di tutti settenarî 
su tre rime (ababc) e sirma bipartita, con rima-chiave (cddD, EddE). 
Siciliana è la rima d, al lume dei plurali di 31 e 32; e si veda, su c, la desi- 
nenza verbale -ia. Il Gaspary e poi il Torraca, Nuovi Studi danteschi ecc., 
Napoli 1921, pp. 493-5, hanno rilevato la stretta dipendenza della vivace 
canzone da quella di Folchetto Si tot me sui a tart aperceubutz (per le 
stanze seconda e terza), mentre le immagini del fantino e del giocatore 
sono prestiti da Elias Cairel e Peirol rispettivamente. 1. o travagliato 
(ripetuto in 27): cfr. Guido delle Colonne, 11 5. 4. divisare (gallicismo): 
«enunciare ». 6. acattato: cfr. Notaio, xiv, 3, 13. 10. (0) mi: cfr. No- 
taio, V 31; credia: «avrei creduto » (cfr. Stefano Protonotaro, I 37). 11. fol- 
lia: cfr. Tomaso di Sasso, v. 58. 12. fantin: abambino». 14. agua cfr. 
Notaio, xiv, 4, 14; splendiente: per la misura cfr. l’Isplendiente che apre 
un componimento di Giacomino; ma la forma si ritroverà anche in 
Toscana (Chiaro; e cfr. Rosa aulente, v. 2). 22. sono a: «sto per». Cfr. 
(con stare) Notaio, V 19. 
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lo mal che mi stringia: 
ché l’omo ch’è malato, 
poi che torna in sanare, 25 
lo male c'ha passato 
e lo gran travagliare 
tut[t]o met[t]e in obria. 
Oi lasso, ch’io credia, 
donna, perfettamente 30 
che vostri affetamente 
pas[s]assero giachi(n]ti stralucente: 
or veg[glio bene che ’l vostro colore 
di vetro è fermamente 
che sanno sag[g]liamente 35 
li mastri contrafare a lo lavore. 


Speranza m'ha ’nganato 
e fatto tanto er[r]are 
com’omo c’ha giucato 
e crede guadagnare 40 
e perde ciò ch’avia. 
Or veg[glio ch'è provato 
zo ch’aud[i]o contare, 
c’assai ha guadagnato 
chi si sa scompagnare 45 
da mala compagnia. 
A meve adivenia 
como avene sovente 
chi "mpronta buonamente 
lo suo a mal debitore e scanoscente: so 


25. sanare: «salute». 28. mette in obria: cfr. Notaio, v 20. 31. affeta- 
mente (francesismo): «adornamenti», anche in senso morale. 32. giachinti: 
notevole il digramma ch, tipicamente siciliano, a rappresentare È. 34. fer- 
mamente: «senza dubbio» (e cfr. 13). 35. saggiamente: «abilmente». 
36. a lo: «col loro». 42. è provato: cfr. Notaio, ItI 10. Vale «è sperimen- 
talmente certo». 43. audio: una delle forme della 1* persona del perfetto 
siciliano. Con tale supplemento si ottiene conformità all’uso gnomico del 
Notaio, 1 27 (cfr. anche xII 3), e specialmente canzone Donna, eo languisco, 
v. 32 («contare audivi a molta gente»). 47. meve: cfr. Notaio, 1X 6 ecc. 
49. Se uno presta generosamente ». 
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imperciò ch’al malvagio pagatore 
vaci omo spessamente 

e non pò aver neiente, 

ond’a la fine ne fa richiamore. 


52. vaci: forse «va» (rifatto su faci), conforme al messinese moderno (cfr. 
Piccitto, LN x 35). 54.fa richiamore: «sporge denuncia». 
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II 


Lo gran valore e lo presio amoroso 
ch’è ’n voi, donna valente, 
tuttor m’aluma d’amoroso foco, 
che mi dispera e fammi pàuroso, 
com’om ca di neiente S 
volesse pervenire in alto loco. 
Ma s’elli è distinato 
moltipricar lo folle pensamento, 
e la ventura li dà piacimento 
de lo gran bene c’ha disiderato. 10 


Così, pensando a la vostra bieltate, 
Amor mi fa paura, 
tanto sete alta e gaia ed avenente: 
e tanto più ca voi mi disdegnate. 
Ma questo m’asicura, 15 
ca d’entro l’aigua nasce foco ardente, 
e par contra natura: 
così poria la vostra disdegnanza 
tornare in amorosa pietanza 
se volesse la mia bonaventura. 20 


Madonna, se del vostro amor son priso, 
non vi paia ferezze, 
né riprendete li oc[c]hi innamorati. 
Guardate lo vostro amoroso viso, 


CANZONE con due piedi identici (ABC) e sirma dEED. Parecchie rime si 
ripetono da una stanza alle altre. È siciliana la rima di 21-4, e così certo 
quella di 23-6 (uguale a quella di 11-4 e 48-9), se si accetta /a vostra da 
V (P le vostre, ma beltati contro bieltate di V, e cfr. 28). Fuori di rima si 
vedano -aio 34, veio 35. 3. aluma: cfr. Notaio, 1 25. 6. Cfr. Notaio, 
11112. ‘7-8. aMaseeglihain sorte di perseverare nel temerario proposito ». 
Anche il verbo moltipricar viene dal citato passo del Notaio. 9. e: pa- 
raipotattico (cfr. Pier della Vigna, 1 6); piacimento: «esaudimento». 
11. pensando: riferito a mi; bieltate (di V, anche più sotto): cfr. Notaio, 
111 33. 16. Cfr. Notaio, x 3-4. 19. tornare: cfr. Notaio, III 52. 20. Forse 
meglio: se lo ("Vè in V)v. mia. 22. ferezze: «cosa insopportabile». 23. oc- 
chi: dell’amatore. 
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l’angeliche bellezze 25 
e l’adornezze e ia vostra bieltati: 
e serete sicura 
che la vostra bellezze mi ci ’nvita 
per forza, come fa la calamita 
quando l’aguglia tira per natura. 30 


Certo ben fece Amore dispietanza, 
che di voi, donna altera, 
m’inamorìo, poi non v’è in piacimento. 
Or como troveraio in voi pietanza, 
che non velo mainera 35 
com’eo vi possa dire ciò ch'io sento? 
Però, donna avenente, 
per Dio vo prego, quando mi vedete, 
guardatemi: così cognoscerete 
per la mia cera ciò che lo cor sente. 40 


Sì ’namoratamente m’ha ’nflamato 
la vostra dilet[t]}anza, 
ch'io non mi credo già mai snamorare: 
ché lo cristallo, poi ch'è ben gelato, 
non pòi avere speranza 45 
ch’ello potesse neve ritornare. 
E da poi c[he l’})Amore 
m'ha dato in [illa] vostra potestate, 
ag[gliate[me)ne alcuna pietate, 
a ciò ch’ag[gliate in voi tut[t}o valore. so 


25. Bisognerà certo correggere in singolare (cfr. 28, dove entrambi i ma- 
noscritti hanno le vostre). 30. aguglia (gallicismo): rago». 31. dispie- 
tanza: formazione dovuta forse a Mazzeo. 33. inamorio (di P): natural- 
mente non può escludersi -ao (V per errore -ai). 35. mainera: forma 
provenzale (in P). 38. vo (di P): cfr. Jacopo Mostacci, vv. 11-2. 
40. ciò...: clausola quasi identica in Guido delle Colonne, Iv 4tr. 
44-6. Cfr. Tomaso di Sasso, vv. 41-2. 48. illa: supplemento congetturale, 
ispirato all’altro messinese Stefano Protonotaro, 1 24. 


RE ENZO 


Enzo, cioè Heinz, accorciativo di Heinrich («rex Hencius, qui et 
Henricus», Salimbene), figlio naturale di Federico II, non si sa di 
che madre, doveva essere nato circa il 1220, se nel 1238 sposò 
Adelasia, erede della giudicatura di Gallura e di Torres come ve- 
dova di Ubaldo dei Visconti di Pisa, e in quell’occasione ricevette 
dal padre il titolo di re di Sardegna. Salimbene traccia di lui il 
seguente lusinghiero ritratto: «erat valens homo et valde cordatus 
(...) et probus (prode) armatus et solatiosus homo, quando vo- 
lebat, et cantionum inventor, et multum in bello audacter se 
exponebat periculis; pulcher homo’ fuit mediocrisque stature» 
(Chronicon, p. 329 Bernini); e lo dichiara (p. 471) quello che 
«plus valuit» fra tutti i figli dell’imperatore. Fu del resto il solo 
a rappresentare una parte di qualche rilievo durante la vita del 
padre, in ispecie come suo vicario nell’Italia padana. Nel 1241 
catturò alla Meloria un gran numero dei prelati diretti al concilio, 
e Innocenzo IV sciolse il suo matrimonio. Nel ’45, fatto prigio- 
niero all'assedio di Gorgonzola, venne liberato dai parmigiani e 
dai reggiani. Poco felice fu il suo intervento all’assedio di Parma 
(1247): finché il 26 maggio 1249, alla battaglia di Fossalta, fu 
catturato dai bolognesi e non più liberato. Prigioniero egli soprav- 
visse al disastro di tutti gli Svevi, morendo il 14 marzo 1272. Molte 
glosse sentimentali, delle quali la peggiore non è certo il poemetto 
pascoliano, accompagnarono tradizionalmente il patetico destino 
del re, in cui alla corona s’aggiungeva il non meno fascinoso alone 
dell’attività poetica. La leggendaria cavalleria dei bolognesi dopo 
la morte è indubbia: racconta sempre Salimbene (p. 486) che la 
salma, imbalsamata, fu sepolta in San Domenico. È forse meno 
sicura lui vivo, se lo stesso cronista può narrare che un giorno i suoi 
custodi non gli volevano dar pranzo, neppure pregandoli un au- 
torevole predicatore dei Minori, Albertino da Verona, finché il 
frate non ebbe l’idea di sfidarli ai dadi, col patto che, vinti, dareb- 
bero da mangiare ad Enzo, come accadde. 

Oltre a un’altra canzone e a un diffuso sonetto didattico, che si 
trova spesso anonimo, e perfino con l’attribuzione a Guittone, gli 
sono assegnati un frammento di canzone, che è in veste siciliana 
presso il Barbieri, e la canzone qui di séguito riprodotta, che è 
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pure in veste per gran parte siciliana presso il medesimo autore. 
Già la circostanza che, nonché testi dei messinesi Guido e Stefano, 
ma di un autore che non sembra né esser nativo dell’isola né avervi 
mai abitato, siano in siciliano illustre, direttamente documentato, 
sarebbe singolarmente importante, in quanto attesterebbe la na- 
tura letteraria di quel linguaggio. Ma interviene di più la compli- 
cata vertenza attributiva: che il Santangelo crede di poter risolvere 
assegnando il componimento a una tenzone in cui Enzo avrebbe 
avuto a compagni il notaio Semprebene e lo stesso Guinizzelli, 
tenzone che in sostanza avrebbe trapiantato in Bologna, futura, 
anzi imminente, capitale dello stilnovismo, la maniera siciliana. 
L'autore della presente raccolta ritiene invece che la canzone sia 
dovuta, nel suo stato attuale, a una collaborazione col notaio bolo- 
gnese (il quale si sorprende altresì rifacitore d’una canzone di 
Percivalle Doria), per esempio nel senso che Semprebene avrebbe 
ampliato di due stanze il testo primitivo di Enzo. Con questa 
ipotesi, mentre si accentuerebbe quella illazione sulla natura del 
siciliano illustre, rimarrebbe di gran momento il commercio let- 
terario tenuto dal re in Bologna. 


S'eo trovasse Pietanza 
d’incarnata figura, 
merzé li chereria, 
c’a lo meo male desse alleggiamento; 
e ben faccio acordanza S 
infra la mente pura 
ca pregar mi varria, 
vedendo lo meo umile agecchimento. 
Che dico, oimè lasso ? 
spero in trovar merzede? 10 
Certo meo cor non crede, 
ch’eo sono isventurato 
plu d’omo innamorato: 
so che per me Pietà verria crudele. 


Crudele e spietata 15 
seria per me Pietate 
encontr’a sua natura, 
secondo ciò che mostra meo distino, 

e Merzede adirata 


CANZONE con due piedi identici (aòbcD) e sirma xeeff Y, dunque caratteriz- 
zata da prima e ultima rima irrelata (in provenzale, rim estranip). Le stanze 
sono collegate, anche seconda e terza (cfr. 29 con 26). È siciliana la rima di 
60-4; forma siciliana in rima offre, anche trascurando -ia, 57, inoltre (è 
rima irrelata) 23 (nel solo P), e cfr. 59. Nella minuta dell’ Arte del rimare 
del Barbieri (cfr. nota a Stefano Protonotaro, 1, e a Guido delle Colonne, 11) 
se ne conserva una copia che dal v. 39 in giù può dirsi insomma siciliana, 
se pure meno rigorosamente della canzone di Stefano; c questo divario 
non apparirà singolare a chi pensi che, come appare sempre più proba- 
bile, il presente componimento si deve a una collaborazione col notaio 
bolognese Semprebene, forse (Zaccagnini) Semprebene di Ugolino di 
Niccolò della Braina, operoso dal 1266, ancor vivo nell'ottobre 1302 (ma 
dal 1269 si trova attivo pure un Semprebene del Nero). 1. Pietanza 
(provenzalismo): si noti la variatio con Pietà o Pietate. 2.«Fatta per- 
sona» (cfr. Notaio, 1 75). 3.«Le chiederei grazia». 4. alleggiamento 
(provenzale aleujamen): «sollievo». 5-6. «E calcolo fra me e me»: mente 
pura è probabile eco paolina (della «conscientia pura » e del «cor purum» 
delle duc lettere a Timoteo). 8. vedendo: riferito all'oggetto, pur sot- 
tinteso, del pregare; umile: per l'accento è un provenzalismo; agecchi- 
mento: «abbandono» (col provenzale gequir, «lasciare»). 10. Si noti in 
anche davanti a infinito. 13. omo: «qualsiasi» 14. verria: «divente- 
rebbe». 17. Si riferisce e alla Pietà e alla Merzede. 
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piena d’impietate. 20 
Deo, ch’e’ ho tal ventura 
ca pur diservo là o’ servir non fino. 
Per meo servir non vio 
che gioi mi si n’acresca, 
*nanti mi si rifresca 25 
pena e dogliosa morte 
ciascun giorno più forte, 
und’eo morir sento lo meo sanare. 


Ecco pena dogliosa 
che ’nfra lo cor m’abonda 30 
e sparge per li membri, 
sì ch'a ciascun ne ven soperchia parte: 
giorno non ho di posa, 
come nel mare l’onda. 
Core, ché non ti smembri? 35 
Esci di pena e dal corpo ti parte. 
Molto val meglio un’ora 
morir ca pur penare, 
poi non pò mai campare 
omo che vive ’n pene, 40 
né gaugio no ’l s’avene, 
né pensamento ha ca di ben s’aprenda. 


Tutti quei pensamenti 
ca spirti mei divisa, 


20. impietate (in rima derivativa): «spietatezza». 22. «Che in ogni modo 
acquisto demerito presso colei che non cesso di servire» (per fino cfr. 
Mostacci, v. 50). 23. per: cfr. Pier della Vigna, ni 8. 25. ’nanti: «ben 
piuttosto »; rifresca: «rinnova ». Il tema della morte replicata è quello stesso 
del Notaio, I 10-2, e di Folco di Calabria (moro più sovente). 28. sanare: 
cfr. Mazzeo, I 25. 30. (i)nfra (cfr. 6): più siciliano di în. 31. sparge: «si 
sparge». 35. smembri (in rima-derivativa): «stacchi dal corpo». 30. cor- 
po: si risale al noto bisticcio provenzale di cor e cors. 37. un'ora: «una 
volta n. 38. fur: «di continuo». 41. gaugio: grezzo provenzalismo (gaug); 
no : per la doppia negazione cfr. Notaio, IX 6, ecc.; fenclitico: provenzalismo 
(Ih enclitico); s'avene: «si addice». 42. «E non pensa ad appigliarsi al 
bene» (ca è congiunzione). 43. quei: forma non siciliana, certo centro- 
settentrionale (mentre le apocopi, anche di articoli e pronomi, possono es- 
sere provenzalismi). 44. spirti: gli spiriti vitali, ipostasi dei movimenti 
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sono pene e dolore, 45 
sanz’allegrar, che no li s'acompagna; 
e di tanti tormenti 
abondo en mala guisa, 
che ’1 natural colore 
tutto perdo, tanto ’l cor sbatte e lagna. so 
Or si pò dir da manti: 
«Che è zo, che no more, 
poi c'ha sagnato ’l core?» 
Rispondo: «Chi lo sagna, 
in quel momento stagna, 55 
non per meo ben, ma prova sua vertute.» 


La vertute ch’ill’ave 
d’auciderme e guarire, 
a lingua dir non l’auso, 
per gran temenza ch’aggio no la sdigni; 60 
onde prego soave 
Pietà che mova a gire 
e faccia in lei riposo, 
e Merzé umilmente se gli aligni, 
sì che sia pietosa 65 
ver’ me, ché non m'è noia 
morir, s'ella n’ha gioia: 
ché sol viver mi place 
per lei servir verace 
e non per altro gioco che m’avegna. 70 


dell'anima, che trionferanno nella rappresentazione stilnovistica; divisa 
(3* singolare per la plurale, com'è frequente nel Nord, e oggi ancora nor- 
male nel veneto, ma la copia Barbieri ha ’/ spirto meo): «considerano, 
escogitano». 46. allegrar: sostantivato, cfr. sanare 28. 47. colore: o 
calore (Barbieri caluri)? 51. manti: cfr. Notaio, xv, 2, 3. 52-3. more: 
se è 2* persona (-i, ciò che determinerebbe rima siciliana), va poi letto ha' 
(il Barbieri kai; solo Ch, per il suo è s. al, esclude in tutto la 2*); sa- 
gnato (gallicismo, anche 54): «dissanguato». 55.gquel: «quello stesso». 
56. prova: «mette alla prova»; vertute: cfr. Giacomino, v. 59. 59. a 
lingua: cfr. Notaio, II 53; @uso: serbato il dittongo siciliano. 60. no la 
sdigni: «di provocarne lo sdegno » (per la negazione cfr. Stefano, 1 41-3). 
61. soave: neutro con valore avverbiale. 62. mova: «prenda». 63. fac- 
cia...riposo: «sosti». 64. umilmente: «docilmente»; aligni (francesismo): 
«accoppî». 69. verace: «sinceramente». 70. gioco (il consueto gallici- 
smo): «piacere»; avegna: potenziale, «possa venire». 


PERCIVALLE DORIA 


Chiamato veramente dal canzoniere Vaticano «messer Prezivalle 
Dore», questo personaggio dell’insigne famiglia genovese esercitò 
la podesteria, fra il 1228 e il 1243, in Asti, Arles, Avignone (ciò 
che contribuisce a spiegare la sua attività di rimatore provenzale), 
Parma e Pavia. Nel 1258 fu vicario di Manfredi per il Ducato, la 
Marca anconitana e la Romagna; e morì nel 1264 attraversando il 
fiume Nera. Delle sue due pregevoli canzoni in volgare italiano, 
serbate dal Vaticano, qui segue la più bella e importante: impor- 
tante anche perché nel Chigiano ne figura un’altra redazione, di 
quattro anziché di tre stanze, con le due prime comuni, ascritta a 
quel Semprebene da Bologna di cui tien dietro nel codice il compo- 
nimento contesogli da Enzo. I due casi si appoggiano l’un l’altro, 
e ne emerge la figura di un Semprebene rimaneggiatore. Qui per- 
ciò alla redazione Vaticana, o di Percivalle (certo la primitiva, 
come prova il collegamento, che caratterizza anche l’altra canzone 
italiana del Doria), si accompagna la parte innovata della redazione 
Chigiana, o di Semprebene (dove si sorprende un’assonanza, 27-8). 


11 


A 


Come lo giorno quand'è dal maitino 
claro e sereno — e bell’è da vedere, 
per che gli augelli fanno lor latino, 
cantare fino, — e pare dolze audire; 
e poi ver’ mezzo giorno cangia e muta, 5 
e torna in pioggia la dolze veduta 
che mostrava; 
lo pellegrino ch'a securo andava 
per l’alegrezza de lo giorno bello, 
diventa fello, — pieno di pesanza: 10 
così m’ha fatto Amore a sua possanza. 


Così m’ha fatto Amor certanamente, 
ch'allegramente — imprima mi mostrao 
sollazzo e tutto ben de la più gente, 
poi per neiente — lo cor mi cangiao; 15 
ch’io mi credea laudar tutta mia vita, 
avere grande ben di sua partita 


CANZONE con due piedi identici (/A(as)B) e sirma CC4DE(€;)FF (d è 
quaternario nella prima, quinario nella seconda redazione). La prima e la 
seconda stanza sono collegate (ciò che vale per l’intero componimento, 
in quanto sia di tre stanze, esclusa come spesso l’ultima o congedo). 
Sono siciliane le rime di 1-4 (-inu), 2-4 (-irî), 20-1 (in 21 V, preferibile per 
la rima ricca, ha veio, Ch legge e saccio e crio, comunque in siciliano); 
è inoltre in rima -ao 13-5 (da Ch, poiché V legge -ava, movendo evidente- 
mente da -au), e singolare sarà forse sempre -ezze 23-6 (perciò si dovrebbe 
leggere tanta 23, e cfr. 20, benché si sia corretto solo il vostre di 26). La 
seconda redazione (dove del resto plui 31, plazza e curuzzata 37, ecc.) 
aggiunge -azza 34-7, che può essere così siculo-meridionale come padano. 
Frequenti nella prima redazione le rime ricche (1-3, 2-4, 24-6 ccc.). 
I. maitino: provenzalismo (cfr. Notaio, 1I 57). 3. /atino (provenzalismo): 
«linguaggio» (anche degli uccelli). 4.fino (il solito provenzalismo): 
«squisito» 6. torna: cfr. Notaio, 111 52. 8.a securo: provenzalismo. 
10. fello (gallicismo): «triste, di malumore»; pesanza (gallicismo): cfr. 
Notaio, v 26. 1I1.a:strumentale. 12. certanamente: gallicismo. 14. tut- 
to (il solito gallicismo): «ogni»; gente, anzi più gente (formula frequente 
nel Notaio): cfr. Rinaldo, v. 18. 15. per neiente (gallicismo): «senza va- 
lido motivo » (eco del Notaio, v 7); cor:s’intenda «disposizione», 16. /au- 
dar: «celebrare come felice» (cfr. 22). 17. di sua partita: «per divisione 
fatta da Amore, di sua spettanza», 
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e star baldo, 

quella ch'avanza giachinto e smeraldo 

ed ave le bellezze ond’eo disvio: 20 
or sento e vio — che gran follia lo tira, 

chi lauda ’1 giorno avanti che sia sera. 


Per voi, madonna con tante bellezze, 
sanza ferezze — lo mio cor sotrasse 
e sì m'ha preso e tene l’adornezze, 25 
vostra bellezze — che ’l1 mio core atrasse. 
Perché mi siete fatta sì orgogliosa, 
oi gentil donna bene aventurosa? 
Se pensate 
come s’avene a donna in veritate 30 
mostrare amore e met[t]}ere in erfr]ore 
suo servidore — e sì fedele amante, 
tu doni e tolli come fa lo fante. 


18. «Ed esser sempre baldanzoso». 19. quella: apposizione di ben; 
avanza: «oltrepassa in pregio»; giachinto: cfr., anche per il digramma, 
Mazzeo, 1 32 (giacinto e smeraldo sono, con molte altre gemme, termini di 
confronto con la donna nel sonetto del Notaio Diamante né smiraldo né 
zafino). 20. disvio: «smarrisco la ragione». 21. gran follia: cfr. Tomaso 
di Sasso, v. 58; /o: prolettico di chi. 22. Allusione a un diffuso prover- 
bio, che è anche in Petrarca, xt 31, «La vita el fin, e ”1 dì loda la sera» 
(cfr. riscontri nell’ed. Contini, [Parigi] 1949, Nota al Testo, n. 9). 24. fe- 
rezze: «violenza». 25. adornezze: «venustà». 27. orgogliosa: «sprezzan- 
te, malevola». 28. bene aventurosa: cfr. Notaio, vii 8. 30. s’avene: cfr. 
Enzo, v. 41 (qui ironico). 31. errore: «turbamento, angoscia» (cfr. Gui- 
do delle Colonne, Iv 17 e 52). 33.fante: «bambino». 
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B 
[RIFACIMENTO DI SEMPREBENE DA BOLOGNA] 


® 0 0 0 eo e 0 0 0 0 0 è 0 d 0 è è è 0 0 è e 0 6 0 6 0 0 è 1-22 


Assai val meglio lo no incomenzare, 
ca poi lo fare — non val ripentanza: 
per voi m’ha messo, bella, Amore in mare; 25 
fa’ me tornare — a porto d’allegranza. 
Ché voi m’avete tolto remi e vela, 
e travaglia lo meo core, [né] spera 
ei, donna mia, 
poi m’hai levata la tua compagnia. 30 
Rendetelami, donna, tutta en una: 
ché no è in fortuna — tuttavia lo faro, 
e presso a notte vene giorno chiaro. 


[P]lui bella par la mare e più sollazza 
quand’è ’n bonazza — che quand'è turbata: 35 
la vostra cera che ’l meo core allazza 
par ch’a voi plazza — che m’è curuzzata. 
Ché non è donna che sia tanto bella 
che, s’ella mostra vista e gronda fella, 
che non desdica: 40 
però vi priego, dolce mia enemica, 
da voi si mova merzede e pietanza, 
sì che d’erranza — mi traggiate, donna; 
ché di mia vita voi siete colonna. 


24. poi: «dopo»; ripentanza (francesismo): «pentimento». 28. trava- 
glia: cfr. Guido delle Colonne, Ir 5; spera: «speranza» (cfr. Pier della 
Vigna, I 24). 29.ei: «ebbi» (forma prevalentemente toscana, che però 
è anche in Giacomino Pugliese). 30. poi: congiunzione; tua: cfr. Gia- 
comino, v.28. 31.en una: «in una volta». 32. fortuna: «tempesta»; 
tuttavia: «ininterrottamente», 33. presso a: «dopo». 34. la mare: galli- 
cismo, noto piuttosto dal Nord. 36. allazza: «imprigiona». 39. gron- 
da fella: «cipiglio scuro» (cfr. 10, su analoga rima). 40. che: ripetuta 
dopo l’incidentale; desdica: «(le) sconvenga». 42. La coppia è nella can- 
zone di Enzo (attribuita anche a Semprebene, forse suo continuatore). 
43. erranza: cfr. errore dell’altra redazione 31. 


COMPAGNETTO DA PRATO 


« Per lo marito c'ho rio, 
l'amor m'è ’ntrato in corag[glio; 
sollazzo e gran bene ag[g]'io, 
per lo mal che colui ag[gjio: 
ca per lo suo lacerare 5 
tal pensero [e]lo no l’avea, 
che sono presa d’amare; 
fin’ amante ag[glio in balìa, 
che ’n gran gioia mi fa stare. 


«Geloso, bat[t]}uta m'hai, 10 
piaceti di darmi doglia; 

ma quanto più mal mi fai, 
tanto il mi metti più in voglia. 

Di tal uom m'’acagionasti, 
ch’amanza no avea intra noi; 15 
ma da che ’1 mi ricordasti, 
l'amor mi prese di lui: 
lo tuo danag[glio pensasti. 


«Mio amor mi mette a ragione: 

dice s’io l’amo a cor fino, 20 
però che m’ab[b]e a cascione 

ch’era nel male dimino. 
Per ira del mal marito 

m’avesti, e non per amore; 

ma da che m'hai, sì [è]mi gito 25 


Dello sconosciuto autore, forse un giullare, l’unico canzoniere Vaticano dà 
un altro componimento sullo stesso metro: dialogo fra la donna che in- 
consuetamente richiede d’amore e l’amante che acconsente. 


CANZONE DI MALMARITATA, sotto forma di canzonetta a dialogo di tutti otto- 
narî, con strofi di due piedi identici (ad) e sirma cdede. È siciliana la rima di 
15-7 (-uî), e cfr. 6-8 (-ia); attestato dal metro è ave 33. 1. Tipica costru- 
zione prolettica della sintassi antica, invece di Perché ho ... 2. coraggio: 
«cuore». 4. per: «grazie a». 5. /acerare: «maltrattamento». 6. Anticipo 
sintattico del verso seguente (cfr. 1), per sono... eo, che no... 14. aca- 
gionasti: «desti colpa». 15.avea: impersonale (gallicismo), «c’era». 
18. danaggio: gallicismo. 19. mette a ragione (gallicismo): qui, «sottopone 
a contestazione». 20. a cor fino: «di amore autentico ». 21. abbe: «ebbe» 
(cfr. Alessio 126). 22. male aggettivo si trova in Toscana fino al Cinque- 
cento; dimino (cfr. Pier della Vigna, Ir 48-9): quello del marito. 
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tuo dolzor dentro dal core, 
mio male in gioi m'è ridito. 


«Drudo mio, a te mi richiamo 
d’una vec[c]hia c'ho a vicina: 

ch’ella s'è acorta ch’io t'amo, 30 
del suo mal dir no rifina. 

Co’ molto airoso talento 
m'ave di te gastigata; 
met[t]emi a mag[g}ior tormento 
che quei cui son maritata; 35 
non mi lascia avere abento.» 


«Madonna, per lo tuo onore, 

a nulla vec[c]hia non credere: 
ch’elle guerìano l’amore, 

per ch’altri loro non credere. 40 
Le vec[c]hie son mala gente: 

non ti lasciar dismagare; 

che ’1 nostro amor fino e gente 

per lor non possa falzare. 

Met[t]ale Dio in foco arzente. » 45 


La bella dice: «Par Deo, 
giurolti per mia leanza, 
che non è cosa per ch’eo 
lasciasse la tu’ amistanza. 
Ma perch’io mi ti lamento so 
d’una mia disaventura, 
non aver tu pensamento 
che d’altr’amor aggia cura, 
se non far tuo piacimento. » 


27. ridito: «tornato», cioè «trasformato». 28. mi richiamo: «faccio la- 
mento». 31.rifina: cfr. Tomaso di Sasso, v. 43. 32. atroso (codice 
adi-): «iroson; talento: cfr. Notaio, V 7. 33. gastigata: «ammonita, ri- 
presa». 36. abento: cfr. Notaio, V 44. 39. elle: a senso, «le vecchie»; 
gueriano: «guerreggiano, combattono». 40. credere (rima cquivoca): pro- 
babile vestigio dell’imperfetto congiuntivo latino (cfr. Guido delle Colon- 
ne, III 18 e 32), «dovrebbero dar retta». 42. dismagare: «scoraggiare». 
44. falzare: «alterarsi». 45.foco arzente: frase fatta, cfr. Notaio, x 3. 
46. Par: francese. 47. per mia leanza: «sulla mia fede». 49. lasciasse: 
cfr. Guido delle Colonne, v 91 (movesse). 54. se non: cfr. Notaio, XI1 11. 


CANZONETTE ANONIME 


I 


Quando la primavera 
apar l’aulente fiore, 
guardo inver’ la rivera 
la matina agli albore: 
audo gli rausignuoli s 
dentro dagli albuscelli, 
e fan versi novelli 
dentro dai lor cagiuoli, 
perché d’amore [han] spera. 


[I]spera, che m'hai preso, 10 
di servir l’avenente, 

quella col chiaro viso, 
alta stella lucente! 

Flor sovr’ogne sovrana, 
conta e gaia ed adorna, 15 
in cui l'amor sog[g]iorna, 
tu ch’avanzi Morgana, 
merzé, ché m'hai conquiso. 


Lo suo dolze sembiante - 

e l’amorosa cera 20 
tut[t]}or mi sta davante 

la matina e la sera; 
e la notte dormendo 

sto co’ madonna mia, 

per ch’eo dormir vorria: 25 


Metro: due piedi ab e sirma, con rima-chiave, cddca, tutti settenarî. Vi 
sono due soli collegamenti (9-10 e 26-8). Sono rime siciliane quelle di 2-4 
(-orî, ossia -urt) e 10-8 (-isu), cfr. inoltre /azzo 62. In 39 è semplice asso- 
nanza. Si è rimediato congetturalmente alla mancanza di rima in s0-3 (il 
codice ha distringe | le lingue e a dritta fede). Luoghi comuni occitanici 
sono l'inizio primaverile e il tema dei /auzengiers o maldicenti. 2. fiore: 
collettivo. 3.rivera: «campagna». 4. albore: cfr. Pier della Vigna, 111, 
16. 8.cagiuoli (col francese cage): «gabbiette» g-10. spera: cfr. Pier 
della Vigna, I 24. 12. chiaro: cfr. Notaio, xI1 6. 14. Si ordini forse: 
Sovr'ogne flor. 15. conta: «leggiadra» (provenzalismo, anche per il coor- 
dinamento a gaia, e cfr. contezza in Pier della Vigna, ni 27). 17. Mor- 
gana: cfr. Guido delle Colonne, I 35. 
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megl’ m’è dormir gaudendo 
c’aver penzier veg[g]hiante. 


S’io dormo, in mia parvenza 
tut[t}or l’ag[g]io in balìa; 

e lo giorno mi ’ntenza, 30 
rei sembianti mi ’nvia: 

mostramisi guerrera, 
ma non è per sua voglia; 
a lo cor n’ho gran doglia; 
per una laida cera 35 
perdo sua benvoglienza. 


Lo tempo e la stagione 

mi conforta di dire 
novi canti d'amore 

per madonna servire. 40 
Ragion è ch’io ne cante, 

ancor mi facc[i]a orgoglio: 

tut[t]or son quel ch'io soglio, 

leale e fino amante 

e senza falligione. 45 


Ancor tegno speranza 
nel vostro franco core, 
che li sia rimembranza 
de lo suo fino amore. 
Se madonn’ ha distritta so 
la lingua a’ mai parlanti, 
eo le farò sembianti 


26. megl’ (codice melglio): provenzalismo (melhs), piuttosto che riduzione 
centrale (mei’, me’). 27. vegghiante: con valore di gerundio (codice ap- 
punto -ando). 28.in mia parvenza: cfr. Rinaldo, v. 39. 30. (1)ntenza: 
«cimenta » (cfr. Rinaldo, v. 24). 31. rei (codice dillei) sembianti: cfr. anche 
52. 32. guerrera (gallicismo): «nemica». 35. laida cera: «losco figuro». 
39. novi canti: rispondono ai versi novelli di 7. 42. «Benché mi si mo- 
stri avversa». 43. soglio: cfr. Pier della Vigna, 111 28. 45. falligione (pro- 
venzalismo): «inganno» (nel codice i versi 45 e 54 sono scambiati). 
47.franco core: frase fatta, cfr. Giacomino, v. 29. 50. distritta (con vo- 
cale siciliana): «frenata». 52. Cfr. n. a Giacomino, v. 20; e si noti il gioco 
etimologico con sembianza. 
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com’io l’amo a fe’ dritta 
senza falsa sembianza. 


{Id}dio sconfonda in terra ss 
le lingue a’ mai parlanti 

che ’ntra noi miser guerra, 
ch’èram leali amanti. 

Chi disparte sollazzo, 
gioco ed ispellamento, 60 
Dio lo metta in termento: 
che sia preso a reo lazzo 
e giudicato a serra! 


53. a: modale (gallicismo). 54.falsa sembianza: sintagma gallicizzante 
(si ricordi il Faus Semblant del Roman de la Rose). 58. eram: per era- 
vaîiio del codice. 59. disparte: cfr. Giacomino, v. 6. 60. ispellamento: 
«discorso, conversazione » (cfr. Ritmo Cassinese, vv. 4 e 53; nel discordo 
di Giacomino sono coordinati canto ed ispello). 61. termento: forma assi- 
milata (iremento occorre anche in veronese). 63. giudicato: cfr. Guido, 
II 12; «a (codice di) serra: si suole interpretare «alla prigione», ma, poi- 
ché in siciliano serra vale «sega» (cfr. Guido delle Colonne, 1v 18), sem- 
brerebbe più consono al contesto «a essere segato ». 
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II 


Rosa aulente, 
spendiente, 
tu se’ la mia vita, 
per cui vivo 
più pensivo 5 
ca per Dio romita: 
da paura 
non si cura 
giaunque la ferita 
ch’ag[glio al core 10 
del tuo amore, 
l'arma m'è fallita. 


Fiore e foglia, 
la tua voglia, 
per Dio l’umilìa: 15 
lo cor dogli’à, 
sì che toglia 
la speranza mia. 
La tua cera, 
dolze spera, 20 
che ’1 cor mi conduce, 
m'è sì fera, 
fosse vera, 
morte al cor m’aduce. 


Metro: a4asbé, c44b6; dyd4es, f4af4c6. Nella prima strofe si ha identità 
di e a b; nella seconda, nella quarta e, come pare, nella quinta, di c ad a 
e di f a d; inoltre (le altre coincidenze potrebbero essere casuali) la prima 
rima della terza riprende l’ultima della seconda (ma sono diversamente de- 
rivative). La rima di 43-7 (non probante 10-1) indica che si tratta non di 
siciliano, ma d’italiano continentale, fors’anche di toscano. 2. spendîente: 
cfr. Mazzeo, 1 14; largamente documentato sfe-, certo ridotto per esten- 
sione analogica rispetto a spie- sotto accento. 5. pensivo: cfr. Notaio, VII 
163. 6.romita: «eremita» (probabilmente maschile). 7. da: «per» (cfr. 
dalla paura nella lingua moderna). 9. giaunque (bisillabo): «mai, in alcun 
modo». 12. arma (provenzale o siciliano): «anima»; fallita: «venuta me- 
no». 13. Il doppio vocativo è rivolto alla donna. 15. umilia (cfr. Notaio, 
IV 22): «mitiga». 16. dogli’'à: rima franta (interpretazione consecutiva alla 
correzione di loco ora in lo cor). 20. spera: cfr. I 10. 23. «Se corrispon- 
desse ai vostri autentici sentimenti ». 24. Consecutiva senza congiunzione. 
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La tua luce, 25 
che riluce 
sovr’ogne splendore, 
già consuma 
me ch’aluma, 
sì mi stringe amore. 30 
Sì m'ha preso 
e conquiso 
di cor tua [.. .]enza, 
che niente 
fra la gente 35 
par mia benvoglienza. 


Chi mi vede, 
di te crede 
ch'ag[glia pensagione; 
(e) la fede 40 
mi concede 
ch'egli ag[g]ia ragione: 
ché ’1 mio core 
sta ’n er[r]ore 
pur di te pensare; 45 
a nullore 
fa sentore 
se non di te amare. 


Io [ti] prego, 
senza nego so 
che n’ag[g]e pietanza: 

+ teco l’egio, 


27. sovr(a): «più di». 29. aluma: cfr. Notaio, 1 25 (stessa rima). 35.fra 
la gente: cfr. Notaio, xv, 3, 14. 39. pensagione (provenzalismo): «preoc- 
cupazione». 44. errore: cfr. Guido delle Colonne, 1v 52, e Percivalle, v. 31. 
45. pur: «soltanto»; di: si riferisce insieme a pensare e a te. 46. a nul- 
lore: «in nessun momento». 47. «Dà manifestazione sensibile» (per sen- 
tore cfr. anche Stefano, ni 3). so. Si riferisce ad agge pietanza: nego, 
«rifiuto». S1.n(e): del cuore. 52-3. Versi certo corrotti, come prova 
anche il fatto che la rima dev'essere in -ego (cfr. la rispondenza di 58-9 a 
55-6). Comunque /’egio (codice, più esattamente, lesgio) non può avere al- 
cun rapporto, come pure è stato detto, con agio. 
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+ meco il pregio 
e tut[t]a speranza. 
Te conforti 55 
e me sporti, 
ch'era senza noia; 
no m'(a]porti 
di[s]conforti 
né langore croia. 60 


54. tutta: cfr. Percivalle, v. 14, ecc. 56. sporti (nel codice preceduto da 
che): «diletti» (gallicismo). Soggetto di questo come degli altri congiun- 
tivi, coordinati ad agge SI, sarebbe tu. 60. /angore: per il genere è un 
gallicismo; croia (altro gallicismo, cfr. Notaio, vii 160): «avvilente». 


CIELO D’ALCAMO 


Il De Sanctis, che infatti comincia di lì la sua trattazione storica, 
credeva che questa «cantilena o canzone» fosse «il più antico do- 
cumento della nostra letteratura». Qualora si limiti questa ai Sici- 
liani, l'affermazione non è dopo tutto tanto incongrua: i termini a 
quo e ad quem che il D’Ancona ricavò poi dai vv. 22 e 24 (istituto 
della defensa e conio degli augustali, 1231; morte di Federico II, 
1250) consentono di situare il testo nel quinto o addirittura in quel 
quarto decennio del secolo a cui appartengono, si può ormai asseri- 
re, i più antichi componimenti della scuola. In una nota apposta al 
canzoniere Vaticano, che solo ha tramandato, adespoto, il Con- 
trasto, il filologo cinquecentista Angelo Colocci chiama l’autore 
«Cielo » (probabile ipocoristico di Michele, non, come si lesse per 
un pezzo, « Ciullo »), e altrove precisa il nome in «cielo dal camo», 
che non sembra possa intendersi se non come allusione alla città 
fra Trapani e Palermo. Qualunque cautela debba adottarsi verso 
i particolari di tale informazione, fornita in un secolo che, come 
prova il caso del Barbieri, disponeva di fonti più tardi scomparse 
(per esempio la grafia «Cielo» per «Celo» risponde a un uso to- 
scano e particolarmente fiorentino, quale quello dello stesso Va- 
ticano), la sicilianità dell’autore si rispecchia nei risultati degli ul- 
timi studî. Di conseguenza, il Contrasto non si oppone né crono- 
logicamente né topograficamente agli altri cosiddetti Siciliani, dai 
quali diverge stilisticamente: mentre il loro linguaggio è aulico, 
esso introduce forme e formule curiali in un complesso molto più 
vernacolare e in servizio di una situazione che non ha nulla di pla- 
tonico o cortese. Il contrasto fra il dongiovanni e la ragazza, pro- 
babilmente giullare e contadina, è stato interpretato, a opera so- 
prattutto del De Bartholomaeis, come un mimo, destinato alla 
recitazione (o, secondo il Pagliaro, al canto). Questa precisazione 
va intesa come una questione di repertorio o di «genere», poiché 
le non remote pastorelle transalpine (avvicinategli dal Caix) sono 
di origine aristocratica, e la tonalità di Rambaut de Vaqueiras, al 
quale si deve qualche decennio prima il non troppo distante con- 
trasto fra il trovatore e la donna di Genova (addotto dal Pagliaro), 
è nell’insieme illustre e non popolaresca. Anche gli indizî raccolti 
dal Pagliaro a carico d’una desunzione immediata dalla tradizione 
orale non sono testualmente persuasivi. 
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La natura non lirica del componimento appare già nel suo metro, 
che risulta di alessandrini monorimi, distinti però da quelli della 
cuaderna via iberica, delle quartine settentrionali, del Poème Mo- 
ral ecc. per il primo emistichio sdrucciolo, come accade nella serie 
proverbiale attribuita a Jacopone o nel Liber Balneorum e nel Re- 
gimen Sanitatis napoletani, e da tutti per essere in numero di tre 
(quanti versi ha la strofe monorima dell’Elegia giudaica); con un 
distico terminale di endecasillabi, come si verifica nel Ritmo Cas- 
sinese e nell’A/essio, poi nei poemetti napoletani. In tutto, dun- 
que, cinque versi, come le strofi dei poemi francesi su sant’A- 
lessio e su santo Stefano. Già questi riscontri non sono in tutto 
giullareschi, ma avvicinano anche a quello che in Spagna si 
chiama mester de clerecta. Comune alla lirica, ma qui governato 
dalle opportunità della ripresa dialogica, è l’artifizio per cui quasi 
ogni strofe, anzi per lo più il verso o almeno il distico finale, si 
ripercuote verbalmente, più di rado solo concettualmente, nella 
strofe successiva. 

Quanto alla lingua, che essa sia fondamentalmente quella stessa 
della lirica siciliana provano le rime di é con : (36-8, 89-90, 121-3, 
151-3) e 6 con « (129-30, 159-60) fuori della limitazione metafo- 
netica, aggiungendosi la più generica convergenza di -e ed -î (21-3, 
64-5, 79-80, 111-3) e la presenza in rima di meridionalismi fonetici 
quali trezze 48, malvasa 103 ecc. Altri elementi che oggettiva- 
mente le appartengono, o sono di tutto il Sud, e noti, magari meno 
copiosamente, alla lirica, come il plurale in -ora (focora, schiantora) 
o il condizionale da piuccheperfetto indicativo (pèrdera, mòssera, 
misera, toccara, fara, chiamàrano ecc.), o sono risultati attribuibili, 
perlomeno allo stato di fossili, anche alla Sicilia antica, come il 
possessivo enclitico oggi così tipico del napoletano (paremo e padre- 
to, vitama, casata, carama); fu avvertito inoltre che questi fenomeni 
aiutano la formazione di sdruccioli, prosodicamente necessarî, e da 
ciò possono trarre un incremento artificiale. Ma la stessa rappresen- 
tazione fonetica e grafica, con fatti consueti, quali j in rispondenza a 
g toscano (ajo, vejo, jente . . .), l’affricata per s dopo liquida (pen- 
zando . . .), chi per PL (chiù, chiaci), il tipo pozzo (21, 131), ecc. ecc., 
offre numerosissimi esempî dell’assimilazione meridionale di ND 
(monno, aritonno, correnno, arenno, granne . . .), la quale nei primi te- 
sti insulari non è riprodotta; rende spesso con b il v così iniziale 
(bolontate, bale, bolta . . .) come intervocalico (trabagli, abere, tro- 
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bara . . .), conforme a un uso che non è siciliano ma pare irradia- 
to da Montecassino (cfr. il Ritmo Cassinese); ha casi isolati di dit- 
tongo che per sé potrebbero anche essere metafonetici (manganiello 
e castiello, uovo), giusta, si direbbe, la norma romano-napoletana, di 
cui si è recentemente trovato qualche esempio antico siculo-cala- 
brese, oltre i moderni della campagna (oggi la dittongazione dei 
grandi centri siciliani è incondizionata). Queste circostanze spie- 
gano i lunghi dibattiti intorno alla localizzazione del Contrasto: 
al pugliese pensarono il Vigo e il Caix, seguiti dal Monaci, al 
campano il Cesareo e il D’Ovidio, inclinando il primo verso 
Napoli, il secondo verso Salerno, almeno come sede dell’autore 
pur detto siciliano. Alla Sicilia (per cui era il Grion) sono ri- 
tornati tutti gli studiosi contemporanei, puntando l’Ugolini su 
Scicli nel Ragusano, più sottilmente il Pagliaro mettendosi al 
centro delle isoglosse che uniscono Calabria e Sicilia nordorien- 
tale, probabilmente a Messina, e di più postulando la media- 
zione orale d’un giullare calabrese. La tesi del fondo siciliano si 
può dunque tenere per ferma, pur restando probabile una me- 
diazione (scritta) continentale o più d’una (troppo varia-vi è l’e- 
stensione del betacismo e del dittongo), forse di Napoli o Roma, 
fra la Sicilia e Firenze. 

Tolti questi ultimi particolari, il dualismo linguistico che il 
Contrasto rivela in confronto al siciliano illustre, ossia la compre- 
senza di forme normali (quale este ‘è’) e di forme eccezionali 
(quale nn per nd), s'inquadra, come ha luminosamente indicato il 
Monteverdi, nel dualismo stilistico di modi curiali e di modi reali- 
stici e parla per un’intenzione parodistica e, per dir così, contrap- 
puntistica dell’autore, quella stessa che si ritrova nella canzone del 
Castra e in tutte le scritture, più abbondanti dal Trecento, com- 
poste a «improperium» dei singoli dialetti. Il Contrasto del cosid- 
detto Cielo d’Alcamo è insomma uno fra i più antichi documenti, 
probabilmente il più antico, di quell’espressionismo vernacolare 
che durerà fino all’età barocca, quando nella letteratura dialettale 
potranno apparire istanze naturalistiche e pietas provinciale. Se 
si pensa che il De vulgari Eloquentia (1 xii 6) cita il Contrasto 
(senza nome d’autore) come esempio di siciliano, non però di 
siciliano illustre, bensì «secundum quod prodit a terrigenis me- 
diocribus» (e poco importa se la qualificazione sia impressionistica 
al solito, «quia non sine quodam tempore profertur», e anzi, 
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potendosi solo riferire alla tardità degli sdruccioli del v. 3 ivi ci- 
tato, scambî per dialettale una proprietà metrica), se ne può con- 
cludere che già Dante aveva additato la brillante soluzione del fi- 
lologo moderno, aveva cioè decretato l'appartenenza a un genere 
non aulico ma «mediocre », almeno se la coincidenza col termine 
retorico non è casuale. 


CONTRASTO 


« Rosa fresca aulentis[sJima ch’apari inver’ la state, 
le donne ti disiano, pulzell’ e maritate: 
tràgemi d’este focora, se t’este a bolontate; 
per te non ajo abento notte e dia, 
penzando pur di voi, madonna mia.» È 


«Se di meve trabàgliti, follia lo ti fa fare. 
Lo mar potresti arompere, a venti asemenare, 
l’abere d’esto secolo tut[t]Jo quanto asembrare: 
avere me non pòteri a esto monno; 
avanti li cavelli m’aritonno. » 10 


«Se li cavelli artén[njiti, avanti foss’io morto, 
ca’n is[s]i [sì] mi pèrdera lo solacc[i]o e ’1 diporto. 
Quando ci passo e véjoti, rosa fresca de l’orto, 

bono conforto dénimi tut[(t]ore: 

poniamo che s’ajunga il nostro amore.» IS 


1. Tipo d'espressione frequente, non però di tono aulico: Rosa aulente 
è l’inizio della canzonetta che qui precede; il discordo di Giacomino ha 
aulente rosa col fresco colore e rosa fresca, nonché due volte (cfr. qui 13) 
fiore de l'orto; e anche in Isplendiente Giacomino reca rosa o rosa novella e 
fiore di rosa; il sonetto di Filippo da Messina ha oi rosa fresca che di mag- 
[glio apari. 2. le donne: naturalmente femminile. Chi ha proposto altra 
interpretazione (Cesareo) non ha tenuto conto dell’eco scritturale che qui 
ricorre: Cant. Cant., 1, 2, «adulescentulae dilexerunt te». 4. abento: cfr. 
Notaio, v 44. 5. Cfr. Rosa aulente, v. 45. 6.meve (anche 65, 98 ecc.): 
cfr. Notaio, 1X 6 e 14; trabagliti (e cfr. 66): «ti tormenti»; lo ti: cfr. 
Notaio, Vv 31, e qui v. anche ci ti 17, lo mi 108. 7. arompere: «arare» 
(siciliano rumipiri). L'adynaton ha una precisa corrispondenza nel modo 
siciliano e calabrese zappari a l'acqua e siminari a lu ventu. 8. secolo: 
«mondo» (esto o questo secolo, cfr. anche 43 e la variazione sinonimica di 9, 
è frase fatta); asembrare (gallicismo): «adunare». 9. pòteri (anche 30): 
variazione a potresti 7, 2° persona di fòtera (Alessio 114), uno dei nu- 
merosi condizionali da piuccheperfetto. 10. «Piuttosto mi taglio ì ca- 
pelli» (cavelli è francesismo), cioè «mi faccio monaca». 13.ci: avver- 
bio attualizzante, cioè qui meno enfatico (con lo stesso verbo in 38, e 
cfr. 17, 22 ecc.). 14. doni: per «dài» è calabro-siciliano. 15. poniamo: 
«stabiliamo, decidiamo»; ajunga: «congiunga». 
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«Ke ’l nostro amore ajùngasi, —non boglio m’atalenti: 

se ci ti trova pàremo — cogli altri miei parenti, — 

guarda non t’ar[i]golgano questi forti cor[r]enti. 
Como ti seppe bona la venuta, 


consiglio che ti guardi a la partuta. » 20 
«Se i tuoi parenti trova[n]mi, e che mi pozzon fare? 
Una difensa mét[t]oci di dumili’ agostari: 
non mi toc[c]ara pàdreto per quanto avere ha ’n Bari. 

Viva lo ’mperadore, graz[i'?] a Deo! 

Intendi, bella, quel che ti dico eo?» 25 


«Tu me no lasci vivere né sera né maitino. 
Donna mi so' di pèrperi, d’auro massamotino. 
Se tanto aver donàssemi quanto ha lo Saladino, 
e per ajunta quant’ha lo soldano, 
toc[c]}are me non pòteri a la mano.» 30 


«Molte sono le femine c'hanno dura la testa, 
e l’omo con parabole l’adimina e amonesta: 


16. atalenti: cfr. Notaio, Ill 65. 17. pare-: probabile gallicismo (pere o 
provenzale faire), ma cfr. 23. 18. arigolgano (probabilmente aric-): 
«raggiungano»; correnti: «corridori, cavalcatori». 19. seppe bona: «piac- 
que». 20. fartuta: «partenza» (cfr. Pier della Vigna, tl 21). 22. di- 
fensa: «multa»; agostari: l'augustale equivaleva a un fiorino e un quarto. 
23. La menzione di Bari (dov’è difficile riconoscere Bar-sur-Aube con la 
sua famosa fiera), che ha comunque un significato di esemplificazione pro- 
verbiale (cfr. Guittone, ti 66), ha fatto indebitamente pensare a origine 
pugliese del componimento. Ma non è mancato chi per l’ambari del codice 
ha escogitato altre spiegazioni: col persiano hambar ‘magazzino’ (S. G. 
Mercati, Garufi); forma ipercorretta (che sarebbe peraltro l’unica del 
testo) per a‘mmari (Pagliaro). S'intenda ha «v'è» (cfr. Compagnetto, v. 15). 
24. Perché ha garantito la difesa dell’aggredito (nelle Costituzioni del 
1231). 26. maitino (anche 54, ma non 85 e 137): cfr. Notaio, Il 57, ecc. 
27. perperi: bisante d’oro; massamotino: il massamutino era il bisante 
d’oro dei califfi Aimoadi, allora regnanti sull’Africa del Nord e l’Andalusia, 
il cui uso raggiunse anche l’Italia continentale (due menzioni nel Libro di 
banchierì fiorentini del 1211). Ma il riscontro più puntuale è con Cino (?), 
sonetto Dilettomi di voti, v. 13: «che s’i’ avesse quant’ha ’l1 Massamuto». 
28. Saladino: il sultano, divenuto leggendario, di Egitto e di Siria (morto 
nel 1193). 29. so/ldano (anche 100): s’intenda il sultano d’Egitto. 30. a: 
locale. 32. parabole (anche 72 e 128): cfr. la paraola del Ritmo Cassi- 
nese, v. 64, ma certo, perché in rima, è anche parole (94), da ripristinare 
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tanto intorno procàzzala fin che’ll’ ha in sua podesta. 
Femina d’omo non si può tenere: 
guàrdati, bella, pur de ripentere. » 35 


«R’eo ne [pur ri]pentésseme? davanti foss’io aucisa 
ca nulla bona femina per me fosse ripresa! 
[A]ersera passàstici, cor[rJenno a la distesa. 
Aquìstati riposa, canzoneri: 
le tue parole a me non piac[c]ion gueri.» 40 


«Quante sono le schiantora che m'ha’ mise a lo core, 
e solo purpenzànnome la dia quanno vo fore! 
Femina d’esto secolo tanto non amai ancore 
quant’amo teve, rosa invidiata: 
ben credo che mi fosti distinata. » 45 


«Se distinata fésseti, caderia de l’altezze, 
ché male messe fòrano in teve mie bellezze. 
Se tut[t]o adivenìssemi, tagliàrami le trezze, 
e consore m’arenno a una magione, 
avanti che m’artoc[c]hi ’n la persone.» so 


pure in 49; adimina: «domina» (cfr. dimino 55); amonesta (gallicismo): 
«ammonisce energicamente». 33. tanto: anticipa che, in concorrenza con 
fin (fintantoché); procazza (francesismo): «incalza»; -/a: rapido passaggio 
a senso dal plurale al singolare (di 34); podesta (anche 148): «potere», for- 
ma nominativale (cfr. Inf. vi 96). 34. tenere riflessivo: «astenersi, fare a 
meno». 35. ripentere: gallicismo. 36. davanti: «prima» (per solito avanti). 
38. Aersera: supplito conforme ani dialetti meridionali; come il francese 
ersoîr, varrà semplicemente «tempo fa». 39. riposa: attestato in rima 
presso Guittone (cfr. I11 13); canzoneri (gallicismo, anche per il suf- 
fisso): «canterino». 40. gueri (crudo francesismo): «guari». 41. schian- 
tora: «paure» (calabro-siculo sc(/i)antu). 42. e solo: «anche soltanto » (?) 
(forse sol’ ho); purpenzannome (francesismo): «rifiettendo preoccupata- 
mente»; Za dia: cfr. Notaio, Iv 6, ecc. 44. teve (anche 47): cfr. meve 6; 
invidiata: varrà «bramata », non «sottratta». 48. adivenisse: «accadesse». 
49. «E mi faccio suora in un monastero ». Cfr. n. a stao 54. 50. artocchi: 
sarà toccare col doppio prefisso a- (molto frequente nel testo, soprattutto, 
ma non esclusivamente, con r-, arompere, asemenare, aricolgano ecc.) e ri-, 
e con la successiva pur caratteristica riduzione (cfr. artonni 11 con ari- 
tonno 10); la (codice le) persone: metaplasmo di coniugazione ben meridio- 
nale (anche sardo). 
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«Se tu consore arènneti, donna col viso cleri, 
a lo mostero vènoci e rènnomi confleri: 
per tanta prova vencerti —fàralo volonteri. 
Conteco stao la sera e lo maitino: 
besogn’è ch’io ti tenga al meo dimino.» 55 


«Boimè tapina misera, com’ao reo distinato! 
Geso Cristo l’altissimo del tut[t]o m'è airato: 
concepìstimi a abàttare —in omo blestiemato. 

Cerca la terra ch’este gran[n]e assai, 

chiù bella donna di me troverai.» 60 


«Cercat’ajo Calabr[i]a, Toscana e Lombardia, 
Puglia, Costantinopoli, Genoa, Pisa e Soria, 
Lamagna e Babilonia [e] tut[t]a Barberia: 
donna non [ci] trovai tanto cortese, 
per che sovrana di meve te prese.» 65 


«Poi tanto trabagliàsti[ti]), —facfclioti meo pregheri 
che tu vadi adomàn[n]imi a mia mare e a mon peri. 
Se dare mi ti degnano, menami a lo mosteri, 

e sposami davanti da la jente; 

e poi farò le tuo comannamente.» 70 


51. cleri: crudo francesismo, in una formula tipica della letteratura transal- 
pina, cfr. Notaio, x11 6. 52. mostero, confleri (dissimilazione o retroscri- 
zione per confr-): altri grezzi francesismi, per coerenza stilistica al conte- 
sto («convento», «frate»). 654. stao: presente (dopo il condizionale fara) 
con valore di futuro o condizionale, anche fuori di apodosi (come sarebbe 
52), conforme all’arenno di 49, che si coordina a tagliara. 55. dimino: 
cfr. Compagnetto, v. 22. 56. Boimè: l’interiezione doi è propria del no- 
stro manoscritto, cioè di V, per esempio Notaio, vii 52 (dove L ha Hot); 
ao: per la forma cfr. stao 54; distinato: «destino». 57.airato: cfr. 
Compagnetto, v. 32 (arroso). 58. abàttare (cui anche si riferisce mi): 
«imbattermi»; blestiemato: «miscredente, empio». 59. cerca: «percorriu. 
62. Soria: Siria. 63. Babilonia: identificata col Cairo o con Bagdad; 
Barberia: Africa del Nord. 65. prese: 1° persona (-isi). 66. pregheri: 
pseudofrancesismo. 67. vadi adomannimi: cfr. Notaio, 11 65 (va’ canta); 
mon peri: ostentato francesismo. 68. mosteri: cfr. mostero $2, ma qui col 
valore francese di «chiesa». 69. davanti da la jente: «pubblicamente». 
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«Di ciò che dici, vitama, neiente non ti bale, 
ca de le tuo parabole fatto n’ho ponti e scale. 
Penne penzasti met[t]ere, sonti cadute l’ale; 
e dato t’ajo la bolta sot[t}ana. 
Dunque, se polt]i, tèniti villana.» 75 


«En paura non met[t]}ermi di nullo manganiello: 
istòmi ’n esta groria d’esto forte castiello; 
prezzo le tuo parabole meno che d’un zitello. 

Se tu no levi e va’tine di quaci, 

se tu ci fosse morto, ben mi chiaci.» 80 


«Dunque vor[r]esti, vitama, ca per te fosse strutto? 
Se morto essere déb[b]oci od intagliato tut[t]o, 
di quaci non mi mòs[s]era se non ai’ de lo frutto 

lo quale stào ne lo tuo jardino: 

disiolo la sera e lo matino.» 85 


«Di quel frutto non àb[b]ero conti né cabalieri; 
molto lo disia(ro]no marchesi e justizieri, 
avere no’nde pòttero: —giro’nde molto feri. 
Intendi bene ciò che boll[io] dire? 
Men’este di mill’onze lo tuo abere.» 90 


‘71. Per la ripetizione della negazione (anche 110 e 141) cfr. Notaio, Ix 6. 
72. fatto ...: espressione siciliana (Pagliaro), almeno per ponti, «non ne 
parlo nemmeno più». 74. fa bolta sottana: «il colpo di grazia». 75. te- 
niti: «continua a essere». 76. manganiello: macchina bellica da lanciar 
pietre (immagine provocata, come quella del castello attaccato, dalla bolta 
sottana di sopra). 77.groria: cfr. Notaio, iv 8 (ubria). 78. prezzo (gal- 
licismo): «stimo»; zitello: «bambino». 79. no: si riferisce a entrambi i 
verbi; levi: «ti levi, parti»; quaci (anche 83): forma comparabile al /aci 
dantesco (Purg. XxXxIv 105) e ai pure danteschi lici e quici. 80. morto (an- 
che 104): «ucciso» (in che circostanza, indica, per la ripetizione della 
formula di 79 e anche 137 in 106, 107, e cfr. 17-8); chiaci: pienamente 
siciliano, «piace». 82. Se: «Anche se»; intagliato: «sfregiato». 83. ai’: 
1" persona (ajo con trittongo); de: partitivo. 84. stao (attestato anche 
nelle Storie de Troja et de Roma e in altri testi romaneschi, ma qui bisil- 
labo): il Piccitto (LN x 33-6) e la Naselli (LN xI11 34-6) propongono 
staci (cfr. vaci in Mazzeo di Ricco, 1 52). 86. abbero: cfr. Alessio 126. 
87. justizieri: «giudici regionali». 88. pottero: «poterono»; feri: «adira- 
ti». 90. L'oncia, moneta di conto, valeva 30 tarì. 
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«Molti so’ li garofani, ma non che salma ’nd'ài: 

bella, non dispregiàremi —s’avanti non m’assai. 

Se vento è in proda e girasi e giungetia le prai, 
arimembrare t’ao (e]ste parole, 
ca de[n]tr’a ’sta animella assai mi dole.» 95 


«Macara se dolés[s]eti che cadesse angosciato: 
la gente ci cor[r]es[s]oro da traverso e da'llato; 
tut[t]'a meve dicessono: ‘Acor[r]i esto malnato’! 

Non ti degnara porgere la mano 

per quanto avere ha ’1 papa e lo soldano.» 100 


«Deo lo volesse, vitama, te fosse morto in casa! 
L’arma n’anderia cònsola, ca dì e notte pantasa. 
La jente ti chiamàrano: ‘Oi perjura malvasa, 

c'ha’ morto l’omo in càsata, traita!’ 

Sanz'on[n]i colpo lèvimi la vita.» 105 


«Se tu no levi e va’tine co la maladizione, 
li frati miei ti trovano dentro chissa magione. 
[...] bello mi sof[f]ero pérdici la persone, 
ca meve se’ venuto a sormonare; 
parente néd amico non t’ha aitare. » 110 


gr. garofani: s'intendano i chiodi di garofano; ma. ..: «ma non tanti da 
formare un gran peso» (la salma valeva quasi 3 ettolitri; di è congiuntivo, 
atu abbia»). 92. assai (gallicismo): «provi». 93. proda: «prua»; giungeti: 
appare indispensabile la correzione jungioti proposta dal Pagliaro («ti rag- 
giungo », detto dell’inseguitore metaforico una volta che il vento diventi fa- 
vorevole); a le prai: «sulla spiaggia », cioè alla meta prefissa. 94. arimem- 
brare t’ao (futuro separato): «ti ricorderò». 96. Macara se: «Almeno»; 
angosciato: «privo di sensi». 97-8. gente (anche 103): con verbo al plurale; 
corressoro, dicessono: con valore di condizionale (piuttosto che coordinati a 
cadesse); Acorri: «Soccorri». 101. fosse morto: amorissi». 102. arma (an- 
che 144 e 153): cfr. Rosa aulente, v. 12; consola: participio forte, «consola- 
ta»; pantasa: «delira». 104. traîta: «traditora », femminile della forma no- 
minativale traîto, qui in 116. 105. «Invece mitogli la vita senz’alcun biso- 
gno di ferita (colpo) ». Per il valore di ogni dopo senza cfr. i Proverbia, v. 108, 
e Uguccione, v. 38; per colpo cfr. Stefano, 1 36. 107. chissa: par valere non 
«codesta », ma (cfr. 17 e comunque 104) «questa » (si veda 160 e anche 132). 
108. « Ammetto senza obiezioni che tu perda la vita ». Circa perdici la (anche 
qui, come 50, codice /e) persone il perdoci la (ivi pure codice le) persone dei 
versi interpolati entro Rosa aulente e il muoia 0 perda la (codice sempre le) 
persone dell’altra anonima Part’'io mi cavalcava dimostrano che è una frase 
tradizionale. 109. sormonare: con assimilazione attestata nel dialetto di Ca- 
tanzaro (Pagliaro). 110. ha aitare (veramente codice ave aiatare): cfr. 94. 
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«A meve non altano amici né parenti: 


istrani’ mi so’, càrama, enfra esta bona jente. 

Or fa un anno, vìtama, che ’ntrata mi se’ [*n] mente. 
Di canno ti vististi lo maiuto, 
bella, da quello jorno so’ feruto.» 115 


«Di tanno ’namoràstiti, [tu] Iuda lo traiîto, 
como se fosse porpore, iscarlato o sciamito ? 
S'a le Va[n]gele jùrimi che mi si’ a marito, 
avere me non pòter’a esto monno: 
avanti in mare [j]it[t]Jomi al perfonno.» 120 


«Se tu nel mare giìt[(t]iti, donna cortese e fina, 
dereto mi ti mìsera per tut[t]a la marina, 
[e da] poi c’anegàs[sj]eti, trobàrati a la rena 
solo per questa cosa adimpretare: 
conteco m’ajo a[g]lgiungere a pec[c]are.» 125 


«Segnomi in Patre e ’n Filîo ed i[n] santo Mat[t]eo: 
so ca non se’ tu retico [0] figlio di giudeo, 
e cotale parabole —non udi’ dire anch’eo. 


r1t. A: ai(u)tare col dativo è anche dell’antica prosa toscana. 112. i- 
strani’ (lettura del Pagliaro): «forestiero»; dona jente: formula giullaresca 
per indicare gli ascoltatori (cfr. l’inizio dei Proverdia). 114. !o maiuto 
(per codice /ontaiuto): sorta di panno; oggi a Ragusa vale «del colore 
della biancheria mal lavata» (Piccitto). 116. Di tanno (codice Aitanto, ma 
obbliga alla correzione la corrispondenza a Di canno): «Da allora» (il tipo 
tando ‘allora’, rifatto appunto su quando, è diffuso nei dialetti meridionali); 
traîto: cfr. n. a 104. 117. porpore: il metaplasmo di declinazione si trova 
anche in toscano e in umbro; iscarlato o sciamito (0, anche in siciliano, 
samito, «velluto »): preziose stoffe orientali. 118. S(e): cfr. 82; a: «su». 
119. Ripete 9. 124. adimpretare: «compiere» (Pagliaro, che l’accosta al 
calabrese antico adinketari, moderno dinch(i)tari). 125. m'ajo aggiungere 
(per il verbo cfr. 15-6): cfr. 94 e 110. 126. santo Matteo: questa men- 
zione del presunto patrono è servita ad appoggiare ingiustificate loca- 
lizzazioni a Salerno (D’Ovidio) o addirittura a Scicli (Ugolini); o, sem- 
brando incongrua, ha dato lo spunto all’arditissima congettura di santo 
vattiu (riferito con inconsueto enjambement a so, «so per santo battesimo 1) 
del Pagliaro. Forse si vuol menzionare qui l’autore del primo Vangelo. 
127. retico: «eretico». 128. e: «eppure»; udi’ (codice udire): forse -io 
(-îu), cfr. Mazzeo di Ricco, 1 43, renderebbe meglio ragione dell’errore, 
naturalmente aiutato da dire; anch(e) o anc(0) (provenzalismo): «mai, fi- 
nora ». 
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Morta si [è] la femina a lo ’ntutto, 
pèrdeci lo saboro e lo disdotto. » 130 


«Bene lo saccio, càrama: altro non pozzo fare. 

Se quisso non arcòmplimi, làssone lo cantare. 

Fallo, mia donna, plàzzati, ché bene lo puoi fare. 
Ancora tu no m’ami, molto t'amo, 
sì m'hai preso come lo pesce a l'amo.» 135 


«Sazzo che m’ami, [e] àmoti di core paladino. 

Lévati suso e vatene, tornaci a lo matino. 

Se ciò che dico fàcemi, di bon cor t'amo e fino. 
Quisso t’[ad]imprometto sanza faglia: 
te’ la mia fede che m'hai in tua baglia.» 140 


«Per zo che dici, càrama, neiente non mi movo. 
Inanti pren[(n]i e scànnami: tolli esto cortel novo. 
Esto fatto far pòtesi inanti scalfi un uovo. 

Arcompli mi’ talento, (a]mica bella, 

ché l’arma co lo core mi si ’nfella. » 145 


«Ben sazzo, l’arma dbleti, com’omo ch’ave arsura. 
Esto fatto non pòtesi per null’altra misura: 


129. Per la punteggiatura adottata cfr. morire in tutto in tutto nella can- 
zone di Folco di Calabria, v. 41. 130. perde: 2* persona; saboro (pro- 
venzalismo, con metaplasmo di declinazione se -0 è esatto): «gusto»; 
disdotto: cfr. Ritmo Cassinese, v. 59. 132. arcompli (anche 144 e 154): da 
dichiarare come artocchi so. 134. Ancora: congiunzione. 135. Rima 
equivoca. L'immagine è identica in Percivalle Doria, canzone Amor m’ha 
priso, v. 18 («Amor m'ha preso come il pesce a l'amo»), e affine in Leo- 
nardo del Guallacca (inizio del «rintronico»), e ricorre anche nel Mare 
Amoroso, vv. 6 ss.; meno prossima quella del Pamphilus, dov’è affermata la 
possibilità della seduzione («Et piscis liquidis deprehenditur arte sub 
undis»). 136. Sazzo (anche 146): ipercorrezione (toscana ?) di saccio (131, 
in concorrenza con so 127); paladino: «nobile» (in provenzale si poté 
dire perfino rey palazin). 137. a lo matino: «domattina». 139. faglia (gal- 
licismo): «fallo». 140. baglia: «balia» 141. Per: concessivo. 143. scalfi: 
«scaldi, cuocia». 144. talento (gallicismo): «voglia» 145. (i)nfella: «rat- 
trista, incupisce » (cfr. fello in Percivalle, v. 10, e seconda redazione, v. 39). 
146. Ben sazzo: per quanto riprenda 131 e anche 136, ha già il diffuso va- 
lore parentetico, avverbiale, di «certamente»; omo ch(e): equivale al noto 
chi ‘se qualcuno, quando si’. 147. Ci s’aspetterebbe anche far, ma il pa- 
rallelismo di anafora e clausola con 143* prevale sul rigore grammaticale. 
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se non ha’ le Vangelli]e, che mo ti dico ‘Jura’, 
avere me non puoi in tua podesta; 
inanti pren[n]i e tagliami la testa.» 150 


«Le Vangelli]e, càrama? ch'io le porto in seno: 

a lo mostero présile (non ci era lo patrino). 

Sovr’esto libro jùroti —mai non ti vegno meno. 
Arcompli mi’ talento in caritate, 


ché l’arma me ne sta in sut[t]ilitate.» 155 
«Meo sire, poi juràstimi, eo tut[t]a quanta incenno. 
Sono a la tua presenz[i]a, da voi non mi difenno. 


S'eo minespreso èàjoti, merzé, a voi m’arenno. 
A lo letto ne gimo a la bon'ora, 
ché chissa cosa n’è data in ventura.» 160 


148. che mo: «affinché», calabrese moderno chimmu, pure con l’indicativo 
(Pagliaro). 151. Probabile, e per il senso e per evitare dialefe dopo 
porto, la correzione ca «qua», anche se il Contrasto non abbia attestazioni 
sicure della forma (la si è però voluta leggere in 95). 152. mostero: col 
valore di 68; patrino: «prete», più spesso nella specificazione di «confes- 
sore» (così l’adpatrini della Confessione umbra e il patrin di Bonvesin, 
Laudes 255). 154. Eco di 144. 155. suttilitate: «consunzione». 156. pot: 
congiunzione. 157-8. voî (tutto il resto è in 2* singolare): cfr. Giaco- 
mino, v.28; miinespreso (gallicismo): «disprezzato», qui forse meglio 
«maltrattato »j arenno: qui «arrendo» (cfr. 49 e SI). 


III 
POESIA CORTESE TOSCANA 
E SETTENTRIONALE 


GUITTONE D’AREZZO 


Sul secondo caposcuola della poesia italiana scarse sono le attesta- 
zioni documentarie. Nel 1285 lo si trova a Bologna per affari del 
suo ordine, quello dei «Milites Beatae Virginis Mariae», popolar- 
mente Frati Godenti. Il 7 settembre 1293, ad Arezzo, fa una 
donazione in favore di un erigendo monastero camaldolese, quello 
fiorentino degli Angioli. Se va prestata fede, come sembra legit- 
timo in questo caso, a uno storico settecentesco dei Godenti, il 
Federici, il quale avrebbe desunto la data da un necrologio bolo- 
gnese, egli sarebbe morto il 21 agosto 1294. Altre notizie si rica- 
vano dall’opera. In una lettera, la xvili, a Marzucco Scornigiani 
(«lo buon Marzucco» di Purg. vi 18), cui reclama rispettosamente 
la restituzione d’un prestito fattogli dal padre, nomina costui, 
Viva di Michele, e dice che fu camerlengo (cioè tesoriere) del 
comune di Arezzo quando Marzucco era assessore del podestà: 
ciò che accadde (Ferretti) nel 1249. Poiché Guittone ragazzetto dava 
una mano al padre («e me vedeste picciul garzone molte fiate 
servir lui in palazzo»), il Ferretti ne situa la nascita circa il 1240. 
Ma bisognerà arretrarla di qualche anno perché egli sia in grado 
di deplorare, esule volontario fuor di Toscana, fatti aretini pro- 
babilmente del 1256 (nella nostra canzone n). Della sua ascrizio- 
ne ai Godenti (ordine comunque fondato e approvato nel 1261) 
come di fatto evidentemente recente parla la canzone O carî frati 
miei, databile esattamente al 1266 per l’allusione al « Capitano d’A- 
rezzo Tarlato ». Ivi pure si dice che Guittone (l’ordine era aperto 
anche ai coniugati) aveva «bella donna e piacentera» e tre figlioli 
«picciolelli». D'altra parte (canzone Ahi, quant’ho, v. 6) la con- 
versione (poiché Guittone dichiara espressamente d’aver seguito 
i nemici di Dio) è detta avvenuta a «mezza etate». L'insieme dei 
dati sembra parlare dunque per nascita verso il 1235 ed entrata 
nell’ordine verso il 1265. 

Guittone rappresenta bene, anche per l’appartenenza a un 
ordine permeato di francescanesimo benpensante e moderato (de- 
generato presto in soverchî accomodamenti col secolo), l’agiata 
borghesia guelfa. E la sua cultura è sempre cultura civile. Al suo 
ambiente, specialmente nel secondo periodo della sua carriera 
(«Guittone» e «Frate Guittone» sono nettamente distinti, come 
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due diverse personalità, dal codice più ricco di sue scritture, il 
Rediano 9), egli fornisce i notevolissimi strumenti letterarî d’una 
poesia raziocinante e morale e d’una prosa epistolare in volgare; 
forse è lui l'inventore della ballata sacra, cioè della lauda. Buona 
parte della sua opera lo mostra in assiduo commercio con alcuni 
degli esponenti più noti (per lo più attraverso la Commedia) della 
politica guelfa, come fra molti il conte Guido Novello, il conte 
Aldobrandino da Santa Fiora, il conte Ugolino e Nino Visconti, 
fra Loderingo degli Andalò (uno dei fondatori dei bolognesi 
Godenti), Cavalcante padre di Guido Cavalcanti, Corso Donati e 
lo stesso Vicario Generale di Carlo d’Angiò (di discussa identifica- 
zione), e a fortiori coi rimatori più famosi del tempo, dal siciliano 
(a tutti gli effetti) Mazzeo di Ricco a Guido Guinizzelli, passando 
per Monte Andrea, la Compiuta Donzella, Bonagiunta, Meo Ab- 
bracciavacca, Bacciarone di messer Bacone, Onesto bolognese ecc., 
cioè quasi tutti i più eminenti fra i cosiddetti siculo-toscani ed 
emiliani, o si chiamino appunto i guittoniani. Bologna e Pisa sono, 
oltre naturalmente Arezzo e Firenze, le città con cui Guittone, 
che sembra aver viaggiato parecchio, appare in relazione più 
stretta. Non sarà un caso che il citato Rediano, il quale organizza 
proprio di séguito a Guittone, prosatore e poeta, una ricca silloge 
di rime duecentesche, sia pisano; pisano è l’unico manoscritto che 
contenga opere del solo Guittone; gli altri canzonieri dov'è co- 
piosamente incluso, lucchesi o fiorentini. Pisa, Lucca, Pistoia, 
Bologna sono con Firenze i grandi centri della moda guittoniana. 

Con poche lodevoli eccezioni, particolarmente del Torraca, i 
seguaci della critica storica, compresi quelli che per ragioni pro- 
fessionali gli hanno dedicato anni di studio, si sono accaniti contro 
il formalismo e l’espressivismo guittoniano. Senza insevire su co- 
desti mediocri posseduti da un incomposto zelo di poesia pura, 
si può ricordare quanto più equilibrato sia stato il giudizio del 
De Sanctis, che, negando a Guittone i tecnici predicati di «poeta» 
(«non è poeta, ma un sottile ragionatore in versi»; «I suoi versi 
sono non rappresentazione immediata della vita, ma sottili e inge- 
gnosi discorsi») e di «artista» («È privo di gusto e di grazia»), 
mette tuttavia in rilievo la struttura intellettuale («una mente eser- 
citata alla meditazione e al ragionamento») e l’energia morale 
(«dalla sincerità della coscienza gli viene quella forza»); o in altri 
termini lo depenna dal catalogo dei lirici veri e proprî per inclu- 
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derlo in quello dei grandi letterati. E in realtà Guittone è determi- 
nante per più di mezzo secolo di cultura italiana, compreso il Dante 
delle canzoni morali e del Convivio e, in singoli punti, della stessa 
Commedia. Petrarca nel Trionfo d’ Amore potrà respingerlo nel 
passato, obliterato dalla cultura stilnovistica; ma l’assidua deni- 
grazione compiuta da Dante, con quell’accanimento che si può 
nutrire solo verso i dittatori letterarî, era ancora un omaggio reso 
alla sua attualità. Pacato è il rilievo sul «nodo» di Guittone e dei 
guittoniani come dei Siciliani: ossia l’anteriorità alla fenomenologia 
trascendentale dei fatti interni; che però colpisce più « Guittone» 
di « Frate Guittone ». Ma più penetrante è il giudizio che lo colloca 
fra i «nunquam in vocabulis atque constructione plebescere de- 
suetos», almeno se s’interpreta nel senso d’un’espressività caricata 
e «comica», remota dalla «tragica» melodia e selezione. Lo stesso 
giudizio dà in sostanza la dedicatoria della Raccolta Aragonese, già 
assegnata al Magnifico e ora al Poliziano, dove mette insieme a 
iniziare il «novello stile» Guittone e il Guinizzelli, «l’uno e l’altro 
di filosofia ornatissimi, gravi e sentenziosi; ma quel primo alquanto 
ruvido e severo, né d’alcuno lume di eloquenzia acceso». 

Delle cinquanta canzoni e delle due centinaia e mezzo di sonetti 
conservati, cui vanno aggiunte le parti in verso delle Lettere, è qui 
data una parca scelta rappresentativa. 


I [vii] 


Àhi Deo, che dolorosa 
ragione aggio de dire, 
che per poco partire 
non fa meo cor, solo membrando d’ella! 
Tant'è fort’ e angosciosa, 5 
che certo a gran pena 
aggio tanto de lena, 
che di bocca for traga la favella; 
e tuttavia tant’ angosciosamente, 
che non mi posso già tanto penare, 10 
ch’un solo motto trare 
ne possa inter, parlando in esta via; 
ma’ che pur dir vorria, 
s'unque potesse, el nome e l’efetto 
del mal, che sì distretto 15 
m’av’a sé, che posar non posso nente. 


CANZONE con due piedi parzialmente identici (abbC, addC) e sirma 
EFfGgHheE. Ha, secondo un uso ben guittoniano, a imitazione della for- 
nada provenzale, un congedo identico alla sirma (97-103): ciò accadeva 
già nella canzone siciliana di Stefano Protonotaro, ma appunto fu pensato 
che fosse a imitazione di Guittone. (Un altro congedo di pari struttura, 
certo spurio, è nella famiglia VP, dove anche manca l’ultima stanza). 
2. dire: «cantare» (cfr., anche per la frase, Stefano Protonotaro, 1 8). 
3. partire: «spaccare». 4. membrando d(i): «a pensare a» (cfr. Notaio, 
V 17, ecc.); ella obliquo: ancora frequente nell’antica poesia toscana, non 
di necessità per sicilianismo. 5. fort(e): «crudele» (cfr. Notaio, I 11, ecc.). 
6. certo: segue dialefe, figura prosodica particolarmente cara a Guittone 
(si veda, in questa sola canzone: 14, probabilmente dopo nome; 17, dopo 
nome e dopo ave; 24, dopo morte; 56, dopo anno; 73, dopo willano; 83, 
dopo onore), spesso alterata nella tradizione manoscritta (qui per esempio 
due codici hanno fer c.). 7.lena: «fiato». 9. tuttavia: «sempre», si 
sottintenda trago la favella. 11. motto (gallicismo): «parola »; frare: nor- 
male in antico toscano l'assimilazione alla 1° coniugazione. 12. via: 
«guisa». 13. ma’ che (frequente in Guittone, cfr. 11 9 e 62, vi 8 e 82, 
XI 42): «sennonché». 14. potesse: 1* persona; nome, efetto: enunciati 
partitamente nelle due stanze successive. 15. distretto: cf. Guido delle 
Colonne, 111 27. 16. av(e): frequente sicilianismo di Guittone, qui citato 
una volta per tutte; mente: sicilianismo, cfr. Notaio, I 21, ecc. 
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Nome ave Amore: 
ahi Deo, ch'è falso nomo, 
per ingegnare l’omo 
che l’efetto di lui cred’ amoroso! 20 
Venenoso dolore 
pien di tutto spiacere, 
forsennato volere, 
morte al corpo ed a l’alma lo coso, 
ch’è ’1 suo diritto nome in veritate. 25 
Ma lo nome d’amor pot’om salvare, 
segondo che mi pare: 
amore quanto a morte vale a dire, 
e ben face amortire 
onor e prode e gioia, ove si tene. 30 
Ahi, com'è morto bene 
qual ha, sì come me, in podestate! 


Principio de l’efetto 
suo, che saver mi tolle 
e me fa tutto folle, 35 
smarruto e tracoitato malamente, 
per ch’a palese è detto 
ca eo son forsennato: 
sì son disonorato 
e tenuto noioso e dispiacente. 40 
E me e 1 meo in disamore ho, lasso, 
e amo solo lei che m’odia a morte; 
dolor più ch’altro forte 
e tormento crudele e angoscioso, 
€ spiacer sì noioso 45 


18. nomo: forma metaplastica diffusa un po’ in tutta Italia, ma che per il 
suo contrasto coi circostanti nome svela qui la sua natura di sicilianismo 
serbato in rima (il Notaio l'ha un paio di volte in rima appunto con omo, 
cfr. anche Tomaso di Sasso, vv. 20-1, passo tematicamente vicino). 19. in- 
gegnare (gallicismo): «ingannare». 24. coso: «chiamo». 25. diritto: 
«legittimo ». 26. Jo nome d'amor: «il nome ‘amore’». 28. Cfr. n. a Ca- 
valcanti, xxvII 3. 29. amortire: «estinguere». 30. prode: «l'Utile»; 
st tene (s'intende, Amore): «si afferra». 36. smarruto: per la desinenza, 
sicilianismo; tracortato: «squilibrato». 41. (0) meo: «ciò che mi ap- 
partiene », 


33 
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che par mi strugga l’alma, il corpo e ’l core, 
sento sì, che ’l tinore 
propio non porea dir: perciò me’n lasso. 


Amore, perché tanto 
se’ ver” mene crudele, so 
già son te sì fedele 
che non faccio altro mai che ’l tuo piacere? 
Ché con pietoso pianto 
e con umil mercede 
ti so’ stato a lo piede ss 
ben fa quint'anno a mercé chedere, 
adimostrando sempre il dolor meo, 
ch’è sì crudele, e la mercé sì umana: 
fera no è sì strana 
che non fosse divenuta pietosa; 60 
e tu pur d’orgogliosa 
mainera se’ ver’ me sempre restato, 
und’eo son disperato 
e dico mal, poi ben valer non veo. 


Orgoglio e villania 65 
varrea più forse in tene 
che pietanza o mercene, 


47-8. tinore propio: «definizione esatta»; me ’n lasso: «rinuncio» (cfr. No- 
taio, I 71). 50. mene: con epitesi centro-meridionale frequentissima in 
Guittone (cfr., qui stesso, tene 66 e mercene 67). 51.già: congiunzione, 
«poiché» (infatti la famiglia VP sostituisce poi); te: con valore di dativo 
(tipo frequente in Guittone, cfr. qui 103). 53-4. pianto, mercede: evidente- 
mente personificati. 56. ben fa quint'anno: «da ormai più di quattr’anni»; 
chedére (cher- la famiglia VP): con metaplasmo di coniugazione, certo su 
vedere (cfr. cheggio e affini). 57-8. adimostrando ...umana: si riferisce 
insieme a so’ stato e, come protasi, a fera... (60. Accenti di 3° e 7°. 

vero che la famiglia VP legge venuta, e di conseguenza pietosa, ma 53 
attesta pietoso e 67 pietanza, e pietà della medesima famiglia in 56, certo 
introdotto per sopprimere la dialefe, rompe l’identità con merce(de) 54 c 58. 
62. mainera: la forma del provenzalismo usata da Guittone, almeno se- 
condo il Rediano, che del resto ha riscontro, oltre che nel Nord, nella 
prosa aretina. 64. fot: congiunzione; ben: soggetto di valer, «servire»; 
veo: sicilianismo (cfr. Notaio, I1 22, ecc.). 66. fn: «su di». 
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per che voglio oramai di ciò far saggio: 
ché veggio spesse via 
per orgoglio atutare 70 
ciò che mercé chiamare 
non averea di far mai signoraggio. 
Però crudel villano enemico 
seraggio, Amor, sempre ver’ te, se vale; 
e, se non piggior male 75 
ch’eo sostegno or non posso sostenere, 
faraime adispiacere, 
mentre ch’eo vivo, quanto più porai: 
ch’eo non serò giamai 
in alcun modo tuo leale amico. 80 


O no Amor, ma morte, 
quali e quanti dei pro’ 
d'onore e di pro 
hai già partiti e parti a malo engegno! 
Ché gioi’ prometti forte, 85 
donando adesso noia; 
e se talor dài gioia, 
oh, quanto via piggior che noi’ la tegno! 
como che venta pei’ che perta a gioco 
è, segondo ciò pare. 90 
Per ch'io biasmare te deggio e laudare: 
biasmar di ciò, che miso al gioco m'hai 


68. saggio: «prova, esperimento». 69-71. «Perché vedo spesse volte (via, 
indeclinabile) essere spento dalla durezza ciò che l’invocare pietà non avreb- 
be mai potere di spegnere (far vicario)». 77. a- (con fare): cfr. Stefano 
Protonotaro, 1 10. 78. mentrech(e): «finché». 82-3. pro (in rima equivoca 
con pro’ «valenti »): cfr. prode 30. 84. partiti: «allontanati, privati»; a ma- 
lo engegno: «con malvagio inganno » (gallicismo, cfr. n. a 19). 86. donando: 
gallicismo; adesso: «sempre», il solito gallicismo; moia: naturalmente col 
valore primitivo di «fastidio, dispiacere» (affiancato, esattamente come 
gioia da gioi’, dalla forma monosillaba, cfr. 88, che riflette le transalpine 
enui 0 -oî, -ueti, ecc., beninteso maschili). 89. como che: «come»; vénta: 
«vincita»; pet’: riduzione del sicilianismo pero, «peggio », letto con trit- 
tongo; ferta (gallicismo): «perdita». 92. miso: sicilianismo (cfr. Guido 
delle Colonne, Ili 50, ecc.). 
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ov’ho perduto assai; 

e laudar che non mai vincer m'hai dato; 

perch’ averia locato 95 
lo core in te giocando, e or lo sloco. 


Amor, non me blasmar s’io t'ho blasmato, 
ma la tua fellonesca operazione: 
ché non ha già ladrone 
de che biasmi signor c’ha lui dannato, 100 
ma da sentirli grato 
se merta morte e per un membro è varco; 
com’io te de l{o] marco 
de lo mal tuo non ho grano un pesato. 


95. locato (in figura etimologica con sloco): «alloggiato». 100-1. Si noti 
in questo congedo l’identità della rima E e G, forse non «soltanto per un 
caso fortuito», come stima il Pellegrini. 102. per... : «se la cava con 
la perdita solo di un membro». 103. marco: mezza libbra, cioè sei once. 
104. grano: peso piccolissimo (‘/576 di oncia). 
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Il [xi] 


Tuttor, s'eo veglio o dormo, 
di lei pensar non campo, 
ch’ Amor en cor m’atacca. 
E tal voler ho d’èr mo, 
com’ di sappar in campo s 
o di creder a tacca. 
E bon sapemi, como 
eo n’acquistasse Como; 
ma’ che diritto n’ò, 
perch’eo non dico no 10 
di lei servir mai dì, 
dica chi vol: — Maidì! — 


Bon ho diritto [*n] somma 
s'en amar lei m’aduco 
del cor tutt'e dell’alma, 15 
perch’è di valor somma; 
e che piacer aduco, 
dat’a amor dell’alma 
che più m'ama che sé! 
Ciò dia saver, che, se 20 
torn’a suo pregio magno, 
per me onta no magn’ò, 


CANZONE di tutti settenarî, con due piedi identici (abc) e sirma in tre 
distici a rima baciata (dd, ee, 7); seguono due congedi nel metro della sir- 
ma (cfr. 1). Le rime sono tutte ricche ed equivoche (o identiche, riuscen- 
do talora difficile la distinzione, cfr. 14-7, ecc.), spesso frante (1-4, 33-4, 
35-6, ecc.) e tronche, grazie a una perizia nello «scuro » esaltata dall’autore 
(61 ss.). 1. Eco del Notaio, vr 72 (e cfr. Tomaso di Sasso, v. 12). 2. lei: 
dativo; campo: «scampo, mi libero ». 3. Amor: soggetto; atacca: «figge» 
o «lega » (in permanenza). 4. Cioè: l’amante pensa solo all’amore, non alla 
ricchezza. 6. creder a tacca: «far credito (prendendone nota mediante 
un contrassegno)». 7. E: «eppure»; don sape: «piace». 10. non dico no: 
«non mi rifiuto». II.maî dì: «in nessun momento». 12. Maîidì: inter- 
pretato come interiezione (gallicismo, «m’aiuti Dio»). 18. alma: latini- 
smo. 20. dia: «deve» (frequente in Guittone, anche nella variante pri- 
mitiva dea), propriamente «dovrebbe» (congiuntivo potenziale). 
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ché, si ben m'am’a dobbio, 
m'è al certo che dobbio. 


Om ch’ ama pregio e pò, 25 
più che legger en scola, 
Amor valeli pro: 
ché più leggero è Po 
a passar senza scola 
che lo mondo a om pro’ 30 
senza Amor, che dà 
cor e bisogno da 
sprovar valor e forzo; 
perché ciascun om, for zo 
che briga e travagli’ agia, 35 
se vale, non varrà già. 


Amor già per la gioia 
che ’nde vegna non laudo, 
quanto per lo travaglio 
ch'è per aver la gioia 40 
ch’è tal, sua par non l’audo. 
Ver’ che varria, travaglio, 
s'’eo la teness’ad agio 
ben sempre a meo agio: 
poi tutte gioie l’om'à, 45 


23. a dobbio (provenzalismo, perciò forse meglio a doblo con P): «il dop- 
pio» (s’intenda, di quanto fa attualmente: la forma elisa è il congiuntivo 
ami, quale ha B). 24. «Son certo di raddoppiare » (meglio, per la ricchezza 
della rima, ad-, con B). 26. legger: «far lezione». Il verso va riferito a 
vale. 27.-li: ripresa di Om prolettico, con precisazione della funzione 
dativale; pro (gallicismo): «molto». 28. leggero (equivoco con legger 26, 
perciò forse leggèr'): «facile». 29. scola: “barca piatta» (da scaula, veneto 
e ravennate, cfr. Purg. xxXI 96). 33. sprovar (gallicismo): «metter alla 
prova»; forzo: «forza». 34-S. ciascun: la sintassi antica ne ammette l’uso 
anche in proposizione negativa; for zo che...: «senza prima aver spe- 
rimentato difficoltà », letteralmente «senza (for, frequente in Guittone) 
ciò (in forma siciliana; L e P, toscani occidentali, hanno so, come del 
resto forso) che...» 4I1.«La quale è tale che non sento celebrarne 
l’uguale »: /(a) riprende sua par, cfr. 27. 42. «Valgo molto più (tra-va- 
Blio) di quello che varrei». 45. poi: congiunzione; gioie: monosillabo, 
se il verso è ossitono. 
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varrea, non val oma’; 
fallo grand’agio vile, 
per che tal gioi’ mal vil’è. 


Poso e travaglio mésto, 
dato e tolto a modo, so 
sempre piacere è me, 
e de ciascuno me sto 
sì bonamente a modo, 
gran pagamento è me. 
E val, sembrami, meglio, Ss 
quanto riso ver’ méglio, 
sperar ch’aver d’amica: 
ché, poi lama, né-mic'à 
ver’ che sperava averne, 
e de gran state a vern’è. 60 


Scuro saccio che par lo 
mio detto, ma’ che parlo 
a chi s’entend’ ed ame: 
ché lo ’ngegno mio dàme 
ch’ me pur provi d’onne 65 
mainera, e talento ònne. 


Move, canzone, adessa, 
vanne ’n Arezzo ad essa 
da cui tegno ed è, 
se ’n alcun ben mi do; 70 
e di’ che presto so’ 
di tornar, se vol, so. 


46. «Potrà aver valore in altre circostanze (V e B hanno un futuro), attual- 
mente no» (per l’opposizione modale cfr. 36). 48. mal: «difficilmente», 
appunto per il travaglio (39 ss.) che costa la gioia amorosa. 49. Poso: 
«pace, tranquillità»; mesto (forma non latineggiante): «misto». 50. a 
modo: press’a poco, «periodicamente». SI. me (anche 54): cfr. te, 1 Ss1. 
52. ciascuno: cioè posoe travaglio. 53.«In così perfetto equilibrio». 54. pa- 
gamento: «soddisfazione» 56. ver” meglio: «in confronto al miglio». 
58. poi: congiunzione; né-mic(a): «assolutamente nulla », cfr. Notaio, Il 53. 
59. ver' che (provenzalismo): «in confronto a quello che », e cfr. 42. 63.5’en- 
tend(a): sinonimo di ame. 64. dà: «suggerisce». 67. adessa: «sùbito » (for- 
ma, benché non unica, cfr. adesso anche in rima xII 60, caratteristica di 
Guittone, cfr. n. a Stefano Protonotaro, 1 59, e anche Pier della Vigna, ll 
26). 69. tegno edò: hanno per oggetto alcun ben. 70. mi do: «m’imbatto ». 
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III [xv] 


Gente noiosa e villana 
e malvagia e vil signoria 
e giùdici pien’ di falsia 
e guerra perigliosa e strana 
fanno me, lasso, la mia terra odiare 5 
e l’altrui forte amare: 
però me departut’ho 
d’essa e qua venuto; 
e a la fé che ’1 maggio spiacimento 
che lo meo cor sostene 10 
è quel, quando sovene 
mene d’essa, o de cosa 
che vi faccia reposa: 
tanto forte mi è contra talento. 


Certo che ben è ragione 15 
io ne sia noios’ e spiacente, 
membrar ch’agiato e manente 


CANZONE con fronte abba e sirma, mista di endecasillabi e settenarî, alla 
cui perfetta divisione in volte simmetriche osta solo la misura differente del 
primo verso (CcddE, ffggE); seguono due congedi identici alla sirma (come 
in n1). È difficile determinare la misura dei versi della fronte: se il primo è 
sempre ottonario, i tre successivi alternano in tutta la tradizione un sicuro 
novenario (2, 3, 31, ecc.) e un sicuro ottonario (73, 74, 86, 101, 115), 
per modo che, pur adottando, come s'è fatto, tra L e V la lettura novenaria 
(4 col primo e di L, 16 con io ne di L contro mi di V, 44 col che di L, ecc.), 
magari a prezzo di lezione composita (59 con ché da L ed -e di segnore 
da V), e interpretando come novenarî altri versi in grazia di copiose 
dialefi (30, 72, 87, ecc.), pare si debba accettare anche per la poesia lirica 
l'alternanza di novenario e ottonario così ovvia nella giullaresca. 2. st- 
gnoria: ghibellina. 3.falsia: «inganno» È già nei Siciliani (Federico). 
4. Quella con Cortona e Firenze del 1259 (Pellegrini), o non piuttosto 
l’altra con Guido Guerra del 1256 (Torraca)? 7. departut(o): con l’au- 
siliare avere nonostante il riflessivo, giusta un’abitudine arcaica ancor 
viva nel Sud; non sarà espresso innanzi a venuto. 8.qua: una località 
evidentemente guelfa e non toscana (cfr. 127), che potrebb’essere Bologna. 
9. maggio (dal nominativo): «maggiore»; spiacimento: «dispiacere». 
12. mene (con valore di dativo, cfr. II 51): cfr. 1 So. 13. reposa: «stanza» 
(cfr. Cielo d’Alcamo, v. 39). 16. moios(o): qui passivo, «afflitto». 17. mem- 
brar: infinito con valore di gerundio (V ha membrando), come in x11 74 e 
88 e spesso in Jacopone (2, 24, ecc.); manente (gallicismo): «ricco». 
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li è ciascun vile e fellone, 
e mesagiato e povero lo bono; 
e sì como ciascono 20 
deletta a despregiare 
altrui più ch’altro fare; 
e como envilia e odio e mal talento 
ciascun ver’ l’altro ei porta, 
e ch’amistà li è morta 25 
e moneta è ’n suo loco; 
e com’ solazzo e gioco 
li è devetato, e preso pesamento. 


Membrar noia anche me fae 
como bon uso e ragione 3° 
n’è partuto e rea condizione 
e torto e falsezza li stae; 
e che scherani e ladroni e truianti 
meglio che mercatanti 
li vede om volonteri; 35 
e com’ no li ha misteri 
om ch’en altrui o ’n sé voglia ragione, 
ma chi è lausengeri 
e sfacciato parlieri 
li ha loco assai, e quello 40 


18. li: stampato senz’accento (come in 25, 28, 32, 35, 36, 40, 61, 64, 91, 
sempre con sinalefe ove segua vocale), a indicare che si tratta di forma 
atona di lì, comparabile a ci. 19. mesagiato (francesismo): «pieno d’in- 
comodi». 20. ciascono (e cfr. catono 77): forma di L (e dell’affine Ric- 
cardiano 2533, pure pisano), mentre V ha -uno, probabilmente dell’o- 
riginale (cfr. ciascuno 137 di tutta la tradizione). È comunque spia della 
rima di è non solo con é (cfr. 121-6) ma con &, che è la cosiddetta rima 
guittoniana, già impropriamente chiamata aretina, o addirittura bolo- 
gnese. 21. deletta: col valore dell'odierno riflessivo (cfr. Ritmo Cassi- 
nese, v. 73). 23. envilia: evoluzione del latinismo invidia che si trova 
anche fuori di Toscana; mal talento (gallicismo): qui «antipatia, avver- 
sione». 24. ei (che manca in V): «gli», pleonastico (cfr. 11 27 e 41). 
28. devetato: «vietato»; preso pesamento: «adottato il fastidio». 29. fae: 
altro tipo di epitesi (il primo è studiato in n. a 1 50) frequente in Guittone 
(cfr. qui 32 e 80-1). 31.condizione: «modo di essere» (quindi rea c., 
«tristizia»). 33. truianti (o, con V, truanti): gallicismo, «malviventi». 
36. ha misteri: «occorre». 38. lausengeri (provenzalismo): «maldicente». 
39. parlieri (altro crudo gallicismo): «parlatore». 
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che mostrar se sa bello 
ed è maestro malvagio e volpone. 


Donque può l’om ben vedere 
che, se me dol tanto membrare, 
che lo vedere e ’1 toccare 45 
devia più troppo dolere: 
per ch'om non pò biasmar lo me’ partire; 
e, s’altri volme dire: 
— Om dia pena portare 
per sua parte aiutare —, so 
eo dico ch'è vertà, m’ essa ragione 
e[n] me’ part’è perdita: 
ch'eo l'ho sempre servita 
e, fomi a un sol ponto 
mestier, non m’aitò ponto, 55 
ma fomi quasi onni om d’essa fellone. 


Parte servir ni amare 

d[ev]ia, ni speziale amico; 

ché segnore ni cap’ho, dico, 

per cui dovesse restaurare; 60 
ni ’n mia spezialitate a far li aveva, 

ni la guerra voleva; 

la casa e ’1 poder ch’eo 

li avea era non meo, 

mai lo teneva dal comune in fio 65 


44-5. Caratteristica della sintassi antica è la ripetizione di che dopo l’inci- 
dentale. 49. dia (anche 139 e forse 121): cfr. li 20. 51. vertà: per la sin- 
cope, provenzalismo; mf(a): per la forma elisa, ricavabile dal messa di V, e 
ricorrente anche in 80 e 145, dove peraltro V ha ma per m’è e m'eo rispetti- 
vamente, cfr. Stefano Protonotaro, 1 41 e 111 12 e 16; ragione: «argomento ». 
52. è perdita: «ha perso valore» (perdire è regolare nell’umbro Jacopone, 
cfr. 9, s). 54-5.fomi...mestier: «la sola volta che n’ebbi di bisogno», 
in sintassi paratattica (e si noti la rima equivoca). 58. Si rilevi l’assenza 
di mon (lo stesso in 59, v 54 e ix 65), bastando alla negazione il ni della 
disgiunzione precedente. 60. restaurare (di L e del Riccardiano): «mi- 
gliorare la mia sorte» (?), attraverso il valore riflessivo (cfr. deletta 21); ma 
anche il restare di V è congruente al contesto. 61. (e)n mia spezialitate: 
«nell’ambito di ciò che mi riguardava personalmente». 65. mai: «ma» 
(così V); fio (stessa parola che feudo): «affitto ». 
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sì, che dal prence en Bare 
lo poria a men trovare; 
per ch'amo ch'el sia strutto 
com’ me struggeva al tutto, 
sì che nemico non avea più rio. 70 


Estròvi donque, perdendo 
onore, prode e plagire, 
e rater[r]Jòmi di gire 
ad aquistare gaudendo? 
No: stianvi quelli a cui la guerra piace 75 
e prode e bene face; 
tutto che, se catono, 
com’eo, potesse a bono 
partir, piccolo fosse el remanente; 
ma l’un perché non pòe 80 
e l’altro perché a cide 
istar tornali frutto, 
biasma el partire en tutto; 
ma so che ’l lauda en cor lo conoscente. 


Non creda om che paura 85 
aggia me fatto partire 
— ché siguro istar e gire 
ha più vile ch’eo tra le mura —, 
m'è ciò c’ho detto con giusta cagione; 
e se pace e ragione 90 


66. sì: «a tali condizioni», cioè «pagando così caro»; prence: Manfredi 
(re dal 1258); Bare: certo Bari (non verisimile alcuno dei Bar francesi 
orientali), intesa (esattamente come presso Cielo d'Alcamo, v. 23) quale 
città ricchissima, pertanto dalle tariffe molto elevate. 68. el: si riferirà 
al poder piuttosto che al comune. 69. struggeva: «rovinava (finanziaria- 
mente)». 70. rio: si noti il vocalismo, tenuto distinto da quello di eo e 
meo 63-4, per ottenere un’altra rima. 71. Estrò: starò («resterò»), con 
prostesi e sincope (attraverso sterò). 72. prode: cfr.1 30; plagire: provenza- 
lismo in rima siciliana (ricca, come l’altra della fronte). 73. raterròmi: «mi 
Asterrò ». ‘77. catono: «ognuno», cfr. n. a 20. 78. a bono: «per davvero». 
79. fosse (nell’apodosi condizionale, per meridionalismo): «sarebbe; 
el remanente: «ciò che resta, il numero dei non partenti» 81-2. a ciòe 
îstar: «rimanere in simili frangenti» 84. /auda: «approva»; lo cono- 
scente: «la persona intelligente». 89. m(a): cfr. n. a s1. 
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li tornasse a durare, 

sempre vorria là stare; 

ma che ciò sia non veggio, enante creo, 
languendo, megliorando 

e ’n guerigion sperando, 95 

d’essa consommamento: 

per che chi ’l partimento 

più avaccio fa, men dann’ha ’| parer meo. 


Solo però la partenza 100 
fumi crudele e noiosa, 
che la mia gioia gioiosa 
vidila in grande spiagenza, 
ché disseme piangendo: — Amore meo, 
mal vidi el giorno ch’eo 
foi de te pria vogliosa, 105 
poi ch'en sì dolorosa 
parte deggio de ciò, lasso, finire, 
ch’eo verrò forsennata, 
tanto son ben mertata 
s’eo non fior guardat’aggio 110 
desnore ni danaggio 
a met[t]erme del tutto in tuo piacere. — 


Ma, como lei dissi, bene 
el meo può pensar gran corrotto, 
poi l’amoroso desdotto 115 
de lei longiare mi convene; 
ma la ragion che detto aggio di sovra 
e lo talento e l’ovra 
ch’eo metto in agrandire 


93. enante: (provenzalismo): «anzi»; creo (sicilianismo, cfr. Stefano Pro- 
tonotaro, II 17 e 56, ecc.): «mi aspetto». 096. essa: la terra dell’inizio; 
consommamento «consunzione». 97. partimento (provenzalismo): «par- 
tenza». 98. avaccio: «presto»; ha *! = ha al. 99. però: anticipa che. 
102. -la: cfr. 24. 104. mal vidi: «vidi per mio danno, maledetto ». 107. /as- 
so: ormai interiezione, dunque indeclinabile (ma V -a). 109. mertata: 
«rimeritata». 110. «Di non aver punto (fior dopo negazione, cfr. Notaio, 
VII 42) badato a». 113./ei (anche 120 e 137): cfr. Il 2. 114. corrotto: 
«pianto». 115. desdotto (gallicismo): «piacere» (nella stessa rima già 
presso il Notaio). 116. /ongiare (gallicismo): «allontanare». 
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me per lei più servire, 120 
me fa ciò fare, e dia portar perdono: 

ché già soleva stare, 
per gran bene aquistare, 
lontan om lungiamente 
da sua donna piacente, 125 
savendo lui, ed a‘llei, forte bono. 


Va’, mia canzone, ad Arezzo, in Toscana, 
a lei ch’aucide e sana 
lo meo core sovente, 
e di’ ch’ora parvente 130 
serà como val ben nostra amistate: 
ché castel ben fornito 
e non guaire assallito 
no è tener pregiato, 
ma quel ch'è asseggiato 135 
e ha de ciò che vol gran necestate. 


E anco me di’ lei e a ciascuno 
meo caro amico e bono 
che non dia sofferire 
pena del meo partire; 140 
ma de sua rimembranza aggio dolere: 
ch’a dannaggio ed a noia 
è remesso e a croia 
gente e fello paiese; 
m’eo son certo ’n cortese, 145 
pregi’ aquistando e solazzo ed avere. 


121. dia: cfr. 49 (ma V dio). 124. lungiamente: il solito gallicismo. 
126. savendo . . . bono: cfr. 117; lui: cfr. lei 113; forte: «molto» (francese 
fort). 128-9. aucide...sovente: è il tema del Notaio, 1 11. 130. par- 
vente (provenzalismo): «evidente». 133. guaire (provenzalismo): «guari». 
134. tener: «possedimento». 135. asseggiato (gallicismo): «assediato». 
136. necestate: sincope toscana. 137-8. ciascuno: aggettivo. Per la rima 
cfr. n. a 20. 143. remesso: il francese remés (ma V ha rimaso); croia: 
cfr. Notaio, vi: 160 (nella stessa rima). 144. paiese: di L. 145. m(a): 
cfr. n. a si; cortese: s'intende, paîese. 
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IV [xix] 


Àhi lasso, or è stagion de doler tanto 
a ciascun om che ben ama Ragione, 
ch’eo meraviglio u’ trova guerigione, 
ca morto no l’ha già corrotto e pianto, 
vedendo l’alta Fior sempre granata 5 
e l’onorato antico uso romano 
ch’a certo pèr, crudel forte villano, 
s’avaccio ella no è ricoverata: 
ché l’onorata sua ricca grandezza 
e ’l1 pregio quasi è già tutto perito 10 
e lo valor e ’1 poder si desvia. 
Oh lasso, or quale dia 
fu mai tanto crudel dannaggio audito? 
Deo, com'hailo sofrito, 
deritto pèra e torto entri ’n altezza? 15 


Altezza tanta élla sfiorata Fiore 
fo, mentre ver’ se stessa era leale, 
che ritenéa modo imperiale, 
acquistando per suo alto valore 


CANZONE con piedi simmetrici (ABBA, CDDC) e sirma EFGgFfE; 
segue un congedo nel metro della sirma (cfr. 1, ecc.); le stanze sono 
rigorosamente capfinidas (altezza 15 | Altezza 16, ecc.). Per la rotta di Fi- 
renze guelfa a Montaperti (1260). 1. Ahi lasso (e cfr. 12 e 31): ormai solo 
«Ahimè» (cfr. III 107); stagion: «tempo». 3-4. trova, ha: indicativo, 
poiché per definizione, nel fatto, l'amante di Ragione è sopravvissuto; 
guerigione (anche 41): «salvezza»; morto: «ucciso»; corrotto: cfr. 111 114. 
5-7. vedendo . . . ch(e): prolessi (vedendo che ...); Fior: emblema di Fi- 
renze (il femminile è gallicismo e sicilianismo); granata: «fruttificante» 
(cfr. Notaio, I 32); uso: «tradizione», perché Firenze si considerava, co- 
me dirà Dino Compagni aprendo la sua Cronica, «ia nobile città figliuola 
di Roma»; a certo: gallicismo; crudel: neutro, «crudeltà » (per l’associa- 
zione con vwillano cfr. anche 1 73); forte: cfr. 111 126 (V ha f.e). 8. avac- 
cio: cfr. III 98; ricoverata: «salvata, ripristinata». 9. ricca (gallicismo): 
«potente». II.si desvia: «cambia strada». 12. dia: sicilianismo, cfr. 
Notaio, Iv 6, ecc. 14. -lo: prolessi della dipendente; sofrito (con desi- 
nenza analogica): «tollerato ». 15. deritto: «la giustizia»; entri ’n altezza: 
«si faccia potente». 16. élla: assimilato da en la. 17. mentre: cfr. 1 78. 
18. modo: «costume, stile». 
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provinci’ e terre, press’o lunge, mante; 20 
e sembrava che far volesse impero 
sì como Roma già fece, e leggero 
li era, c'alcun no i potea star avante. 
E ciò li stava ben certo a ragione, 
ché non se ne penava per pro tanto, 25 
como per ritener giustizi’ e poso; 
e poi folli amoroso 
de fare ciò, si trasse avante tanto, 
ch'al mondo no ha canto 
u’ non sonasse il pregio del Leone. 30 


Leone, lasso, or no è, ch’eo li veo 
tratto l’onghie e li denti e lo valore, 
e ’l] gran lignaggio suo mort’a dolore, 
ed en crudel pregio[n] mis’ a gran reo. 
E ciò li ha fatto chi? Quelli che sono 35 
de la schiatta gentil sua stratti e nati, 
che fun per lui cresciuti e avanzati 
sovra tutti altri, e collocati a bono; 
e per la grande altezza ove li mise 
ennantîr sì, che ’1 piagàr quasi a morte; 40 
ma Deo di guerigion feceli dono, 
ed el fe’ lor perdono; 
e anche el refedier poi, ma fu forte 
e perdonò lor morte: 
or hanno lui e soie membre conquise. 45 


20. mante (gallicismo, anche 76): «parecchie» (cfr. Rinaldo, v. 14, ecc.). 
22. leggero: cfr. 11 28. 23. (anche 50, 62 e 85): «gli» (e cfr. 70). 26. ri- 
tener: « mantenere »; poso: cfr. 11 49. 27.«E poiché le piacque ». 28. trasse: 
«portò, spinse». 29. ka: «è» (così V). 30. sonasse: «si celebrasse»; Leo- 
ne: quello araldico di Firenze, il Marzocco. 31. veo: cfr. 164. 32. tratto: 
non accordato (‘neutro’). 33-4. mort(0): «ucciso»; a: entrambi modali; 
mis(o) (anche 52 e 79): cfr. 1 92; reo: neutro, «reità». 36. stratti: «di- 
scesi». 37. per: agente. 38. tutti: esclude l’articolo; a dono: «in posi- 
zione di potenza». 4o. ennantîr: «salirono». Allusione alla prima cac- 
ciata dei guelfi (1248). 42. Allusione alla pace fra le parti del gennaio 
1251. 43.refedier: «ferirono di nuovo». Allusione alla congiura ghibelli- 
na del 1258. 44. «E li risparmiò». 45. sore: con trittongo; membre: con 
la desinenza del plurale femminile, dall’articolo (in L, V -a); conquise: 
«sconfitte» (e cfr. 97). 
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Conquis’è l'alto Comun fiorentino, 
e col senese in tal modo ha cangiato, 
che tutta l’onta e ’l danno che dato 
li ha sempre, como sa ciascun latino, 
li rende, e i tolle il pro e l’onor tutto: so 
ché Montalcino av’abattuto a forza, 
Montepulciano miso en sua forza, 
e de Maremma ha la cervia e ’l frutto; 
Sangimignan, Pog[gliboniz' e Colle 
e Volterra e ’1 paiese a suo tene; 55 
e la campana, le ’nsegne e li arnesi 
e li onor tutti presi 
ave con ciò che seco avea di bene. 
E tutto ciò li avene 
per quella schiatta che più ch’altra è folle. 60 


Foll’è chi fugge il suo prode e cher danno, 
e l’onor suo fa che vergogna i torna, 
e di bona libertà, ove soggiorna 
a gran piacer, s'aduce a suo gran danno 
sotto signoria fella e malvagia, 65 
e suo signor fa suo grand’ enemico. 
A voi che siete ora in Fiorenza dico, 
che ciò ch'è divenuto, par, v’adagia; 
e poi che li Alamanni in casa avete, 
servite‘i bene, e faitevo mostrare 70 


47. cangiato: «scambiato le parti». 49. ciascun: cfr. nt 137; latino: «ita- 
liano». SI. Montalcino: a sud di Siena, verso l’Amiata (l’abbattimento 
delle sue mura è ancora ricordato in 83). Si noti la rima equivoca, che qui 
più esattamente è lo stesso vocabolo in sintagmi diversi (così 61-4). 53. fa 
cervia (cervio è tipica forma toscana, rimasta, attraverso la variante cerbio, 
in cerbiatto): tributo simbolico versato dai conti di Santa Fiora. 54. Pog- 
giboniz(i): Poggibonsi; Colle: di Vai d’Elsa. 55. paiese (come 11 144): 
«contado » (così 82); a: «come». 56. campana: di guerra, la Martinella. 
57. onor: «arredi». 58. seco avea: «c’era insieme». 61-2. prode (cfr. 1 30, 
ecc.), onor: ripresa di 50; cher: «cerca»; torna: notevole l’indicativo 
(cfr. 3-4). 63. soggiorna: con la sfumatura di godimento che diventa esclu- 
siva nel Nord (so-, sezornar ‘godere’). Accenti (se non va ammessa la forma 
nominativale libèrta) di 3* e 7%, come 1 60, ciò che postulerà la lettura u' 
(cfr. 3). 64.s’aduce:cfr.11 14. 65. Cfr. 1112. 68. divenuto: «avvenuto»; 
adagia (francesismo): «piace». ‘70.faite: di L; -vo (di L): cfr. n. al 
Notaio, 1 1. 
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le spade lor, con che v’han fesso i visi, 

padri e figliuoli aucisi; 

e piacemi che lor dobiate dare, 

perch’ebber en ciò fare 

fatica assai, de vostre gran monete. 75 


Monete mante e gran gioi’ presentate 
ai Conti e a li Uberti e alli altri tutti 
ch’a tanto grande onor v’hano condutti, 
che miso v’hano Sena in podestate; 
Pistoia e Colle e Volterra fanno ora 80 
guardar vostre castella a loro spese; 
e ’1 Conte Rosso ha Maremma e ’1 paiese, 
Montalcin sta sigur senza le mura; 
de Ripafratta temor ha ’l pisano, 
e "1 perogin che ’l lago no i tolliate, 85 
e Roma vol con voi far compagnia. 
Onor e segnoria 
adunque par e che ben tutto abbiate: 
ciò che desiavate 
potete far, cioè re del toscano. 90 


Baron lombardi e romani e pugliesi 
e toschi e romagnuoli e marchigiani, 
Fiorenza, fior che sempre rinovella, 
a sua corte v’apella, 
che fare vol de sé rei dei Toscani, 95 
dapoi che li Alamani 
ave conquisi per forza e i Senesi. 


75. de: partitivo; gran (anche 76): «in gran quantità». ‘76. presentate: 
«offrite in dono». 77. Conti: Guidi. 82. Conte Rosso: Aldobrandino dei 
conti di Soana (Sovana presso Sorano, nell'alto Grossetano), menzionato, 
conforme al contesto di queste stanze finali, ironicamente come guelfo. 
84. de: «per»; Ripafratta: castello vicinissimo a Pisa (presso San Giulia- 
no), già dai Fiorentini tolto ai Pisani e dato ai Lucchesi (1254). 85. lago: 
Trasimeno, allora detto lago di Perugia. 86. compagnia: «alleanza». 
90. del toscano (neutro): «della Toscana». 91. lombardi: naturalmente 
«settentrionali»; pugliesi: «meridionali del continente». 93. rinovella: 
valore di riflessivo. 95. rei (di L): non ridotto a re. «Rei de’ Toscani co- 
ronando vostro leone», ha anche, fra ì molti riscontri, la lettera (x1v) agli 
«Infatuati miseri Fiorentini». Sarà forma pisana. 


14 
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V [xx] 


Ahi lasso, che li boni e li malvagi 
omini tutti hano preso acordanza 
di mettere le donne in despregianza; 
e ciò più ch’altro far par che lor agi. 
Per che mal aggia el ben tutto e l’onore 5 
che fatto han lor, poi n’han merto sì bello; 
m’eo sarò lor ribello 
e prenderò solo la defensione, 
e aproverò falso lor sermone, 
e le donne bone in opera e in fede; 10 
ma voglio che di ciò grazi’ e mercede 
rendano voi, gioia gioiosa, Amore. 


Non per ragion, ma per malvagia usanza, 
sovra le donne ha preso om signoria, 
ponendole ’n dispregio e ’n villania 15 
ciò ch’a sé cortesia pon’ e orranza. 
Ahi, che villan giudicio e che fallace! 
ch’a Deo e a ragione è om tenuto, 
e per ciascun statuto, 
sì come donna, a guardar de fallire: 20 
e tanto avante più quanto è più sire 
e maggiormente ha saggia oppenione. 
Adonque avemo a veder per ragione 
qual più se guarda: quel blasmar men face. 


CANZONE con fronte indivisa (ABBA) e sirma pure (CDdEEFFC); due 
congedi nel metro della sirma (cfr. II e III), più uno in quello degli ultimi 
tre versi (FFC) e con C del primo congedo (che però in V è secondo). 
1. Cfr. iv 1. 4. agi: cfr. adagia iv 68. 6. han: s'intende, le donne; poi: 
congiunzione; merto: «ricompensa». 7. m(a) eliso (di L, gli altri codici 
ma): cfr. n. a In S1. 8. defensione: «difesa», in senso avvocatesco. 9. a- 
proverò (di V e P): «proverò». 12. voi: dativo (cfr. te 1 51, lei 11 2, lui In 
126); gioia gioiosa (cfr. infatti tI ror): l'amata, in cui grazia (102-3) il 
poeta si fa campione di tutte le donne. 15.ponendo (anche 16): «ap- 
ponendo»; -le: ma sarà da leggere -lo «loro» del toscano meridionale. 
16. orranza (provenzalismo in fonetica toscana): «onore». 19. statuto: 
«legge». 22. saggia oppenione: «fama di savio». 24. se guarda: «sorveglia 
la propria condotta»; blasmar men face: «è meno degno di biasimo». 
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Embola, robba, aucide, arde o desface, 25 
periura, enganna, trade o falsa tanto 
donna quant'om? non già, ma quasi santo 
e ’1 fatto so, ver’ ch'è quel d’om fallace. 
Carnal talento è ’n loro d’un podere, 
al qual, savem, donna meglio contende; 30 
e s'el già la sorprende 
perché lei ne sia port’o prego o pregio, 
ma chi ’l porge, in fallir dobra'i dispregio; 
e qual armito è quel che se tenesse 
s'una plagente donna el richedesse 35 
com’om fa lei, de quanto el sa valere? 


Iulio Cesar non penò tempo tanto, 

né tanto mise tutto ’1 suo valore 

a conquistar del mondo esser signore, 

talor non faccia in donna om altretanto; 40 
e tal è che non mai venta dovene. 

Poi più savere e forza en l’om si trova, 

perché non sì ben prova? 

Non vol, ma falla e fa donna fallare: 

adonque che diritto ha ’n lei biasmare? 45 

Già non è meraviglia qual s’arende, 

ma qual s’aiuta e (qual se] defende, 

poi d’entro e de for tanto assalto tene. 


25. Embola: «ruba»; robba: «rapina»; desface: sinonimo di aucide. 
26. periura: «spergiura» (forma di P); trade: non incoativo (latinismo). 
28. fatto: qui «comportamento, indole»; ver’ ch(e): cfr. 11 59. 29. (e)n: 
cfr. 1 66; un: «il medesimo», 30. contende: «resiste». 31. sorprende: 
«coglie di sorpresa». 32. lei: cfr. 1 2; pregio (in binomio allitterante e 
in rima derivativa): «dono». 33. chi...t (per cui cfr. iv 23, ecc.): cfr. 
II 27; dobra: «raddoppia» (cfr. Il 24). 34. armito (forma di V): «ere- 
mita»; tenesse: «asterrebbe» (cfr. III 79). 35. plagente: fossile epiteto 
provenzale ( plazen); richedesse: d'amore. 36.fa: vicario; de...:«quan- 
to sa e può». 39. esser: dipende da conquistar. 40.tin: «verso»; altre- 
tanto: la forma primitiva (ALITER-), poi modificata quando s’interpretò -e 
come ET. 4I., vénta: «vinta». 42. Poî: congiunzione. 43. ben prova: «fa 
buona prova». 46-7. qual: «se una». Per l’indicativo dopo è meraviglia 
cfr. 1v 3-4. 48. pot: congiunzione. 
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Quant'è più ch’om d’amore a ’nformar fera, 
più feramente il ten poi l’ha fermato, so 
como ferro ch’è più duro tagliato 
e ten la taglia poi meglio che cera; 
l’onor suo torna ad onta e ’1 prode a danno, 
sé ned amico né Dio guarda fiore 
a seguir bene Amore; 55 
e om non mett’ a ciò tanto coranza, 
tutto ragion non sia, s’el tene amanza, 
e no ’nd’è un d’amor tanto corale, 
che ’nver’ sua donna stia ferm’ e leale; 
ma donna pur trov’om for tutto inganno. 60 


Male san dir, ma non già devisare, 
ché Deo, che mosse Sé sempre a ragione, 
de limo terre l’om fece e formòne, 
e la donna dell’om, siccome appare; 
adonqu’è troppo più naturalmente 65 
gentil cosa che l’omo e meglio è nata, 
e più sembra ch’amata 
ella fosse da Dio nostro signore; 
e maggiormente più feceli onore 
che non per om, ma per donna, salvare 70 
ne volle veramente ed a Sé trare; 
e ciò non fu senza ragion neente. 


Vale per sé: nent'ho detto a sembrante; 
apresso val ché fa l’omo valere: 


49. (1)nformar: «ricevere la forma»; fera: «restia», inserita nella serie 
allitterante di feramente («energicamente »), fermato («fissato »), ferro. 
50. poi: «dopo che». 51.tagliato:«datagliare». 52./ataglia:«l’intaglio». 
53. torna: «muta»; frode: cfr. 1 30, ecc. 54. fiore: cfr. n 110 (con lo 
stesso verbo). Per la negazione cfr. Ill 58-9. 56. e: avversativo; co- 
ranza: (per cu-): «sollecitudine». 57. tutto: «tuttoché»; amanza (pro- 
venzalismo): «amore». 58. corale (provenzalismo): «sincero». 60. pur: 
«sempre»; for (anche 78): cfr. 11 34. 61. devisare: «ragionare, dimostra- 
re». 63. de limo terre: citazione di Genesi, 2, 7; fece e formòne (per l'e- 
pitesi cfr. I 50): sdoppiamento, per medievale inferpretatio, del formavit 
biblico. 66. gentil cosa: «creatura nobile». 70. donna: Maria. 71. trare: 
cfr. I. 11. ‘72. neente: «affatto» (ma per la corrispondenza con 73 torna 
meglio il già nente di L, cfr. 1 16). ‘73. «Ha valore di per sé, tale che mi 
sembra (provenzale a semblan, cfr. anche Stefano Protonotaro, I 22) di 
non aver detto nulla». 74. apresso: «in secondo luogo». 
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ché ’ngegno, forzo, ardimento, podere 75 
e cor de tutto ben mettere avante 
donali donna en su’ amorosa spera; 
for che el non saveria quasi altro fare 
che dormire e mangiare. 
Adonque il senno e lo valor c'ha l’omo 80 
da la donna tener lo dea, sì como 
ten lo scolar dal so maestro l’arte; 
ed ella quanto face a mala parte 
dall’om tener lo pò simel mainera. 


Prova altra no ’nde fo di ciò c'ho detto, 85 
ma miri ben ciascuno se ver dico, 
ché già no me desdico . 
de starne a confession d’omo leale; 
e partase d’usar sì villan male 
solo cui villania par e menzogna: 90 
ché ’1 remanente trar de sua vergogna 
non sirà tal ch’io già n’aggia deletto. 


Gentil mia donna, fosse in voi tesoro 
quanto v'è senno en cor, la più valente 
fora ver’ voi neente; ‘ 95 
e sed eo pur per reina vi tegno, 
e’ vi corona onor com’altra regno: 
ché tanto è ’n voi di ben tutt’ abondanza, 
che viso m’è, Amor, che la mancanza 
d’ogni altra prenda in voi assai restoro. 100 


Ad Arezzo la mia vera canzone 
mando, Amore, a voi, per cui campione 
e servo de tutt’altre esser prometto. 


75. forzo: cfr., in rima, Il 33. 77. spera: «speranza» (cfr. Pier della Vigna, 
I 24, ecc.). 81. dea: cfr. 11 20. 83.a mala parte: «nel male». 84. simel 
mainera: avverbio, con mainera surrogato a mente. 87-8. «Non mi ri- 
fiuto di sottopormi al verdetto d'un uomo leale». 90. cui: «colui al quale ». 
91. (0) remanente: «gli altri» (cfr. II 79). 92. sirà (di L): normale in 
aretino-umbro. 95. ver’: cfr. 28. 96. pur: «a ogni modo». 99-100. viso 
m'è (gallicismo): «mi pare»; /a mancanza d’ogni altra: «ciò che in qual- 
siasi altra sarebbe una mancanza » (quella di ricchezza, 93); assai ristoro: 
«compenso sufficiente ». 
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VI (xxv] 


Ora parrà s’eo saverò cantare 
e s'eo varrò quanto valer già soglio, 
poi che del tutto Amor fug[g]h' e disvoglio, 
e più che cosa mai forte mi spare: 
ch’a om tenuto saggio audo contare s 
che trovare — non sa né valer punto 
omo d’Amor non punto; 
ma’ che digiunto — da vertà mi pare, 
se lo pensare — a lo parlare — sembra, 
ché ’n tutte parte ove distringe Amore 10 
regge follore — in loco di savere: 
donque como valere 
pò, né piacer — di guisa alcuna fiore, 
poi dal Fattor — d’ogni valor — disembra 
e al contrar d’ogni mainer’ asembra? 15 


Ma chi cantare vole e valer bene, 
in suo legno a nochier Diritto pone 
e orrato Saver mette al timone, 
Dio fa sua stella, e *n ver Lausor sua spene: 
ché grande onor né gran bene no è stato 20 


CANZONE con fronte indivisa (ABBA, come v, cfr. anche 111) e sirma, 
contesta di rime interne, simmetricamente divisa fuor dell’ultimo verso 
(C(c4)Dd(ds)C(csX(cs)E, F(f5/4)Gg(e5)F(f5)(f5/4)E, E). Il bisticcio can- 
tare 1 | contare 5 produce, nella sola prima stanza, l’identità delle rime A 
e C. Un congedo nel metro della sirma (cfr. 1, Iv, ecc.). 1. Riecheggia 
l’inizio di Jacopo Mostacci A pena pare ch'io saccia cantare. 2. soglio: 
con valore d'imperfetto (cfr. Giacomino Pugliese, v. 10, ecc.). 4. forte 
(anche 50): avverbio, cfr. II11 126; spare: «riesce odioso». 5. audo contare: 
per la formula cfr. Mazzeo di Ricco, 1 43. Forse si allude (Pellizzari) a un 
passo di Gaucelm Faidit. 6. trovare: «poetare». Si noti la rima equivo- 
ca (punto). 8. digiunto: «lontano»; vertà: sincope richiesta dal metro, 
cfr. INI SI. 9.«Se pensiero (amoroso) e parola (poetica) concordano». 
Rima derivativa. 11.regge: «è re»; follore (provenzalismo); «follia». 
13. fiore: cfr. II 110 e V 54, ma qui indeterminato. 14. fpoî: congiun- 
zione; disembra: «diverge radicalmente». 15. al contrar: al demonio; 
asembra: «assomiglia». 17. a: cfr. IV 55; Diritto: cfr. Iv 15. 18. orra- 
to (contro 44 e 86, e cfr. 58): cfr. orranza v 16. 19. ver Lausor (proven- 
zalismo, cfr. 36): quella che poi sarà detta «verace loda»; speme: sottin- 
teso è. 
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acquistato — carnal voglia seguendo, 

ma promente valendo 

e astenendo — a vizi’ e a peccato; 

unde ’l sennato — apparecchiato — ognora 

de core tutto e di poder dea stare 25 
d’avanzare — lo suo stato ad onore 

no schifando labore: 

ché già riccor — non dona altrui posare, 

ma ’l fa ’lungiare, — e ben pugnare — onora; 

ma tuttavia lo ’ntenda altri a misora. 30 


Voglia in altrui ciascun ciò che ’n sé chere, 
non creda pro d’altrui dannaggio trare, 
ché pro non può ciò ch’onor tolle dare, 
né dà onor cosa u’ grazia e amor pére; 
e grave ciò ch’è preso a disinore 35 
a lausore — dispeso esser poria. 
Ma non viver credria 
senza falsia — fell’ om, ma via maggiore 
for’a plusor — giusto di cor — provato: 
ché più onta che mort’ è da dottare, 4 
e portar — disragion più che dannaggio; 
ché bella morte om saggio 
dea di coraggio — più che vita amare, 
ché non per star, — ma per passare, — onrato 
dea credere ciascun d’esser creato. 45 


22. promente: «da prodi». 23.a: è la preposizione latina (forse l’intero 
emistichio era latino, e almeno era ambiguo tra latino e volgare). 24. sen- 
nato: cfr. Ritmo Laurenziano, v. 1. 25. dea (anche 43 e 45): cfr. 11 20; 
stare: «essere», in aspetto durativo (cfr. più nettamente 44). 26. ad: 
modale. 27. /abore: latinismo. 28. riccor (provenzalismo): «ricchezza» 
(oggetto); altrui: impersonale (non ha rappresentazione nella lingua mo- 
derna); posare: «il riposo, l'inerzia» (soggetto). 29. (a)lungiare (galli- 
cismo): cfr. 111 116; den pugnare: «l’attività». 30. altri: cfr. 28 (si rende- 
rebbe con «si»v); a: modale; misora: cfr. avvertenza a II 20. 31. chere: 
cfr. iv 61. 32.trare:cfr.111. 33.pro: oggetto (ciò soggetto). 35-6. gra- 
ve: «difficilmente» (provenzale greu); a: entrambi modali; disinore: cfr. 
inorare (Tomaso di Sasso, v. 59); dispeso: «consumato, usato». 38-9. fal- 
sla: cfr. 1 3; ma...: «eppure da più gente (plusor, gallicismo) il giusto 
di cuore sarebbe provato essere ben più grande». 40. dottare: cfr. No- 
taio, XIV, 4, 3. 41. portar (cfr. anche 66): «avere»; disragion (gallicismo): 
«torto». 43. dî coraggio: «di cuore, sinceramente». 
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In vita more, e sempre in morte vive, 
omo fellon ch'è di ragion nemico; 
credendo venir ricco, ven mendico, 
ché non già cupid’ om pot’ esser dive: 
ch’adessa forte più cresce vaghezza so 
e gravezza — u’ più cresce tesoro. 
Non manti acquistan l’oro, 
ma l’oro loro; — e i più di gentilezza 
e di richezza — e di bellezza — han danno. 
Ma chi richezza dispregi’ è manente, 55 
e chi gente — dannaggio e pro sostene 
e dubitanza e spene 
e si conten — de poco orrevelmente 
e saggiamente — in sé consente — affanno, 
segondo vol ragione e’ tempi dànno. 60 


Onne cosa fu solo all’om creata, 
e l’om no a dormir né a mangiare, 
ma solamente a drittura operare, 
e fu descrezion lui però data. 
Natura, Dio, ragion scritta e comune, 65 
reprension — fuggir, pregio portare 
ne comanda; ischifare 
vizii, e usar — via de vertù n’empone, 
onne cagione — e condizion — remossa. 
Ma se legge né Dio no l’emponesse, 70 
né rendesse — qui merto in nulla guisa 
né poi l’alm’ è divisa, 
m'è pur avisa — che ciascun dovesse 


49. dive: latinismo. 50. adessa: cfr. 11 67, ma qui «sempre»; vaghezza: 
«voglia». 52. manti: cfr. Iv 20. Si noti la rima equivoca. 55. manente: 
cfr. 111 17. 56-7. «E chi reagisce nobilmente al danno come al vantaggio, 
all’aspettazione di male come a quella del bene.» 58. conten: «contenta». 
59. consente: «ammette, riceve». 64. lui: cfr. INI 126; però: «a questo 
fine». 65.ragion...: «filosofia e buonsenso». 69. cagione: «pretesto »; 
condizioni: «riserva». ‘70. se: «se anche»; né: normale in Guittone l’as- 
senza del primo. 71. qui: «in questa vita». 72. «Né nell’altra vita». 
73.è (...)avisa: cfr. viso(...)èv 99 (la desinenza si spiegherà con l’al- 
ternanza di -o, -a nei sostantivi, in parte deverbali, quali forzo, (ri)poso, 
travaglio, o anche in adesso); dovesse: cfr. 111 79, ecc. 
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quanto potesse — far che stesse — in possa 
onni cosa che per ragion è mossa. 75 


Ahi, come vale me poco mostranza! 
ché ’gnoranza — non da ben far ne tolle, 
quanto talento folle; 
e mai ne ’nvolle — a ciò malvagia usanza, 
ché più fallanza — è che leanza — astata. 80 
No è ’l1 mal più che ’l bene a far leggero; 
ma’ che fero — lo ben tanto ne pare 
solo per disusare 
e per portar — nel contrar disidero: 
u’ ben mainero — e volontero — agrata, 85 
usarl’ aduce in allegrezza onrata. 


74. stesse în possa: «vigesse, avesse il sopravvento». 75. fer: agente. 
76. me: cfr. te 1 s1, ecc.; mostranza (già siciliano, ma con altro valore): 
«l'insegnamento » (che ha presa piuttosto sull’intelletto che sulla volontà). 
77. tolle: «distoglie ». ‘78. talento folle: «voglia sregolata». 79. mai: «più» 
(come ha V); (e)nvolle: «travolge, trascina». 80. astata: «astuta». 81. leg- 
gero: cfr. 11 28. 82. fero: «increscioso» 83. disusare: «mancanza d’abi- 
tudine ». 84. «E perché si suol desiderare il contrario (il male)». 85. mai- 
nero (gallicismo): «(è) domestico»; agrata: «torna gradito» 86. aduce: 
per în cfr. Il 14. 
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VII [xxviii] 


O tu, de nome Amor, guerra de fatto, 
segondo 1 toi cortesi eo villaneggio, 
ma segondo ragion cortesia veggio 
s’eo blasmo te, o chi tec’ ha contratto. 
Per che seguo ragion, non lecciaria, 5 
und’ho già mante via 
portato in loco di gran ver menzogna 
ed in loco d’onor propia vergogna, 
in loco di saver rabbi’ e follia; 
or torno de resia 10 
in dritta ed in verace oppinione: 
e, se mostranza di viva ragione 
valer potesse ai guerrer ditti amanti, 
credo varraggio lor, ché ’n modi manti 
demosterrò la lor condizion rea. 15 


Peggio che guerra, Amor, omo te lauda, 
tal perché fort’ hailo ’ngegnato tanto 
ch’ello te crede dio potente e santo, 
e tal però ch’altrui ingegna e frauda. 
Lo vil pro’, parladore lo nisciente 20 


CANZONE con fronte indivisa (ABBA, come v e vi, cfr. anche 111) e sir- 
ma, pure indivisa, contesta delle solite rime baciate (CcCDDEeFFGGE). 
Nella sola prima stanza (cfr. quanto accade in vi) si ha identità di C ed E. 
Un congedo identico alla sirma (cfr. 1, ecc.), cui ne segue uno (cfr. quanto 
accade in v) sulla misura degli ultimi sette versi (EeFFGGE). Vanno segna- 
late (a parte 15, che può leggersi ria) le rime siciliane di 41-2 e 54-60. 
Nei primi versi d’ogni stanza s’alternano guerra e peggio che guerra. 
La canzone si oppone, con citazioni anche letterali (specialmente 20-3, non- 
ché 1-2, 31-2), a quella di Aimeric de Pegulhan Cel qui s’iraîs ni guerrej' ab 
Amor (Pellizzari), in cui identico è lo schema della fronte. 1. Sul nome cfr. 
1, v. 14 e seconda stanza. 2. i toi cortesi: «quelli che si attengono alla tua 
cortesia »; villaneggio (provenzalismo): «mi comporto da villano ». 3-4. Il 
tema di Inf. xxXxIIl 150. — contratto: «commercio ». 5. lecciaria (francesi- 
smo): «malcostume». 6. urnd(e): «per colpa della quale»; mante (anche 
14 e 41): cfr. IV 20; via: cfr. 1 69 (spesse via, come qui ha V). 8. propia: 
«in persona». 12. mostranza: cfr. vi 76. 13. valer (anche 14): «giovare»; 
guerrer: per quanto detto in 1. 15. demosterrò: metatesi ben toscana per 
dimostrerò (di V e P). 17-9. tal (...) tal (...): «chi... chi...»; forte: 
cfr. vi 4; (1)ngegnato, ingegna: cfr. 119. 20. nisciente (anche 31): «scioc- 
co» (neci in Aimeric). 
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e lo scarso mettente 

e leial lo truiante e ’1 folle saggio 

dicon che fai, e palese ’1 selvaggio; 

ma chi ben sente, el contrar vede aperto. 

E, se fuss’esso certo, 25 
onta gli è, perché foll’è la cagione, 

perché non misur’ha ei né ragione; 

e s’ei fusse ch’al ben far non soggiorna, 

ma parte Amor, partendo onta li torna, 

ché, fallendo ben far, pregio è diserto. 30 


Dicon anche di te, guerra, nescienti 
che ben li è troppo, e s'è mal, sì n’è bono: 
ciò che non per ragion defender pòno, 
ma fai lor sì parer, tant’haili venti. 
Ché ’! principio n’è reo: ch’attende e brama 35 
ciò che maggiormente ama; 
mangiar, dormir, posar non può, pensando 
pur di veder lei che lo stringe amando; 
e ’1 mezzo è reo, ch’adessa el fa geloso; 
afamat’ e bramoso 40 
sta manti giorni, e poi pascesi un’ora 
u pogo u troppo in angostia e in paura; 
e se bon fusse el primo, el mezzo e tutto, 
la fine è pur rea: per che, destrutto 
principio e mezzo, reo te solo coso. 45 


Peggio che guerra, via reo se’ più ch’'omo: 
ché l’omo perde in te discrezione 


21.«E l’avaro (escars in Aimeric) generoso». 22. (tutto da Aimeric) 
truiante: cfr. 111 33. 23. palese: «aperto»; selvaggio: «misantropo». 
25. se: cfr. vi 70. 26. gli:al vile, allo sciocco, all’avaro, ecc. 28. soggior- 
na: «si acqueta, trova piacere» (cfr. anche 1v 63). 29. parte: «congeda»; 
partendo: serve da soggetto, dunque con funzione d’infinito, «quel conge- 
darlo ». 30. «Poiché, mancando positivamente il bene, non si può vera- 
mente realizzare il valore». 32. li: cfr. 111 18; troppo: «in sovrabbon- 
danza»; n'è bono: «ne viene un bene», 33. fàrno: risponde a fònno del 
fiorentino (cfr. hano fuor di rima 1v 78). 34. venti: cfr. v 41. 35. attende 
ecc.: soggetto sottinteso, l'amante. 38. di: «come». 39. adessa: cfr. VI 
So. 42.u: «o» (pisano?). 45. solo: determina reo; coso (L cuso): cfr. 
1 24. 46.0mo: con valore pronominale, «nessuno», così da poter fare 
rima equivoca con «uomo». 
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e la razionale operazione, 
per che non poi tra gli animali è omo; 
ch’el mesconosce Dio, e crede e chiama so 
sol dio la donna ch’ama; 
con magna gioia el suo strugge, e li pare 
ricco conquisto e onorato fare, 
consummar sé, che men pote e men vive; 
e gire ove receve 55 
morte, talor sembra‘i tornar più verde. 
Adonque Dio, onor, pro e sé perde; 
e, poi perduto ha ciò, perd’ ogni amico: 
procaccia che? ch’un denaio falso, dico, 
chi l’avesse, faria’l forte più dive. 60 


O ver destruggitor, guerra mortale, 
nato di quello unde mal tutto vene, 
como s’apprende il tuo laccio, e sì tene! 
Che grave forzo e saver contra i vale? 
Ché Sanson decedesti e Salamone; 65 
ma lor non-defensione, 
ahi, che grand’ onor porge a chi defende! 
Donque miri om che reo mal di te scende, 
e pensi ben lo valor de la cosa 
che gli è tanto amorosa: 70 
ché schifo e conoscente omo dovria 
volere desmembrato essere pria; 


53. conquisto: «conquista». 54. che: relativo consecutivo. 55.gire: cfr. 
n. a membrar 11 17. 56.t (anche 64): cfr. Iv 23; verde: «fresco». 
58. poi: congiunzione. 59. procaccia che?: «che ci guadagna? »; denaio: 
con trittongo. 60. forte: cfr. vr 4; dive: cfr. v1 49. 62. quello: cfr. vi 15. 
63. apprende; «afferra»; tene: «mantiene». 64. grave: determina forzo 
(per cui cfr. II 33). 65. decedesti: «ingannasti» (su deceduto, ricavato dal 
francese decéu, participio di degoivre); Salamone: il quale per amore delle 
donne straniere si diede in vecchiaia all’idolatria (111 Reg., xi), così che si 
poté inferire «Per femena danato è Salamone» (in un sonetto trecentesco, 
AR xx11 293). Comunque, l’esempio di Salomone è, con quello di Sansone 
tradito da Dalila ai Filistei, fra i più ovvî della letteratura misogina me- 
dievale, cfr. anche la strana formulazione nei Proverbia, v. 90. 66. non- 
defensione (composto di gusto provenzale, nella tradizione che risale a Mar- 
cabru): «mancata resistenza (ad Amore)». 68. che: «quanto». 70. amo- 
rosa: cfr. IV 27. 71. schifo: «schifiltoso»; conoscente: cfr. 111 84. 
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ch’è però tanto mal per te bailito, 
che peggio val che morto om vivo aunito, 
e morto onrato mei’ ch’en vita posa. 75 


Peggio che guerra, Amor, non t'ho blasmato 
perché m°ai’ affannato 
più ch’altro, o meno messo in tuo van bene: 
ch’oltra merto e ragion, quasi for pene, 
me desti più ch’a omo altro vivente. 80 
Ma ragion non consente 
ch’om laudi el reo perché ben lui n’avegna: 
e, quand’ eo penso ben, saver m'asegna 
che ciò che l’om di te pregia, ben maggio 
è, segondo ragione, ont’e dannaggio, 85 
per che te blasmo e pregio ormai neiente. 


Canzone mia, tutto che poco vaglia, 
demonstrar te travaglia 
lo periglioso mal del detto Amore, 
e di’ che scusa alcun’ha de follore 90 
omo de folleggiare appoderato; 
ma quelli è senza scusa assai colpato 
che no li tocca guerra e cher battaglia. 


73. però: «per questo»; fer: agente; bailito (francesismo): «dato». 74. au- 
nito (provenzalismo): «disonorato». 75. mei’: per apocope da meglio. 
97. ai(e): congiuntivo (forma sicilianeggiante). ‘79.for: cfr.1134. 80.me: 
atono (mi V e, posposto, P). 82. perché: causale-concessivo; lui: cfr. 
111126; cavegna: «venga». 83.asegna:«insegna»(comelegge P). 84. pre- 
gia: «stima, considera»; maggio: cfr. Il 9. $7.tutto...: «per quanto 
serva a poco». 90. follore: cfr. vi 11. 91. «Chi è preda di un accesso». 
92. colpato: «colpevole». 93. li: cfr. 1 27; cher: cfr. 1v 61. 
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VIII (xxxiii] 


O dolce terra aretina, 
pianto m’aduce e dolore 
(e ben chi non piange ha dur core, 
over che mattezza el dimina) 
membrando ch’eri di ciascun delizia, 5 
arca d’onni divizia 
sovrapiena, arna di mel terren tutto, 
corte d’onni disdutto 
e zambra di riposo [carca] e d’agio, 
refittoro e palagio 10 
a privadi e a stran’ d’onni savore, 
d’ardir gran miradore, 
forma di cortesia e di piagenza 
e di gente accoglienza, 
norma di cavaler’, di donne assempro. 15 
Oh, quando mai mi tempro 
di pianto, di sospiri e di lamento, 
poi d’onni ben ti veggio 
in mal ch’aduce peggio, 
sì che mi fai temer consummamento ? 20 


CANZONE con fronte abba e sirma, mista di endecasillabi e settenarî, 
che si alternano, tolta la quartina finale, in distici a rima baciata 
(CcDdEeFfGgHhljjI). I versi della fronte (cfr. l’affine 111) possono esser 
tutti novenarî, a condizione solo di un lieve supplemento in 41 (male): 
comunque l’interpretazione non esita fra novenario o ottonario, secondo che 
si faccia o no dialefe, se non in primi e secondi versi (1, 2, 22, ecc.). Due 
congedi nel metro della sirma (cfr. 11, INI e anche v). 3. dimina: «domina» 
(cfr. Cielo, v. 32, ecc.). 5. membrando: «il rammentare» (cfr. partendo 
VII 29). 7. arna (allitterante con arca): «arnia» (come ha V); tutto 
(posposto): «ogni». 8. disdutto: cfr. lt 115. 9. zambra: francesismo an- 
tico. II. fprivadi (con -d- in L solo): «domestici»; stran’:«forestieri » (cfr. 
Cielo, v. 112). 12. miradore: «specchio», cfr. 27 (provenzalismo anche 
di Stefano Protonotaro, I 24). 13. forma: quindi «modello»; piagenza 
(gallicismo): «simpatia». 14. gente (gallicismo): cfr. vi 56 (qui aggettivo). 
15. assempro: «esempio», in forma semipopolare. 16. mi tempro (cfr. 
anche 32): «potrò smettere». 18. poî: congiunzione; d(e): «(caduta) da». 
zo. consummamento: cfr. Ir 96. 
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Or è di caro piena l’arca, 
l’arna di tosco e di fele, 
la corte di pianto crudele, 
la zambra d’angostia tracarca. 

Lo refittoro ai boni ha savor pravi 25 
e ai fellon soavi; 
especchio e mirador d’onni vilezza, 
di ciascuna laidezza 
villana e brutta e dispiacevel forma, 
non di cavalier’ norma 30 
ma di ladroni, e non di donne assempro 
ma d’altro: ove mi tempro? 
sì ha’, rea gente, el bon fatto malvagio, 
und’ al corp’ hai mesagio, 
a l’alma pena, e merto eternal morte: 35 
ché Dio t’ha in ira forte, 
a te medesma e a ciascun se’ ’n noia; 
e a fermato crede 
ch'ai figliuoi tuoi procede, 
sì che ver’ lor tristia è la tua gioia. 40 


Ahi, como mal, mala gente 
de tutto bene sperditrice, 
te stette sì dolce notrice 
e antico tanto valente! 
Ché di ben tutto la trovasti piena: 45 
secca hai quasi la vena; 
l’antico tuo acquistò l’onor tutto: 
tu l’hai oramai destrutto, 
tu, lupo [de la greggia] ispergitore 
siccom’ esso pastore. so 


21-32. Contrappunto a 6-16. 21. caro: «carestia». 24. angostia: «ango- 
scia» (come ha L). 27. especchio: con prostesi (solo di V) provenzale 
(espelh). 28. ciascuna: cfr. 1 137. 30-2. Cfr. n. a xIl 71. — altro: putta- 
ne. 34. mesagio: cfr. mesagiato 1II 19. 35.merto: participio, sottinteso 
hai. 36. t'ha in ira: «è corrucciato con te»; forte: cfr. vi 4. 38-40. «E 
tieni per certo che ciò continua e cresce nei tuoi figli, così che, confron- 
tata alla loro tristezza, la tua è gioia». 41-3. mal (...)testette: ati scon- 
venne». 44. antico: «antenati» (cfr. 47). 46.secca: participio forte. 
50. esso: l’antico. 
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Ma se pro torna danno ed onor onta, 

la perta a cui si conta? 

pur vostra, Artin felloni e forsennati. 

Ahi, che non fuste nati 

di quelli, iniqui schiavi, e vostra terra 55 
fusse in alcuna serra 

de le grande Alpi che si trovan loco! 

e là poria pugnare 

vostro feroce affare, 

orsi, leoni, dragon’ pien’ di foco. 60 


O gente iniqua e crudele, 
superbia saver sì te tolle, 
e tanto venir fa te folle, 
venen t’ha savor più che mele. 
Ora te sbenda ormai e mira u’ sedi, 65 
e poi te volli e vedi 
detro da te il loco ove sedesti; 
e ove sederesti, 
fussiti retta bene, hai a pensare. 
Ahi, che guai tu déi trare, 70 
ciascun se’n sé ben pensa ed in comono 
che onor, che pro e che bono, 
che per amici che per tei, n’hai preso! 
Che s’hai altrui offeso, 
e altri a te: ché mal né ben for merto 75 
non fu, né serà, certo; 
per che saggio om che gran vol, gran sementa: 
ché già non pò sperare 


52. perta: cfr. 1 89; conta: «computa, attribuisce». 53. Artin: con sin- 
cope umbra. 55. quelli: si riferisce a senso all’antico (44, 47). 56. serra: 
a lume di Lunardo del Guallacca, v. 44, «giogaia». 57. Alpi: per sé 
può designare anche la catena appenninica; /oco: «lassù » (meridionalismo, 
cfr. Notaio, II 32, ecc.). 59. feroce affare: «ferocia». 64. Consecutiva 
senza congiunzione. 66. volli: «volta». 70. trare: cfr. 1 11 (anche 79). 
71. se: notevole la posposizione; (e)n sé (...) ed in comono: «privata- 
mente e pubblicamente » (per -omo cfr: III 20). 72. bono (latinismo): «be- 
ne». 73.che (...) che (...): «sia...sia...»(gallicismo); tei: (del solo 
L): con epitesi pisana (su rei, cfr. tv 95). 75. for: cfr. 11 34; merto: cfr. 
v 6. 77. sementa: «semina». 
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de mal ben alcun trare, 
né di ben mal, né Dio credo ’l consenta. 80 


Crudeli, aggiate merzede 
dei figliuoi vostri e di voi: 
ché mal l’averebbe d’altrui 
chi sé medesimo decede. 
E se vicina né divina amanza 85 
no mette in voi pietanza, 
el fatto vostro solo almen la i metta; 
e s’alcun ben deletta 
el vostro core, or lo mettete avante, 
ché non con sol semblante 90 
né con parlare in mal far vo metteste, 
ma con quanto poteste. 
Degn’è donque che ben poder forziate, 
ni del ben non dottiate, Ì 
poi che nel male aveste ogni ardimento: 9s 
ché senza alcun tormento 
non torna a guerigion gran malatia, 
e chi accatta caro 
lo mal, non certo avaro 
ad acquistar lo bene essere dia. 100 


Non corra l’omo a cui conven gir tardi, 
né quei pur miri e guardi 
a cui tutt’avaccianza aver bisogna: 
ché ’n un punto s’eslogna 
e fugge tempo, sì che mai non riede. 10$ 
Ferma tu donque el piede, 


82-3. Rima siciliana. 84. decede: «inganna» (cfr. vir 65). 8s. vicina: 
«del prossimo»; né: cfr. n. a vI 70. 87.fatto: qui «interesse»; /a i 
(come Notaio, 1 78, ecc.): per la consecuzione arcaica cfr. Notaio, IV 31, 
ecc. 90. semblante (gallicismo): «apparenza». 91. vo (di L): cfr. 1v 70. 
93. Degn'è (latinismo biblico, specialmente da 11 Thess., 1, 3): «È giusto »; 
poder forziate: avi sforziate». 94. ni (...) mon: doppia negazione; dot- 
tiate (anche 109 e 118): cfr. vi 40. 96. alcun: «qualche». 098. accatta: 
«paga» (cfr. Notaio, xiv, 3, 13). 100. dia: cfr. 11 20. 102. pur miri e 
guardi: «s'indugi a guardare». 103. tutt'avaccianza: «la più gran rapi- 
dità ». 104. eslogna (gallicismo): «allontana ». 


15 
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ché, s’ello te trascorre e ora cadi, 

no atender mai vadi; 

né mai dottare alcun tempo cadere, 

se or te sai tenere. 110 
Adonque onni tuo fatto altro abandona, 

e sol pens’ e ragiona 

e fa’ come ciò meni a compimento: 

ché, se bene ciò fai, 

onne tuo fatto fai; 11S 
se non, ciascun tuo ben va’ perdimento. 


Ahi, come foll’è quei, provatamente, 
che dotta maggiormente 
perder altrui che sé né ’l suo non face, 
ma che quant’ha desface 120 
a pro de tal unde non solo ha grato! 
ed è folle el malato 
che lo dolor de la ’nfertà sua forte 
e temenza di morte 
sostene, avante che sostener voglia 125 
de medicina doglia; 
e foll’è quei che s'abandona e grida: 
— Ah, Signor Dio, aida! —; 
e foll’è anche chi mal mette e ha messo 
nel suo vicin prosmano 130 
per om no stante e strano; 
e foll’è chi mal prova e torna a esso. 


107. trascorre: «scivola, sfugge». 108. «Non aspettarti di poter mai più 
andare». Notevole l’inserzione del doppio imperativo negativo in una 
secondaria (dipendente da ché). rI1r.fatto: «cosa» (anche 114); altro: 
posposto al sostantivo determinato da onnî. 113. come: finale. 114-5. Ri- 
ma identica. 116. va' (di L) = va a (cfr. 111 98). 117-32. La stanza fi- 
nale imita, per lo schema fols es...e fols..., l’ultima della canzone di 
Pons Fabre d’Uzès Locx es c'om se deu alegrar. 117. provatamente: «in 
modo accertato ». 119.né: puramente disgiuntivo; suo: patrimonio; fa- 
ce (vicario): «teme di perdere» (in rima derivativa). 121. mon solo: anem- 
meno»; grato: «gratitudine». 123. (e)nfertà (francesismo): «infermità». 
125. sostene: «sopporta»; voglia: verbo. 127. s'abandona (gallicismo): «si 
dispera». 128. aida: per -d-, provenzalismo. 130. prosmano (nei codici 
pros(s)imano): il provenzale prosman. 131. no stante: come strano, «fo- 
restiero ». Il Pellizzari pensa a Manfredi, il Torraca a Guido Guerra (cfr. 
n. a II 4). 
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IX [xxxvii] 


Meraviglioso beato 
e coronato — d’onore! 


Onor sé onor’ acresce 
a guisa de pesce — in gran mare, 
e vizio s’asconde e perisce 5 
e vertù notrisce — a ben fare, 

sì come certo appare, 

per te, Domenico santo, 

unde aggio canto — in amore. 


O nome ben seguitato 10 
e onorato — dal fatto, 

Domenico degno nomato, 

a Domino dato — for patto, 
chi tanto fu per Dio tratto 
già fa mill’anni in vertute, 15 
d’onni salute — coltore? 


Agricola a nostro Signore 
non terra ma cor’ — coltando, 
fede, speranz’ e amore 


BALLATA con stanza di schema a(a)b, a(a)b, be(c)x (x = -ore) e ripresa 
in(m)x. Si alternano, e sono tipograficamente distinti, ottonarî e novenarî, 
e di conseguenza quinarî e senarî alla rima interna, potendo seguire (a 
parte le sinalefi) ternarî o quaternarî. Manca la rima interna in 41. La 
rima di 3-6 è siciliana (se però il suffisso incoativo, come non sorprende- 
rebbe nella regione di Guittone, non sia -esce); quella di 45-8 (in 47 andrà 
letto cui) è guittoniana (cfr. n. a tI 20). Per componimenti come questo 
per san Domenico e il successivo, ballate di materia sacra, Guittone può 
essere considerato l’inventore della lauda in senso umbro-toscano. 6. no- 
trisce: «educa». 9, aggio canto: «sul quale svolgo la mia canzone». 10. Sul 
tema del nome cfr. 1 17 e VII I. 12. degno: «meritamente». 13. for: cfr. 
II 34. 14. per: agente. 16. coltore: anticipa l’immagine dell’agricola (17), 
che ritornerà in Par. xt1 71. Essa s’ispira alla rappresentazione giovannea 
(15, 1-2) dell’agricola che pota i rami infruttiferi e monda gli altri. 18. col- 
tando: «coltivante». 


228 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


con vivo valor — sementando: 20 
oh quanti beni pugnando 
fai [di] diserti giardini 
con pomi di fin — savore! 


Tu mastro reggendo e ’nsegnando, 

medico sanando — oni ’nfermo, 25 
rustica caduti levando, 

pilastro fermando — el non fermo, 

nel secul e in chiostro e in ermo, 

per costumi, vita e dottrina, 

la qual pur s’afina — in valore; 30 


a la Chiesa tu defensione 
e forte campione — eretto, 
tu, de’ fedel’ guarigione 
e restorazione — e refetto, 
a ciascun mendo e defetto 35 
t'ha per socorso noi dato 
lo nostro orrato — Signore. 


Erore e stoltezza abondava 

e catuno stava — ne muto; 
fede e vertù amortava, 40 
und’era ’] secul perduto, 

no’nd’avesse Dio proveduto 

di te, per cui ben reformato 

e amendat[o) — è follore. 


O vero Domenico, poi 45 
volesti da noi — allungiare, 


zo. sementando: cfr. vini 77. 21. pugnando: «a prezzo di sforzi». 26. ru- 
stica: non dà senso soddisfacente (è proprio d’una contadina rialzare i 
caduti?). 30. pur s'afina: «continua a perfezionarsi». 34. «E ristoro e 
risarcimento». 35. ciascun (anche 65): cfr. 111 137; mendo: latinismo. 
36. noi: dativo. 37. orrato: cfr. vi 18. 39. catuno: cfr. 11 77. Si noti la 
rima interna fra vocabolo ed enclitica. 40. amortava: «periva» (cfr. an- 
che 1 29). 42.0...: protasi condizionale. 44. amendato: «riparato»; 
follore: cfr. vi 11. 45. poi: congiunzione. 46. allungiare: «allontanarti» 
(morendo) (cfr. 111 116 e vi 29). 
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lassastine, padre, e a coi? 

ai figlivoi tuoi, — minestrare, 
di cui onni ben form’appare 

e vero specchio u’ s’agenza so 
ciascun c’ha piagenza — in amore. 


Lux mundi e sal terre son certo, 

segondo in aperto — fa prova 

el sovrabondoso lor merto, 

unde ciascun merto — par mova. 55 
Chi mia sentenza riprova 

o vole di ciò faccia fede, 

ch’aperto si vede — tuttore? 


Forse ch’io perdo tacere, 

poi non so compiere — aonore: 60 
ché vertù di tanto savere 

sommo chere — laudatore. 

Und’eo serò tacitore; 

ma tuttavia ciò ch’è ditto 
ascondo ni gitto — non fiore. 65 


47-8. a, ai: agente (in dipendenza da minestrare, «governare =»). 49. Sarà 
da correggere: in cui d’onni ben. Per la formulistica della forma e dello spec- 
chio cfr. VITI 12-3 e 27-9. 50.s’agenza (gallicismo): «si acconcia» (cfr. 
Notaio, VII 91, nella stessa rima, e per il riflessivo Patecchio, Noie, v. 21). 
SI. ha piagenza: «si compiace». 52. Citazione da Matteo, 5, 14 e 13. 
53.«Come dimostra palesemente». 54-5. Rima identica. 58. Formula 
affine in VII 24. 59. facere: cioè, «una bella occasione di tacere». 60. poi: 
congiunzione; compiére: forma toscana etimologica (cfr. Rinaldo d’Aqui- 
no, v. 41, secondo i manoscritti toscani); «aonore: meridionalismo. 62. che- 
re: «esige» (cfr. 1v 61). 63. serò tacitore: perifrasi (per «tacerò ») di tipo 
già siciliano. 65. «Non nascondo né sconfesso punto» (cfr. v 54, anche 
per fiore). 
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X [xxxix] 


Vegna, — vegna — chi vole giocundare, 
e a la danza se tegna. 


Vegna, vegna, giocundi e gioi[a] faccia 
chi ama Te, da cui sol’ onni gioia; 
e chi non T’ama, Amor, non aggia faccia s 
di giocundare in matera de noia. 
Degna, — degna; — non pò che reo portare 
chi Te, gioioso, disdegna. 


No è mai gioia né solaccio vero 
che’n Te amar, Gesù sponso meo caro: 10 
tant’ amabel se’ tutto e piacentero, 
dolc’” è Tec” onni dolce e onni amaro. 
Tegna, — tegna — lo core in Te amare, 
sì che tutt'altro disdegna. 


Profet’e santi invitan noi, Amore, 15 
che ’n allegranza Te dovemo amare, 
e cantar canti e inni in Tuo lausore 
und’onni lauda e onni gloria pare. 
Stregna, — stregna — Amor noi sempre fare 
ciò che d[e]ritto n’asegna. 20 


BALLATA (nel senso più stretto del termine, trattandosi di danza sacra), 
con stanza di schema 45, AB, (x2x2) Yxg (x = -egna, Y = -are) e ripresa 
identica alla sirma, doppia (come spesso avviene dei congedi, cfr. 11, 111, 
vini e anche v) nella stanza finale. La rima x è spesso equivoca o deri- 
vativa. I (anche 3, 6 e 33). giocundare: «gioire». 3-5. Rima equivoca. 
*. Degna, degna: imperativo (cfr. 25)? ma più facilmente sarà da cor- 
reggere Sdegna, sdegna (cfr. 37); reo portare: «contenere in sé reità». 
11. piacentero (gallicismo): ancora «amabile». 12. Consecutiva senza con- 
giunzione. 13. Tegna: s'intende chi vole giocundare. 14. isdegna: singo- 
lare l’indicativo (cfr. anche iv 3-4 e 62). 17. /ausore: cfr. vi 19. 18. pa- 
re: «appare», quindi «trova la sua fonte». 19. Stregna (con costruzione 
accusativale): «costringa, induca». 20. deritto: cfr. Iv 15; asegna: cfr. VII 
83. 
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O vita vital per cui éo vivo, 
for cui vivendo moro e vivo a morte, 
e gaudio per cui gaudo e son gioivo, 
for cui gaudendo onni dolor mi sorte, 
degna, — degna — la mia alma sponsare 25 
e farlaTe tutta degna. 


O vero gaudio del mio spirto, gauda 

con tutto piacer di Te l’alma mia, 

sì che Tuo viso veggia e Tua voce auda 

loco ’ve gaudio tutto eternal sia. 30 
Regna, — regna — in me sì, che regnare 

mi faccia com’ giusto regna. 


Or venite, venite e giocundate, 
sponse del mio Signore e donne mie, 
e de tutt’allegrezza v’allegrate, 35 
amando Lui de pur cor ciascun die. 

Sdegna, — sdegna — bon cor ciò che non pare 
c’al suo Segnor ben s’avegna. 

Tegna, — tegna, — chi cher pene, penare, 
e a Tua danza non vegna. 40 


22. for (anche 24): cfr. n 34; @: modale. 23.giocivo: «gaudioso». 
24. sorte; «cade in sorte». 26.-laTe: consecuzione arcaica (a meno 
che Te non sia dativo enfatico). 28. Accenti di 2* e 5* (ma è probabile l’in- 
versione di tutto, cfr. 30). 30. loco: «là» (cfr. vini 57). 31-2. regnare 
(provenzalismo): «vivere»; com’ (cfr. 11 5): da come del manoscritto. 
34. Identico vocativo è nella lettera x a certe «Abadesse e donne reli- 
giose». 36. ciascun: cfr. INI 137. 38. s'avegna: «convenga». 39. Tegna: 
ha per oggetto penare; cher: «vuole» (cfr. rv 61). 


2372 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


XI [xIvi] 


Comune perta fa comun dolore, 
e comuno dolore comun pianto; 
per che chere onni bon pianger ragione: 
perduto ha vero suo padre Valore, 
e Pregio amico bono e grande manto, 5 
e valente ciascun suo compagnone, 
Giacomo da Leona, in te, bel frate. 
Oh che crudele ed amaroso amaro 
ne la perdita tua gustar dea core 
che gustò lo dolzore 10 
dei dolci e veri tuoi magni condutti, 
che, pascendo bon’ ghiotti, 
lo valente valor tuo cucinava! 
e pascea e sanava 
catun mondan ver gusto e viso chiaro, 15 
sentendo d'essi ben la bonitate. 


Tu, frate mio, ver[o] bon trovatore 
in piana e ’n sottile rima e ’n cara 
e in soavi e saggi e cari motti, 


CANZONE (più esattamente p/anctus, per il rimatore ser Jacopo da Leo- 
na, di cui serba alcuni sonetti il Vaticano 3793), con due piedi identici 
(ABC) e sirma DEFfGgHhED. Un congedo è al solito (cfr. 1, ecc.) nel 
metro della sirma. È probabile il collegamento (bonitate 16 / bon 17, ver 
48-9). Siciliana la rima di 11-2 (e cfr. la guittoniana di 19-22, livellata nell’u- 
nico L). Secondo le ricerche del Massèra (GSLI Lxxv 221-2), Jacopo del fu 
Tancredo da Leona morì nel 1277, segretario dell’aretino Ranieri Uber- 
tini vescovo di Volterra. 1. perta: cfr. 189. 2. comuno: si noti (non in 1) 
il metaplasmo (in rima vili 71). 3. chere: cfr. ix 62 (soggetto ragione); 
onni bon pianger: «che ogni giusto pianga». 5. manto (determina grande 
preposto): cfr. IV 20. 6. ciascun: cfr. Ill 137 (qui posposto). 7. Leona: 
l’odierna Lèvane, presso Montevarchi; bel frate: francesismo. 9. dea: cfr. 
Il 20. tI. condutti (provenzalismo): «cibi». 15. catun mondan: «sogni uo- 
mo del mondo» (oggetto dei verbi di 14, di cui è soggetto ver...; gli 
si riferisce sentendo 16); viso chiaro: la fisionomia onesta di ser Jacopo (per 
l’espressione cfr. p. es. Cielo, v. 61). 17. Tu: prolessi, naturalmente in 
nominativo, di in fe (21). 18-9. Ordinatamente nei due versi le tre forme 
(modi, 22) di poesia: semplice (piana, cfr. la «plana lengua romana» di Jau- 
fre Rudel), ossia il «trobar leu» dei provenzali; morale; preziosa (cara), 
ossia il «trobar clus» dei provenzali. — rima: semplicemente «poesia»; 
motti: gallicismo, certo col valore di componimenti ». 
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francesca lingua e proenzal labore 20 
più de l’artina è bene in te, che chiara 
la parlasti, e trovasti in modi totti. 
Tu sonatore e cantator gradivo, 
sentitor bono e parlador piacente, 
dittator chiaro e avenente e retto, 25 
adorno e bello ’spetto, 
cortese lingua e costumi avenenti, 
piacenteri e piacenti 


€ € 0 00 0 0 0 0 0 << 0 0 0 }: 3° 
dato fu te tutto ciò solamente 
(E 0 è 0 e 0 è se 0 e 0 è e a è 0 è 0 -ivo]. 


Non dic’alcun dunque troppo io t’onori, 
acciò che non tu om di gran nazione, 
ché, quanto più de vil, più de car priso. 35 
Omo quello, li cui anticessori 
fuor di valente e nobel condizione, 
se valor segue, onor poco li è, aviso; 
se figlio de distrier [distrieri] vale, 
no è gran cosa, e s'è, non lausor magno, 4 
ma magna è unta se ronzin somiglia; 
ma’ che è meraviglia 
e cosa magna se di ronzin vene 
che destreri val bene; 
e tal è da orrar sovra destrero 45 
bass’ omo che altero 


20. francesca: «francese»; labore: «tecnica». 21. artina: cfr. vini 53. 22. la 
parlasti e trovasti («poetasti ») si riferiscono ordinatamente a lingua e labore 
di 20. 23.gradivo: «gradevole». 24. sentitor: «pensatore». 25. dittator: 
«scrittore, stilista»; retto: «destro, capace». 28. piacenteri: cfr. x 11. 
31. te: cfr. 1 S1. 34. acciò che (causale): «perché»; nazione (gallicismo): 
«nascita, origine» 35. vil: s'intende mazione; car priso (francesismo in 
rima, cfr. invece 48): «raro pregio». 36. Omo: prolessi, cfr. 17; quello: 
posposto, cfr. 6; anticessori (gallicismo): «avi». 37. fuor: «furono». 
38. aviso: «io ritengo». 40. /ausor: cfr. vi 19. 41.unta: ma onta 55. 
44. che: «cosa che». 45. tal: anticipa che; orrar: cfr. vi 18; sovra: «più 
che». 46. altero: «elevato». 
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ha core e senno, e òr se fa de stagno, 
und’è ver degno d’aver pregio tale. 


Non ver lignaggio fa sangue, ma core, 
ni vero pregio poder, ma vertute; so 
e sì grazia ed amore appo sciente. 
Di cui sol pregio è gente, 
nullo o parvo è pregio in ben de fore, 
ma ne le interiore 
ch'è don[de] move lui ch’è pregio o onta: S5 
le più fiate desmonta 
a valere, a pregio e a salute 
bealtà d’omo, lignaggio e riccore. 


48. degno: grammaticalmente è sostantivo, essendo determinato da un ag- 
gettivo (ver). 49. lignaggio: qui «nobiltà» (oggetto). È la tesi «borghese» 
sull’origine della nobiltà, ben più antica di Dante, in particolare tomistica. 
SI. sì: «ugualmente»; grazia: «favore»; sciente: «savio», cfr. nisciente VII 
20. 52. gente: aggettivo (cfr. vili 14). 54. le interiore: «le qualità inter- 
ne» (o si corregga /o ’n-, sottinteso den?). 55. lui: cfr. 111 126; ch(e): «ciò 
che» (cfr. 44). 56. «Per lo più scade». 57. a: «in». 58. dealtà (in Italia 
per solito bdieltà): è, con singolare trisillabismo, il francese dealté (biauté); 
riccore: cfr. vi 28. 
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XII [xlvii] 


Magni baroni certo e regi quasi, 
conte Ugulin, giùdici di Gallore, 
grandezza d’ogni parte in voi è magna: 
ciò che grasisce il mio di voi amore, 
e vol, non tanto sol già che permagna, 5 
ma che acresca in tutti orrati casi; 
e, se vol di grandezza esta di fore, 
più de l’enteriore, 
ché nulla di poder è podestate, 
nulla de dignitate, 10 
ver’ che di bonitate 
è sovragrande e d’onor tutto orrata. 
Chi pò grande dir rege [reo], non bono? 
chi parvo om magno bono? i 
Tutti rei parvi son, tutti bon’ magni: 15 
chi grandezza d’onor vol coronata, 
di grandezza di bon ess’ acompagni. 


CANZONE con fronte ABC, BCA e sirma DdEeeFGgHFH. Siciliana la 
rima di 83-5, cfr. pure il gallicizzante p/asire in rima 117; guittoniana (cfr. 
I11 20, IX 45-8, XI 19-22), se pur graficamente livellata, quella di 58-9; Gè ri- 
ma identica in tre stanze (13-4, 30-1, 64-5). I congedi nel metro della sirma 
sono ben cinque, tanti quante le stanze. La canzone è diretta ai due magnati 
pisani resi celebri dalla Commedia, il conte Ugolino della Gherardesca e 
il suo nipote Nino Visconti, giudice (cioè regolo) di Gallura (Sardegna 
settentrionale). Sulle orme di L. A. Bresciani, il Pellizzari l’attribuisce al 
1284-5, subito dopo la sconfitta di Pisa alla Meloria per opera di Genova, 
alleatasi poi con le altre città toscane; ma, diversamente da quanto egli 
pensa, la poesia è concepibile solo quando nonno e nipote tennero insieme 
la podesteria di Pisa (1285), più probabilmente quando entrarono in ufficio. 
1. quasi: notevole la sua posposizione (cfr. pure 27), da avvicinare alla 
frequentissima posposizione guittoniana dell'aggettivo anche pronominale. 
2. giudici (il Riccardiano ha iu-, come del resto ià 5, coniunto 56, ioi(a) 
82 e 114, che potrebbero essere forme originali, così Julio v 37 del Palatino 
oltre che del Riccardiano, e cfr. v 26): la finale sarà pisana, tanto che anche 
il Buti, nel suo commento a Purg. vir, parla di «Giudici Nino». 4. gra- 
sisce: dal provenzale (dove -D- dà 3). 6. acresca: oggi solo riflessivo; orrati 
(anche 12 e 139): cfr. vi 18. 7-8. «E se (l'amore che ho per voi) vuole (che 
la vostra grandezza si accresca) di questa (mondana, letterale) grandezza 
esteriore, più (vuole che si accresca) della interna». Stesse parole-rima in 
XI 53-4. 9. podestate: «virtù, autorità». 11-2. ver’ che: cfr. 11 59. Si sot- 
tintende sempre podestate. 14. magno (anche il primo di 37): neutro, 
perciò avverbio. 17. don: «bonum, bene» (anche 83, 95, 117); ess(a): la 
grandezza che si vuol coronata da onore. 
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Grandezza di poder né pò né dia 
se non di bonità seco ha grandezza: 
grande di bonità val per sé bene. 20 
Vera[ce]mente in operar fortezza 
grandezza di poder omo convene: 
ché degno è onne reo debele sia. 
Boni tutti potenti esser vorrieno, 
mali stringendo in freno 25 
e dando a bon’ valor’ valore ovrare: 
unde sol quasi amare 
dea bon potenza fare, 
bonità operar potendo in essa. 
Perché dat’è podere e perché vale? 30 
che per valer, che vale? 
'Unde, non che valente ami podere, 
ch’è animico, e lui ontalo adessa, 
poi ni vole ni sa d’esso valere. 


E voi, signori mii, potenza avete 35 
grande molto, e tempo essa overando: 
operi magno, in mister magno tanto, 
vostro valor d’onor ver coronando. 
Valore in parve cose approva quanto? 
Unde quando, se non or, proverete? 40 


18. pò: «è potente»; dia (cfr. 11 20, qui 28, 55, 87, 93, 95): «deve (esser 
potente)». 20. «Chi è moralmente grande ha valore senz’altra grandezza » 
(cfr. v 73). 22. omo: convenire reggeva l’accusativo (non il dativo), soli- 
tamente con l'infinito. 23. degno è: cfr. viti 93. 24. Boni tutti: soggetto 
(potenti predicato). L'assenza d’articolo, qui e nel seguente mali (cfr. an- 
che 84, 85, 105, 106, 130, 135), indica certo mancanza d’attualizzazione, 
come (con altre modalità) in antico francese e nelle lingue germaniche, 
ma sarà nella specie un latinismo. 26. «E concedendo a quelli che hanno 
valore morale la possibilità di compiere opere di valore». 28. bon (sog- 
getto): «l'uomo buono». 29. în: strumentale. 31. che per: ase non per». 
33. ch(e): introduce l’apodosi dopo non che ...; animico: per l'iniziale, 
francesismo (francese antico anche anemi); e...:e gli fa continuamente 
(cfr. vI 50) onta». 34. por: causale; d(i): strumentale. 35. E: transi- 
zione leggermente avversativa. 36. essa overando: «di metterla in opera» 
(il gerundio qui rappresenta una vera declinazione dell'infinito). 37. operi 
magno (soggetto potenza): «faccia gran cose»; mister: «funzioni». 39. ap- 
prova quanto?: «che prova fa di sé?», 
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Arbore quel che non frutta in estate, 
fruttar quando sperate? 
Signor’, vostr’auro a propio è paragone: 
non so quando stagione 
ni cagion ni ragione 45 
valenza e bontà vostra aggia in mostrare, 
se no ora ben e promente mostra, 
la cità madre vostra, 
in periglio mortal posta, aiutando, 
cui spero aiutar deggia u amare so 
chi sua cità non ama aitar pugnando. 


De Dio iudicio e de catun sciente 
e valor tutto e bonità richere 
amare amico om, quanto sé, deggia. 
Quant’amore in corpo om dea donque avere, 55 
nel quale a un seco congiunto veggia 
vecino, amico, filio onne e parente? 
quale infermar non pòe, no esso e soi 
vegnano ’nfermi in loi? 
Com’esser pò non infermi omo adesso 60 
che infermar sent’esso 
ch’'ama quanto se stesso, 
uno u plusor che siano, uver migliaia ? 
Esto corpo è, signori, il comun vostro, 
ov’e voi e onne vostro. 65 
E non donque amerete amico tanto? 


41. quel: cfr. x1 36. 43. «Signori, l’oro che voi siete sottostà ora a un 
saggio appropriato». 44-6. Costruire: aggia stagione («tempo opportu- 
no »)...in mostrare valenza... 47. promente: cfr. vi 22. 50.u (anche 
63, 68, 126): cfr. v11 42. Sst.chi...:s’intenda, «perfino chi solitamente ». 
52. «Secondo il giudizio di Dio e di ogni (cfr. x1 15) savio (cfr. xt 51)». 
L’omissione del secondo de innanzi a Dio, certo aiutata dall'aplologia, va 
però intesa piuttosto come latinismo, in un’espressione semilatina. 53. ri- 
chere: «richiede, esige». 54. Costruire: (che) om deggia... 55.tn (la- 
tinismo): «verso»; corpo: determinato dal successivo nel quale e quale. 
56. a un (per anno dei manoscritti): «assieme». 58. no: «senza che». 
59. vegnano: «divengano». 60. adesso: «tosto» (cfr. 1 86). 61. esso: de- 
terminato da che. 63. plusor: «più» (cfr. vi 39). 65. vostro: «vostra cosa» 
(neutro). Nella tradizione e è posposto a onne. 
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Uv'è bontà, non in amore apaia? 
Quanto amico om, tanto bon, poco u manto. 


Infermat'è, signor mii, la sorbella 
madre vostra e dei vostri, e la migliore 70 
donna de la provincia e regin’ anco, 
specchio nel mondo, ornamento e bellore. 
Oh, come in pia[n]ger mai suo figlio è stanco, 
vederla quasi adoventata ancella, 
di bellor tutto e d’onor dinudata, 75 
di valor dimembrata, 
soi cari figli in morte e in pregione, 
d’onne consolazione 
quasi in disperazione, 
e d’onni amico nuda e d’onni aiuto? 80 
Tornata è povertà sua gran divizia, 
la sua gioia tristizia, 
onne bon mal, e giorno onne appiggiora, 
unde mal tanto strani han compatuto: 
o non compaton figli, e d’ess’ han cura? 85 


O signor mii, chi, che voi, ha potenza, 
e chi aver dea piagenza 
maggiormente che voi, essa sanare? 
Nullo a poder voi pare, 
nullo pò contastare; 90 
in voi è sol sanando e ucidendo, 
e, sì come sanando è ’n voi podere, 


68. manto: cfr. Iv 20. 69. sorbella: superlativo con prefisso di gusto pro- 
venzale (sobre-). 71. donna: «signora». Di quest’espressione, come di VIII 
30-2, si ricordò, nonostante la sua costante diffamazione di Guittone, Dante 
in Purg. vi 78 (Pellizzari). 72. specchio: cfr. vili 12 e 27 e IX 50; bdellore: 
ipergallicismo, ripetuto in 75. 74. vederla: cfr. 111 17. 76. dimembrata: 
«amputata». 81. Tornata (e cfr. 126): «diventata». 83. appiggiora: «peg- 
giora». 84. strani: «gli stranieri». 86. che: cfr. 31. 88. sanare: dipende 
da piagenza, cfr. 74. 89.a:«in»; wvoi(anche 96 e 102):cfr. v 12. 90. con- 
tastare: cfr. Notaio, xIv, 2, 9. 91-2. I primi due gerundî hanno valore di 
infinito soggettivo, fenomeno che, al pari dell’inverso (cfr. 74), è fre- 
quente in Jacopone; il terzo è come quello di 36. 
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esser vi de’a plagere 

per casi diie: un, che, quant’om maggio, 

maggio esser dea bono, ben seguendo; 95 
altro, voi pro più prod’è, e mal dannaggio. 


Tutto mondo, signor’, vi guarda, e sae 
che ’1 male e ’l ben restae 
di vostra terra in voi, sì com’ho detto. 
Pensate adonque retto 100 
quanto in tanto aspetto 
men d’onor e onor esser voi pòe. 
De tiranni e di regi assai trovate: 
merzé, non v’assemprate 
a tiranni di lor terra struttori, 105 
ma a Roman boni, in cui ver valor foe; 
ed essi ver’ di bon’ son miradori. 


Onor, prode e piacer saccio ch’amate; 
ma non onor stimate 
donar possa che bon, ni pro che onesto: 110 
diritto e onor lesto, 
dispregio a esso mésto, 
dannaggio si pò mei’ che prode dire. 
Piacer e gioi” non mai onque conquista 
om bon d’opera trista: IIS 
onor, prode e piacer sol si procaccia 
a piager d’essi a cui sòl bon plasire 
in fare e dir che con vertù si piaccia. 


93. «(Guarirla) deve esservi in piacere». 94. maggio: la forma nomina- 
tivale. 95. «Maggiormente (maggio neutro avverbiale, come magno 14) 
deve esser buono, se egli si attiene alla bontà». 96. «L'altro argomento 
è che per voi di più giovamento è il bene e di più danno il male». 98-9. re- 
stae (. . .) in: «dipende da». 100. retto: neutro, dunque avverbio. 101. a- 
spetto: «aspettazione»s. 102. men d’onor (cufemismo, e composto di gusto 
provenzale): «disonore». 104. merzé: «deh»; assemprate: «assimilate, fate 
simili». 105. struttori: «distruggitori». 107. miradori: cfr. 72 e n. a VIII 
12. 1109-10. Costruire: ma non stimate (imperativo) (che) onor possa donar 
che («se non», come 31 e 86)... 111. /esto: «facile, ottenuto con legge- 
rezza». 112. mésto: cfr. 11 49. 113. mei’: cfr. VII 75. 117. essi: cfr. 61. 
118. si piaccia: «si compiaccia d’accompagnarsi >. 
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Due furo sempre e son in sallir scale, 
unde salse om e sale: 120 
son este due malizia e bonitate. 
Saglir per malvestate 
so ch’ontoso pensate, 
penoso mantener, ruinar leve; 
e quale infine son non ruinati, 125 
nulla u par tornati. 
Grandezza di bontà piena e d’onore 
tenesi in gaudio e pace, e non in breve 
ma perpetiial reggela amore. 


Bene Pisani san, signor’, sentire: 130 
sol pòn per voi guarire; 
e se, di morte u' son, lor vita date, 
tutto certo crediate 
che d’etate in etate 
ed essi e figli loro, e voi e vostri 135 
terran refattor d’essi e salvatori. 
Commodo esto, signori, 
e voi e vostri fa perpetilale 
amati, orrati e magni. Adonque mostri 
vostra gran scienza in ben cerner da male. 140 


120. salse: «è salito». 122. Saglir (e cfr. sallir 119, anche Alessio 204, as- 
sallito 11 133): diffusa forma analogica, oggi specialmente del Sud; mal- 
vestate: gallicismo. 125. quale: plurale. 126. par: «uguali a prima». 
128. tenesi: «si mantiene». 129. perpetual (anche 138): neutro e avver- 
biale, «in perpetuo»; -/a: segue dialefe. 130. sentire: «pensare, giudica- 
re», cfr. XI 24. 136. refattor: «restauratori». 137. Commodo (da con mo- 
do dei codici): «beneficio», latinismo. 139. mostri: con valore di rifles- 
sivo. 
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XIII [15] 


Poi pur di servo star ferm'ho ’1 volere, 
vorrea per lei me fosse comandato; 

ma servigio non chesto è più ’n piacere 
a chi ‘I riceve, e ’l servo è più laudato; 


e sta a servente mal farsi cherere, s 
e lo signor de chesta è affannato; 

e al signore tocca in dispiacere 

similemente merto adimandato. 


Ch’adimandare affanna e falla il servo, 
e lo signore anoia e par forzato, 10 
sì che non guaire ha de mertar onore. 


A non cheder ni far cheder m’aservo; 
seraggio tal, non credo esser blasmato, 
e la mia donna en sé spero migliore. 


SONETTO, come tutti i successivi, a rime alterne e nelle quartine (4 vol- 
te AB) e nelle terzine, siano esse su tre, come questo (2 volte CDE), 
o su due rime (3 volte CD). Qui due rime sono derivative (3-7, 9-12). 
1. Poi: congiunzione; star: «esser sempre» (infatti pur). 2. per: agente. 
5. cherére (con metaplasmo, cfr. 1 56): «richiedere (di servigio)». 6. che- 
sta; «(sua continua) richiesta (di servigio)». 8. merto: «ricompensa». 
g-10. adimandare è ordinatamente soggetto dei primi verbi (affanna, 
anoia «infastidisce »), mentre l’oggetto (servo, signore) passa a soggetto dei 
secondi (falla, par). 11.«Cosicché (il signore) non trova molta gloria nel 
dare la ricompensa». 12. aservo: «assoggetto, impegno ». 


16 
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XIV [24] 


Ahi Deo, chi vidde mai tal malatia 
di quella che sorpreso hame lo core? 
ché la cosa ch’altrui par venen sia 

è sola medicina al meo dolore, 


cioè l’amor, ch’ogni om ch’el signoria 5 
guaimenta e dice che per lui si more, 

e pur se pena di trovare via 

como de sé islocar possa lo core. 


Ed eo pur peno di condurlo a mene 
e di venir de sua corte servente 10 
perché disio ciò più ch’altro bene. 


Ma pur languisco, lasso, e mor’ sovente, 
dapoi ch’ello di me cura non tene: 
adonque guarrea me l’altrui nocente. 


1-2. tal (...)di: «simile a». 2. sorpreso: cfr. V 31. s. signoria: «signo- 
reggia»(sicilianismo). 6. guaimenta(provenzalismo):«silamenta». 7. pur 
se pena (e cfr. 9): «non fa che affannarsi». 8. «Di sottrarre il cuore alla 
sua giurisdizione » (se «lui» è frequente nel latino e nel volgare medievale). 
Per islocato pare alludersi al passo della canzone, certo di Pier della Vi- 
gna, Amor da cui, v. 14, in cui è detto di Amore: «sé ha slocato e miso 
m’ha ’n suo stato» (cfr. anche 1 96). Si noti però che lo core era già in ri- 
ma al v. 2, talché qui il Valeriani pose l’amore. 9. mene: cfr. 1 50. t0. ve- 
nir: cfr. XII 59. 12. mor' sovente (cfr. anche XVII 3): è il tema del Notaio, 
1 11 (cfr. anche n. a Enzo, v. 25). 14. guarrea: «guarirebbe»; l'altrui 
nocente: «chi ad altri nuoce». 
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XV [25] 


Ben saccio de vertà che ’1 meo trovare 
val poco, e ha ragion de men valere, 
poi ch’eo non posso in quel loco intrare 
ch’adorna l’om de gioia e de savere. 


E non departo d’a la porta stare 5 
pregando che, per Deo, mi deggia aprere: 

allora alcuna voce audir me pare 

dicendome ch’eo sia di bon sofrere. 


Ed eo sofert’ho tanto lungiamente 
che devisa’ de me tutto piacere 10 
e tutto ciò ched era in me valente: 


per ch’eo rechiamo e chero lo savere 
di ciascun om ch’è prode e canoscente 
a l’aiuto del meo grande spiacere. 


Una rima, la seconda, è comune alle quartine e alle terzine, e anche una 
parola in rima (4, 12); per i vv. 10-4 tale rima è derivativa. 1. vertà: 
cfr. 111 51; trovare: «poesia». 3. loco: la corte d'Amore, di cui a x1V 10. 
5. departo: «smetto». 6. aprere: forse non metaplasmo di coniugazione, 
ma livellamento della rima siciliana. 8. dicendo: con valore di participio; 
di bon sofrere: «paziente». 9. lungiamente: cfr. 111 124. 10. devisa': «ho 
allontanato ». 12. rechiamo e chero: sinvoco». 13. canoscente: il solito me- 
ridionalismo, «savio». ° 
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XVI [31] 


Tuttor ch’eo dirò « gioi' », gioiva cosa, 
intenderete che di voi favello, 

che gioia sete di beltà gioiosa 

e gioia di piacer gioi[o]so e bello, 


e gioia in cui gioioso avenir posa, 5 
gioi” d’adornezze e gioi’ di cor asnello, 

gioia in cui viso e gioi’ tant'amorosa 

ched è gioiosa gioi’ mirare in ello. 


Gioi’ di volere e gioi’ di pensamento 
e gioi’ di dire e gioi” di far gioioso 10 
e gioi’” d’onni gioioso movimento: 


per ch’eo, gioiosa gioi’, sì disioso 
di voi mi trovo, che mai gioi’ non sento 
se ’n vostra gioi’ il meo cor non riposo. 


Tutto costruito sulla replicacio di gioi(a), comunque sempre femminile. 
Il Pellizzari (La Vita ecc., pp. 107-8) opina che Guittone tenesse presenti 
due testi provenzali fondati appunto sulla replicacio dei temi joi e gaug. 
1. Tuttor: «ogni volta». 6. cor: seguito da asnello (forma nota anche dal 
siciliano), si rivela per una cruda eco del francese cors «corpo». 7. viso: 
«guardo » (con l’accompagnatura in nota anche dal sonetto pur replicativo 
del Notaio Eo viso, vv. 5 e 10). 8.ello obliquo: cfr. 1 4. 12. gioiosa 
gioi: cfr. 111 101 e V 12. 
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XVII [72] 


Con più m’allungo, più m'è prossimana 
la fazzon dolce de la donna mia, 

che m’aucide sovente e mi risana 

e m’ave miso in tal forsenaria, 


che ’n parte ch’eo dimor’ in terra strana, 5 
me par visibil ch’eo con ella sia, 

e [un'] or credo tal speranza vana 

ed altra mi ritorno en la follia. 


Così como guidò i Magi la stella, 
guida[me) sua fazzon gendome avante, 10 
che visibel mi par e incarnat’ella. 


Però vivo gioioso e benistante, 
ché certo senza ciò crudele e fella 
morte m'’auciderea immantenante. 


1-2. Drastica sequenza di gallicismi: com monosillabo (cfr. I 5, x 32 e 
XxI, 2, 11, e 4, 2, qui in scrittura rietimologizzata), m'allungo «m'’allon- 
tano », prossimana (cfr. viti 130), fazzone «fattezze » (cfr. Notaio, xIv, 1, 
4), tutti peraltro già siciliani. 3. aucide sovente: cfr. xIV 12. 4. miso: 
cfr. 192; forsenaria (gallicismo); «delirio». 5. (e)n parte ch(e): «mentre» 
(solitamente parte); strana: «straniera». 6.me par visibil: «ho la visione »; 
ella: cfr. 1 4. 9. La stella dei Magi («Cum l’estela guidet los reys totz 
tres ») serve da termine di paragone, sia pure ad altro effetto, nel planh 
di Aimeric de Pegulhan per Guglielmo Malaspina (Torraca). 10. gendo: 
gerundio di gire, più comune fuori di Toscana. 12. benistante (proven- 
zalismo): «felice». 14. immantenante: con desinenza francese. 
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XVIII [77] 


Deporto — e gioia nel meo core apporta, 
e-mmi desporta — al mal ch’aggio portato, 
che de porto — saisina aggio, ed aporta 
ch’entr’a la porta — ov’e’ for gie aportato. 


Fe’ porto — tal de lei che non trasporta, 5 
ma me comporta — ov’eo son trasportato; 

ch’on porto — me non fa più, se-mm’aporta 

ella, du’ porta — su’ estar diportato. 


Comportat’ho — de mal tanto ch’eo porti: 
deporti — opo me fanno a trasportare 10 
de portar — morto ’v’eo s’on mi portara. 


Tutto costruito sulla replicacio di porto / porta, con rime equivoche 
e derivative, cui si aggiungono le interne di ogni verso. È un caso-li- 
mite dell’enigmistica guittoniana, per cui miglior partito è, adottando la 
rappresentazione grafica del Pellegrini (salvo miglioramenti non lesivi 
della sua interpretazione), riprodurre il suo volonteroso (anche se non sem- 
pre persuasivo) tentativo di traduzione (fra parentesi quadre le postille 
non sue) e far seguire qualche riserva su taluni dei punti meno soddisfa- 
centi. 1-4. «Nel mio cuore arreca gioia e diporto [binomio provenzale] 
e ne allontana il male [Pellegrini corregge al in ’/] che ho portato (la consi- 
derazione) che ora ho possesso [francese saisine] di un porto, e (ciò) mi 
apporta che io entro adesso per la porta [cfr. xv 5], fuor dalla quale prima 
andavo (ero) apportato». Più che dubbio l’ultimo emistichio (fra l’altro 
gie non potrebb’essere che 2° persona). 5-8. «Verso di lei, che io amo, 
ho fede tale che non mi [Pellegrini rende nò con nom] trasporta, ma mi fa 
star di buon grado là dove sono trasportato (= La mia fede verso la donna 
che io amo è così illimitata, che non mi permette di spingermi a nessuna de- 
terminazione, ma mi lascia guidare in tutto e per tutto da lei); poiché un 
porto non mi si addice più, se avviene che ella (me ne rimuova e) mi ap- 
porti là dove comporta il comodo suo». Dura (ma V e L con anche vi 
59) la divisione di Con 7. 9-11. «Fino a questo punto ho sofferto tanto 
male, quanto ne posso sopportare: ormai mi fanno d’uopo dei diporti 
(un ‘diversivo’, direbbero oggigiorno) per differire — e quindi, forse, im- 
pedire — che io approdi colà dove vado (v’eo) già morto, se uomo mi ci 
portasse [condizionale da piuccheperfetto, come i due successivi sulla 
stessa rima]». Inammissibile il latinismo eo in 11, da leggere forse ’v’eo 
so°mmi portara («dove so ch’ella mi porterebbe 1). 
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Non comportara — ch’altri mi comporti 
nei porti, — s’ei sia qual vole a portare, 
ché del portar — mei lei m’adesportara. 


12-4. ‘Perciò adunque non tollererei che altri mi portasse seco nei porti — 
mi facesse raggiungere la meta - qualunque fosse costui, a portarmi; 
perché mi disporterebbe, mi terrebbe lungi, dall'essere io [mei Pellegrini, 
forma pisana attestata altrimenti in L, corregge teî del codice, per cui 
cfr. VIII 73] portato, guidato, da lei». 
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XIX [78] 


De coralmente amar mai non dimagra 

la voglia mia, né di servir s’arretra, 

lei, ver’ cui de bellezza ogn’altr’è magra, 
per che ciascun ver’ me sementa ’n petra: 


ch’Amor di gioia mi corona e sagra, 5 
und’ho di ben più ch’altr’'om, più che metra; 
dunque ragion de servir lei m’adagra, 

poi son d'Amore a maggior don ch’a metra. 


Ché manto n’ho, pur chi vol n’aggia invilia, 
e me’nde sia ciascun noioso encontra 10 
ch’al mio voler non faccia fest’e vilia, 


merzé di lei ch’ogni om su’ nemic’ ontra, 
ver’ cui bastarda fu Sarna Subilia, 
per che tutto ben meo d’essa m’acontra. 


Altro esempio del trobar clus guittoniano, attuato però non mediante 
bisticci ed equivoci, ma per rime rare anche fonicamente. Uno dei prece- 
denti italiani delle rime petrose, specialmente se il sonetto Del piangi 
meco fosse veramente dantesco. 1. coralmente: cfr. v 58; dimagra: cioè 
«diminuisce ». 3. lei: oggetto e di amar e di servir; ver' (anche 4 e 13): 
«al confronto di»; magra (in rima derivativa): cioè «scarsa». 4. Semi- 
nare (cfr. vIII 77) «super petrosa» (Matteo, 13, 20; Marco, 4, 16) è 
esempio proverbiale di fatica sprecata. s.sagra: «consacra (re)», cfr. 
il «corono e mitrio» di Purg. xxVII 142. 6. metra: «mitria», segno del 
potere supremo, in rima identica con 8, ma qui «chi la porta» (Egi- 
di). ‘7. adagra: «incita, sospinge». 8. poi: congiunzione. 9. manto (so- 
stantivo, non aggettivo) n’ko: «ne sono investito»; invilia: cfr. 111 23. 
10. «E me ne avversi ognuno di quei fastidiosi (cfr. It 137) che non 
condividono le mie gioie e i miei dolori». — vilia: forma semipopolare, 
non soltanto toscana, di «vigilia». 12. ontra: probabilmente un futuro 
con accento ritratto, «svergognerà». 13. Sarna Subilia: la «savia So- 
billa » (oggi in Sicilia anche «sacra» o «soru Scibilia ») della tradizione po- 
polare (su cui il saggio di Ferdinando Neri in Fabrilia, specialmente pp. 
10-3). 14. acontra: «accade, proviene». 
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XX [79] 


Già lungiamente sono stato punto, 
sì punto — m’ave la noiosa gente, 
dicendo de saver uve mi punto; 

sì tal punto — mi fa quasi piangente. 


Poi, se:mmi miro, non credone punto, S 
sì punto — so’, ’ve *n stando onor v'è gente, 

poi lo mio voler de gioi’ ha punto, 

che punto — è verso, sì face ha piagente. 


Ferò como lo bono arcero face: 
face — fa de fedire in tale parte, 10 
sparte — di ciò, u’ non par badi, fede. 


A tutti amanti sì de’ farse face: 
sface — ciò de penser l’aversa parte, 
parte — che vive in error de su’ fede. 


Costruito sulla replicacio equivoca, anche in rime interne, di punto, 
parte. ecc. 1.lungiamente: cfr. 111 124. 3. mi punto: «fisso il mio amore». 
S.miî miro: «guardo bene». 6.«Perché son punto d’amore verso tale, 
con cui rimanendo me ne può venir soltanto gentile [cfr. Im 14] onore» 
(Pellegrini). Il gerundio dopo preposizione è quasi un ‘caso’ dell’infinito. 
7. poi: congiunzione. 8. punto è verso: «mai se ne stacca» (?); face (an- 
che 10 e 12): «apparenza». 9. Ferò: del manoscritto unico fiorentino. 
10-1. «Finge di prender la mira verso tal direzione da allontanare le pre- 
visioni dal (vero) bersaglio, al quale non pare che badi». 12. A: agente; 
farse face: «simulare». È un invito alla tecnica delle donne-schermo. 
13. sface (...) de penser: «svia nelle sue ipotesi». 14. «Mentre (parte 
che, cfr. XVII 5) si acquieta nelle sue erronee previsioni ». 
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XXI [81-86] 


[TENZONE DI UOMO E DONNA] 


I 
[L'uomo] 


Villana donna, non mi ti disdire, 
volendomi sprovar fin amadore: 

ch’eo fin non son, ver s’ho talento dire, 
néd essere vorrea, tant’'hai ladore. 


Ca, per averti a tutto meo desire, 5 
co non t'amara un giorno per amore, 

ma chesta t'ho volendoti covrire, 

ché più volere terriami disnore. 


Ché tu se’ laida ’n semblanti e villana, 
e croia "n dir e ’n far tutta stagione, 10 
e se’ leggiadra ed altizzosa e strana, 


ché ’n te noiosa noia è per ragione, 
donna laida, che leggiadra se’ e vana 
e croia, che d'alter’ oppinione. 


TENZONE, ovviamente fittizia, in maniera antitetica alla cavalleresca. Evi- 
dentemente essa è parallela, e opposta, ad altra tenzone guittoniana (di 
tredici sonetti), in cui pure la donna rifiuta, ma che è tenuta in tono 
cortese. Nella presente ogni sonetto si collega per una rima a uno pre- 
cedente (2 a 1 per -ore; 3 a 1 per -one; 4 a 2 per -ente, comune in4a 
fronte e sirma, cfr. xv; 5 a 4 per -egna; 6 a 2 per -ia); l’ultimo è il solo, 
certo per indicare la conclusione, che abbia ie terzine su tre anziché 
su due rime. 1, 1. disdire: «rifiutare». 2. sprovar (cfr. 11 33): «speri- 
mentare»; fin (anche 3): «cortese». 3. ver...: «se voglio dire la ve- 
rità ». 4. /adore (francesismo): «bruttezza». 6. amara (peraltro del solo 
V): cfr. XVIII 11-4. 10. croia (ripetuto in 14): «volgare», provenzalismo; 
tutta stagione (provenzalismo): «sempre». 11. leggiadra (ripetuto in 13): 
«leggera». 12. noiosa noia: si oppone alla gioia gioiosa (cfr. 111 101, V 12 
e XVI 12); per ragione (congettura, per veramente di L e certamente di 
V): «necessariamente». 13. Accenti di 3* e 7°, se però (i due manoscritti 
hanno errori comuni, cfr. 12) se’ non va anteposto a /eggiadra. 14. che: 
sottinteso se’. 
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2 
La donna 


Non mi disdico, villan parladore, 
a quello intendimento che ditt’hai. 
Or como crederia che ’n te valore 
di fino amant’e amor fusse giamai? 


ch’ogn’altra fina cosa è di te fore, s 
e la contrara per te regna assai. 

Ma disdicomi acciò che m'è dolore 

crudel di morte il dimando che fai, 


cioè ch'io t'ami: or, come amar poria 
cosa che di tutto è[me] dispiagente 10 
com’ tu se’? Mad e’ ho ragion ti dia 


odiar a morte, ed i’ ’1 fo coralmente: 
tu però mi dispregi, e villania 
mi dice assai la tua bocca che mente. 


3 
[L'uomo] 


[A] certo, mala donna, mal’ accatto 
farebbe l’om a star teco a tencione, 
tant’hai villan parlar accort’ e adatto, 
e tanto pien di tutta rea ragione. 


Per ch’io mi credo che sovente hai fatto 5 
dann’e disnor a me con tuo sermone, 

e manti omini hai mess’ in mal baratto, 

e d’altro non par ch’aggi’ oppinione. 


2, 1. disdico (anche 7): cfr. 1, 1. 2.a: finale. 5.«Ché sei senza...» 
6. la contrara: la scortesia; regna: qui «vige, prospera» (cfr. x 31). 7. ac- 
ciò: causale. rr. dia: «debba». 12. coralmente: cfr. x1x 1. 


3, 1. A certo: cfr. Iv 7; mal’ accatto: «cattivo affare», 3. adatto: «abi- 
le». 4.ragione: «materia». 7. manti: cfr. Iv 20; in mal baratto: «nei 
guai». 8. aggi(e) oppinione: «ti occupi». 


252 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


Se vuoi ch'i’ dica ’l ver sì com'e’ ’1 saccia, 
perché disditta se’ diraggiol bene: 10 
ché tu, pensando c'hai laida la faccia 


e se’ croi’ e villana, allor te tene 
paura forte che gabbo non faccia; 
perciò disdici, e far ciò ti convene. 


4 
La donna 


Così ti doni Dio mala ventura 
com’ tu menzogna di’ ad isciente, 
credendo ch'i’ m’arrenda per paura 
di tua malvagia lingua mesdicente. 


Ma io soffer[r]Jea prima ogni bruttura S 
e morte, ched i’ te dessimi nente, 

ch'eo fora degna di soffrir arsura 

come quella ch’a bestia si consente. 


E se ciò è, che me non tegna mente 
bona né bella, te qual credi tegna? 10 
pur lo piggior de tutti e ’| più spiacente. 


E gran fastidio m’è s’om ti disdegna 
per dispiagenza, e tu ti tien’ sì gente 
che, tal penser hai, credi che divegna. 


9. saccia: «posso sapere». 10. disditta (anche 14): cfr. 1, 1, e 2,1e 7. 
11. tu: prolessi di te (cfr. xt 17). 12. croi(a): cfr. 1, 10 e 14. 13. gabdbo: 
«beffa»; faccia: rima equivoca. 14. convene: «tocca ». 


4, 2. ad isciente (gallicismo): «coscientemente ». 4. mesdicente (gallicismo): 
«maldicente». 6. te: cfr. 1 SI; nente: «punto» (sicilianismo, cfr. I 16 
e Vv 73). 7.arsura: «rogo». 9.tegna mente: «io consideri», Il mano- 
scritto V, per solito meno buono, ha tf. nente, ma nente è già in rima (6); 
tener mente, almeno per «guardare», è noto meridionalismo (cfr. Notaio, 
II SI). 13-4. e tiw...: «ma tu, megalomane (cfr. vili 14), credi realiz- 
zabile ogni tua immaginazione », s'intenda galante. 
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5 
[L'uomo] 


Ahi Deo, chi vidde donna viziata 
di reo parlar ritratto da mal’ arte 
come tu che se' meco a ragion stata? 
e veggio che del gioco non hai par te. 


Però parto vinciuto; e sì m’agrata, S 
poi sia vincente d’ogna mala parte, 

non campi perciò tu a mal’ usata, 

ch'i’ non vorria di malvagia ritrarte. 


Che Dio male ti dia come se’ degna, 
e tollati la vita, a ciò che danno 10 
non fusse più di tua malvagia ’nsegna: 


ché tutto vizio rio ed inganno 
è di te nato, e tuo penser non regna 
in altro, che ’n criar vergogna e danno. 


6 
La donna 


Or son maestra di villan parlare 
perché saccia di te dir villania, 
ché villan dire e dispiacevel fare 
sì ritrova’ in te ciascuna dia, 


ch’un piccol mamol ne porria ritrare s 
più che fatto non aggio, in fede mia, 


5, 1-2. viziata di: «turpemente avvezza a»; ritratto da: «ispirato an. 
4. par te (dativo): rima franta. 6. foi: congiunzione; sîa: 2* persona; 
ogna (di L): indeclinabile. 7.non...: ache non per questo ti sottragga...». 
11. fusse: imperfetto di eventualità, «possa venire»; (e)nsegna: «qualità». 
13. regna: cfr. x 31. 14. in: finale. 


6, 4. ciascuna: cfr. ui 137; dia (femminile): cfr. 1v 12. 5. mamol: di V 
(in L fanciul); ritrare: «descrivere». 
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4. nente: cfr. 4, 6. 8. inverso: «al confronto». 


ché quello che ditt'ho già nente pare 
inverso de la tua gran malatia. 


Ma io vorrebbi, lassa, esser morta 
quando con omo ch'i’ l’ho disdegnato, 
come tu se’, tale tencion fatt’aggio. 


Ben puoi tener ormai la lingu’acorta 
e dir ciò che ti piace, e star fidato 
che ’n alcun modo non responderaggio. 


I(0): frequente pleonasmo dopo il relativo. 12. acorta: cfr. 3, 3. 


dato: «sicuro». 


10 


ro. quando: «giacché»; 


13. fi- 
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XXII [111] 


S'eo tale fosse ch'io potesse stare, 

senza riprender me, riprenditore, 

credo fareb[b]i alcun o[m] amendare 
certo, al mio pare[r], d’u[n) laido er[r]ore: 


che, quando vuol la sua donna laudare, 5 
le dice ched è bella come fiore, 

e ch’è di gem[m]a over di stella pare, 

e che ’n viso di grana ave colore. 


Or tal è pregio per donna avanzare 
ched a ragione mag[glio è d'ogni cosa 10 
che l’omo pote vedere o toc[c]are? 


Ché Natura [né] far pote né osa 
fat[t}Jura alcuna né magfglior né pare, 
for che d’alquanto l’om magfg]lior si cosa. 


SONETTO con una rima comune a quartine e terzine (cfr. xv e XXI, 4). 
«Si direbbe composto per censurare, ma garbatamente, due belli e fa- 
mosi» (vii c x) del Guinizzelli (così il Torraca, pur non tacendo la vera 
o presunta difficoltà cronologica). 1-2. stare (. . .) riprenditore: «muovere 
rimproveri» (cfr. ix 63). 8. grana: «carminio». 9. avanzare: «esaltare». 
10. a ragione: «secondo un intelletto sano»; maggio: cfr. X1I 94. 12. osa: 
«può», nella sfumatura di tedesco darf o mag (mentre pote corrisponde a 
kann), cfr. Notaio, xI11 8 e xiv, 2, 8. 13. fattura: «creatura». 14. d’al- 
quanto: «un poco»; cosa (cfr. I 24): «chiama». 


BONAGIUNTA ORBICCIANI 


Bonagiunta Orbicciani da Lucca (Orbicciano è una frazione di 
Camaiore) è chiamato «ser» dai Vaticani 3793 e 3214, anche per 
componimenti presenti negli altri due canzonieri maggiori, il Re- 
diano e il Palatino, dove quel titolo non figura: non sembra dunque 
si possa dubitare della sua qualità di notaio. Ciò permette, con gli 
ultimi studiosi della città, il Luiso e il Guidi, di distinguerlo dagli 
omonimi che compaiono in atti duecenteschi, e di attribuire a lui 
con certezza solo testimonianze gravitanti attorno al 1250, più 
esattamente dal 1242 al 1257, dove il Parducci lo portava fino al ca- 
dere del secolo (comunque non varcabile, se egli è morto prima del 
viaggio oltreterreno di Dante). Questi dati non sono una mera cu- 
riosità archivistica, poiché, mentre nella considerazione comune 
Bonagiunta passa per un guittoniano (grazie certo alla consecuzione 
dei capiscuola nell’episodio del Purgatorio, all'ordine dei canzo- 
nieri antichi, al fatto della sua corrispondenza col Guinizzelli e 
forse col Cavalcanti), egli viene a risultare più anziano di Guittone. 
In realtà la sua maniera nulla ha di specificamente guittoniano (se 
non fosse un certo interesse per i temi morali, che rientra nella 
miglior tradizione occitanica, e l’uso del congedo-sirma, peraltro 
già attestato in Stefano Protonotaro) ed è in cambio vicinissima alla 
matrice siciliana, anzi lentiniana (si veda, se a lui si riferisce, 
l'accusa di plagio dal Notaio che è in Chiaro, xrv). Il suo poetare è 
spesso un cibreo di tali ricordi: in una stessa ballata (Donna, vostre 
bellezze) ricorrono «maritate e pulzelle» innamorate della donna, 
come in Cielo, v. 2 (e sarà certo, posto il genere, la regina della 
danza, cfr. Memoriali, v 6), e «Isolda» in rima con «non solda», 
come nel discordo del Notaio, vir 39 (due discordi scrive anche 
Bonagiunta); in un'altra (7'al è Ja fiamma e ’! foco) un «core abon- 
da», come nello stesso discordo lentiniano, vi 167, e il poeta non 
osa mostrar «sembianti come far solia», a norma di Giacomino, 
Vv. 19-20; l’inizio d’un sonetto (Feruto sono, e chi di me è ferente) 
intenzionalmente ne ricalca uno famoso del Notaio (xIv, 2); nella 
canzone Ben mi credea il cuore « non posa già mai se non com’onda», 
quale in re Enzo, vv. 33-4; e si aggiungano perlomeno i riscontri 
operati nel commento che segue, per i componimenti inclusi nella 
nostra scelta. Da queste schede, ma soprattutto dal ductus generale 
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del rimare bonagiuntiano, risulta che Bonagiunta sia stato, fuori 
dei veri e proprî membri della scuola, l’autentico trapiantatore dei 
modi siciliani in Toscana. Il trapianto linguisticamente ebbe luogo 
in forme municipali: l’esatto referto in proposito del De vulgari 
è confermato dalle rime che provano la riduzione pisano-lucchese 
di 3 a s (cfr. Iv, inoltre -esse con -ezze nel primo discordo, cansa con 
-anza nel secondo) e di qualche str a ss (cfr. x, inoltre fuor di rima il 
famoso tssa ‘ora’ nel primo discordo). Se veramente Guittone fu di 
parecchi lustri più giovane di Bonagiunta, la sua robusta novità fu 
innovativa specialmente rispetto al bonagiuntismo. 

Naturalmente l’attività di Bonagiunta può essersi protratta ben 
avanti nella seconda metà del secolo, come indica il suo carteggio 
con Gonella e forse Bonodico (x1), e specialmente col Guinizzelli 
(cfr. Guinizzelli, x1x), del cui «stil novo» è primo ad accusare il 
colpo, ed eventualmente col Cavalcanti. Portarne addietro gli inizî 
non significa affatto allontanarlo dagli stilnovisti: significa, anzi, sot- 
traendo l’iniziativa del suo poetare al capitale ma ingombrante tro- 
bar clus di Guittone, farne più agevolmente un ponte fra Sicilia e 
Dolce Stile fiorentino. Il sicilianismo non limita servilmente Bo- 
nagiunta, anche se ne specifica lo sviluppo in senso non guitto- 
niano: accento messo sulle «canzonette » e i generi a ballo, con no- 
vità metrico-prosodiche rimaste in buona misura senza svolgimento 
(si può citare la «quasi-ottava» che è la strofe della ballata S°eo 
sono innamorato, schema ABABABX di tutti endecasillabi). An- 
che se il sonetto in cui si discorre di «spiriti» e di «gentil core» 
fosse, come sospettò il Wiese, non autentico, rimarrebbe abbastanza 
materiale perché si potesse aprire il discorso sullo stilnovismo di 
certo Bonagiunta, che non sarà necessariamente, secondo che parve 
al Novati, un rifluire della nuova scuola sulla vecchiaia del rima- 
tore. Si veda il Cavalcanti: la ballata Fresca rosa novella riecheggia 
certo la canzonetta siciliana Quando la primavera (p. 167), ma in 
compagnia o con la mediazione della bonagiuntiana Quando apar 
l’aulente fiore (che di quella assume nell’incipit il v. 2), cfr. special- 
mente «gli auscelletti (...) ciascun canta in suo latino», e del 
discordo Quando veggio la rivera | e le pratora fiorire; nella pastorella 
l’augel che « pia » è un altro stilema bonagiuntiano. O si veda Dante: 
l’attacco del sonetto (diretto a Cino) Jo mi credea del tutto esser 
partito cita palesemente quello della canzone Ben mi credea in tutto 
esser d'Amore; e il virgiliano succiso, che fregia Tre donne, è già, 
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lo rilevò il Torraca, nell’uso del poeta lucchese. Saranno (non sono) 
aneddoti; ma servono a mostrare perché, incontrandone l’ombra 
nel girone dei golosi (dove l’aveva rilegata, se crederemo alla refe- 
renza di Benvenuto, la soverchia competenza enologica), proprio 
in bocca a lui, e non, tanto per dire, al Notaio o allo spregiato Guit- 
tone, Dante metta, con la dichiarazione di autosuperamento, la 
definizione di Dolce Stil Novo (*). 


(®) Per il nome del rimatore la forma adottata è la sola legittima. Contro 
«Bonaggiunta», che si trova qualche volta, si veda, oltre a PARDUCCI, Z 
rimatori lucchesi ecc., p. XVI n. 3, il recente Olof BratTò, Studi di antro- 
ponimia fiorentina (Gòteborg 1953), pp. 98-9, nonché la sua edizione del 
Liber Extimationum (ib. 1956), p. 27. 


I (i] 


Avegna che partensa 
meo cor faccia sentire 
e gravosi tormenti sopportare, 
non lasserag[g]io sensa 
dolse cantare e dire S 
una cusì gran gioia trapassare; 
e rallegrare — altrui così feraggio 
del meo greve damaggio, 
per pianto in allegressa convertire, 
come fa la balena, 10 
che ["n] ciò che prende mena, 
la parte là u’ dimora fa gioire. 


La gioi’ ch’eo perdo e lasso, 
mi strugg’ e mi consuma 
como candela ch’al foco s’accende; 15 
e sono stanch’ e lasso: 
meo foco non alluma, 
ma, quanto più ci afanno, men s’apprende; 
e non risprende — alcuna mia vertude, 
avanti si conchiude, 20 
sì come l’aire quando va tardando, 
e come l’aigua viva, 


CANZONE con due piedi identici (a5C) e sirma, concatenata da rima interna 
alla fronte, (c)DdEffE (nella prima stanza E=bd); le stanze sono collegate; 
una rima è equivoca (13-6). Notevole che, come più spesso in Bonagiunta, 
la canzone cominci con un settenario, secondo una tecnica che parrà poco 
tragica all'autore del De vulgari. 1. partensa: «la separazione» (soggetto). 
2. sentire: «risentire, dolere». 5. cantare e dire (binomio sinonimico, come 
in 13, 14, 16 ecc.): «poesia». 7. feraggio (cfr. 37): di L (V fa-), ma atte- 
stato anche a Firenze. 8. damaggio: crudo gallicismo, di fronte al più 
frequente (anche di V) dannaggio. 9. «Col trasformare (nella dolcezza del 
canto, cfr. 5) in letizia il mio pianto». 11. «Che per il suo trovarsi in dif- 
ficoltà». Anche in un poemetto francese, rileva il Parducci, è detto che, 
«Quant elle [la balena] est prise et atrappee, Mieus en vaut toute la con- 
tree». 15. Cfr. Guido delle Colonne, It1 3. 17. alluma: «brucia» (cfr., 
anche per le parole in rima, Notaio, I 25-6). 18. apprende: «accende». 
19. risprende: l'esito semidotto di PL consente la rima ricca; vertude: «fa- 
coltà, energia». 20. «Anzi si annera». 2I1.va tfardando: «si fa sera». 
22. aigua: cfr. Notaio, vII 26. 
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ch’ alor’ è morta e priva 
quando si va del corso disviando. 


Disvio sì, che bene 25 
sentor di me non aggio: 
non saccio com'eo vivo sì gravoso. 
O Deo, ché non m’avene 
com’ al leon selvaggio, 
che tutto tempo vive poderoso 20 
e odioso — sensa pietate, 
acciò che ’n veritate 
lo meo greve dolor mostrar potesse 
e la mia pen’ agresta 
per opra manifesta, 35 
perché la gente mei’ me lo credesse? 


Credo che non feràe 
lontana dimoransa 
lo core meo, che tanta pena dura: 
mentre che viveràe 40 
serà for di speransa 
d’aver giamai solasso né ventura. 
Ma se Natura, — che ’nd’ha lo podere, 
n’avesse lo volere, 
appena mi poria donar conforto. 45 
Como l’augel che pia, 
lo me’ cor piange e cria 
per la malvagia gente che m’ha morto. 


23. priva: sinonimo di morta (cfr. nota a s). 24. «Quando devia dal suo 
alveo». 26. sentor: «coscienza». 27. vivo: «faccio a vivere» (V ha viva, 
ma cfr. IV 59, dove l’indicativo è in rima). 28. ché... : «perché non mi 
succede». 30. tutto tempo (gallicismo): «ognora»; poderoso (provenza- 
lismo): «possente». 33. potesse: 1* persona (cfr. 51). 34. agresta: «cru- 
dele». 36./a gente: proprio il soggetto indefinito (cfr. 48), non «la gentile», 
di cui non si discorre mai; mei’: cfr. Guittone, VII 75. 38. lontana dimo- 
ransa: «assenza in luogo lontano». Il cuore dovrebbe restare con l’amata. 
39. dura: «sopporta». 40. mentre che: «finché». 41. for di: «senza». 
46. pia: «pigola». 47. cria (gallicismo): «grida». 48-9. la malvagia gente: 
i soliti malparlanti della convenzione trobadorica; morto: nel collegamento 
varia sottilmente da transitivo a intransitivo. 
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Morto fuss’eo pertanto, 
o nato non fuss’eo, so 
o non sentisse ciò ch’eo vegg’ e sentol 
perché ’1 meo dolse canto 
amar mi torna e reo, 
ed in erransa lo innamoramento. 
Ma ’1 bon talento — ch’aggi’ e ’l cor gioioso, 55 
plagente e amoroso, 
como la uliva non cangia verdura, 
non cang’ eo per ragione 
di fina ’ntensione, 
ancor mi sia cangiata la figura. 60 


53. reo: sinonimo di amar(o) (cfr. note a 5 e 23). 54. erransa (provenza- 
lismo): «afflizione » (cfr. Guido delle Colonne, Iv 17). 55. talento («vo- 
lontà »), cor: oggetti di cang(i0) 58. 57. «Così come l’ulivo è sempreverde ». 
59. « Della finalità perfetta». 60. figura: il volto, stravolto dalla pena. 
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II [ii] 


Fina consideransa 
m'ha fatto risentir (c’'avea dormuto) 
de lo gioioso meo innamoramento. 
Com’omo, mentre avansa, 
che cela lo procaccio e stanne muto, 5 
non s’atutasse per dimostramento, 
[ed] eo non celeraggio in tal mainera 
ch'io n’aggia riprendensa per ragione; 
ma, sì ch’en allegransa lo meo dire 
si possa convertire, 10 
celando per l’autrui riprensione, 
canterag[g]io de la mia gioia intera. 


Acciò, se in allegransa 
e ’n gran conforto e[d] in gioi’ mi rimuto, 
non è contra diritto insegnamento: 15 
ché l’omo for d’eransa, 
sentendosi di gran guisa arriccuto, 
ben dé portar gioioso lo talento. 
E io porto gioioso core e cera, 
corpo e mente e tutta pensagione 20 
per quella ch’amoroso mi fa gire, 


CANZONE con stanze unissonans, secondo l’uso occitanico che è talora nel 
Notaio (Iv, v) e in altri Siciliani (Rinaldo, Stefano, Mostacci, Mazzeo); 
il congedo, al modo di Guittone ma anche di Stefano, è identico alla sirma. 
Due piedi uguali (aBC) e sirma, per le rime specularmente divisa, DEFfED. 
1. consideransa: determinato da de...3. 2.fattorisentir: «destato»; dor- 
muto: si noti (anche 17, 26) la desinenza sicilianeggiante. 4. avansa: 
«progredisce, acquista» 5. frocaccio: «guadagno». 6. «Nel timore che, 
a palesarlo, (il guadagno) venisse a cessare». 7. ed (supplito): paraipotat- 
tico; mainera: cfr. Guittone, 162. 8.«Da meritarmirimprovero ». 9-10. 
Eco di19. 1t.«(Pur)celando (il nome) per evitare rimprovero ». — autrui: 
può essere dell'originale lucchese (cfr. nota al Notaio, x111). 13. Acciò: 
«Perciò», 14. rimuto: «trasformo». 15. «Ciò non è disforme dalle norme 
cortesi». 16.for d(e): cfr. 1 41 (vedi pure 35); eransa (anche 39): cfr. 1 
54. 18. portar (anche 19): «avere»; talento: cfr. 1 55. 20. corpo: segue 
dialefe. 
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in cui si pò gradire 
bellesse di sì gran divisione 
como lo scuro inver’ [de) la lumera. 


Così la disiansa 25 
verrà compita, e non serà smarruto 
lo mio acquistar per folle pensamento, 
ché la dismisuransa, 
[chJjed ha lo core tanto combatuto, 
non mi darà gravoso nocimento. 30 
E se la gioia non torna' guerrera, 
faraggio ricca la mia intensione, 
e tutto tempo giammai non partire: 
così, sensa fallire, 
seraggio fore de la condissione 35 
ch’a li amadori è fort’ e crudera. 


Ed è la sua plagensa forte e fera 
di gran guisa, che fra la pensagione 
ne nasce erransa, e falla dismarire 
vedendola partire; 40 
e me medesmo dà per istagione 
una semblansa che mi pare spera. 


22. gradire: «lodare, celebrare» (uno dei valori di provenzale grazir). 
23-4. «Una bellezza [se si tratta di singolare: comunque in 22 il manoscritto 
aveva originariamente fo, non po} tanto distinta quanto può essere la te- 
nebra rispetto alla luce» 27. fer...: «per soverchia presunzione». 
28. dismisuransa (provenzalismo): «eccesso». 30. nocimento: congetturale, 
per novimento di L (la correzione tradizionale è movimento). 31. torna...: 
«diventa nemica». 32.«Coronerò sontuosamente il mio amore » (cfr. 1 59). 
33. tutto tempo: cfr. 1 30; partire: meglio che infinito (dipendente da fa- 
raggio con valore stavolta modale), sarà condizionale (da imperfetto-per- 
fetto congiuntivo latino). 35. condissione: «pericolo» (cfr. mettere a con- 
dizione «porre in pericolo di vita»). 36. crudera: con cambiamento di 
suffisso. — Il verso è accettabile in questa forma solo a prezzo d’una faticosa 
dialefe. Si può pensare che forte (pure «crudele ») sia erroneo anticipo dal 
verso successivo (e perciò illusorio il collegamento), e che l’originale avesse 
mortal e crudera come nella ballata Ta! è la fiamma, v. 28. 38. di gran 
guisa: eco di 17; fra la pensagione: «a pensarvi». 39-40. falla: la pensa- 
gione; vedendola: la plagensa. 41.me: con valore di dativo; per ista- 
gione: «ogni tanto». 42. «Un sembiante, una fisionomia, che equivale a 
una speranza» (cfr. Pier della Vigna, I 24-5, e Quando la primavera, 
Vv. 9-10). 
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III [vili] 


Uno giorno aventuroso, 
pensando infra la mia mente 
com’ Amor m’avea inalzato, 
stava’nde com’om dottoso, 
da che meritatamente CS 
non serve a chi l’ha onorato. 
Però ne voglio cantare 
lo certo affinamento, 
per che l’Amor più flore 
e luce e sta ’n vigore 10 
di tutto piacimento: 
gioia tene in talento 
e fa ogn’ atro presio sormontare. 


Monta sì ogne stasione: 
però fronde e fiore e frutta 15 
l’afinata gioi’ d’amore. 
Per questa sola rasione 
a lui è data e condutta 
ogne cosa c’ha sentore. 


CANZONETTA con due piedi uguali di ottonarî (abc) e sirma dse7f7f70367D; 
le stanze sono collegate. La misura ottonaria dei versi della fronte e del 
primo della sirma si ricava da quelli irriducibili in uno almeno dei mano- 
scritti o in entrambi, ma la mescolanza dei metri fa sì che P, pure nell’in- 
sieme meno scorretto di V, introduca numerosi settenarî: 2 (in), 4 (stava; 
stava ’nde si estrac da jstauendo di V), 5 (mertatamente), 7 (P. volsi con- 
tare), 16 (la fina); mentre V è talora sovrabbondante: 1 (benaventuroso), 
6 (a chui à ’namorato), 17 (Però sola questa casgione, per cui à invece di è 
in 18). 1. aventuroso: «fortunato». 2. infra (con mente): con (forse da) 
Enzo, v. 6. 4.dottoso: «timoroso». 5. meritatamente: determina serve. 
8. affinamento: «perfezione che ne deriva». 9. flore (anche 15): è la forma 
‘siciliana’ (Rinaldo d'Aquino ecc.) senza desinenza incoativa. 12-3. «Ha 
desiderio di gioia e fa emergere ogni altro valore » (atro, del solo P, è forma 
volgare ben diffusa in Toscana e nelle regioni contermini, e perfino in 
Firenze). 14. «(Amore) cresce continuamente». 15.fronde: da frondire, 
con desinenza non incoativa. I verbi si trovano ancora significativamente 
riuniti nel passo dell’Ottimo citato dai vocabolarî («lo verdicare, frondire, 
fiorire e fruttare»). 19. sentore: «vita animale, anima sensitiva ». 
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Sì come pare, li auselli 20 
chiaman sua signoria 
tra lor divisamente, 
tanto pietosamente 
che l’amorosa via 
commenda[n)] tuttavia: 25 
per che comune volse usar con elli. 


Donqua la comune usansa 
ha l’Amor così agradito, 
che da tutti ’1 fa laudare. 
Gentil donna, pietansa 30 
inver’ me che so’ ismarrito 
e tempesto più che mare! 
Non guardate inver’ me, fina, 
ch’eo vi son servidore? 
Trag[g]ete simigliansa 35 
da l’amorosa usansa, 
che dà al pic[c]iolo onore 
in gran guisa talore, 
e ’1 ben possente a la stasion dichina. 


20. pare: «è palese». 21-2. «Si richiamano alla sua signoria, ognuno per 
proprio conto». 26. «E perciò si deve adottare la loro stessa abitudine». 
27. usansa: soggetto. 28. agradito: «gradito». 35. «Ricavate l’esempio». 
38. in gran guisa: frase ben bonagiuntiana, cfr. 11 17 e 38 (P erroneamente 
ingrandisce). 39. a la stasion: cfr. Guido delle Colonne, 1 44; dichina: 
probabilmente transitivo, «abbassa ». 
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IV [ball. i] 


Molto si fa brasmare 
chi loda lo su’ affare 
e poi torn’ al neiente; 


e molto più disvia 
e cade in gran falensa s 
chi usa pur follia 
e non ha caunoscensa: 
qual om’ ha più bailia, 
più dé aver sofferensa 
per piacere a la gente. 10 


Molti son che non sanno 
ben dir né operare; 
sed han buon presio un anno, 
non è da curucciare, 
ché tutto torna a danno: 15 
falso presio durare 
non poria lungamente. 


Radice è di viltade, 
ch’a tutti ben dispiace, 
lodare om sua bontade, 20 
[e] prodezza chi face: 
quei che la fa ne cade; 
[però] quei che la tace 
ne cresce fermamente. 


BALLATA MEZZANA, di schema abab, abx (x = -ente), in tutti settenarî. Im- 
portanti le rime di 33-7 € 40-4, che provano oggettivamente il passaggio 
lucchese di z a s. 1. brasmare: con br (del solo Magliabechiano) semidotto. 
2.lo...:«i fatti suci, le sue capacità». 3. torr(a)...: «cade nel nulla». 
6. usa pur: «dà prova solo di». ‘7. caunoscensa: cfr. Notaio, Iv 8. 8. qual 
om(0) (anche 32): «chi»; dailia: «autocontrollo ». 9. sofferensa: «pazienza». 
10. a la gente: equivale a un pronome impersonale come altrui, non espresso 
nella lingua moderna. 15. tutto: riferito al presio, non neutro. 20. lo- 
dare om sua: «che si lodi la propria». 
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Nessuno è più ingannato 25 
che de la sua persona: 
ché tal si tien biasmato 
che Dio li dà corona, 

e tal si tien laudato 
che lo contraro dona 30 
a lui similemente. 


Qual om’ è laldatore 

de lo suo fatto stesse 

non ha ben gran valore 

né ben ferme prodesse; 35 
ma l’uom ch'è di buon cuore 

tace le sue arditesse 

ed è’[n]de più piacente. 


Valor non sta celato, 
né presio né prodessa 40 
néd omo innamorato 
né ben grand’allegressa, 
como ’l foco alumato, 
quando la fiamma ha messa, 
si mossa grandemente. 45 


Strugga Dio li noiosi, 
li falsi iscaunoscenti 
che viven odiosi 
di que’ che son piacenti: 
dinanzi so’ amorosi, so 
dirieto son pungenti 
com’ aspido serpente. 


26. «Che intorno a se stesso». 32. è laldatore (falsa ricostruzione lucchese 
per lau- di P): cfr. Guittone, IX 63 e XXII 1-2. 33.fatto: come affare 2; 
stesse: con -e nominativale (-IPSE), cfr. lo stessi dantesco. 43. alumato: 
P ha apigliato, ma cfr.1 17. 45. mossa (del solo Magliabechiano): tipico 
lucchesismo, per mostra. 47. îscaunoscenti: «scortesi» (cfr. 7). 48. odiosi: 
anell’odio». 52. aspido serpente: per il tipo sintattico cfr. basalisco ser- 
pente in Jacopone, lauda 9*, v. 3. 
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Sieden su per li banchi, 
facendo lor consiglio: 
dei dritti fanno manchi, 
del nero bianco giglio, 

e no ’nde sono stanchi; 
und’eo mi meraviglio 
como Deo lo consente. 


Bal[(l]ata, in cortesia, 
ad onta de’ noiosi, 
saluta tuttavia, 
conforta li amorosi 

e di’ lor c’amor sia: 
li lor bon cor gioiosi 
seranno tostamente. 
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V [son. vi] 


A me adovene com’a lo zitello 
quando lo foco davanti li pare, 

che tanto li risembla chiaro e bello, 
che stendive la mano per pigliare; 


e lo foco lo ’ncende, e fallo fello, s 
ché no[n] è gioco lo foco toc[c]are: 

poi ch'è pas[sjata l’ira, alora e quello 

disia inver’ lo foco ritornare. 


Ma eo, che trag[glo l’aigua de lo foco 
(e no è null’om che lo potesse fare), 10 
per lacrime ch’eo getto tutto coco, 


chiare e salse quant’ è acqua di mare. 
Candela che s’aprende senza foco, 
arde e[d] incende e non si pò amortare. 


SONETTO strettamente nel gusto del Notaio (VIII, IX e specialmente x1). 
I. adovene: «accade»; zitello: «bambino». La metafora del «fantino» è 
già in Mazzeo di Ricco, 1 15-8. 2. pare: «appare, splende». s. (i)rncende: 
«scotta»; fello: «furibondo» (bisticcio con fallo). 7. ira: «dolore, fu- 


rore»; e: paraipotattico. 
il foco è quello d’amore. 
14. amortare: «spegnere». 


9. aigua: cfr. 1 22. L'acqua delle lacrime, come 
II. coco: «brucio» 13. aprende: «accende». 
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VI [son. vii] 


Tutto lo mondo si mantien per fiore: 
se fior non fosse, frutto non seria; 
[e] per lo fiore si mantene amore, 
gioie e alegrezze, ch’è gran signoria. 


E de la fior son fatto servidore S 
sì di bon core che più non poria: 

in fiore ho messo tutto ’1 meo valore; 

si fiore mi falisse, ben moria. 


Eo son fiorito e vado più fiorendo; 
in fiore ho posto tutto il mi’ diporto; 10 
per fiore ag(glio la vita certamente. 


Com’ più fiorisco, più in fior m’intendo; 
se fior mì falla, ben serîa morto, 
vostra mercé, madonna, fior aulente. 


SONETTO anch’esso nello stile del Notaio, ma secondo la variante equivoca 
e replicativa (cfr. anche Guittone, xvi). 1. mantien (anche 3): «conserva», 
3. lo: o si legga la (come 5)? 8. falisse: «venisse meno». In 13 è una va- 
riatio e del verbo e del verso. 12. Com’ più: cfr. Jacopone, lauda 25*, v. 
386; m’intendo: «sono innamorato». 
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VII [son. vili] 


De) dentro da la nieve esce lo foco, 
adimorando ne la sua gialura, 

e vincela lo sole a poco a poco: 
divien cristallo l’aigua, tant'è dura; 


e quella fiamma si parte da loco, 5 
e[n]contra de la sua prima natura; 

e voi, madonna, lo tenete a gioco: 

com’ più vi prego, più mi state dura. 


Ma questo ag[glio veduto: per istando 
l’acerbo pomo in dolce ritornare; 10 
ma vostro core già non s’inamora. 


SONETTO parzialmente continuo, cioè con una rima (-ura), che è siciliana 
(cfr. 10), comune a fronte e sirma. È palese l’eco del sonetto x del Notaio, 
i cui vv. 4 e 6 ispirano rispettivamente I ss. e 10, mentre sono comuni le 
rime -are e -oco (con due delle parole in rima); ma sono fantasie che Bo- 
nagiunta abbia perciò tenzonato con Giacomo alla corte sveva, e che sia 
stato giullare prima che notaio (Santangelo, Tenzoni, pp. 251-3). Il poeta 
invita la donna a convertire in amore la sua durezza, conforme alla natura 
che sa invertire certe qualità. 1-6. Oltre che in Giacomo, il tema, di ori- 
gine provenzale (Peire Vidal, tradotto nella lettera xx: di Guittone: «Con 
soprasforzato affanno traggo foco chiaro de fredda neve...e d’amaro 
dolce savore »), della nascita del cristallo, poi generatore di fuoco, dalla neve 
gelata, è in Tomaso di Sasso, vv. 41-2, e in Mazzeo di Ricco, 11 16-7 e 
44-6. 1.nieve: forma o dell'originale lucchese o del manoscritto pisano 
(L), comunque toscana occidentale. 2. adimorando (correzione del San- 
tangelo da e dimorando): riferito a nieve con valore participiale, «in quanto 
permanga»; gialura: gelura «gelo» è attestato nel toscano popolare. 3. 

il sole che lentamente (-la si riferirà piuttosto a gialura che a mieve) ricava 
fuoco da ciò che fu neve (Alessandro Neckam, citato dal Gaspary: «Gi- 
gnitur ex glacie crystallus, qui, radioso Fulgori solis subditus, igne micat »). 
5. da loco: «di lì» (sicilianismo, cfr. Notaio, 11 32). 6. Che la nascita para- 
dossale del fuoco dall'acqua «par contra natura», è asserzione di Mazzeo, 
11 17. ‘7. e: «eppure» (anche 3 e 5 con sfumatura avversativa). 8 com’ più: 
cfr. vI 12; dura: rima equivoca, quasi identica. 9. per istando (il ge- 
rundio dopo preposizione è un infinito declinato): «col tempo». 
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La dolce cera, vede, pur clamando 
li augelli vi convitano d’amare: 
amar conven, la dolce criatura. 


12. Si è procurato di ricavare un senso dal verso (del resto probabilmente 
guasto), interpretando La...quale vocativo articolato a norma di 14, 
leggendo vede come imperativo, e riferendo pur clamando (spesso corretto 
in ch'amando) ai successivi augelli. 13. convitano: «invitano» (è il proven- 
zale convidar, francese convier, pure costruiti con de). Il tema è quello di 
I 20-6. 


18 
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VIII [son. ix] 


Saver che sente un pic[c]iolo fantino 
esser devria in signor che son seguiti: 
[s]chifa lo loco ove sta’ l[o] dichino 

e teme i colpi i quagl[i) ha già sentiti. 


Chi sì non fa, pò perder so dimino 5 
e li seguaci trovasi periti: 

però muti voler chi no l’ha fino, 

e guardi a’ tempi che li son transiti. 


Ca pentimento non distorna il fatto; 
megli’ è volontà stringer che languire; 10 
chi contra face a ciò ch’eo dico, sente. 


Lo saggio aprende pur senno dal matto; 
om c’ha più possa, più dé ubidire; 
catel battuto fa leon temente. 


Poiché il sonetto invita alla cautela gli uomini politici, responsabili di una 
parte, se non vogliono essere abbandonati dai loro protetti, può darsi che si 
tratti di un astratto esercizio di stile sentenzioso, comunque visibile nello 
‘staccato’ delle terzine (cfr. anche vi, secondo una tecnica del resto già 
siciliana), ma è più probabile che l’ammonimento vada riferito a una pre- 
cisa, se pur velata, occasione della storia locale. 1.Il tema del senno di 
«fantino» (qui paradossalmente proposto ad esempio) è topico, cfr. v 1. 
2. son seguiti: «hanno seguaci». 3. sta’ ( = sta) lo dichino: «si espone alla 
rovina». 4. quagli (con ! palatalizzato da -i): è forma anche fiorentina 
(oltre che aretino-umbra e senese), ma forse non lucchese. 5. dimino: 
cfr. Compagnetto, v. 22. 6.-si: nella lingua moderna si determine- 
rebbe l’oggetto («i suoi seguaci »), mentre l’uso di determinare pronomi- 
nalmente il verbo (medio) è rimasto istituzionale in rumeno. 7. fino: 
«corretto, sano» 8. a' tempi...: oggi si direbbe «all'esperienza del suo 
passato » (per li invece di «suoi» cfr. -si 6). 9. distorna: «modifica, fa non 
essere». II.contra face a: «si comporta diversamente da»; sente: «sof- 
fre» (cfr. 1 2). 14. «Da un cucciolo battuto esce un leone addomesticato ». 
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IX [son. xiv] 


'TENZONE CON UN ANONIMO 


1 
ANONIMO 


Poi di tutte bontà ben se’ dispàri 

tu, Bonagiunta, di noia rimondo, 

di far piacere a li buon’ tutti pari, 

e sa’ lo far me’ ch’om si’ a esto mondo. 


Di ciausir motti Folchetto tu’ pari 5 
non fu, né Pier Vidal né ’l buon di *Smondo: 

però m’inchino a te sì com’ fe’ Pari 

a Venùs, la duchessa di lor mondo. 


E prego che ’l tuo pregio, che le ale 
[ha] miso ’n alti, che, launque volo, 10 
lo ’ntendo da’ pregiati che ben sallo, 


Il versificatore che provoca la tenzone può essere, secondo il Torraca, 
Monte Andrea, certo perché essa nel manoscritto unico, V, tien dietro ad 
altre promosse da Monte (ma anche da Chiaro Davanzati). Il Gaspary, 
fondandosi per quanto sembra sul provenzalismo ciausire da lui usato 
una volta (peraltro non suo esclusivo), parla di Guittone; e se è più pro- 
babile, posta la struttura di V, che si tratti di un guittoniano fiorentino, 
non si può scordare che il trovatore provenzale Peire Vidal è citato nomi- 
nativamente proprio in una lettera di Guittone, la xx. Qui si aggiunge 
Folchetto di Marsiglia, e un altro rimatore nel quale il Torraca credette di 
riconoscere l'Osmondo da Verona che un poemetto appunto veronese 
accosta allo Schiavo da Bari. Per quel che l'osservazione può valere, 
Peire Vidal e Folchetto sono proprio i due trovatori citati più spesso (un 
ugual numero di volte) nella Doctrina de Cort di Terramagnino da Pisa. 
Le rime sono tutte ricche e in gran parte equivoche; rincarando la dose, 
come talora avviene nelle risposte (cfr. Guittone presso Guinizzelli, xxb), 
Bonagiunta introduce anche rime interne nei versi pari delle quartine. 
1, 1. dispari: «incomparabile ». 2. rimondo (participio forte): «perfetta- 
mente scevro ». 3. pari (da parare): «procuri». 4. me’: cfr. 1 36 (mei’); 
si(a): sottinteso che relativo. 5. ciausir motti: «sceglier vocaboli», dunque 
«comporre versi». 6. duon: «valente» (per ìl tipo il cattivello di Calandrino 
cfr. Rohlfs, 11 441-2). 7. Peri: Paride. 8. /a...: probabilmente «la re- 
gina di quel tempo » (/or sarà «ad sensum>»; la divisione l’or, cfr. 2, 4, con 
allusione al pomo della discordia, non può tuttavia essere esclusa). 10. mi- 
so: sicilianismo; (î)n alti: sottinteso luoghi (è esistito anche da alti, almeno 
fino al Cinquecento; e cfr. alti nella Tenzone dello sparviero, 2, 9); /aun- 
que (sicilianismo, cfr. Notaio, VIII 4): «ovunque». 11. /o: pleonastico dopo 
che (anche dantesco); (?)ntendo: si integri dire, celebrare; sallo = sanlo. 
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un consiglio mi d[eJ]a, che sia leale, 
d’una donna c[ui] amo e gran ben volo: 
s'i' lel dirò o no, c’anco non sallo. 


2 
BONAGIUNTA 


Lo gran pregio di voi sì vola pari, 

che fa dispàri — ad ogni altro del mondo: 
qualunqu'’è quei ch’avanti a voi si pari, 

è pari — com’ è rame a l’oro mondo. 


Però, chi vol valer, da voi impari 5 
gli apari — che del mal fa{n] l’om rimondo, 
che ’n voi commendan li due che son pari, 
ma più che pari, — Folchetto né *Smondo. 


E ’l vostro prescio è quello che le ale 
[ha] miso in alti; e han fatto gran volo, 10 
sì che gran parte de li buoni sallo. 


E però dico con detto leale 
che dichiate con senno e non con volo, 
ch’amor non è s'ambur parti non sallo. 


13. volo (latinismo): «voglio». 14. lel: «glielo». 


2, 1. pari: «in modo equilibrato, costante». 2. fa: s’intenda voi; dispari: 
come in 1, 1. 4.«È comparabile (a voi) come il rame all'oro puro». 
5. valer: «aver valore». 6. gli apari (deverbale da a(p)parare): «gli appre- 
stamenti, la tecnica»; rimondo: come 1, 2. 7. Forse: «I quali (cioè la 
cui presenza), (lodati) in voi, lodano i due che (a voi) sono uguali». 8. ma 
più che pari: il Parducci (che in 7 intendeva «fra loro eguali») interpreta 
«anzi egualissimi», ma si può congetturare che ['m]pari («incomparabil- 
mente inferiori »); né: «0»(provenzale), perciò «e». 10. Inizio identico al 
corrispondente di 1. 12-3. dico, detto, dichiate: paronomasia; volo: l’iden- 
tità di parole-rima con 1 e l’opportunità d’un’equivocazione più accusata 
rendono probabile la lettura vò/o (deverbale da volere, provenzale vol), mera 
volontà e desiderio». 14. ambur(0): «ambedue», forma tipicamente pisano- 
lucchese (in Guittone è da L), usata da Bonagiunta (in V anche -uri, come 
nel fiorentino Guido Orlandi) e da numerosi contemporanei (riscontri pres- 
so Malagòli, Vocabolario pisano, s. v.), di origine genitivale (AMBORUM), 
parallela all'antico romanesco ambora (che corrisponde al francese ambore) 
e visibile pure nei tipi centro-meridionali (Alessio 56 ecc.) ammordoe e 
ammerdora, -ura (pisano aminduro, lucchese tramenduro, umbro amendoro, 
romanesco amor- e ammendora, aquilano amedoro, amb- e amendora, cfr. 
in particolare Schiaffini, ID Iv 124); sallo: come in 1, 11. 
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X [son. xvili] 


Con sicurtà [dirò], po’ ch’i' son vosso, 
ciò ch’adivene di vossi dettati: 

ch'i’ ’nd’ho sonetti in quantità trovati 
che di malvagi spiriti hanno adosso. 


Per la pietà de’ quali i mi son mosso s 
ed a la nossa Donna gli ho menati 

e con divozion raccomandati, 

e raccomando sempre quanto posso. 


Ma non son certo perché s’adovegna 
che per mei preghi partiti non sono, 10 
se peccato che sia in lor non noce, 


[o] perché mie preghiera non sie degna: 
però vi prego, se ’nde fate alcuno, 
che li facciate il segno della croce. 


Il Wiese e il Tommasini-Mattiucci hanno dubitato dell’autenticità di que- 
sto sonetto, serbato con altri quattro (di cui uno solo noto d'altra parte) 
nell’autorevole ma tardo Vaticano 3214, e ispirato a un umorismo di accenti 
più moderni. Ciò, tuttavia, può dipendere dalla natura del destinatario, 
il quale, anche in considerazione dei «malvagi spiriti» eterodossi, sembra 
dover essere il Cavalcanti. Ora, lo stesso canzoniere Vaticano fa corrispon- 
dere Bonagiunta non solo col Guinizzelli, ma col Cavalcanti. E sì noti che 
esso distingue nettamente l’Orbicciani dal «ser Bonagiunta monaco de la 
Badia di Firenze», corrispondente di Guido Orlandi e citatore di Cino, 
personalità stilistica ben diversa, sì che qualsiasi sospetto di confusione sa- 
rebbe infondato. L’origine toscana occidentale del sonetto è comunque pro- 
vata da vosso 1 (in rima), vossi 2 c nossa 6 (cfr. mossa IV 45). 2. adivene: 
cfr. v 1; dettati: «poesie». 3.’nd(e): «fra essi». 4. di: partitivo. 6. /a 
nossa Donna: naturalmente «la Madonna», non «la sua (del poeta) donna», 
come il Parducci in un primo tempo. 9. adovegna: riprende il verbo di 2. 
10. per (più negazione): «nonostante». 11. /or non: si legga loro? 
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XI 


TENZONE CON GONELLA E Bonopico 


1 


QUESTIONE DI MESSER GONELLA DEGLI ANTERMINELLI 
DA LUCCA 


Una rason, qual eo non sac[c]io, chero: 
ond’è che ferro per ferro si lima? 

È natura di vena o di tempero, 

o mollezza di quel che si dicima? 


Cresce e dicresce, corrompe e sta ’ntero 5 
per sua natura, sì com’ fue di prima? 

Parlara più latin, se non ch’eo spero 

che tutto sa chi è dottor di rima. 


Sentenza aspetto, e, di ciò mi confido, 
per essa provarò per argomento 10 
che senno e natural rasion non falla. 


D’ogn'’arte de l’alchima mi disfido 
e d’om che muta parlar per ac[c]ento: 
non trae per senno al foco la farfalla. 


n «dominus Gonnella iudex», della famiglia degli Antelminelli, forse la 

ù importante di Lucca (lasciando stare l’Alessio dantesco, ne furono un 
ramo anche i Castracani), compare la prima volta in un atto del 1270 e 
risulta ancor vivo alla fine del 1298; e il Parducci, scopritore di codesti 
documenti, ha potuto sospettare che sia rimasto vittima dell’insurrezione 
antighibellina del giugno 1300. Non identificato è invece l’altro interlocu- 
tore, il notaio Bonodico, sconosciuto alle carte duecentesche, dove in cam- 
bio figura il nome (ma non di notaio) Bondico, così come quello del notaio 
Bonodito, rogante fra il 1279 e il 1294. 1, 1. «Propongo una domanda 
alla quale io non so rispondere». 2. La difficoltà consiste nella vera o appa- 
rente incostanza delle proprietà naturali, data la differenza di durezza tra il 
ferro limante e il limato, e perciò coinvolge il problema dei rapporti fra 
natura e arte. Ma Gonella lascia l’esplicitazione alla scienza del poeta 
(7-8). 3. vena: metallica, nella miniera; tempèro (deverbale): «tempra». 
4. si dicima: «si lascia sfaldare». 6. corrompe: con valore riflessivo. 6. di 
prima: «inizialmente». 7. Parlara: «Parlerei»; /atin: «chiaro». 8. dot- 
tor: designazione professionale dei rimatori. 12. mi disfido (rima deri- 
vativa): «diffido », in quanto l'alchimia pretende di mutare e falsare la na- 
tura. 14. Tema del Notaio («Sì como ’] parpaglion, c'ha tal natura, Non 
si rancura — de ferire al foco ...») e di sonetti affini; qui citato, sembra, 
perché il fuoco non cambia la sua natura ardente. 
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2 
RISPONSIVA DI BONODICO NOTAIO DA LUCCA 


Non so rasion, ma dico per pensero: 
però lo ferro per ferro s’istrima 

che sua vertute per artificero 

per più durezza, di quel ch'è, dirima; 


tolle [e] perde, muta e sta primero; S 
la sua manera per atto si sprima. 

Latino, come sento, respondero: 

ben sa chi onne ch’ accident’ è stima. 


In cui è la sentenza, mi raffido 
che si’ a prova d’ogn’ aprovamento: 10 
lo ver sempre verace non si malla. 


Per arte molt’ e campan e s’aucido; 
d’altrui no m’asicuro né spavento: 
per allumar lo parpaglion si calla. 


2, 1. so rasion: «conosco l’argomento»; pensero: «puro ragionamento. 
2. però: anticipa che; s’istrima (con tonica siciliana): «scema, cala». 3. per 
artificero: «grazie all’intervento del tecnico». 4. Forse: «si distingue (se 
da DIRIMERE, con metaplasmo) per maggior durezza da ciò che suol 
essere». 6. Forse: «il suo modo di essere si verifica nell'atto singolo » 
(metaplasmo anche in sprima?). ‘7. Latino: cfr. 1, 7; sento: «penso»; 
respondero: futuro ‘con accento ritratto’ (in realtà da futuro anteriore). 
8. «È vera scienza saper ravvisare ciò che è accidentale », come la durezza 
procurata artificialmente al ferro. 9-10. «Nutro fiducia che colui a cui è 
rimessa la sentenza (della tenzone) sia di scienza ben collaudata » (proven- 
zale aproamen). 11. malla: «giudica» (mallare, termine del giure germa- 
nico, è propriamente «convenire in pubblico giudizio»). 12. aucido: 3* 
plurale, tipo oggi sabino-laziale, un tempo più esteso a nord (cfr. nota al 
Ritmo Laurenziano). 14.Con la luce la farfalla [provenzale parpalho] 
prende ardire» (?): si calla è tradotto congetturalmente, a norma del li- 
gure (quanto antico?) incaldse ‘osare’ (piemontese ancalése). 
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3 
UN’ALTRA RISPONSIVA DI BONAGIUNTA 


De la rason, che non savete vero, 
di rasion è che ’l mio parer destima: 
l'un ferro vince l’altro per aciero, 
cioè lo flor del ferro che si sprima 


per foco, fin ch'è blanco ch’era nero; 5 
e mettesi dal taglio e da la cima 

e cresce indelo stato [suo] primero, 

sì c’altro ferro da lui non [i]strima. 


Sentenza dia l’aucel che fece il nido 
quando la gran fredura fi col vento, 10 
ca per lo caldo ciascun ride e balla. 


Io sac[c]io, che di giorno in giorno grido 
lo contrario del nostro piacimento, 
se no m’amollo, tal voler m'’avalla. 


4 
RISPONSIVA MESSA PER MESSER GONELLA A BONAGIUNTA 


Pensavati non fare indivinero, 

sì com’ tu fa’ me, che vòi che si sprima 
per aventura, e non per maestero, 

lo tuo risposo, e t'ange ch'io ’l riprima, 


3, 1. rason, che: «argomento su cui». 2. destima: «esponga» (?); ma il Par- 
ducci divide dé' stima. 3. aciero (gallicismo): «acciaio». 4. lo: ma cfr. 
nota a VI 3; sprima (metaplasmo? cfr. 2, 6): «fa venir fuori». 7. inde-: 
«sopra, oltre». 8. istrima: «detrae» (cfr. 2, 2). 9ss. Par d’intendere che 
dà scienza l’ostacolo sofferto, come la dolorosa (12-4) esperienza amorosa 
del pocta. 14. amollo: «bagno (di lacrime)»; voler: della donna; avalla: 
«abbatte, deprime». 


4, 1-6. «Io non pensavo di far di te un enigmista, come tu fai di me, vo- 
lendo che la tua risposta sia enunciata in modo casuale, non già a regola 
d’arte; e ti dà noia (ange, latinismo) che la critichi, mentre speravo che 
non si sarebbe lasciata cogliere in fallo una mente che passa per sublime ». 
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poi ch’eo sperava non esser fallero S 
tal senno che si dice che sublima. 

Chi bene intende, pò dar di leg[g]ero 

risposa tal che per lui si diprima. 


Ingegno aiuta l’arte, e ciò dicido, 
unde Natura apprende affinamento: 10 
folle fora chi quer rasone e salla. 


Ma'ssai che quero, e sovente mi strido? 
ver’ arte und’è che non ha ’prendimento: 
acel di monte pelle equo di stalla. 


5 
UN’ALTRA RISPONSIVA DI BONAGIUNTA 


Naturalmente falla lo pensero 

quando contra rason lo corpo opprima, 
como fa l’arte, quand’è di mistero: 
vole inantir Natura, sì part’ ima. 


Perché Natura dà ciò ch'è primero, S 
e poi l’arte lo segue e lo dirima: 

e‘ssa più d’alte chi è più ’ngegnero, 

e meno chi più sente de l’alchima. 


7. di leggero: «facilmente». 8. tal (codice dar)...: «schiacciante» (?). 
11. chi quer (notevole la fonetica latina ripresa in 12)...: «chi cercasse 
una prova razionale possedendola già» (?). Ma forse è da leggere falla 
(cfr. 1, 11; 5, 1). 12. mi strido: piuttosto che con STRIDERE, col tipo ger- 
manico che è nel francese estriver («contendo con me stesso »). 13. non 
ha: «non è suscettibile di». 14. acel: se esatto, altro latinismo (ASELLUS) 
in forma lucchese (come acino ‘asino’, cfr. Angiolieri, xxIx 7), che ripren- 
derebbe la tonalità di ange e quero e avviercbbe a quella, anche più cruda, 
di equo e pelle. Il proverbio vorrà segnare il fisico prevalere della natura 
sull'arte. 


5, 3. è di mistero: «occorre». 4. inantir (provenzalismo): «promuovere, 
far salire»; part(e): o si legga parl(i) («così bassa le sembra»)? 6. di- 
rima (cfr. 2, 4): «differenzia» ‘7. alte: può essere falsa ricostruzione, 
posto il diffuso passaggio toscano di / complicato in r; (i)ngegnero: «for- 
nito d’ingegno». 8. sente: cfr. Notaio, IV 34. 
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Unde l’alchima verace non crido, 
perch’è formata di transmutamento, 10 
di sì falsi color trà le metalla. 


Ma se ver’ arte no s’aprende, fido 
che sia peccato contra parimento, 
ché non è frutto se non è di talla. 


9. crido: con tonica siciliana (cfr. 2, 2, e 3, 8). 12. fido: «son certo». 
13. parimento: poiché «(contraria) apparenza » dà senso poco soddisfacente, 
ci si chiede se non possa valere «generazione» (con PARERE, anche pro- 
venzale partir). Il Wiese (AsNS cxvn 221) suggeriva contr’ aparimento [ma 
occorrerebbe -amento], intendendo: «che c’è un errore nell’insegnamento ». 
14. talla: più diffuso tallo, «innesto, trapianto». 


GALLETTO PISANO 


Galletto è la designazione concorde dei canzonieri, Rediano, Vati- 
cano e Palatino (nel quale ultimo la rubrica è arcaicamente in la- 
tino). Ma l’autore si firma (alla fine di 11) «Gallo», come anche lo 
chiama Lunardo; e «Gallus» è detto nel De vulgari, dove è preso a 
rappresentare Pisa tra i «famosos viros» di Toscana, pure munici- 
pali nel loro dire. Egli è stato perciò identificato dallo Zaccagnini 
e dal Cristiani, sulle orme del Gaspary, con quel giudice Gallo, 
figlio di ser Agnello, grande proprietario terriero, menzionato fin 
dal 1274, che fu tra i legati di Pisa al concilio di Lione nel 1275, 
fabbricere del Duomo, anziano nel 1279 e nel 1288, fece testamento 
l’ultimo del 1296, ed era già morto nel gennaio 1301 (la sua tomba 
è ancora visibile nel Camposanto vecchio). Poiché peraltro il rima- 
tore non è chiamato né «messere» né «Gallo Agnelli», tale iden- 
tità non può considerarsi del tutto acquisita. Sicilianeggiante nella 
prima canzone, guittoniano nel secondo componimento. Il Vati- 
cano pone Galletto sùbito dopo il suo concittadino Tiberto Gali- 
ziani, che è ancora quasi un «siciliano » in senso rigoroso. 


In alta donna ho miso mia ’ntendansa: 
in quella c'ha ’n bailia 
gioi’ e solasso e tutto insegnamento. 
Lo méo core in altessa s’avansa 
pié ch'io non solia; s 
conforteraggio lo mio ’ntendimento, 
ché ben conosco, e aggiolo provato, 
che ogne bon servire è meritato, 
chi serve a bon signore a piagimento. 


A piagimento, con fina leansa, 10 
lo mio cor s’umeliìa, 
e servo là ’v’è tutto adornamento. 
Li amadori lo sacciano ’n certansa, 
ch’i'ho ciò che golìa, 
ch’io servo l’alta donna a suo talento: 15 
a dir lo me mandao per suo celato, 
c’ogni meo bon servir li è tanto in grato, 
ca prodessa verrà’nde a perdimento. 


A perdimento perdei mi’ allegransa: 
per ciò ch'io mi dolia 20 
mi fa sbaudir, poi so’ a comandamento 


CANZONE di stanze unissonans, come ancora in Bonagiunta (1), e per 
di più perfettamente capfinidas (a piagimento 9 e 10, ccc.), con due piedi 
uguali (AbC) e sirma, concatenata dall’ultima rima, DDC. 1. miso: cfr. 
Guittone, 1 92, ecc.; (i)ntendansa: «amore», cfr. anche (:)ntendimento 6. 
3. insegnamento: cfr. Pier della Vigna, 1 32. 5. piò (citato, in sede pisana, 
una volta per tutte): nella forma pisano-lucchese del canzoniere L. 6. me- 
ritato: cfr. Guido delle Colonne, 1 6, ecc. 8. Cfr. Pier della Vigna, 1 38. 
11. s'umelia: «si mitiga». 12. là ’v(e) (provenzalismo dei Siciliani): «la 
donna in cui». 13. /o: prolettico di 14 (cfr. anche 16). 14. golia: cfr. 
Guido delle Colonne, ili 24 (3* singolare con soggetto plurale, come 33). 
16. per: strumentale; celato: «messaggero segreto ». 18. prodessa: «la sua 
virtù ». 19. «Che guaio nella perdita della mia allegrezza!». Ma può darsi 
che il testo sia corrotto (allegransa è in rima anche all’inizio della stanza se- 
guente). 20. fer: «per compenso di». 21. sbaudir: cfr. Guido delle Co- 
lonne, v 23 (con w pisano), 
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di quella che mi tiene ’n sua possansa. 
Sens'ella non valia; 
or vivo ’n bona spen’ e gioia sento. 
Tal fors’ ha l’alta donna dal su’ lato, 25 
che lo vil omo fa esser pregiato 
e lo mutulo torna in parlamento. 


In parlamento e *n gioco e ’n allegransa 
più ch’éo non solia 
Viviamo insembre sensa partimento. 30 
Li mai parlier che metteno scordansa, 
in mar di Seccelìa 
poss’ anegare, u viver a tormento; 
ca per li fini amanti è giudicato, 
launqu'è mal parlier, sîa frustato: 35 
a l’alta donna piace esto convento. 


Convento mi donao di su’ amansa 
un giorno ch'io sallia 
a lo giardino in suo difendimento. 
Una rosa mandao per simigliansa: 40 
più c’altro fiore aulia, 
und’io lo tegno bon cominciamento. 
Dall’alta donna che mha sigurato 
col su’ aulente flor che m'ha donato, 
bon cominciare aspetta compimento. 45 


27. torna . . .: «restituisce alla favella». 29. Ripete 5. 30. viviamo: esem- 
pio inconsuetamente antico della desinenza; insembre: cfr. Guido delle 
Colonne, iv 47. 31. mai parlier (e cfr. 35): «maldicenti», gallicismo (si 
usò anche mai parlanti, cfr. Quando la primavera, v. 56); scordansa; «di- 
saccordo ». 32. Seccelîa (di L, V Cicilia): è, per l’accento, la forma greca. 
33. u: cfr. Guittone, VII 42. 34. per: agente; giudicato: «deciso, senten- 
ziato». 35. launqu(e): cfr. Meo, 1x, 1, 10. 36. convento: «accordo, deci- 
sione » (ripreso col valore di «promessa», cfr. Notaio, v 27-8, pure a cavallo 
di due stanze). 39. difendimento: «recinto» (?). 40. simigliansa: «sim- 
bolo, immagine analoga», essendo la donna stessa una rosa. Il verso cre- 
scente nei codici (mandaomi L, mi mandao V) fa peraltro sospettare che 
possa leggersi semblansa. 43. sigurato: «dato garanzia». 45. Proverbio 
(press’a poco «chi ben comincia è alla metà dell’opera ») frequente presso 
gli antichi rimatori, 
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II 


Credeam essere, lasso, 
come quei che si parte 
da ciò che pié gli è danno. 
Or son caduto, ohi lasso!, 
loc’ o’ non ebbi parte, S 
trapassat’ è piò d’anno, 
com’ ho ad esser servo 
de voi, donna, cui servo 
de bon cor, ciò m'è viso: 
sì siete adorna e gente, 10 
faite stordir la gente, 
quando vo mira ’n viso. 


Ed eo ponendo mente 
la vostra fresca cera, 
ch’è bianca più che riso, 15 
feristemi la mente, 
und’ardo como cera: 
levastemi lo riso. 
Le man vostre e la gola 
cogli occhi mi dàn gola 20 
tanto a veder, s’i’ miro: 
mostran che l’autre membra 
vaglian piò, ciò mi membra; 
pur de tanto mi smiro. 


CANZONE «equivoca », cioè con rime tutte ricche e, almeno in linea di prin- 
cipio, equivoche, come la Ir di Guittone (modello rigoroso delle due di 
Panuccio Di dir e Poi che mia voglia), con cui ha comune anche la misura 
settenaria, la struttura dei piedi (due abc), il numero di versi della sirma 
(qui però dde, ffe) e finalmente il numero delle stanze propriamente dette. 
L’unica rima non ricca (39-42) sarà, per compenso, franta. 5. loc’ 0°: «Ià 
dove », cioè in amore. 11. fatte: cfr. Guittone, IV 70. 12. vo (anche 30): 
cfr. Guittone, Iv 70, ecc. 13. ponendo mente: cfr. Notaio, 11 4, e per il 
complemento diretto tener mente Guittone, xXI, 4, 9. 14.fresca cera: 
cfr. Notaio, vII 60. 21. tanto: «soltanto». 22. autre: per u cfr. sbaudir 1 
21. 23. membra: «viene in mente». 24. «Già solo di questo mi stupisco» (?). 
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Volea veder; non pare 25 
nessuna donna roma 
quanto voi bella sia: 
non trovai vostra pare; 
cercat’ ho infin a Roma; 
grasi’ e mercé vo sia. 20 
Le vostre beltà sole, 
che lucen pié che sole, 
m’hano d’amore punto: 
ch’eo n’era sordo e muto; 
or me ne vesto e muto, 35 
e càntone ogni punto. 


Lo meo cor non fa fallo 
se da me si diparte 
e saglisce in voi al pè; 
mai mi confort’ a fallo: 40 
non v’ho loco né parte; 
e piò c’arcione in alpe 
m’ha ’l piè legato e serra, 
e poi mi stringe e serra 
e non vol ch’eo sormonte, 45 
lo vostro amor, che colpa 
a meve sensa colpa: 
fam’ esser pian di monte. 


Lo vostro amor mi cura: 
di vano amor m'ha mondo, so 
e son piò fermo e saggio, 


26. roma (ruma L, che l’ha pure in 29, e P): «suoni, abbia voce » (da romire). 
35. vesto: metafora poi diffusa nello Stil Novo e nelle laude; muto: qui 
sinonimo di vesto. 36. «E a ogni momento ne faccio canzone». 39. sagli- 
sce: cfr. Guittone, xI1 122. 40. mat: «ma», come ha V (cfr. però Guittone, 
in 65); fallo: «farlo». 41. Perché l’iniziativa è d'Amore. 42. e: avversa- 
tivo (P ha infatti ma); «alpe: «montagna» (cfr. Guittone, viti 57). Ovvia- 
mente su una strada montana occorre esser più saldi in sella. 44. serra: 
in senso morale, di qui la non identità della parola in rima. 45. sormonte: 
«salga». 46. colpa (con a): «dà colpi», piuttosto che «dà colpa». 49. cura: 
«purifica », 
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poi che ’n voi misi cura, 
sovrana d’esto mondo 
che d’amor siete saggio. 
S'al vostro amor m'’aresto, SS 
a assai piò sottil resto 
si lega saggio e matto. 
Di bella donna gallo, 
ch’amo; ben dico Gallo 
ch’a ciascun ne do matto. 60 


54. saggio: «pietra di paragone». 56. resto (con metaplasmo di declina- 
zione): cioè «fuscello ». Vuol dire che donne ben meno dotate imprigionano 
col loro amore. 58. gallo: «sono gaudioso » (gallo deverbale si coordina 
ad allegrezza nella poesia siciliana: canzonetta Oi /assa ’namorata, v. 60). 
59. Gallo: cioè «io Gallo». 60. matto: «scacco matto». 
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IlA 


LUNARDO DEL GUALLACCA - RISPOSTA 


Sì come ’1 pescio al lasso, 
ch'è preso a falsa parte, 
son quei ch'amar s’adanno: 
peggior gittan che l’asso. 
Salamon, che sepp’ arte, È 
disse lo mal ched ànno. 
Al suo senno m’aservo: 
con Amor non conservo, 
che fe’ fallir Daviso, 
lo profeta piagente; 10 
pogo non fo piangente 
fora di Paraviso. 


SERVENTESE (così l’autore, v. 55), nel valore originario di poesia satirica 
che usufruisce lo schema della canzone. È, infatti, una risposta per le rime 
al componimento di Galletto, a sostegno della tesi opposta, ossia misogina 
(il canzoniere Laurenziano Rediano la chiama «rintronico», per cui cfr. 
nota a Panuccio, 111); è aggiunta, dopo il congedo al serventese, una nuova 
strofe a enunciazione di principî libertini. Come accade spesso nelle rispo- 
ste, è calcata la mano sui particolari tecnici, nel senso che talune rime sono 
più ricche delle primitive (9-12, 14-7, 19-20, ecc.), mentre tuttavia dimi- 
nuisce l’equivocità; inoltre l’autore è costretto ad alcuni spostamenti d’ac- 
cento, da sdrucciole a piane (19), in particolare verbi con enclitiche (31, 
59 con strano raddoppiamento). La sola rima non ricca (39-42) corrisponde 
all’unica eccezione di Galletto. Il nome Guallacca non è sconosciuto a 
Pisa, ma finora i documenti ignorano il nostro rimatore. 1. pescio: il 
metaplasmo (per -e) è del solo L; /asso (del solo L, ma indispensabile 
per la rima equivoca): per masso (di VP), «nassa, rete». 2.a...: «con 
inganno». 3. amar = a amar; adanno: «addicono, dedicano» (cfr. il 
francese adoner). 4. «Hanno peggior sfortuna di chi fa uno (il punto più 
basso) ai dadi» (metafora francese). s. Salamon: cfr. Guittone, vii 65, 
ma qui s'allude ai suoi Proverbi. 7. aservo: «attengo» (cfr. Guittone, 
xi11 12). 8. conservo: «resto quale servo» (conservire usa anche Panuccio, 
canzone La dolorosa e mia grave dogliensa, v. 18). 9. Daviso: Davide (la 
forma, ben singolare, sembra rifatta su Pariso 18). Si allude al suo misfatto 
per Betsabea moglie di Uria, del quale egli procura la morte (II Reg., x1). 
rr. pogo (di L, cfr. Guittone, vII 42): con sonora pisano-lucchese, per fe- 
nomeno marginale (il Nord ha solo il tipo foco, poiché c non è intervoca- 
lica); fo piangente (in rima quasi equivoca con piagente, di cui è obbietti- 
vamente confermato il fonctismo, rispondente a provenzale plazen): per 
questa perifrasi cfr. Notaio, 1v 2. La lezione adottata è quella di L, men- 
tre VP alludono alla possibile dannazione di Davide (forse che ’nd' è p.). 
12. Paraviso: dal francese par(e)vis. 
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Se lo scritto non mente, 
per femmina treccera 
sì fo Merlin deriso, 15 
e Sanson malamente 
tradìl’ una leccera; 
Troia strusse Pariso 
per Elena pargola, 
sì che già non par gola 20 
si la strusse l’amiro. 
Quando d’Eva mi membra, 
null’ altr’ al cor mi membra: 
di lor opre mi smiro. 


Chi vol da lor campare, 25 
tagli la lor paroma, 
ch'è piena di falsia: 
mentre che pòn trappare, 
allor dicen c'a Roma 
creden vogar van sia. 30 
E io però lasso-le: 
ciascun’ è tal qual sòle; 
d’esto senno no spunto 
né non me ne rimuto 
né versi ne rimuto: 35 
sempre piò ci propunto. 


14. per: agente; treccera: dal francese (nominativo, quasi esclusivamente 
maschile) trechiere ‘traditore’. Allusione all’imprigionamento magico di 
Merlino per opera di Viviana (la Donna del Lago), cui egli stesso, in- 
mamorato, ha rivelato l’arte. 17. /eccera (dal francese, anch'esso nomi- 
nativo maschile, /echiere): «delinquente» (Dalila, che tradì Sansone ai 
Filistei). 18. Pariso (dal francese Paris): Paride. 20. gola: «cosa attraen- 
te» (?). Ma VP hanno il più comprensibile pagòla (con l’imperfezione 
della rima ricca ammessa in 10-1). 21./’amiro: lo stesso Paride o Aga- 
mennone, Qui travestito da potentato orientale. 23. membra: cfr. il verso 
corrispondente di Galletto. 24. mi smiro: come in Galletto. 26. paroma: 
«canapo» (termine marinaro). 27. falsia: cfr. Guittone, 111 3. 28. mentre 
che: «finché»; trappare: «intrappolare» (cfr. trapa nei Proverbia 354). 
30. vogar: l’immagine (della barca legata) si riconduce a quella della pa- 
roma 26. 32. sòle: col consueto valore d’imperfetto. 33. «A questo prin- 
cipio non rinuncio». 34. né non: cfr. Ritmo Laurenziano, v. 3; rimuto: 
«allontano». 35. «Né su ciò cambio (il mio parere espresso in) versi» 
(VP hanno (î)n v.). 36. propunto: il contesto suggerisce «insisto » (a nor- 
ma francese varrebbe «ricamo »). 
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Chi s'innamora isfallo: 
odit’ ho in saggia parte, 
mant’ ha di male palpe; 
chi bon senn’ ha rifallo, 40 
e chi ben si comparte 
vive come ’n mar salpe. 
Foll’ è chi quivi s’erra: 
chi saglie ’n alta serra, 
uop’ è c’a basso smonte; 45 
cui Amor fier, mal colp’ à, 
tanto valc’ a mescolpa 
Amor: guai chi amonte. 


La chiar’ aire fu scura 
a Gili’ o Fioresmondo: so 
lo lor detto fals’ aggio; 
e chi vi si asicura, 
guardin a quei ch'a mondo 
vedran d’Amor lo saggio. 
Serventes’, a dir esto SS 
va’, ché per serv’ i’ resto, 
piò puro c’oro matto, 
a quei c'ha nom’ di Gallo: 
se Dio di mal traga-Ilo, 
non crea a vista né a matto. 60 


37. isfallo: varrà «colgo in fallo » (normalmente sfallare e -ire hanno il va- 
lore e la sintassi di ‘sbagliare’; il Palatino però legge tn sfallo). 39. mant(e): 
cfr. Notaio, xv, 2, 3; palpe: «palpiti» (?). 40. rifallo: «deve rinnovarlo » 
(?). 41. comparte: agoverna». 42. salpe: «salpasse » (cioè: prende le pre- 
cauzioni del caso). 44. saglie: cfr. il v. 39 di Galletto (saglisce); serra: 
«montagna ». 45. smonte: «scenda». 46. fier: «ferisce»; colp(o): «feri- 
ta». 47. «Tanto eccede in malvagità» (?). 48. chi amonte: «a chi sale». 
49. Immagine uguale o affine nel terzultimo verso, purtroppo guasto, della 
canzone d’Inghilfredi Caunoscenza penosa e angosciosa. Cfr. anche Notaio, 
x 1. Forse si ha un'’allusione diretta ai vv. 3811 e 4101-2 (e cfr. 391) del 
Florimont. 50. Probabilmente si tratta di Gilles de Chin e di Florimont, 
eroi eponimi dei romanzi d'avventura dovuti rispettivamente a Gautier di 
Tournai e ad Aimon di Varennes (quest’ultimo ben noto in Italia, dove 
fu copiato più volte e tradotto). SI. detto: «poema»; fals(o): in quanto 
la verità su amore vi sia distorta ad accezione favorevole. 52. chi: «se 
qualcuno » (ciò che spiega il plurale ad sensum di 53); asicura: «fonda», 
53. a: si corregga (con V) al? 54. vedran: lo Zaccagnini corregge ne dàn, 
il Segre propone ne dran («daranno»); lo saggio: «la prova». 57. matto: 
«opaco » (attestazione singolarmente antica). 
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Qual om è d’Amor preso 
arrivat’ è a mal porto: 
allor non è in sua baglia. 
Dal tersolett’ ho appreso; 
a sua guisa mi porto: 65 
s'alcuna mi si baglia, 
prendo del su’ mistero 
quello che m'è mistero, 
e per altro non l’amo, 
per vista che me faccia 70 
né per beltà di faccia: 
piò no abbocco l’amo. 


63. in sua baglia: «padrone di sé». 64. tersoletto: uccello di rapina, del 
quale scrive anche Dante da Maiano che, «preso diletto, non si cura 
d'ello». 66.bdaglia (francesismo): «dà». 67.del su’ mistero: «del fatto 
suo, di lei» (per mistero cfr. Guittone, xI1 37). 68. m'è mistero: «mi oc- 
corre». ‘70-I. fer: concessivo. 72. abbocco: «prendo in bocca» (perciò 
transitivo). 


BETTO METTEFUOCO 


A more, perché m'hai 
distretto in tal misura, 
ch’eo non posso contare 
ben le mie pen’ a chi mi fòra ’n grado? 
Ardir non poss’ ormai, S 
di dir tant’ ho paura: 
cusì mi fa dottare 
di perder quell’ und’eo allegro vado. 
Molt’ ho grand’ allegressa 
de la dolse cointessa 10 
ch’aggio co l’avenente, 
che par che‘i sia piagente — mi’ acontansa; 
però ’nde temo forte, 
e paur’ ho di morte, 
c’a lei non dispiacesse 15 
s’eo più su li dicesse — c’aggio usansa. 


Ordunqua com’ faraggio, 

poi la mia malatia 

non oso adimostrare 

a chi mi può guerir e far gioioso? 20 
Ben so che ne morraggio 

di corto qualche dia: 

no ’nde porò campare 

se no m’aiuta ’l viso grazioso, 


Solo componimento di questo rimatore ignoto, benché il cognome appa- 
risca nei documenti pisani. 


CANZONE, con due piedi identici (abcD) e due volte simmetriche (eef(f)G, 
hhi(i)G). Per sirma e numero di stanze è uguale alla 1 del Notaio. Maniera 
siciliana, anteriore almeno idealmente alla moda di Guittone. 2. distretto: 
parola del Notaio, 1 22. 7. fa: soggetto Amore (non è necessario leggere 
fa"); dottare: cfr. Notaio, xiv, 4, 3. t0. cointessa: «consuetudine». 
12. acontansa: «familiarità». 15. mon: con verbo di timore. 16. «Se nel 
parlare mi spingessi oltre quel che soglio». 17. Domanda fra l’altro di 
Tomaso di Sasso, v. 55, di Guido delle Colonne (o chi per lui), ini 31, 
e di Pier della Vigna (o chi per lui), rr 8. Cfr. anche Mare amoroso, vv. 234, 
264, 274. 18. poi: congiunzione. 19. adimostrare: con prostesi. 22. di 
corto: «ben presto». 
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per cui piangh’ e sospiro 25 
tuttor quando la smiro. 
E dico ’nver’ di mei: 
«Lasso, perché colei — eo amai tanto?» 

Possa riprendo ’1 dire 
c'ho fatto, e dico: «Sire, 30 
o Deo, cotal fenita 
facesse la mia vita, — féra santo.» 


S'eo vegno e non veg[g]o 
lo splendiente viso 
che sguarda con pietansa 35 
e parla dolsamente con placire, 
tuttor con voi mi reggo, 
e non ne son diviso: 
vivendo in isperansa, 
son gai’ e fresch’ e raffino n servire. 40 
Né lo meo pensamento 
non può ’scir di tormento, 
pensando a farv’ onore, 
donna di gran valore, — pienamente: 
ca per lo vostro bene 45 
mi pare iscir di pene, 
cusì forte mi piace 
pié che lo meo non face — fermamente. 


Madonna, penso forte 
de la mîa natura so 


26. smiro (provenzalismo): «guardo» 27. (i)nver® di mei: «fra di me». 
La forma pisana (cfr. Guittone, xviti 14) è peraltro conservata dal solo 
V, pur fiorentino (L ha (:)nver me); e del resto inverso mei in rima ha una 
canzonetta del fiorentino Carnino Ghiberti (Disioso cantare). 29. Possa 
(del solo L, V e pot): pisanismo; riprendo: «ritratto». 33. Cfr. il movi- 
mento di Notaio, II 35. 34. splendiente (anche, con -e femminile plurale, 
73): cfr. Mazzeo, 1 14. 36. plactre: con tonica siciliana (del solo L, V 
piaciere). 37. con...: «mi conduco a norma vostra, sono spiritualmente 
con voi». 40. raffino: «mi perfeziono». 42. non: cfr. Ritmo Laurenziano, 
v.3. 45.ca:cioè «perché soltanto». 48. face: verbo vicario; fermamente: 
«in verità». 
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che passa l’assessino 
del Veglio de la Montagna disperato, 
che per met[t]ersi a morte 
passa in aventura; 
égli così latino, 55 
no gli è gravosa, ch’egli è ingannato: 
ché ’1 Veglio a lo ’mprimero 
lo tene indel verdero 
e fai parer che sia 
quel che fa, notte e dia, — di bono core; 60 
ma io, ched ho veduto 
lo mondo e conosciuto, 
ag(glio ferma credensa 
che la vostra potensa — sia maglg]iore. 


S’eo sono inamorato 65 
così in dismisuransa, 
credo fare aquisto 
due cose, quelle ond’io fallo e son sag[glio. 
Sag[glio son, ché fermato 
son sensa dubitansa 70 
laove compose Cristo 
bellesse tante, c’altrui fanno oltrag[glio: 
ché son sì splendîiente, 
ch'io non posso neiente 
contarle bene e dire, 75 


g1. assessino: l'immagine di Guido delle Colonne, t1 24 e tv 7. 52. Veglio 
monosillabo: crudo gallicismo, che ha riscontro nel Mare amoroso, v. 30, 
e ancora (Mazzoni) nel trecentesco Orlando. 54. aventura (gallicismo): 
«rischio supremo». 55. /atino: «facile» (cfr. Par. n1 63). 57. a lo *mpri- 
mero: «a tutta prima». 58. indel: in Toscana è forma occidentale; ver- 
dero: «verziere». 59. fa i (codice falli): per l’enclitica cfr. 12. 60. di bono 
core (cfr. Notaio, v 11): «sinceramente». 67. fare: nel codice segue dia- 
lefe, ma sarà caduta una sillaba (’nde?); f. aquisto è espressione unitaria, 
che regge direttamente l'oggetto (cfr. nota a Nocco, v. 2). 69. fermato: 
«addetto stabilmente». 71. /aove: «alla donna in cui»; compose: «mise 
insieme»; Cristo: per Dio. ‘72. altrui. ..: «oltrepassano le capacità medie 
di espressione». 74. neiente: «affatto ». 
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ché fa muto avenire — a chi la guarda. 
Fallo, c'amo l’altessa 
somma di gentilessa, 
al mio parer, che sia, 
in cui tut[t]o m’avia — arimembrando. 80 


#6. muto: buona correzione del Panvini per tuto di V (unico per questa 
come per la stanza precedente); avenire: «divenire». 79. che sia: deter- 
mina somma. 80. avia: «istrada » (?). Ma il verso sembra guasto, e manca 
a ogni modo la rima con 76 (0 qui va letto lei guardando?). 


CIOLO DE LA BARBA DI PISA 


Compiutamente mess’ ho intenzione 
di forza e di podere, 
[pur] d’una cosa ag[g]iate disiranza: 
di non far tanto c’om’ ag[g]ia ragione 
di vedermi dolere, S 
perché nel mondo non corre un’usanza. 
Che se Ventura a la rota ha fermezza 
indel’altezza — di voi che mostrate, 
in ciò considerate — ch’io son vostro 
più che del mio cantare non vi mostro. 10 


Se non vi mostro le pene e la doglia 
che per amor patisco, 
temendo eo vo, [e] so’nde pauroso, 
che ’nver’ di me non vi si sforzi voglia 
del penar ch’io norisco. 15 
Inorando voi sonne dubitoso; 
ma so che prosedete canoscenza, 
di che s’agenza — tut[t]}a benenanza: 
onde la mia speranza — si conforta 
com’ fenice: per rinovar s'amorta. 20 


Come il precedente. Ciolo sarà diminutivo di Pietro (Petricciolo). 


CANZONE, con due piedi uguali (AC) e sirma D(dy)E(e)FF; stanze cap- 
finidas. A nell'ultima stanza è rima siciliana, e siciliano è Zinga in rima 
28 (cfr. Notaio, Il 53); si veda inoltre in rima naturali singolare 21. Sici- 
liana, in genere, anche la maniera. 1. intenzione: sapplicazione». 3. di- 
siranza (codice disideranza): gallicismo. 6.mnon...: «non vige nulla di 
costante». 7. a (codice de) la rota: cfr. nota a Meo, 111, 2, 11; fermezza: 
«stabilità » (contro, dunque, il suo solito, e contro la sentenza di 6). 8.in- 
del(a): cfr. Betto, v. 58. Correggere: che voi dimostrate? 9. in: «quanto 
a». 10, del: strumentale (Panvini che ’[n]del). 13. temendo (...) vo (col 
non dei verbi di timore): la solita perifrasi. 14. (i)nver’ di: «contro». 
16. Inorando (per cui cfr. nota a Tomaso di Sasso, v. 59) equivale a un 
infinito con preposizione: «Di onorarvi ho timore». 17. prosedete: «pos- 
sedete » (forma frequentissima nel canzoniere V). 20. rinovar: intransitivo, 
non nflessivo; amorta: «uccide» (bruciandosi). 
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Morir meglio mi fòra naturali, 
pensando li martìri 
ch’i’ ho patuto e pato nott’ e dia 
con altre cose che non mi son ’guali 
de li miei [gran] disiri, 25 
mene comprese di voi, donna mia. 
Non l’auso dir, ché la mente ho raminga, 
néd a la linga — non pò pervenire, 
potendomi salir, — se v’è *n plagenza, 
come l’aringhe fan contro a cor[r]enza. 30 


A tale corso mi donao Natura, 
no mi’n posso partire: 
partire me ’n potesse voi dimora, 
da ch’io in voi veg[glio tanta dirit(t]}ura 
di somma di savere, 35 
che sovra l’altre vi ’nde porto onora. 
Poi che m’avete tut[t}o in vostra baglia, 
or[a] vi caglia — di me che v’ho fede, 
prendendoven merzede, — se vo membra, 
ch’io non fenisca come la fiore embra. 40 


24-5. ’guali de: «conformi a» (?). Dubbia anche la ricostruzione dell’ipo- 
metro 25. 26. Lo Zaccagnini vuol correggere come compresi, ma neppure 
questo conciero convince. 27. Non l’auso dir: cfr. Enzo, v. 59. 28. Per- 
ché appunto smarrita, letteralmente raminga. 30. correnza: «corrente». 
31. corso: «sorte». 33. «Almeno potessi dividere la vostra (voi sarebbe 
dativo) dimora» (?). È probabile una corruzione del testo. 36. onora: 
deverbale femminile. 37. baglia: cfr. Lunardo, v. 63. 39. vo: cfr. Meo, 
1 27; membra: cfr. Galletto, I1 23. 40. la fiore embra: sarà l’em(m)ero 
(Coronilla emerus). 
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Appartenente a una famiglia («de Balneo» o « Balneatores», forse 
originaria dei Bagni di San Giuliano) che aveva il patronato sulla 
chiesa di san Lorenzo in Kinzeca, il quartiere più signorile di Pisa, 
Panuccio di Bartolomeo di Panculo di Pericciolo, nominato fin 
dal 1254, risulta già morto nel maggio 1276 (Cristiani). Per le sue 
ventidue poesie, di cui dodici canzoni (tuttavia adeguatamente 
rappresentate nella nostra esigua scelta), Panuccio è il più fecondo 
degli antichi rimatori pisani, ormeggiante da vicino il modello 
guittoniano, specialmente del Guittone morale. Ha l'ambizione, 
come d’un linguaggio filosofico, così d’una sintassi fortemente in- 
tellettuale, ricca d’inversioni e d’iperbati, ma si districa con fatica 
dai cumuli di subordinate; persegue valori fonici, allitterazioni in 
ispecie; si consente qualche novità metrica, ad esempio nei congedi. 
È palese in lui l’intenzione di costituire un piccolo canzoniere orga- 
nico, come risulta dal fatto che l’incipit di I1 si oppone a quello 
(pur settenario) della canzone Sì dilettosa giota e si ricongiunge agli 
altri di La dolorosa e mia grave dogliensa e Dolorosa dogliensa in dir 
m'adduce. 


I [iv] 


Poi contra voglia dir pena convene 
a me, quasi dolendo, 
per soverchia montansa in cui sormonta, 
ne la qual falso diletto mi tene, 
u’ mi mise vogliendo 5 
l’anima un disio col cor congiunta 
di quella in cui piacer era coverto 
quando parea più vero, 
c’amor cognosco di falso colore, 
del qual m'ha priso, poi fu’ mi proferto: 10 
immaginandol clero 
da lei, di conoscensa fu’ in errore, 
per ch'io l’elessi a mio propio signore. 


Non conoscendo, falsessa stimando 
del piager, ma pur fiso 15 
dell’alma imaginai il suo diletto 

e concedetti amore i‘llei fermando. 
D'ogni ’ntension diviso, 
fui a sua signoria servo soggetto 

d’amore ’n atto, distretto ’n potensa; 20 
di lei sua forma prese; 


CANZONE di studiata struttura, cioè con due piedi uguali (Ab5C) e con sirma 
divisa pure in due volte uguali (DeF), salvo che s'aggiunge un verso sul- 
l’ultima rima (F); il congedo è di forma nuova (ABCcDdEeFfA, ma si può 
sospettare caduta d’un settenario in rima è dopo 67). La ripresa fallava / 
Fallando, cadendo a metà della canzone (39-40), non sarà casuale. 1. Pot: 
congiunzione. 3.montansa ...: «altezza a cui sale». 4. la qual: pena. 
5-7. Costruire: vogliendo l’anima, congiunta col cor, un disio di... Altrove 
infatti (canzone La dolorosa e mia grave dogliensa, vv. 16-7): «Senn' e 
voler congiunto Ad un disio...» t0.del: strumentale; poi: congiun- 
zione. 11-2. immaginandol clero | da lei: «immaginando chiaro (clero è 
francesismo) il color d'amore proveniente da lei». 14. Non conoscendo: 
«Per ignoranza» (cfr. 72, e anche 31-2, 40; opposto a conoscendo 25); 
falsessa stimando: «facendo un falso giudizio». 15. ma: oppone la princi- 
pale a una gerundiale. 16. suo: pleonastico. 17. amore: dipende e da 
concedetti e da fermando («fissando»). 18. aStaccato dal(la realizzazione 
del) mio fine». 19.sua...: copiosa allitterazione. 21. prese: soggetto 
amore. 
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al suo voler per lui i’ foi congiu[(n])to, 

e sommisili arbitro e mia vogliensa 

di lei servire accese, 

u’ conoscendo mai non fallai punto: 25 
or d’allegressa m’ha tutto digiunto. 


Fermato a perfessione a suo volere, 
di me non fors’ avendo, 
in ardente mi mise coral foco; 
ma ciò mi porge, lasso, più dolere, 30 
per difetto sentendo 
di conoscensa aver pene non poco: 
ché poi mi mostrò, lasso, la sembiansa 
de la sua oppinione, 
la quale, aviso, i*llei tuttor regnava 35 
di piacer contra, und’ho gran malenansa, 
vit’ a confusione; 
ché ’1 meo servir gradisse lei pensava: 
or mortalmente conosco fallava. 


Fallando in canoscensa, in signoria 40 
di morte sono ognora, 
né morir posso e ”n morte ognora vivo; 
e porge tal cagione in me sì ria 
pena, che for misora 
grave sembra aver vita sì pensivo: 45 
perch’io non parto già d’intensione, 
ché, se mi fusse danno 


23. arbitro: «arbitrio». 24. accese: riferito ad arbitro e voglienza. 25.u° 
conoscendo (cfr. 14): «laddove, finché ebbi saggezza» (riafferma la solita 
etica intellettualistica). 26. digiunto: «allontanato». 31-2. di conoscensa 
determina difetto. 33. sembiansa: «vero aspetto». 35-6. aviso: «io credo »; 
tuttor ...contra: sera sempre stata avversa al piacere»; malenansa: cfr. 
Guido delle Colonne, 1 8. 38. gradisse: «fosse gradito» (lei è dativo). 
39. or: simmetrico a 26. 43. tal cagione: soggetto di porge. 44-5.for...: 
«sembra che chi nutre tal preoccupazione abbia vita smisuratamente dolo- 
rosa » (per il pisano misora cfr. nota a ciascono, Guittone, III 20). 46. «Poi- 
ché io non rinuncio punto al mio fine» (cfr. 18). 47. ché: «talché ». 
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la morte, in vita solo un’or regnasse, 

ma, tormentando, di vita ho cagione 

più, e-mmi monta affanno, so 
che s’a morte lo spirto mi mancasse, 

e qual più progiudicio mi portasse. 


La principal del meo doler cagione 

aggio costretto a dire 

ne la fine per più dolor mostrare: ss 
e dico, più mi dà confusione 

d’ogni greve languire 

la reprension che pote in lei montare, 
considerando l’altera valensa 

di natura discesa 60 

e lo suo gentil core inganno tegna, 

unde ’n alcuna guisa di fallensa 

di vertù sia ripresa; 

per che maggior di ciò pen’ in me regna, 

considerando in lei cosa non degna. 65 


Se ’n alcuna mainera già potesse 
da la follia presente partire, 
isforseréimi a valer [al]quanto: 
però c’assai più manto 
fall’è, cernendo, in mal perseverare, zo 
che non già fora stare 
nel mal, non conoscendo; ma non posso, 
ché voler non s’è mosso, 


48. regnasse: aresterei» (meridionalismo sintattico). 49. ho cagione: «posso 
lagnarmi». 50. e: sottinteso ancora fiù. SI.a: «per» 52. «E mi re- 
casse il maggior danno possibile» (?). 54. aggio: per m'aggio? 58. «Il 
biasimo che può colpirla». 59-61. «A considerare come la fallacia occupi 
il suo alto valore ereditario e il suo nobile cuore ». Con un verso identico a 
59 comincia una sua canzone Meo Abbracciavacca. 66. mainera: cfr. 
Guittone, 162; potesse: 1* persona. 68. alquanto: «un poco». 69. manto: 
«molto». 
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unde, di ragion om, fatto son fera, 
seguitando carrera 75 
dal piager falso c'ha in me pene messe. 


74. Il passo si spiega con quello antitetico della canzone Madonna, vostr'al- 
tero, v.71 («om tornato di fera»), e con quello parallelo della canzone 
Considerando, vv. 39-45 («Unde perduto avia Ogne vertù che mise in me 
Natura, Sì che solo figura Mantenea d’omo, e non punto scienza E 
l'alta canoscenza De la ragion, ... Unde vivea ferale oltra selvaggio »). 
Cfr. anche canzone Dolorosa doglienza, stanza IV. 75. carrera (gallicismo): 
«strada », 
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II [vii] 


La dolorosa noia 
ch’aggio dentro al meo core, 
che non mostri di fore 
non posso tanto sostener; m’avansa, 
montando, malenansa, S 
e soverchiando me da tutte parte, 
poi che tra gente croia 
come non saggi alpestri, 
ch’aver degni capestri 
lor serian distringendo come fere 10 
quale più son crudere, 
dimorar mi convene e stare ’n parte. 
E non sol[o] dimor con loro usando, 
ma mi convene stando 
sotto lor suggession quasi che muto: 15 
di che son dipartuto 
d’ogni piacer, poi lor signoria venne; 
e come ciò sostenne 


CANZONE, o più esattamente serventese, a stretta imitazione dei politici 
di Guittone, specialmente di 111 e Iv. Nuovo è però lo schema, con due 
piedi simmetrici (abbCceD, aeeFfD) e sirma GgHhlIi}}, mentre il doppio 
congedo è ABbCcA, dEeFfGgD; le stanze sono capfinidas a due a due 
(quindi 20-1, 60-1). L’allusione alle terre perdute (40, 73-5) venne rife- 
rita dallo Zaccagnini alle famose castella cedute dal conte Ugolino, col che 
la canzone sarebbe stata del 1285 circa; la successiva scoperta che l’autore 
era già morto lo fece poi retrocedere al 1273-6. 1-4. Costruire: Non posso 
tanto (nemmeno) sostener (sopportare) che non mostri di fore la... ; m(a): 
elisione guittoniana (cfr. It 51). 5-6. Riunire montando e . . . ; malenansa: 
cfr. 1 36. 7. gente croia (in rima con noia): eco di Guittone, It1 143-4. 
8. «Come zotici montanari » (rima ricca): alpestro è vocabolo di Guittone 
(xxxviti 14 Egidi). 9-10. Costruire: ch(e) serian degni aver capestri distrin- 
gendo (con valore participiale) lor... II1.«Le più crudeli che siano» 
(per crudere cfr. Bonagiunta, Il 36). 12. parte: col valore di «partito» 
(rima equivoca) ? Lo Zaccagnini (GSLI LXIX 13 n. 4) risolve la difficoltà 
correggendo in u' l’E seguente (*n parte /u' ...). 13-4. dimor(gallicismo): 
«dimora»; usando, stando: con valore d’infinito soggettivo, come ancora 
nella sintassi inglese (cfr. Guittone, x11 91). 16. «Per il che sono separato, 
privo». 17.fpoî: congiunzione. 18-20. Costruire: ed eo meraviglio (con 
dipendente all’indicativo, cfr. Guittone, IV 3) come Dio sostenne (cfr. 4) 
ciò venisse («avvenisse »), u (cfr. Galletto, 1 33) sosten regno («tiene in piedi 
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venisse, u sosten regno, eo meraviglio, 
Dio, poi comunità mis’ ha ’n disguiglio. 20 


Mis’ hano in disguigliansa 
ragione, e conculcata 
è per loro, scalcata, 
li lor seguendo pur propi misteri 
e i malvagi penseri 25 
seguitando, non punto in lor ragione. 
La ch’era comunansa 
hano sodutta in parte, 
ed han miso in disparte 
li valorosi e degni e bon’ rettori, 30 
per li quali e’ maggiori 
con parvi dividian onor comone. 
Or l’han condutto in [lor] propietate, 
perché la volontate 
lor tanto fera il senno ha suggiugato; 35 
e già non è mostrato 
ch’è sol voler, per lor, fer’ e mortale, 
il quale ha miso a male 
e a danno, volendo, lor[o] terra, 
e perdute castella e piano in guerra? 40 


il loro regime», cfr. Itt 54; però lo Zaccagnini legge u’ e può intendere «in 
paese cristiano»); for...: «poiché (essa) ha scompigliato la società». 
21. disguigliansa: riprende disguiglio 20. Forse col francese guille ‘frode’ 
(cfr. l'inglese guile), non sembrando piana né foneticamente né contestual- 
mente la derivazione da disguaglianza ‘disuguaglianza’. 23. per: agente: 
scalcata (rima ricca): «calpestata» (è in altri pisani, Buti e Fra Giordano). 
24. «Attenendosi esclusivamente ai loro affari privati». 27. ch'era: antici- 
pato dopo l’articolo. 28. sodutta: «sedotta, sviata»; parte: rima ricca e 
derivativa. 30. rettori (anche 44): «governanti», 32. parvi: cfr. Guittone, 
XI 14-5 (e per l'assenza dell'articolo, qui e in rettori 44, cfr. nota a Guittone, 
XII 24); onor: «il potere»; comone: cfr. 1 44 (misora). 33. «Ora l’hanno 
ristretto ai loro interessi particolari». 36-7. per (agente, cfr. anche 49) 
lor: con è mostrato. 39. volendo: «intenzionalmente». 40. perdute: sot- 
tinteso ha. 


20 
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E quei ch’erano degni, 
e che [per] ver son anco, 
mis’ han dal lato manco. 
Crescendo onor rettori ed avansando, 
e non quasi mancando 45 
per lor ragion; ma sol era ben retta, 
di che si vén gran segni: 
giustisia conservata 
era per lor, montata 
sì che mal fare alcun non quasi ardia, so 
perché ’1 mal si punia; 
la terra d’ogni scuso era ben netta. 
Or giustisi’ ha deserta, ond’ è caduta 
con ragion e perduta: 
ché più ladron[i) son che mercaltaJnti, ss 
e quasi certo i santi 
son dirubbati, e no solo i palagi; 
ed a ciascuno adagi 
par de’ detti signor’; ma ciò non sono, 
ché l’un perisce e l’altr' ha *n mal perdono. 60 


Portano perdonansa 
i lor propi ’n mal fare, 
e più che meritare 
è intra loro alcun che lor vorria, 
però che la lor via, 65 
la fine e ’l primo e ’1 mezzo, è propio a male; 
ed altri sen’ fallansa 


43. È l'evangelico (Matteo, 25, 33) «statuere a sinistris». 44-6. Costruire: 
(Loro terra) era retta crescendo (transitivo) ed avansando rettori onor, e 
non..., ma sol bene. 47. vén: «vedono». 52. scuso: «possibilità di accu- 
sa» (?). 53-4. Soggetto la terra. 56. santi: «chiese» (cfr. Alessio 250). 
58-9. Eco di Guittone, Iv 68. — de’ ...: determina ciascuno: ciò: ossia si- 
gnori. 60. All’un (dei cittadini) si riferiscono i vv. 67-9, all’altro i vv. 61-6 
(il manoscritto ha chen, non conveniente al contesto). 61. Portano: «Ri- 
cevono». 63-4. «Tanto più che v'è fra loro qualcuno che li (i /or propi) 
vorrebbe rimeritare». 66./a fine... mezzo: téros in particolare di Guit- 
tone, VII 35-45, cfr. anche nota ad Alessio 12; propio a: «specificamente 
diretta al». 67. sen’ fallansa: «senza colpa». 
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greve sostegnon pena, 
e chi lor guerra mena. 
Quant’ a lor terra, son siguro in tutto: 70 
e’ riprendon condutto 
di ciò che volno in lor cità e ’1 quale; 
e le terre che son tante perdute, 
non già l’hano volute 
difender, ma perdute sian lor piace; 75 
e divietato han pace 
solo a confusion d'omini ’n parte. 
E ciò fatt’ hano ad arte, 
unde proced[e]rà in loro gran danno, 
ché non sofferrà Dio sì grande inganno. 80 


Se mi distringe doglia, 
non certo è meraviglia, 
ma crudeltà somiglia 
a cui non prende doglia e pena monta, 
veggendo che si ponta 85 
alcuna parte in mal far quanto pote, 
e quei che piena voglia 
aviano ’n bene ovrare, 
e tutto il lor pensare 
solament’ era in ciò, sono a nente 90 
per sì smodata gente: 
und’onni gioi’ per me son vane e vote, 
ché sento in tutto morta ora giustisia 
ed avansar malisia 
e ’1 mal ben conculcare, e somettendo 95 


70. lor terra: si riferisce a 39. ‘71-2. «Riprendono nella loro città il governo 
di ciò che vogliono, e in quantità e in qualità » (?). La forma wvolno figura 
anche in Bacciarone (Chi nel dolore, v. 13) e in un sonetto anonimo (Del 
mar si rompe, v. 9). 73. Costruire: e le tante terre...(ripresa di 40). 
74. hano (anche sotto): cfr. nota a Guittone, VII 33. 77. (i)n parte: «nei 
partiti». 84. cui: «se a qualcuno»; monta: «sale, cresce». 85. ponta: 
«sforza». 90. sono (più dialefe) a nente: «sono ridotti a nulla» (per nente 
cfr. Guittone, 1 16, ecc.). 92. onni: plurale. 95-7. somettendo . . .: i ge- 
rundî sono coordinati al participio e agli infiniti, ed è probabile che si rife- 
riscano ordinatamente ai tre sostantivi. 
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e montando e crescendo 

islealtate, inganno, disragione; 

di che mia ’ntensione 

no è che lungo tempo Dio il sostegna, 

ché non soffrir vorrà cosa sì ’ndegna. 100 


Seminato nel campo fer’ han seme, 
e seme simel sé ciascun arende: 
und’è folle chi attende 
di seminato, gran, piggior che gioglio; 
per che non tanto doglio 105 
che frutto e seme cosa una fi ’nseme. 


Per soverchi’ abondansa 
ch’avea ed ho di gravosa dogliensa, 
m’ave la mia vogliensa 
sommosso a conto far di sì gran torto, 110 
il qual greve m'ha porto 
cagion dogliosa e fera di dolere, 
poiché ’l bene a podere 
sento perire, e ’1 mal tuttora avansa. 


98. (1)ntensione: «augurio ». 101. fer(0) (anche 112): «malvagio». 102. Co- 
struire: e ciascun (aggettivo) seme arende (con a- prostetica) simel (neutro) 
sé (dativo). Notevole l’allitterazione. 103-4. Costruire: attende grano dî 
seminato (neutro) piggior . ..; gioglio: «loglio». 106. fi: presente (FIT). 
110. sommosso (probabilmente gallicismo): «indotto»; conto: «palesamen- 
to». 1I1II.greve: con cagion. 113. a fodere: «a tutto potere». 
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III [x] 


Magna medela a grave e perigliosa 
del tutto infermità so che convene, 
ché parva parvo, so, dà curamento; 
e chi infi[r]m° a greve e ponderosa, 
a possibile far cherensa déne, 5 
e non cui falla punto potimento: 
ché non ha valimento 
picciula cura gran piaga sanare, 
né poi pot’om trovare 
guerensa in quello dal quale divia 10 
colti, e grav’è [più] via 
poter sanare u’ tutta è violensa 
e non queta l’om mai siìa essensa. 


Per che mia voglia sre’ desiderosa 
che d'altra parte aver conforto e spene 15 
desiderato avessi e ’stettamento, 


CANZONE con due piedi identici (ABC) e sirma, concatenata da chiave, 
cDdEeFF. Le stanze sono unissonans (cfr. Galletto, 1), e il congedo sta- 
volta è identico alla sirma, al modo guittoniano. Volta per volta varie rime 
sono ricche. È una risposta per le rime alla canzone di Lotto di ser Dato 
De la fera infertà e angosciosa. Il codice unico, il canzoniere Laurenziano 
Rediano, più esattamente la chiama «rintronico», denominazione che si 
trova anche applicata alle risposte di Lunardo a Galletto e di Tomaso a 
Monte, e formalmente sembra ricondursi al provenzale retroncha (o re- 
troencha o retroensa, francese rotrouenge o affini). Questo termine designa 
veramente una canzone o canzonetta ritornellata, quale non è nessuno dei 
testi italiani: i quali sono semmai (e ciò non è senza esempio tra le rotrou- 
enges) componimenti antitetici o per contrarî, comunque risposte per le 
rime, secondo par confermare il risponder per rintronico boccaccesco. 
Quanto alla data, lo Zaccagnini assegnava la proposta di Lotto al 1285, 
ma si veda ora la nota a 1. 1. medela (latino): «medicina» (notevole 
l'allitterazione, cfr. anche 3, 6 ecc.). 2. del tutto: riferito agli aggettivi 
di I. 3.parva parvo: cfr. 11 32. 4-6.«E chi s’ammala di (infermità) 
grave e pesante deve (déne, con epitesi) ricercare (un rimedio) potente, e 
non punto uno sprovvisto d’efficacia». 7-8. ha valimento (soggetto pic- 
ciula cura): «vale, può». 10. guerensa (provenzalismo):: «guarigione». 
11. colti: incomprensibile, ma poco proficua la correzione dello Zacca- 
gnini (Stolti vocativo, dopo pausa); grav(e): «difficile»; via (dopo l’inte- 
grazione): cfr. Guittone, vii 46 (ma specialmente pid via in rima, son. 172 
Egidi, v. 9). 13. queta: si corregga raquista? (per essensa cfr. Nocco, v. 74, 
e Ciuccio, v. 19). 14. sre' (anche 23 e 26): «sarebbe». 16. ’stettamento: 
«attesa» (con astettare, variante assimilata di asp-). 
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perché di lui m’è via onne stremosa, 
referendol del tutto, e aspra ène: 
unde, parlando, dir quasi pavento: 
ché dare spiramento 20 
è dificile me, e mitigare: 
però che, se penare 
mettesse ’n ciò, sre’ vano al tutto pria, 
appresso poi seria 
la fine ad onta diviso a ’derensa, 25 
unde aliena sre’ me provedensa. 


Però [cului] en cui è poderosa 
aversitade, de a potense lene 
metter creando vigore sia ’ntento; 
ne dé sua voglia esser nighettosa, 30 
né di vilessa le suoi opre piene, 
né ira fare in lui occupamento, 
ma levar, sanamento 
sé isperando da Colui che pare, 
siccome vero pare, 35 
no ha ni ebbe ni mai aver dia, 
il qual sempre desia 
prosperità a om dare e valensa, 
e vole e pò per Sua magna eccillensa. 


Prova vera vertù vertudiosa 40 
cului ch’aversità fermo destene 
per sua valensa farne occultamento, 

e ’n tal mainera dé lui grasiosa 


17. lui: forse Amore?; stremosa: «pericolosissima». 18. referendol: «in 
quanto torna a colpire» (?). 20. spiramento: «attenuazione» (?). 21. me: 
dativo (piuttosto che soggetto di infinitiva). Così 26. 23. mettesse: 1° per- 
sona. 25. Incomprensibile. 26. provedensa: «previdenza». 28-9. de...: 
«abbia cura d’infonder nuovo vigore alle sue fiacche facoltà ». 32. « Né 
(deve) invaderlo il cordoglio». 33. levar: «(deve) sollevarsi». 34. sé: da- 
tivo; pare: «uguale» (rima equivoca). 36. dia: cfr. Guittone, 11 20. 40. 
Prova: « Dà prova di»; vera...: con importante allitterazione. 41. fermo 
destene: «saldamente trattiene, imprigiona ». 42. Si potrebbe dividere va- 
lens'a, ma far (in dipendenza da prova) può equivalere a un gerundio, 
43. mainera: cfr. 1 66; dé: soggetto la vertù; lui: dativo. 


PANUCCIO DAL BAGNO gII 


esser, dico, se vero ei cerne bene; 

ché, come purga metallo elemento, 45 
così ho credimento 

che sia d’aversità ’l propio purgare 

vincere e conculcare 

di ciascun visii che parato stia: 

voler che noi’ seria so 

for d’altro frutto; e ciò è paciensa, 

che dà vertù in cui fa su’ aderensa. 


Tant'è magna di Dio e valorosa 
la potensa, che cose onne sostene, 
c’a monti pò leggèr dar mutamento, ss 
e chiara cosa far ch’è tenebrosa, 
e diletto tornar, tormento s’ène, 
e, qual più vivo par, dar finimento. 
Dunque dischiaramento 
e libertà pòn servo seguitare, 60 
e ciò ha e’ sperare; 
ché disse sancto di phisolofia, 
in cui non fu falsia: 
«S’avesse om fede u vera intelligensa, 
fare’ mover li monti a sua indigensa», 65 


Donque provedimento 
per fede e spera voler seguitare, 


44. cerne: cfr. 170. 45. elemento (soggetto): il fuoco. 47. propio purgare: 
«purificazione specifica». 49. Costruire: vwiîsiî di ciascun che... 50- 
2. « Disposizione che darebbe fastidio ove non producesse frutto; e questo 
è la pazienza, che rende virtuoso colui in cui s’installa». 54. cose onne 
(plurale, cfr. 11 92) sostenne: «dà vita all'universo ». 55. legger: «facilmente ». 
57. «E, se vi è un tormento, trasformarlo in diletto »; cioè: «trasformare in 
diletto qualsivoglia tormento». 58. «E far morire quello che pare il più 
vivo». 59. dischiaramento: cfr. 56. 63. falsia: cfr. Lunardo, v. 27. 64-5. 
Sono parole di Gesù (in Matteo, 17, 9). — u: cfr. 1 19; fare’: 3* persona, 
cfr. sre’' 14; a sua indigensa: «nella sua necessità». 66. provedimento (s'in- 
tende aver dé): cfr. provedensa 26. 67. per: strumentale; spera: s«spe- 
ranza» (cfr. Quando la primavera, vv. 9-10); voler: modale; seguitare (e 
sperare 68) ripete la parola in rima della stanza precedente nel medesimo 
luogo (fuor di qui la ripetizione è irregolare). 
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e retto in Lui sperare 

aver dé, in Quello che cotidio cria 

remedi e’ quai pensria zo 
animo mai, sì pog’ ha percepensa, 

ma Ei bensì, in cui somm’ è prudensa. 


69. aver dé, in: correzione congetturale per aueriden; cotidio: ricavato dal- 
l’avverbio latino -e, se pure non sia da ristabilire quest'ultimo. 70. pen- 
sria: sincope come in sre' 14. 71.maî: negativo (pur senza non, non 0c- 
corre correggere animo in null'omo); pog(a): cfr. Lunardo, v. 11; perce- 
pensa: cfr. Notaio, IV 33. 
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IV [xix] 


Lasso di far più verso 
son, poi veggi’ ogn’om manco 
d’amor[e] far tuttor del dritto inverso: 
ché, qual ten om più franco 
di lealtate, perso s 
tosto fa, se veder se pò, del bianco. 
Ché donna né converso 
non so ’l cor aggia stanco 
di ciò pensare e fare, und’è ben perso: 
sicché « Vertù non branco» 10 
pò dire, «ansi l’avverso», 
leal om, sì l’ha preso per lo fianco 
islealtat” e inganno, ch’ognor monta 
e lo mondo governa 
sì, c'a quella lanterna 15 
vol gire ogn’omo e in ciò far si ponta; 
tanto c'obbriat’ hano la superna 
membransa dove l’onta 
e ’1 ben d’ogn’om si conta, 
e di ciascuno han merto in sempiterna. 20 


STANZA DI CANZONE chiamata nel manoscritto «sonetto doppio», di cui 
infatti il Biadene la considera una forma secondaria, del resto senza esempî 
uguali (due piedi ad AbaB e sirma CddC, DecD). Alcune rime in singole 
relazioni binarie sono ricche. 2. pot: congiunzione; manco: «sprovvisto ». 
5. perso (in rima equivoca con 9): « violetto » (il Convivio, IV xx 2: «Lo perso 
è uno colore misto di purpureo e di nero, ma vince lo nero »). Può darsi che 
di questo luogo sia eco il famoso passo della canzone Tre donne: «che il 
mondo versi I bianchi fiori in persi». Anche nel sonetto Rapresentando 
Panuccio ha: «conobbi per vero bianco il perso». 7. né: disgiuntivo (alla 
provenzale); converso: «servitore». 10. branco: «abbranco, afferro» (cfr. 
Guido delle Colonne, v 43). 11. ’avverso (veramente il codice -bb-, ma 
sembrerebbe un meridionalismo troppo forte, almeno per un vocabolo 
dotto, e -vu- consente rima derivativa con 1 e 3): il vizio. 16.in ciò farsi 
ponta (in rima fra l’altro con monta): cfr. 11 85-6. 18. membransa: «me- 
moria, mente». 20. ciascuno: onta e bene; merto: «compenso». 


LOTTO DI SER DATO 


Fior di beltà e d’ogni cosa bona, 
sì forte lo mio cor immaginat’ ha 
l’alte vertù che fan dimora e stata 
indela vostr’ onorata persona, 
che ardente mi dona S 
desiderio a farne mostramento, 
senn’ e conoscimento 
quanto obbrio e seguo volontate. 
E certo in veritate 
so, nente dir poriane a simigliansa, 10 
ver’ che grand’ abondansa 
in voi soggiorno fanno, e per ragione. 


Tanta bellessa manten lo suo viso 
con sì lucente chiarità innaurato, 
che la sua chaira par d’angel provato: 15 
no è donna né om sì fermo assiso 
a ovrar, che deviso 
no’nd’ aggia sua ’ntension per riguardare, 
u’ sente ch’ell’ appare, 
tanto i simiglia nobel creatura; 20 
tutt'altra sua fattura, 


Altro pisano, autore anche d’una canzone indirizzata a Panuccio (cfr. 111); 
citato in un documento del febbraio 1292. 


CANZONE, con fronte solo specularmente divisibile (ABBA) e sirma, con- 
catenata, contesta dei tipici distici baciati guittoniani (4CcDdEeX). L’ul- 
tima rima è comune all’intero componimento, meno, certo, a imitazione 
della ballata che per ricordo delle strofi unissonans (tali sono infatti quelle 
dell’altra canzone). Molto singolare è l'apparizione della cosiddetta donna- 
angelo guinizzelliana (o forse già fiorentina) entro una cornice stilistica 
vetusta. 2.:immaginat(o): «fissato in immaginazione». 3. stata: con la 
desinenza di dimora (se pure non vada letto [ha] immaginato e stato). 
4. indela: cfr. Ciolo, v. 8, ecc. s.che: segue dialefe. 6. desiderio: segue 
dialefe. ‘7-8. senn’ e conoscimento: da portare dopo obbrio; volontate: 
«istinto». 10. nente: cfr. Guittone, 1 16, ecc.; a simigliansa: «che ne desse 
un'idea». 11.«Înconfrontoal fatto che (cfr. Notaio, I 22, ecc.) (le virtù) in 
gran quantità » [non è indispensabile supplire (7)n]. 14. innaurato: « dora- 
to». 15. chaira: singolare scrittura, nella quale paiono confluire il francese 
chiere e il provenzale cara. 16-8. « Così fermamente intento al suo lavoro che 
non ne distacchi la sua attenzione (cfr. Panuccio, I 18) per guardare». 20. 
simiglia (provenzalismo): «sembra ». 21.fattura: «prodotto, appartenenza». 
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di che parlarsi pote onestamente, 
è sì adorna e gente, 
non vi si porea apponer mancagione. 


Lo parlar e l’andar e ’1 far dimora 25 
e li atti e li costumi e i reggimenti 
umili son, cortesi e sì piacenti, 
e di tanta onestà fan covertora, 
non guarderà un’ora 
né punto in parte o’ senta gente sia; 30 
quando passa per via, 
la ruga per miraglio al viso porta; 
se saluta li è porta, 
soavemente la rende, e ispande 
per u’ passa sì grande 35 
odor, non sì porea dir per sermone. 


Di senno tanto assiso ha "1 suo coraggio 

con canoscensa e con valore intero, 

con cortesia e con fin pregio altero, 

alcun om no’nde poteria far saggio: 40 
per che d’uman lignaggio 

non sembra sia, ma d’angelicale, 

e tante bontà e tale 

e sì sottil’ lo suo intendiment’ ave, 

nulla cos’ è sì grave 45 

ad aprender, no l’apprenda ’l suo core; 

d’ogni cosa ’1 Signore 

onora e serve sensa falligione. 


22 onestamente: «onorevolmente» (cfr. onestà 28). 23. adorna e gente: 
binomio stilnovistico, sul piano di passa per via 31 (cfr. Guinizzelli, x 9). 
24. apponer mancagione: «apporre difetto». 27. umili: nell'accezione stilno- 
vistica, «improntati ad affabilità e benevolenza ». 28. covertora: cfr. Panuc- 
cio, I 44 (misora). 29. un'ora: «una volta» (cfr. Panuccio, 1 48). 30. in 
parte 0": «dove». 32. «Ha la strada (ruga, francesismo, cfr. Lapo Gianni, 
XVII 4) per specchio (miraglio, provenzalismo anche di Bondìe Dietaiuti 
e altri, cfr. Purg. xxviI 104) del suo volto» (cioè: tiene gli occhi a terra). 
33. saluta: «saluto». 36. per sermone: «con parole». 37. assiso (di): «fon- 
dato (in)». 39. altero: cfr. Natuccio, v. 1. 40. far saggio (sintagma guit- 
toniano, I 68): «dar prova». 45.grave: «difficile». 46. core: «memoria» 
(cfr. il francese apprendre par coeur). 48. sensa falligione: cfr. Quando la 
primavera, v. 45 (e fuori di questa frase cfr. Pacino, v. 50). 
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A voi, madonna, cui ‘fior’ conto e chiamo, 
mercé dimando che ’l vostro perdono so 
concediate, se ’l meo dir no è bono, 

a me che voi più molto che me amo. 

Lo senno ch’ebbe Adamo, 
conosco ben non poteria fornire, 
volendo tutte dire 55 
le vertà c’han vostro cor[e] fornito: 
però molt’ ho fallito 
a cominciar, poi non so far finita; 
ma par che mi dia aita 
che ’l saggio contra voglia o passione. 60 


Fior d’ogni ben, come conto di sovra, 
poi v’adorna di tante vertù Deo, 
che tutt’ altre passate al parer meo, 
pietà aggiate, che per meil s’approva, 
e mettetela in ovra 65 
ver’ me, che tuttor so’ stato gecchito 
di voi servir, né quito 
di ciò cred’esser mai, vivo né morto: 
unde ’1 vostro conforto 
dimando che spandiate sovra mene, 70 
ché alcuno altro bene 
non m'ha savor per nessuna cagione. 


49. fior: cfr. 1} conto: «definisco». S1. dir: «poesia»; bono: «eccellen- 
te». 54-6. fornire (dire né dipende dò xowvoi con volendo): «esaurire», 
paronomasia con fornito, «riempito». 58. poî: congiunzione; far finita: 
«concludere». 60. «Il fatto che il saggio ostacola (cfr. Meo, 1 63) l’istinto 
ossia la passione». 61.conto di sovra: cfr. 1 e 49. La stessa formula 
(come sovr'ho contato) è in un sonetto pisano (Nobile donna, v. 10), adespoto 
in L, ma da attribuire appunto a Lotto (cfr. ivi quitato, v. 14, e nella pre- 
sente canzone quito 67). 62. poi: congiunzione. 64. meil: è meglio apo- 
copato (da cui gli ordinarî mei’, me’), forse in scrittura provenzale (mell, 
senza -s, ha per esempio Terramagnino, Doctrina de Cort, v. 463); ap- 
prova: «stima». 66. gecchito (gallicismo): «umilmente disposto ». 67. qui- 
to (francesismo): «libero, esente». ‘70. mene: cfr. Guittone, I 50. 


NOCCO DI CENNI DI FREDIANO 


Greve di gioia — pò l’om malenansa 
far per forsa mostransa 
in vista, ben se ’l cor d’ess’ è ripieno; 
simil di noia — far pot’ allegransa, 
stando ’n fera dottansa 5 
che pur le pene c'ha sempre lì stieno. 
Siccome l’àlbor pò far, ch’è silvaggio, 
frutto per sua natura 
mai bon per sé tanto di su’ lignaggio, 
se non che ’nsetatura 10 
ched è lui fatta ’1 fa ed el notrica 
(donque non per sé mica 
lo fa, m’a su’ calor nasce 1 flor pria, 
unde poi ’l frutto vène): 
cusì giammai eo non poria mostrare 15 
c’avesse gioi’ né bene 
mentre voi, donna, mi faceste stare 


L'autore di questo leggiadro componimento, unico suo, è sconosciuto, 
non potendo seriamente identificarsi ad alcuno dei due notai di nome 
Nocco che furono anziani di Pisa nel 1289. Da un documento risulta in- 
vece che suo padre era ancor vivo nel 1283. 


CANZONE, con due piedi identici ({ay)B5C) e due volte simmetriche 
(DeDeFfXg, HiHi}jYg), dove figurano dunque rime irrelate, come ad 
esempio in Tomaso di Sasso e in Enzo. Il congedo riproduce, a variante 
dell’uso guittoniano, lo schema della volta (anziché della sirma intera), 
con la conseguenza, evidentemente non involontaria, che entrambe le 
rime finali sono irrelate. Sarà forse per una ragione d’equilibrio che 
nell’ultima stanza, eccezionalmente, Y era uguale a X (del tutto casuale si 
direbbe invece l’identità di g e î nella prima). Esiste collegamento fra le 
strofi, ma molto lasso (21-23, 42-45). 1-6. Poiché nel secondo piede l’in- 
dividuo teme (stando si riferisce a om), vorrà dire che in esso si parla della 
difficoltà di mostrare allegria da parte di chi è afflitto, e perciò nel primo si 
prospetterà il caso inverso. Dunque alla lettera: « Difficilmente l’uomo può, 
(partendo dallo stato) di gioia, qualora il cuore ne sia ben ripieno, mostrare 
per sforzo aria di sventura (malenansa, per cui cfr. Panuccio, I 36, ecc., 
dipende come oggetto diretto da far mostransa, cfr. in Betto, v. 67, fare 
aquisto); similmente (cfr. anche 29), (movendo dallo stato) di molestia, 
può fare (ossia: difficilmente mostrare) allegria ...». 7. silvaggio: «sel- 
vatico ». 9. maî: come in Panuccio, III 71; tanto (anche 19): «soltanto »; 
lignaggio: «razza, specie». 10. (i)nsetatura: «innesto». 13. m(a) eliso (an- 
che 37): guittoniano, e anche di Panuccio, 11 4. 17. mentre: «finché». 


320 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


com'ora ’n tante pene; 

ma datemi pur tanto un solo ramo 

di quel frutto ch’eo bramo: 20 
vedrete in gioi’ montarmi e *n frutto bono, 

com’om ch’a gioi’ s’attene. 


Lo frutto bono — da bon àlbor vène, 
siccome gioi’ da bene 
nasce, e da gioi[a] vèn tutta allegransa: 25 
avegna sono — sem’ en dolce spene 
ch’amar frutto n’avene 
(ma ciò snatura, par, mala sembiansa). 
Simil l’amaro amore alla "mprimera 
mostra dolce ’1 veleno; 30 
cusì lo ’ngegna, e tiene ’n tal maniera, 
c'ha male e dice: «Ben ò»; 
ma poi c’asaporato trova amaro, 
vuol lassar, par-li caro 
e poi si pente per l’arra c’ha dato, 35 
unde spesso dice: «Oh me». 
M'’Amor, volendo, vidde non potea 
lo simil for voi farmi; 
fecemi vista far che vi piacea 
me en servir voi darmi; 40 
e io, vedendo ciò, dissi: «Bon frutto 
da tal àlbor fi’ adutto». 
Credetti in voi lassarmi, ed ei mi prese: 
cusì per voi ingegnòme. 


21.-mi: si riferisca a vedrete. 22. attene: «appoggia». 26-8. «Benché vi 
siano semi (tali) da (suscitare) dolce speranza, dai quali poi proviene un 
frutto amaro (ma di quest’infrazione alla natura è evidentemente responsa- 
bile l’aspetto ingannevole)». 29. amaro amore: bisticcio tradizionale (cfr. 
Dante, Rime, ed. Contini”, p. 129), che in definitiva (pur potendo risorgere 
poligeneticamente) risale al gioco su /’amer (e fa mer) nell’archetipo su 
Tristano (di Chrétien de Troyes?); alla (codice -0) ’mprimera: cfr. Betto, 
v. 57. 31.lo: a senso, l'’innamorato; (i)ngegna (anche 44): cfr. Guittone, 
I 19. 32. Rima franta (il caso si riproduce nelle altre parole dell’ingan- 
nato, 36, manoscritto cime). 35. arra: continua sistematicamente l’imma- 
gine di caro. 38. for: cfr. Guittone, 11 34, ecc. 40. Infinitiva. 42. fi’ 
adutto: «sarà prodotto». 44. per: strumentale. 
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Aggio per vista — assai d’àlbor’ venire 45 
che ’n flor’ mostra gioire, 
e fanne assai, e poghi a ben ne stende; 
ma poi conquista — l’altr’ anno n fiorire 
frutto, per ben seguire 
ciò che dimostra in fior che ’n frutto rende. so 
Cusì, s’ei mostra di dar allegressa 
e poi la torna a noia, 
convien, se pregio vuol, che tal gravessa 
ristori per gran gioia; 
e se ciò non faesse, non sre’ degno 55 
arbor, mostrando segno 
in fior di frutto fare e poi fallire, 
mai sre’ laida mostransa. 
Cusì dir posso di voi, donna gente, 
che da voi mi fu data 60 
in prima vista d’aver gioi’ piagente, 
e doglia or m'è tornata: 
se voi ristoramento a me non date, 
certo fallo operate, 
perché per viste di gioi’ me venire 65 
fatt’ avete ’n pesansa. 


Unde vi prego, donna, che mercede 
vi stringa per pietade 
a far considerar quant’ho ’n voi fede 
ch’addesso in veritade 70 


45. «So (lo Zaccagnini corregge infatti Aggio in Saccio) che accade di parec- 
chi alberi (assai mantiene i verbi al singolare) che in apparenza (cfr. 65)...». 
47. poghi: cfr. Lunardo, v. 11, ecc.; stende: «fa progredire». 48. poî: 
congiunzione. 49. fer (nel codice compendio): si legga par? so. Co- 
struire: che rende ’n frutto ciò... 54.ristori per: «compensi mediante» 
(e cfr. ristoramento 63). 55.faesse (documentato anche in Francesco da 
Barberino): analogico su daesse di buona parte dell’Italia centrale; sre’ 
(anche 58): cfr. Panuccio, III 14. 57.fallire: si aspetterebbe un gerundio, 
come mostrando. 60. data: concordato a senso con gior’; piagente: rima 
ricca. 65. per viste: «con apparenze». 69. far: modale (cfr. Ritmo Cas- 
sinese, v. 20, ecc.). 70. addesso (gallicismo): «tosto». 
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mi tornerete in gioi’ onni dolore, 
over di man d’Amore, 

cui mi metteste, cavrete, tornando 
in mia primera essensa. 


73. cavrete: futuro sincopato (cfr. sre' 55); tornando: s'intenda ancora mi. 


TENZONE DI NATUCCIO CINQUINO 
CON BACCIARONE DI MESSER BACCONE 


Dei tre personaggi chiamati Benenato Cinquini (o Cinquina) il 
nostro (che Geri chiama Nato) è stato identificato dallo Zacca- 
gnini (con qualche oscillazione iniziale) e dal Cristiani nel figlio 
di Pericciolo, chiamato quasi sempre « Natuccius », mercante e ban- 
chiere, residente lui pure in Kinzeca, menzionato, anche come an- 
ziano, dal 1291 al 1299 (era a Messina nel 1294) e già morto, se di 
lui si tratta, nei primi del 1301. (Gli altri sono: un figlio di Guido, 
nominato fra il 1243 e il 1274, già morto nel settembre 1276; e 
un figlio di Bonaggiunta, chiamato Natuccio una sola volta, anziano 
nel 1304 e ancor vivo nel 1330). Egli è, alla stregua del poco che ci è 
giunto, un modesto cultore di sonetteria per corrispondenza (con 
Geri e ancora con Bacciarone). Più importante Bacciarone, che 
sappiamo morto nell’agosto 1291, personaggio certo di qualche 
rilievo nelle lotte politiche, come indica meno il suo serventese 
che la lettera indirizzatagli da Guittone: le sue tre canzoni, una 
politica e due contro Amore, ostentatamente nella scia guittoniana 
(anche con vere citazioni, «Miri, miri catuno», «E chi ne ha fatto 
ciò ? »), vi si muovono tuttavia con non ordinaria robustezza. Se 
poi per ragioni di stile si restituiscono a Bacciarone due delle tre 
canzoni che nel Rediano seguono anonime le sue, una di esse, 
Lasso taupino, contiene un’interessante attestazione della prigionia 
dell’autore. 


I 
NATUCCIO 


Alidendo dire l’altero valore 

che ’n vostro core — regna a compimento, 
distringemi d’averne acontamento 

per dicimento — o per altro labore. 


E conoscensa aggio che ’n me fiore s 
no è locore — d’aver ciò talento, 

ma volontà mi dona movimento 

c’apparimento — faccia all'alto fiore. 


Unde dimando vo’: perché ’l peccato 
è piò amato — che ’] ben fare o dire, 10 
poiché di gir — savemo a perdissione? 


E ciò credo sia sensa questione: 
qual è cagione — che ciascun ch’è nato 
par c’obbriato — aggia ’1 sommo Sire? 


SONETTI con rimalmezzo nei versi pari delle quartine e nei secondi e terzi 
delle terzine, come in Guittone, xx, ma dopo la quinta sillaba, esattamente 
come in Dotto Reali (risposta a Meo, 1v). 1, 1. Aldendo (in forma regres- 
siva, da aud-): vale come un infinito («Il sentire»)j dire: «celebrare»; 
altero: «sublime». 2. regna a compimento: «risiede perfettamente». 
3. acontamento: «conoscenza» (come acontansa, Betto, v. 12). 4. «Per via 
di rima o in altro modo». s. conoscensa: «coscienza» (segue dialefe); 
fiore (con negazione): cfr. Notaio, VII 42, ecc. 6. /ocore: «possibilità» 
(astratto da /oco, lettura confermata dal /ocagione di Bacciarone, v. 11); 
ciò: oggetto diretto di aver talento (cfr. nota a Nocco, v. 2), sicché non è 
indispensabile integrare ciò ['n]. 7-8. ma: la voglia è opposta alla ragione; 
mi...faccia: «mi spinge a comparire davanti»; fiore: di saggezza (rima 
equivoca). 10. pid: cfr. Galletto, I 5, ecc. 12. sensa questione: «fuori 
discussione». - 
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2 
BACCIARONE 


Tua scritta, intesi bene lo tinore; 
conoscitore — bon sarei contento 
esser di ciò che fu tuo piacimento 
dimandamento — farmi, del follore 


che ’ndei più regna: d’esser faccitore s 
contra | Signore — no hano spavento 

(parlo n comuno d’esto marrimento, 

no ched eo sento — di ciò guardatore). 


Unde rispondo a te c'hai dimandato: 
saggio se’ nato — se ben sai finire 10 
là u’ ’l fallire — e ben fa locagione. 


Usansa vince natur’ e ragione, 
per che fellone — fa ’1 malvagio usato 
l’om ordinato — pur a ben seguire. 


2, 1. Tua scritta. ..: anacoluto, più esattamente ‘genitivo’ anticipato fuori 
declinazione. 2-3. conoscitore (. . .) esser: perifrasi affine a esser conoscente. 
4. follore (provenzalismo): «follia». 5.(i)ndei: «nei» (cfr. Betto, v. 58; 
Ciolo, v. 8); regna: cfr. proposta, v. 2; esser faccitore (singolare a senso?; 
-cc- è su faccendo): per la perifrasi cfr. 2-3. ‘7-8. «Parlo di questa prevari- 
cazione come di peccato comune, non ch’io senta di essermene potuto guar- 
dare». 11.«Dove fanno luogo, dànno il passo, cessano, e il peccato e la 
virtù: nell'ora della morte» (?). L'articolo (come ancora in spagnolo o in 
inglese) si riferisce a entrambi i sostantivi. 13. malvagio usato («abitudi- 
ne»): soggetto. 14. pur: «soltanto»; den: oggetto di seguire. 


TERRAMAGNINO PISANO 


« Teramaygnis de Piza» è autore d’un trattato di grammatica in 
versi provenzali, la Doctrina de Cort, in cui sono rifatte le Razos de 
trobar del catalano Raimon Vidal. Egli dà perciò il più importante 
contributo toscano (meglio dei sonetti di Paolo Lanfranchi e Dante 
da Maiano) alla letteratura occitanica. Un esempio della Doctrina 
cita, probabilmente come vivo, Ugolino (cioè Nino Visconti) giu- 
dice di Gallura (morto sul principio del 1296): ciò che serve per 
datare l’opera, e qualche volta contribuì perfino a farla suppor- 
re composta alla sua corte sarda. Comunque, «terramagnino» è 
presso i sardi la designazione del continentale, e perciò non è co- 
gnome sorprendente in una città che dominò la Sardegna; invece 
soltanto l’abbaglio di chi ravvisava nella parola iniziale del so- 
netto di risposta un vocativo anziché l’auctoritas di san Girolamo, 
l’ha potuto far chiamare Geronimo. Questo sonetto rinterzato costi- 
tuisce i soli versi italiani di Terramagnino. Chi sarà il suo interlo- 
cutore? Se il «latte» cela uno scherzo onomastico (com'è probabile 
per quello della risposta, 10-2), potrebbe trattarsi di Meo Abbrac- 
ciavacca, sul cui nome scherzò anche Guittone, e che risiedette a 
Pisa; almeno per certe parti della sua opera egli può esser conside- 
rato stretto discepolo di Guittone. 


TENZONE CON UN ANONIMO 


1 
TERRAMAGNINO 


Poi dal mastro Guitton latte tenete, 

assai mi par dovete 

di vera canoscensa aver effetto; 

e defettar da voi onni defetto, 

che non bon agl[g]ia, espetto, s 
se di tal mastro bon saver avete. 


Oh quanto, quanto e quanto esser dovete, 

se bene il possedete, 

glorioso di tutto bono essetto, 

e com’ dovria il dir vostr’esser retto 10 
e del contraro netto! 

Se pensate, che dico cernerete. 


Ché la vertù si mostra indel parlare; 

simel visio v’appare: 

unde parlando l’omo paragona 15 
la sua propia persona, 

per che guardar neun troppo si pò. 


Or intendete ben il meo dir, mo 
c’a scoverta vo do, 
né scherm’ alcun poteteci pigliare; 20 


SONETTI DOPPÎ, vicini al tipo guittoniano per avere quattro settenarî nelle 
terzine (tuttavia, anziché su due, su tre rime, di cui una è, inconsuetamente 
per il Duecento, tronca, mentre quelli delle quartine sono su due anziché 
su una sola rima). 1,1. Pot: congiunzione; mastro: così è chiamato 
Guittone anche dal Guinizzelli, xx* 1. 3. effetto: cfr. Guittone, 1 14 e 33 SS. 
4. Infinitiva. — defettar: «mancare» (gioco etimologico con defetto). 5. non 
bon: litote guittoniana (xI1 13); espetto: «mi aspetto» (latinismo attestato 
anche in provenzale). ‘7. quanto: determina glorioso. 8.tl: il bon saver. 
9. essetto: «assetto, ordine, attrezzatura ideale». 10-1. Le stesse parole in 
rima (con netto «esente») presso Panuccio, 11 46-52. 12. cernerete (cfr. 
Panuccio, I 70 e 111 44): «discernerete». 13. indel: cfr. Betto, v. 58, ecc. 
14. simel: «del pari». 15. paragona: «mette alla prova». 19. «Che vi col- 
pisco scopertamente» (per vo cfr. Notaio, I I, ecc.). 
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dico: «Bon è pensare 
ansi la cosa ditta chi ragiona». 


2 
RISPOSTA 


Geronimo, com’ credo voi sapete, 

dice che scude chete 

d’umilità facci’ om contra ’l dispetto: 

per ch’'eo m’umili’ e piglil’ a diletto 

lo non parlar ben netto 5 
e l'arogansa che voi m’aponete. 


Del bon Guitton per ver mi troverete 

sol bon voler, credete, 

e no ”l su” valor diriv” a mie petto. 

Ma tu, che per Terramagnin ti metto, 10 
di chest’ e’ tu ’n desdetto, 

del nom’ a me, che so quanto valete. 


Com’ cera l’om parole pò piegare 

e formare e sformare, 

e non forma i leva pregi’ e corona, 15 
ché pur cera si sona, 

null’ accidente levar nome i pò. 


Simel a mia ragion levar si pò, 
ch'è via più chiar che ’l Po, 


22. ragiona: «parla». 


2, 2. scude: plurale femminile per neutro. 4. -I(0): pronome prolettico. 
5-6. L’oggetto è prolettico («il fatto che voi mi rimproveriate ...»); non 
va riferito a bon netto. 9. diriv(e): «scenda» (come ruscello dalla fonte). 
10-2. «Ma te, che io prendo per Terramagnino, in una cosa ti smento: 
nel nome; io che so quanto (poco) vali» (mentre il nome contiene magno). 
15. non: da riferirsi al verbo. 16-7. «Ma la sostanza resta cera, e nessun 
accidente può cambiarle il vero nome». Si noti come nella risposta la 
rara rima tronca diventi identico-equivoca. 18. «Del pari (cfr. proposta, 
v. 14), cioè altrettanto poco, si può togliere (nome ossia sostanza) al mio 
ragionamento». 19. chiar: neutro. 
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che schermo non m’abisogn’ operare. 20 
Ahi, com’ laid’ è maestrare 
a quelli che la colpa lui ’mpregiona! 


20. schermo: dallo stesso punto della proposta. 21. maestrare: «ammae- 
strare». 22. a: «da parte di»; /ui: pleonastico dopo il relativo. 


TENZONE DI GERI GIANNINI PISANO 
CON SI. GUI. DA PISTOIA 


li proponente, che tenzonò anche col suo conterraneo Natuccio 
Cinquino, è il «Gerius quondam Iannini» citato in atti dal 1283. 
Il risponditore, autore anche d’un altro sonetto, Si. Gui. sarà certo, 
come vide lo Zambrini, per leggera corruzione, una sola persona 
con quel «Messer Siribuono iudice» (il nome è infatti pistoiese, 
benché non sia documentato l’individuo) che compare nel Palatino, 
peraltro come titolare d’una canzone appartenente a Tommaso da 
Faenza. Convincono meno gli sforzi dello Zaccagnini per identi- 
ficarlo o con un «Similiante quondam Guidi» citato nel 1239, e 
perciò troppo antico, o col giudice Signorante di Giunta di porta 
Guidi rammentato dal 1281 al 1284. 


1 
GERI 


Magna ferendo me tuba ’n oregli 

d’orrato ch’ognor in te pregio regna, 
lo cor mi stringe, pur volendo vegli, 
com’eo pensando tuo conto devegna, 


e con onni argomento m’aparegli 5 
pugnando c’ad amico t’aggia e tegna, 

in guisa c’amistà mai non envegli, 

ma fra noi sempre fresca si contegna. 


Und’ho pensato de l’acontar mostra 
il dir sia pria, ché ’n ciò vegliat’ho e veglio, 10 
parendo me grand’ amistansa n’èsca. 


E, perc’ho ditto de l’amistà nostra, 
responsion chero qual ti sembra meglio: 
veglia tuttor la mantegnamo u fresca. 


1, 1. Magna, tuba: i latinismi dell'inizio ricordano davvicino l'incipit di 
Panuccio, 111 (panucciano anche l’iperbato); ferendo: «colpendo»; oregli: 
provenzalismo (è anche, fuor di rima, nel sonetto adespoto Del mar si 
rompe, v. 9). 2. orrato: con pregio (separazione dell’epiteto, come in 1); 
regna: «risiede» (cfr. Notaio, xv, 3, 14, ecc.). 3. stringe: soggetto tuba, 
oggetto cor; fur...: «tenendomi continuamente desto». 4. Costruire: 
pensando com(0) ...; conto: «familiare». 5. «E mi apparecchi (altro pro- 
venzalismo, dal sonetto panucciano Preg’ a chi dorme) con ogni accorgi- 
mento ». 6. pugnando: «sforzandomi» (cfr. Guittone, ix 21). 7. envegli 
(nuovo provenzalismo dallo stesso sonetto di Panuccio): «invecchi». 
8. contegna (in rima derivativa): «mantenga». 9. de...: «segno di fami- 
liarità», 10. veglio: riprende il verbo di 3, determinando nelle terzine 
una rima sottilmente variata. 13. chero: «chiedo». 14. veglia (provenza- 
lismo): «vecchia»; w: cfr. Galletto, 1 33. 


TENZONE DI GERI CONSSI. GUI. 333 


2 
SI. GUI. 


Tanto saggio e bon poi me somegli, 

[e] me e ’1 mio, ché me piace, t’assegna: 
non per merto di tu’ don, ch’i’ non quegli 
son che ’1 possa sodisfar, né s’avegna, 


ma per lo tu’ valor che m'ha pres’egli, s 
il faccio, c'Amor me far ciò si degna. 

Déo, come ’l tu’ don a me piac'egli, 

che for dimando me ’l desti ’n insegna 


piena d’amor e sens’alcuna giostra! 
Or qual è dunque l’om che ’1 tuo conseglio 10 
lassasse? Non so, sed elli ’n ben pésca. 


Unde mi piace l’amistà, poi gli]ostra 
tanto con le du’ l’una per pareglio, 
fresch’ e vèglia fra noi sia, con bon’ ésca. 


2, 1. saggio: segue dialefe; poi (congiunzione): posposto; somegli: «sem- 
bri». 2. t’assegna: «considera come tuoi», Per il supplemento cfr. Guit- 
tone, I 41 (e 37, 9, dell’edizione Egidi). 4.s’avegna: «(ciò) convenga». 
S. per: prolettico («perché ...»); egli (anche 7): un esempio di pronome 
pleonastico dopo il verbo anche in Dante, Per una ghirlandetta, v. 20. 
(Cfr. d’altra parte Guittone, xvi1 11). 6. me: dativo. 8.for: cfr. Guit- 
tone, 11 34; (0): pleonastico (con che); insegna: «segno». 9. giostra: 
«schermaglia » (in rima equivoca col verbo). 10. conseglio: «intrinsechez- 
za». r1./assasse: potenziale; sed...:«ses’'ispiraalbene». 12-3. poî...: 
«poiché l’una (amicizia) giostra (gareggia) per somiglianza tanto coll’altra » 
(Zaccagnini). Pareglio è provenzalismo. 14. veglia: da 1, 14. 


PUCCIANDONE MARTELLI 


Personaggio considerevole della Pisa duecentesca, destinatario d’un 
sonetto di Guittone a comune col conte Guelfo (della Gherardesca 
di Donoratico). Risiedeva, come Panuccio, nell’opulento quartiere 
di Kinzeca, dov'è menzionato già nel 1255 (per il possesso d’una 
torre). Fu anziano varie volte a partire dal 1289, membro del 
Maggior Consiglio nel 1298; era già morto nel marzo 1301. Gli 
appartengono anche due canzoni, una ballata, un altro sonetto. 
Ma non si può dire un guittoniano. È, piuttosto, un bonagiuntiano 
(si veda anche la ballata, di schema ABABABC(c)X), nel senso 
che associa rimembranze siciliane («senza colpa penetente», cfr. 
Notaio, Iv 28; «come dicen manti », cfr. Enzo, v. 51; «Ben mi laudo 
d’Amor», cfr. Guido delle Colonne, 11 37-8, ecc.) a sensi di cultura 
più moderna (si consideri la simulata polemica col Guinizzelli: 
«Certo [Amor] non ha valenza, Né gentilezza, come dicen manti, 
Ché vole usare avanti Ignoranza — ch’entrare in cor gentile... Entra 
in madonna, Amor, ch’è ’n gentil loco . . .»). 


Signor sensa pietansa, udit' ho dire, 

deve tosto fallire, 

e vana divenir sua signoria. 

Sensa pietà, mia don[n]a, siete sire: 

penser ho di partire 5 
me’ cor e mente da tale follia, 


ché solo v’ingegnate me schernire; 

tempestar e languire 

e tormentar mi faite nott’ e dia; 

talor mostransa faitemi ’n servire, 10 
ma non pote granire, 

sì come fior che vento lo disvia. 


L’albor’ e ’1 vento siete veramente, 

ché faite ’1 fror: potetelo granare; 

poi faitelo fallare, 15 
e vana divenir la mia speransa. 


Deo vi lassi trovar miglior servente, 

e me signor che saccia meritare: 

ché tropp'è greve amare 

lo mio, se per servir ho malenansa. 20 


SONETTO DOPPIO, nella variante con due soli settenarî nelle terzine, della 
quale è l'esempio più antico (per il tipo guittoniano con quattro cfr. nota a 
Terramagnino). Che il presente sonetto sia stato scambiato in tenzone 
con Mino del Pavesaio d'Arezzo e con Jacopo da Leona, e che tale corri- 
spondenza s’inserisca in un più vasto scambio a cui partecipercebbe niente- 
meno che il Notaio, è solo una fra le tante fantasie del Santangelo (Tenzoni, 
pp. 289-305). 2. fallire: «‘venir meno quale signore’, perché i fedeli lo 
lasciano, come farà il poeta con la sua signora» (Santangelo). 3. vana: 
«perché non si esercita su nessun vassallo» (Santangelo). 4. Si avverta 
la variatio rispetto a 1. 5.«Ho intenzione di staccare». 7. me schernire: 
senza preposizione. 9.faite (anche 10, 14, 15): cfr. Galletto, 11 11, ecc. 
IO. mostransa: «vista, apparenza»; servire: «compensare del servizio» 
(Santangelo). 11. grantre (e con variatio, pure in rima, granare 14): l’im- 
magine del Notaio, I 32. 12. fo: pleonastico dopo che; disvia: «fa deviare, 
stacca ». 13. a/bor(e): non si può escludere l’accentuazione -dre, dato che 
rima con -ore in un altro testo pisano, il sonetto anonimo Poso ’/ corpo, v. 10 
(cfr. anche la canzonetta Quando fiore e foglia la rama, v. 7), ma cfr. 
Nocco, v. 7. 14.fror: cfr. Notaio, xt 7. 15.fallare: da considerarsi 
variatio di fallire 2, pure in rima. Segue infatti 16, eco di 3. 18. meritare: 
cfr. Guido delle Colonne, 1 6, ecc. 19. amare: sostantivato. 20. male- 
nansa: cfr. Panuccio, I 36, ecc. 


MEO ABBRACCIAVACCA 


Meo (cioè Bartolomeo) di Abbracciavacca di Guidotto apparteneva, 
come ha determinato lo Zaccagnini, alla famiglia pistoiese dei Ran- 
ghiatici, ghibellini. Suo padre, cambiatore, era ancor vivo, anzi 
degli Anziani, nel 1265; egli viveva ancora nel dicembre 1300, era 
già morto nel dicembre 1313. È in corrispondenza poetica con Guit- 
tone (che ormeggia anche in brevi lettere prosastiche) e con guitto- 
niani di Firenze e Lucca; sarà lui il Meo che è tra gli amici del 
Frate residenti in Pisa (dove infatti si troverà citata la sua famiglia); 
ma nulla di servile è nel suo potere discorsivo, particolarmente in 
quella morale delle sue tre canzoni, sfiorata (1 51) da un ricordo del 
maggior Guinizzelli. (Anche Meo può aver contribuito alla magna- 
nimità del Dante morale, se un verso d’uno dei suoi pochi sonetti, 
«e qual sommette a voglia operazione», non pare indegno di antici- 


pare Inf. v 39). 


I [i] 


Sovente aggio pensato di tacere, 
mettendo in obriansa 
d’esto mondo parlare intendimento; 
ma, poi mi torna, punge e fa dolere 
la sovraismisuransa s 
di quei c’han ditto d’aver sentimento 
de l’amoroso dolce e car valore, 
nomandolo signore 
ch’ard’ e consumma di gioi’ la verdura 
del suo fedel, servendolo soggetto; 10 
sempre li dà paura; 
vantaggio i tolle ch'avemo da fera: 
eo ne faccio disdetto; 
se simil dissi mai, cangio carrera. 


Ché non par vegna da molto savere, 15 
chi sente sua fallansa, 
se non volve con vero pentimento; 

né-ll’altrui troppo si dé sostenere, 


CANZONE con due piedi identici (A5C) e sirma DAdEFeGfG. Le stanze sono 
unissonans, al modo provenzale e siciliano che si ritrova ancora in Bona- 
giunta (11), ma di tipo non tradizionale, cioè non guittoniano, è il congedo 
(dCcBbD). In difesa d'Amore: per la terza e la quarta stanza la canzone 
s'inserisce nel repertorio dei dibattiti sulla natura d'Amore, aperto da 
noi col Notaio. 1. Sovente: serve ad accentuare la gnomicità dell’incipit 
(come in quello di Ruggero d’Amici: Sovente Amore n’ha ’riccuto manti). 
2-3. «Rinunciando a esporre (parlare transitivo, senza preposizione) la 
tesi del secolo ». 4. fot: interpretato come congiunzione (dà e tolle 11-2 
sono coordinati ad ard’ e consumma, 13 apre l’apodosi). Se fosse avver- 
bio, sarà da metter punto dopo 12. È comunque certo che punge e fa 
sono coordinati a torna (mi dipende da tutti). s.sovraismisuransa: «ec- 
cesso d’indiscrezione» (cfr. il sobredesmezurat di Giraut de Bomeil). 
7. Séguito guittoniano d’epiteti: tanto più significativo in quanto Meo 
contraddice tesi di Guittone, forse (cfr. 14) già condivise da lui stesso. 
8. nomando- (gallicismo): «chiamando». 9. di gioi’ la verdura: «la fre- 
schezza giuliva». 10. servendo-: con valore participiale, riferito n fedel; 
‘soggetto: «quale suddito». 12. «Gli toglie la superiorità che noi uomini 
abbiamo sulla natura puramente animale». 13. «Io contraddico, smenti- 
sco». 14. simil: neutro; carrera: cfr. Panuccio, 1 75. 16. «Se uno ha 
coscienza del proprio errore». 17. volve: «torna indietro». 18. altrut: 
s'intende fallansa; sostenere: «appoggiare». 
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che pare un’acordansa, 

come chi dice: sta’nde l’om contento. 20 
Unde move adistato lo mio core 

d’essere validore, 

se posso, difendendo la drittura 

d’Amor, che solo in gioia ave l’assetto 

e di gioi’ si pastura, 25 

non avendo già doglia sua rivera; 

e se vo par defetto, 

non è d’Amor, ma d’Odio è pena intera. 


Poi conoscensa ferma lo piacere, 
venendo disiansa, 30 
l’omo s’alegge ad esso per talento, 
e non è, se poi dole, innel volere, 
ma tardando li avansa, 
soffrendo disioso, lo tormento. 
Donque n’ha torto ciascuno amadore 35 
che si biasma d’Amore, 
ch’è solo volontate chiara e pura, 
che nasce, immaginato lo diletto 
che porge la natura, 
de la vi[s]ta, monta[n]do i[n] tal mainera 40 
come fa lo ’ntelletto, 
che di gioi’ chere sempre la sua spera. 


19-20. «Tacito appoggio che ha l’aria d’un accordo, come se si dicesse: 
Non si fanno obiezioni». 21. adistato (da ripristinare nel più ordinario 
adastato?): «stimolato, ardente». 22. Cfr. Guittone, 1x 63, ecc. 23. drit- 
tura: «legittimità» 24. assetto: «base stabile». 25. pastura: «pasce». 
26. sua rivera: «stanza, sede in lui». Cfr. Guinizzelli, 1v 28. 27. vo: 
cfr. Notaio, 1 1, ecc. 28. «Esso non viene da amore, ma è pera intera- 
mente procedente dall’odio ». 29-34. «Dopo che la conoscenza ha fissato, 
riconosciuto il piacere, sopraggiungendo il desiderio, il soggetto si dedica 
a quel piacere con deliberazione elettiva, e se poi segue dolore, questo non 
inerisce a quella volizione in quanto tale, è bensì il ritardo (tardando) 
che fa crescere, nella sofferenza del desiderio, il suo tormento». 38- 
40. immaginato, vista: cfr. Notaio, xv, 3,13 e 8. 41-2. chere: cfr. Guittone, 
v 61, ecc.; spera: cfr. Quando la primavera, v. 9. Il procedimento intel- 
lettualistico, già visibile nel precedente conoscitivo della deliberazione 
amorosa (29), si conferma qui nel parallelismo dei fini. 
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Amor ne l’alma credo uno podere 
che si prende d’amansa, 
poi lo saver ne fa dimostramento 45 
ne le cose partite da valere, 
over la simigliansa, 
non dicernendo tutto il compimento. 
E, se ne l’acquistar vene dolore, 
non s’ama tal sentore: so 
come calore incontra la freddura, 
così la pena l’amoroso effetto; 
ma tanto monta e dura 
del plagere a visar la luce clera, 
poi che v’aggia sospetto, 55 
l’omo affannando segue sua lumera. 


Dett' ho parte com’ so del meo parere, 
credo for la ’ntendansa 
dei più, c'han ditto c’ Amor bene ha spento; 

né questionar de ciò m'è più calere, 60 
ché pesòmi dobblansa, 


43-8. «Credo che amore nell'anima sia una potenza ricavata dall'oggetto 
amato, visto che l’esperienza ne dà prova per gli esseri sottratti al giudizio 
morale, ovvero l’immagine di esso (simigliansa, cfr. Cavalcanti, xxvIi 28), 
senza che si possa scorgere il compimento dell’intero processo». 50. sen- 
tore: «sensazione». 51. incontra (come recontra del Guinizzelli, tv 26, 
cfr. infatti qui 66): «ostacola». Dal passo guinizzelliano, che ispirerà 
Meo (come anche da quello di Neri [de' Visdomini ?] nella canzone Perciò 
che *l cor si dole: «Credo che ’Ì meo distino E la forte ventura Ricontri a la 
pietanza Com’agua freda lo calor del foco »), si ricava che /a freddura dev’es- 
sere soggetto, calore oggetto (perciò chiasmo in 52). 53-6. «Ma tanto 
importa, e provoca tanta costanza, fissare (visar, con a soggettivo) la chiara 
(clera, cfr. Panuccio, I 11, ecc.) luce del piacere, che, per quanto vi sia 
timore, si persegue nell’affanno il proprio lume». 57. for la ’ntendansa: 
«altrimenti dall’opinione » (cfr. intendimento 3). 59. bene: sostantivo (og- 
getto di ha spento). 60. «Né m'importa di discuter su ciò più a lungo». 
61. dobblansa (con l da r nel codice, provenzalismo, cfr. dobla, Lemmo, v. 3): 
«doppio peso » (dovendo il difensore di Amore fare anche le parti di Amore 
stesso, poco curante dei suoi avversarî, cioè, fuor di metafora, remuneratore 
anche di chi non se ne proclama servitore). 
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poi non sostene Amor lo valimento 
di quei che ’l contra, né sa suo vigore: 
perciò istà in errore 
biasmando a torto, non ponendo cura; 65 
né chi ricontra lui no'll’ha dispetto. 
No’nde voi’ più rancura: 
vaglia nel saggio e nell’altro sì pera, 
ché io nel mio cospetto 
tegno che solo ben sia d’amor cera. 70 


Amor, tuo difensore 
se stato so’, non è poco ardimento 
ver’ lo forte lamento 
ch'è quasi fermo per la molta usansa. 
Mostr’ ormai tua possansa, 75 
faccendo tuo guerrer conoscidore. 


62-70. Si può tradurre (con qualche dubbio nei particolari): «Poiché Amore 
non resiste alla forza di chi lo avversa (contra, cfr. Lotto, v. 60, e qui 
incontra 51) e nemmeno ne conosce la potenza (di qui gli errori di valuta- 
zione dei suoi fedeli e di negligenza); e a chi lo ostacola (ricontra, cfr. nota a 
s1 e contra 63) non si mostra nemico (per la doppia negazione cfr. Ritmo 
Laurenziano, v. 3, ecc.). Non voglio più preoccuparmene: sia propizio al 
saggio e deperisca nel non saggio; certo io, nel mio foro interiore, giudico 
che la fisionomia amorosa sia solo (fonte di) bene». 73-4. «Quando si 
pensa all’energica avversione (ad Amore) quasi passata in giudicato per la 
radicata abitudine». 75. Mostr(a): forse Mossa (cfr. Bonagiunta, IV 45), 
perché il codice ha mostr con r tardo. 76. «Dando l’intelligenza al tuo 
nemico». 


342 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


II 


TENZONE CON FRATE GUITTONE D’AREZZO 


1 
MEO 
[son. i] 


Se ’1 filosofo dice: «È necessaro 
mangiar e ber e luxuria per certo», 
parmi che[d] esser possa troppo caro 
lo corpo casto, s’el no sta ’n deserto. 


Ché nostri padri santi apportaro 5 
lor vita casta, como pare aperto: 

erba prendendo e aigua, refrenaro 

luxuria, che ci fier tropp’ a scoperto. 


Ché, per mangiare e ber pur dilicato, 
nel corpo abonda molto nodrimento 10 
che per natura serve al gennerare. 


Vorrea saver da saggio regolato 
como s’amorta così gran talento 
non astenendo il bere e ’1 mangiare. 


1, 3. caro (provenzalismo): «raro». 4. lo corpo casto: vale semplicemente 
«l’uomo casto». Si noti l’allitterazione. 5. apportaro: «condussero» (pre- 
cede dialefe). 6. aperto: «evidente». 7. aigua: cfr. Notaio, vii 26, ecc. 
8. fier: «colpisce». 9. pur dilicato: «sempre squisito». 12. regolato: «ad- 
dottrinato ». 13. amorta: «smorza»; talento: «appetito» 14. Con dia- 
lefe dopo bere? Ma pensando a Guittone, vi 23 (e senza che si muova 
obiezione a un astenere transitivo), si può congetturare a dere e a mangiare. 
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2 


FRA GUITTONE 
[son. 203] 


Necessaro mangiar e bere è chiaro, 
ma non luxuria, cred’om dica sperto: 
ché, se necessari’ è, como scamparo 
e scampan lei tanti, e prendon merto? 


Ma necessaro el suo stimul apparo, s 
con qual prode è vincente e vil deserto. 

Ber e mangiare al tutto èIli contraro, 

ma troppo piò ch'è dilicato, i’ ho sperto. 


Astenenzi’ è ben propio a ciò provato, 
e grave senza lei difendimento; 10 
ma tuttavia molti han difeso, appare: 


tal sé affriggendo e tal ovrand’ orrato, 
tal per forza di cor gran valimento; 
e sì senz’ astenenza anche può stare. 


2, 4. lei: probabilmente dativo («da lei »), benché non possa escludersi scam- 
pare ‘evitare’. 5. apparo: «apprendo». 6.qual:senz’articolo (cfr. Jacopone, 
lauda 17?, v. 28). 7./i: avverbio attualizzante (non pronome). 8.pié (di L): 
cfr. Galletto, 1 5, ecc.; ch'è: «quello che è»; sperto: «sperimentato » (in rima 
equivoca, per aggiunta di abilità nella risposta, con sperto 2 «esperto »). 
9. ben propio: «rimedio specifico» 10.grave: «difficile». 11. appare: 
incidentale tipica della sintassi guittoniana. 12-3. tal (...) tal (...): 
«chi...chi...»; affriggendo: con fr ‘semidotto’; orrato: neutro (avver- 
biale); gran valimento: oggetto di ovrand(o) non ripetuto. 


344 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


III 
ALTRA TENZONE CON FRATE GUITTONE D’'AREZZO 


1 


FRA GUITTONE 
[son. 230] 


Lo nom’ al vero fatt’ ha parentado: 
le vacche par che t’'abbian abracciato, 
over che t'han le streg’ amaliato, 
tanto da lunga se’ partit’ o’ vado. 


Zara dirieto m'ha gittato ’] dado: 5 
ciò non serea se l’avesse grappato. 

Allegro son, tu Meo che se’ tornato; 

se pelegrin fusti, ciò m'è a grado. 


Non, credo, nato fusti da Pistoia, 
ma da Pistoia fu la tua venuta, 10 
sì tardo movimento far ti sento. 


Il gioco pseudo-etimologico (cinterpretatio nominisv) sul cognome e la 
patria di Meo, per cui ha qualche interesse documentario questo non chiaro 
scambio di sonetti, risponde a un’ostinata pratica diffusa specialmente da 
Guittone (cfr. in 1 le considerazioni sul nome Amore) e conforme al fa- 
moso principio «nomina sunt consequentia rerum» (o «rebus»). Guittone 
appunto lo traduce, scrivendo a Onesto bolognese: «Credo savete ben 
(. . .) Che proceder dal fatto il nome dia ». Pare che l’occasione sia un viag- 
gio di Meo in Francia. 


1, 4. da lunga: «lontano»; 0’ vado (divisione congetturale): «dal luogo dove 
vado io». 5.«Ho avuto una disgrazia », letteralmente: «Il dado nel rica- 
dere m’ha dato un punto cattivo». Dichiara il Buti a Purg. vi 1: «E nota 
che questo giuoco si chiama zara per li punti divietati, che sono in tre dadi 
esclusive da sette in giù e da quattordici in su (e però, quando vegnano 
quelli punti, dicono li giocatori ‘Zara’, quasi dica ‘Nulla’, come ‘zero’ 
nell’abbaco) (...); et in due dadi esclusive da quattro in giù e da diece 
insu». 6.avesse:1"persona; grappato: «afferrato, tenuto saldo». 7. Co- 
struire: che tu... 8.pelegrin: «in viaggio, all’estero». 9-10, Il gioco 
attorno a Pistoia sembra provocato da pistare, azione che fa il mulino, 
sempre in moto come l’Abbracciavacca (?). Per nato da cfr. Notaio, 11 63. 
1I. tardo: piuttosto che «iento», «tardivo» (perché Meo era assente). 
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Natura ten’ pur di mulin da vento: 
nun loco mostra sempre tua paruta; 
chi sol è a sé, non vive senza noia. 


2 


MEO 
[son. ii] 


Vacche né tora pi6 neente bado, 

che per li tempi assai m’han corneggiato; 
fata né strega non m’av’ allacciato, 

ma la francesca gente, non privado. 


Se dai boni bisogno mi fa rado, 5 
doglio piò se ne fosse bandeggiato. 

Signor, non siate ver’ me corucciato, 

ché lo core ver’ voi umile strado. 


Sacciate, nato fu’ i’ da strettoia: 
quando dibatto, pié stringe; non muta 10 
la rota di Fortuna mio tormento. 


12. pur: «assolutamente». 13. «Nessun luogo mostra costantemente la 
tua presenza» (paruta nel codice risulta da partuta con espunzione del 
primo #£). Traduzione incerta, specialmente per nun (rifatto su nente?). 
14. a sé: ada sé». Pare che Guittone parli di se stesso, contrapponendo i 
guai della propria solitudine (e cfr. 5-6) alla vita del suo corrispondente. 


2, 1. tora: con la desinenza del neutro; piò (anche 6 e 10): cfr. 11, 2, 8; 
neente bado: «non custodisco punto» (cfr. Guittone, xxI, 4, 6). 4. la 
francesca gente: «i francesi»; non privado: «e non segretamente» (?). Si 
rilevi lo sforzo con cui Meo segue la distinzione delle rime, sottilmente 
proposte da Guittone, -ado e -ato. 5. rado: nel contesto vale «lontano», 
e perciò può darsi vada con erratico (il provenzale aratge) anziché con raro. 
6. «Più me ne dorrei se ciò accadesse perché ne fossi messo al bando». 
8. strado: «prostro», forse diraE Aeybuevov (ma cfr. note a 4 e 5). 9. stret- 
tota: risponde al gioco su Pistoia. Nelle terzine Meo afferma, contro l’inter- 
locutore, la propria (ovviamente amorosa) infelicità. 10.dibatto: con valore 
riflessivo. 11./a rota di Fortuna (di cui Meo peraltro rileva la stabilità 
nei suoi riguardi): è tema di grande sviluppo nella giulleria trecentesca, ma 
appare già con Bonagiunta, Fredi, Ciolo (v. 7), Panuccio del Bagno, Mon- 
te, Paolo Lanfranchi ecc., certo da Jean de Meung. 
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Non son già mio, né voglio mia sentuta: 
se mi volless’ arei tristo talento; 
e di quell’ho che vol mia vita croia. 


12. Non...mio (meo consentirebbe un bisticcio col nome del rimatore): 
lo Zaccagnini rileva la derivazione da Guittone, a sua volta derivante da 
Bernart de Ventadorn, «Mieus non sui» (cfr. anche Notaio, IX 12); mia 
sentuta: «la sensazione di me, il mio proprio contatto ». 13. tristo talento: 
«un desiderio ben malinconico». 14. mia vita (il codice vista) crotia: la 
correzione è richiesta per esempio dal Notaio, vii 160, e dalle Laude Cor- 
tonesi, 12°, v. 10. 
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IV 


TENZONE con Dotto REALI 


pi 


MEO 
[son. vi] 


A scuro loco conven lume clero, 
e saver vero — nel sentir dubbioso, 
perciò c'omo si guardi da lostrero 
ch'è tutto fero, — dolor periglioso. 


Donque, chi non per sé vede lumero, 5 
vèneli chero — fare al poderoso: 

unde dimando a voi, che siete spero 

pales’ e altero — d’onni tenebroso. 


Io son pensoso. — Dico: L’alma vène 
dal Sommo Bene; — donque vèn compita. 10 
Chi mai fallita — pò far sua natura? 


S'è per fattura — de vasel che tene, 
perché poi pene — pate ed è schernita, 
da che sua vita — posa ’n altrui cura? 


a Messer » (« dominus» anche le carte) Dotto (cioè Guidotto) Reali si chiama, 
scrivendo altra volta a Meo, «menimo frate dell'ordine dei Cavalieri di 
beata Maria», era cioè, come Guittone, frate godente (e perciò coniugato 
con prole). Nel 1282 partecipò, come definitore del suo ordine, al capitolo 
di Reggio Emilia. Il Parducci ha scoperto che apparteneva alla nobile fami- 
glia lucchese dei Carincioni e che risulta già morto nel settembre 1297. 


1, 1. clero: cfr. 1 54. Anche la lettera di Meo, responsiva alla citata di Dotto, 
comincia: «Da lume chiaro di natura prende scuro, e non da scuro chiaro 
lume ». Si veda ad abundantiam Bonagiunta (presso Guinizzelli, x1x?), 6. 
2. sentir dubbioso: «parere dubbio». 3. lostrero (forse senz’altra attesta- 
zione): «lume », o meglio «illuminatore » (?). 5. /umero: il maschile (così 
pure in Natuccio Cinquino) sta certo per la rima. 6. vene-: «conviene, 
tocca»; chero (deverbale): «inchiesta» (pare senz’altra attestazione); o- 
deroso (provenzalismo): «potente». 7. Per spero («luce solare») vale la 
stessa osservazione che per lumero 5. 8.altero: «sublime»; tenebroso: 
«sepolto nelle tenebre». 10. ven compita: «nasce perfetta». 12. fattura: 
«fabbricazione»; wasel: il corpo. 
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2 


DOTTO 
[son. ii] 


A piò voler mostrar che porti vero, 
non magistero — di ciò sta nascoso, 
e di ciò spesso me medesmo quero, 
e sì mi fero — ch’eo vivo doglioso. 


Qual per natura pò sentire intero s 
ciò ch’è mistero, — di che non dire oso? 

Per me comun è piò che ’1 lume c[l]ero: 

non mi dispero — e faccio risposo. 


A intelletto volontà pertene, 
per che convene — che l’alm’ aggia vita 10 
e sì a finita — ben discenda pura. 


Ché suo vasel tal natura mantene 
qual li adivene — da quella ch'è unita, 
ancor ch’aita — sia d’altra fattura. 


2. La risposta è ovviamente per le rime, tuttavia manca la rimalmezzo in 9g 
e 12 (conforme, del resto, a Guittone, xx, salvo la misura, e cfr. Natuccio). 
Goffa anche nello svolgimento tematico, par ricavarsene che naturalmente 
la materia sarebbe misteriosa e temibile (5-6), ma che in fatto (s'immagina, 
per l’intervento della grazia) la risposta è diventata facilissima (2, 7): 
da dolersi, semmai, che sia necessario ripeterla (3-4 ?). È importante 
notare che esattamente sulle stesse rime di 1 è invece un sonetto adespoto 
incluso fra i componimenti pisani del Rediano, A quei ch'è sommo dicitore al- 
tero (vi compaiono anche parecchie delle parole in rima, compresi lumero e 
spero — d’ogni tenebroso): la risposta, Verac’ è "I ditto che chi ha misura, deriva 
dalla proposta due sole rime e aggiunga altre rimalmezzo e un ritornello 
o coda. 1.«A dare una risposta veridica» (?). Per piò (anche 7) cfr. 11, 
2, 8, ecc. 3. quero: sarà non con QUAERO ma con QUEROR, «mi lagno». 
4. fero: «percuoto». 5. sentire intero: «conoscere perfettamente». 7. co- 
mun: «cosa ovvia»; lume clero: da 1, 1. 8.risposo (latinismo): «risposta». 
9. A intelletto: « Alla sfera non corporea» (?). 1r1.si:osilegga si’ «fino» ?; 
a finita: «alla morte» (s’intende, del composto). 12. vasel: cfr. 1, 12. 
13. adivene: «proviene»; quella...: l’anima. 14. «Benché vi sia colla- 
borazione, nel farlo, delle cause seconde» (?). 
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V 


TENZONE CON MONTE ANDREA 


1 


MONTE 


Languisce "1 meo spirito ser’ e mane, 
condizion pensando mia forte: 
presente pena disperato m'àne, 

e for speranza tropp’ ho vita forte. 


Onde m’arrend’, amico, en le tuie mane, s 
ché mai consiglio aver non credo forte: 

talent’ e senno e canoscenza mane 

com’ non cli] ha'ppare tra‘cqui e Monforte. 


Però non vo, s’a te ricorr’, a fallo, 
ché, cui mister ha aigua, corr’al fonte, 10 
s’i’ a te per conforto vegno, Meo. 


Le rime sono tutte equivoche, così nella proposta come nella risposta, 
ma spesso si dovrebbe discorrere piuttosto di rima identica. Così in Monte 
fallo e fonte saranno stati equivoci per la loro presenza in sintagmi diversi, 
ma forte (tranne Monforte) ha sempre, se pur con varie sfumature, il si- 
gnificato di «pericoloso, duro, crudele». Anche in Meo, fatta la tara del- 
l'oscurità della fronte, Zane (tolto 5) sembra esser soltanto l’avverbio epi- 
tetico, mentre dubbio è volta per volta il valore di porte, almeno nella prima 
quartina. 


1, 2. condizion: cfr. Bonagiunta, I1 35. 3. disperato: «messo in dispera- 
zione»; dne: con epitesi. 4.for: cfr. Geri, 2, 8. 7. mane: «risiede (in 
te)». 8. «Come non ve n'è l’uguale (il manoscritto ha cappara) nel terri- 
torio tra qui e (manoscritto a) Monforte ». Per il tipo di formula cfr. No- 
taio, VI 4: qui pare indicare che lo scambio di sonetti abbia avuto luogo in 
Firenze, dove risulta anche da un altro indizio il soggiorno di Meo. Mon- 
forte sta per la rima e difficilmente è identificabile in una località italiana; 
il toponimo più illustre, perché diede il predicato comitale a Simone, capo 
della crociata antialbigese, e a suo figlio Guido, ben noto in Toscana co- 
me vicario di Carlo d'Angiò, è Montfort presso Rambobuillet. 9. Ri- 
costruzione congetturale (il codice ha riccor). 10. cui mister ha: «chi ha 
bisogno di»; aigua: cfr. 11, 1, 7. 
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Che se per tu’ amistade mi fa’ fallo, 
de l’emagin attiva qual è fonte, 
tanto mess’ abbo nel tuo cor lo meo? 


2 


MEO 
[son. viii] 


Vita noiosa, pena soffrir làne 
dove si spera fine veder porte 
di gioi’ a porto, posandovi làne: 
con bono tempo féra tale porte. 


Ma pena grav’ è perder coi e lane: s 
è credensa piò doglia; fine porte 

d’ogne ramo di male parmi; làne 

me non so porre, ma ben vorria porte. 


Chi sta nel monte reo, vada ’nnel vallo, 
e chi nel vallo, simel poggi a monte, ro 
tanto che trovi loco meno reo. 


Ché bono non è che dir possa: «Vallo, 
ch'i’ sento loco fermo ch’aggio», Monte, 
cavaleri, baron, conte né reo. 


12. per: concessivo? o si corregga il compendio del codice in pur (che im- 
porta fe)? 13. emagin attiva: per cui Monte ama Meo. O si legga emagina- 
tiva? 14. abbo: «ho». 


2, 2. fine: plurale?; porte: participio di porre? 4. porte: «porto»? 6.è... 
doglia: «si crede che (ciò) dolga di più» (per pié cfr. 11, 2, 8, ecc.); fine 
porte: «rappresenti il limite ». 8. Perché questo caso estremo, da sopportare 
eroicamente, rappresenta però la fine dei mali. 9. vallo: metaplasmo im- 
posto dalla rima (cfr. Iv, 1, 5-7). 10.simel: avverbio; poggi (provenza- 
lismo): «salga». II. tanto che: «finché non». 12. bono: «prode»; Vallo: 
a Discendo » (propriamente forma aferetica del gallicismo avallo). 14. ca- 
valeri: naturalmente singolare; reo: «re» (forse rifatto sul plurale occi- 
dentale, che peraltro può essere etimologico, rei). 


LEMMO ORLANDI 


Lemmo (cioè Guglielmo) Orlandi, o meglio, come ha il Rediano, 
«di Ioanni d’Orlando», pistoiese (la famiglia era originaria di Car- 
mignano), nei documenti scoperti dallo Zaccagnini risulta nato circa 
il 1260, dimorante col padre in Pisa nel 1278, sposato nel 1279, 
morto poco prima del 6 gennaio 1294; nel 1284 pare fosse a Bo- 
logna. Le due canzoni serbate dal Rediano sono d’un guittonismo 
un po’ alleviato, sempre però tale da consentirgli citazioni letterali 
(«Ed ella d’orgogliosa Mainera ver’ di me mai sempr’ è stata», 
cfr. Guittone, 1 61-2). Invece la cobbola qui riprodotta, che la 
rubrica del Vaticano 3214 non per nulla dice musicata da Casella, 
l’amico di Dante (da un commentatore dichiarato pistoiese anzi- 
ché fiorentino), è di un gusto più melodico, raffrontabile a quello 
che nella giovinezza di Dante dettò un’altra ‘canzone di lontananza’, 
appunto la stanza di canzone Lo meo servente core. 


Lontana dimoranza 
doglia m’ha data al cor lunga stagione: 
or mi dobla cagione 
di più grave dolor novo partire. 
D’assai lontano gire S 
isforzami di ciò senn’ e ragione, 
contra l’opinione 
piena di voluntade e di pietanza, 
con grande smisuranza, 
che non alungi me contra ’1 volere 10 
più che sia del piacere 
vostro, di cui Amor servo mi tene; 
e pietanza mi vene 
di voi, ch’avrete del partir dolere. 
Così del rimanere 15 
e de l’andar sono diverse pene. 


STANZA ISOLATA, di schema aBbC, cBbA, aDdE, eDdE. 1. Lontana dimo- 
ranza: formula bonagiuntiana (1 38, cfr. anche Fiore, CLXxxI 10). 2. lun- 
ga stagione (provenzalismo): «per molto tempo». 3. dobla (provenza- 
lismo): «raddoppia». 6. di ciò: riprende pleonasticamente D(i)... gire. 
8. voluntade (come volere 10): «voglia, desiderio». 9. smisuranza: «eccesso 
(irrazionale) ». Il verso si riferisce a 7-8, non a 10, 10. alungi: «aliontani» 
(cfr. Guittone, vI 29). 11-2. che... vostro: «di quanto piaccia a voi». 


PAOLO LANFRANCHI DA PISTOIA 


Vissuto press’a poco negli anni dei precedenti rimatori conterra- 
nei. Lo Zaccagnini lo trova infatti a Bologna nel 1282 e nel 1283, 
poi ancora nel 1295; bandito da Pistoia per violenze private nel 
1291. Si è riferito talvolta, ma non occorre, a un suo soggiorno 
in corte d’Aragona verso il 1283-4 il componimento (probabil- 
mente il suo solo in provenzale) indirizzato a Pietro III (unico 
esempio, coi due di Dante da Maiano, di sonetto in quella lingua), 
che fa fede dei sentimenti ghibellini comuni alla sua famiglia. Ma 
l’aria è diversa, come altra è la silloge che ha tramandato i suoi 
pochi sonetti italiani: non più il Rediano, la grande raccolta guitto- 
niana, bensì il Vaticano 3953, il canzoniere di Nicolò de’ Rossi, 
fondamentale per Cecco e Folgére. Il Lanfranchi è, infatti, un 
interprete della cultura stilnovistica in senso ‘realistico’ e senten- 
zioso. 


23 


I (iii) 


Un nobil e gentil imaginare 


‘ sì mi dis[c]Jese ne la mente mia: 


in verità (ch’'eo alora dormia) 
el me paria con la mia don[n]a stare 


in un giardin, baciar e abracciare, S 
remos[s]a ciascuna altra vil[(l]ania. 

Ella dicea: « Tu m'hai in tua bailia; 

fa’ di me, o amor, ciò che ti pare». 


In quel giardin sì avea, da l’un canto, 
un rosignol che dicea in s[u]o latino: 10 
«Securamente per vostro amor canto». 


I’ mi svegliai che sonava matino; 
considerando il ben ch’avéa tanto, 
venme voglia deventar patarino. 


I. imaginare: «visione». 5. baciar...: cfr. Cavalcanti, xLVI 19-20. 6. al- 
tra: «aggiunta, diversa». 9. avea: impersonale. 10. latino: cfr. Caval- 


canti, 111. 


12. matino: «mattutino ». 14. Perché svegliato dalle campane: 
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II [iv] 


L’altrrijer, dormendo, a me se venne Amore, 
e destòmmi e [mi] disse: «Fo so’ messaggio 
de la tua don[n]a che t’ama di core, 

se tu, più che non suòi, se’ fatto saggio». 


Da la sua parte mi donò un fiore S 
che parse per sembianti ’] s[u}o visaggio; 

alor nel viso cangiai lo colore, 

credendo el me dicesse per asaggio. 


Però con gran temenza il dimandai: 
«Come [si] sta la mia don[n)a gentile?» 10 
Ed el me disse: «Ben, se tu ben stai». 


Alora de pietà devenni umile. 
Elli spario; più non gli parlai; 
parvemi quasi spir[i]to sot[t]ile. 


1. L’altrier: alla francese, «Giorni sono, tempo fa» (un altro inizio di Paolo 
è L'altrier pensando mi imaginai, e cfr. Cecco Angiolieri, xvili 1)j dor- 
mendo: riferito a me. L'inizio rammenta quello dantesco Un dì si venne a 
me Malinconia, E disse... 2.messaggio: cfr. Guido delle Colonne, Iv 
59, ecc. 8. asaggio (gallicismo): «prova». 11. Ben...: è la formula di 
saluto nell’epistolografia latina. 12. «Allora m’intenerii per la commozio- 
ne». 14. spirito sottile: cfr. Cavalcanti, xx11 12 e XXVIII 1. 
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III [vii] 


Ogni meo fatto per contrario faccio 

e di niente d’intorno mi guardo: 

l'estate son più fred[d]Jo che no è ’l ghiaccio, 
l'inverno de l[o] gran calor tut[t]o ardo. 


S’i' ho let[t]Jera de gioia, sì la straccio; S 
se di dolore, la repogno e guardo; 

ch[i]unca è mio amico, sì minaccio; 

se mi saluta, sì me fier d’un dardo. 


Credo che Dio insieme e la Natura 
erano irati quando mi crearo, 10 
e transf6rmomi d'ogni creatura. 


Però il lor non gittaron in paro: 
l'anima che mi d[i]eron chiara e pura, 
già mai no l’averan[n]o in suo reparo. 


Appartiene al genere di cui sono esempî celebri nell’Angiolieri (vit) e 
in Cino (xx). 2. dî niente: «per nulla». 6. guardo: pure «ripongo» (galli- 
cismo). 8. fier: «trafigge». 11. transformomi: «ho forma in tutto aliena 
da quella» Ma naturalmente si può ancora ripresentare la correzione 
transformdrmi « mi diedero forma» ecc. Cfr. anche, per il concetto, Rustico, 
vi. 12. «Non per questo fecero un buon colpo (ai dadi)». 14. suo reparo: 
«loro ricetto ». Paolo, insomma, per vendetta, rinuncerà al Paradiso. 


CACCIA DA SIENA 


Per forza di piacer lontana cosa 
è prossimana al core, 
e, d’esso istando fore, 
lo fa sentir, ché ci pon simiglianza, 
ancor ca per natura esser non osa 5 
in altra parte intando, 
ad uno loco quando 
certanamente faci adimoranza. 
E no sforza ragione, 
pensando che di sé pinge e c[ol]ura, 10 
onde ’1 cor s’inamora, 
e per essa si pone 
talfiata in cento parti per ventura. 


Sembianza ch’a lo cor mi ripresenta, 
madonna, il mi’ richero, 15 
fra me stando in pensero, 
compiuta gioi’ mi fa parer ch’io tena, 


Componimento unico di autore sconosciuto; che Leone Allacci, nella sua 
raccolta di poeti senesi (Chigiano M. VI. 127, del 1661) usufruita da vecchi 
editori (Crescimbeni, Valeriani), chiama stranamente Mino di Federigo. 
Nel canzoniere Vaticano tiene dietro a canzoni di altri senesi arcaici, mes- 
ser Folcacchieri e Bartolomeo Mocati, Il rimatore secondo il Casini va 
tenuto distinto da quell’«or[rJato ‘cavaliero, messer Caccl[i]a*, a cui ser 
Monaldo da Sofena, amico di Monte Andrea, indirizza la propria canzone. 


CANZONE, con due piedi simmetrici (455C, AddC) e sirma eFfeF. La rima 
di 10-3 è siciliana (ma la parola finale di 10 è ricostruita); meridionale è 
la parola in rima di 6 (intando «allora», ad anticipo di quando). Tema: 
l’amore sembra che sfidi lontananza e impossibilità di ubiquità, in realtà 
si serve di un’immagine, chiamata (4) simiglianza o sembianza (cfr. nota a 
Cavalcanti, xxvii 28). Per il concetto cfr. Notaio, vIII 12. 1-2. Eco del 
Notaio, vii 176-7. 4. /o fa sentir: eco del Notaio, 1 38. 5. esser non osa: 
eco del Notaio, xIv, 2, 8. 8. quando: si trasporti all’inizio della proposi- 
zione. 8. certanamente: gallicismo; faci: la forma siciliana è ricostruita da 
feci del manoscritto. 9. «E ciò non è irrazionale». 10. pensando: «se si 
pensa»; pinge: cfr. Notaio, II. 12. essa: la simiglianza; si pone: soggetto 
(cfr. 4) è sempre la /ontana cosa. 15. richero: «oggetto della mia richiesta 
d’amore». 197. tena: rifatto su tenere. 
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perzò che tanto forte mi talenta, 
che, s’eo ci penso un poco, 
non ha senno in me loco: 20 
tener m'è aviso lei che mi dà pena. 
Così per dolze er[r]Jore 
campo; ché non m’aucide in veritate; 
e credo che pietate 
di me prenda a l'Amore, 25 
ond’el si move a far tanta amistate. 


Donandome conforto per inganno, 
gir tanto mi convene 
che di verace bene 
madonna mi consenta dilet[t}anza; 30 
e se ’nfratanto mi grava d’affanno, 
ag[g]io tut[t]}avia fede 
ca per sua gran merzede 
alcuna fiata si muova a pietanza. 
Quanto più mi disdegna, 35 
più sarà dolze la tenuta poi 
busera] 
se m’amerà, divegna 
cosa che disdegnando no ’nd’ anoi. 


21. m'è aviso (gallicismo): «mi sembra». 28-9. gir tanto (. . .) che: «conti- 
nuare finché». 35. disdegna: il Vaticano distingna (forse provocato dalla 
successiva tenuta «saldo possesso», cfr. Notaio, VII 131, mentre il gioco 
etimologico sarà con disdegnando 39). Corretto (già dall’Allacci) a norma di 
Gianni Alfani, 111 1. 38. m'amerà:0 maniera («docile»)? 39. ’nd(e): «ci», 


SER ALBERTO DA MASSA DI MAREMMA 


Donna, meo core in parte 
vostr’amore ha diviso: 
non d’amar è restato 
voi, cui no vé in parte 
di valor e di viso s 
e d’avenir’ e stato 
alcuna donna pari, 
non Elena di Pari, 
né d’amore la dea; 
dunque ben è d’amare 10 
tal donna, già d’amare 
cose non ha che dea. 


Madonna, pur io sono: 

lo vostro amore s’ag[glio, 

seria bonamente IS 
cangiato; ch’eo non sòno 

tanto caro né sag[g]io, 

c’ag[glia core né mente 


Componimento unico d’un notaio fin qui sconosciuto, a meno di conget- 
ture senza fondamento. 


CANZONE di tutti settenarî, in rime ricche ed equivoche, con due piedi iden- 
tici (abc) e due volte simmetriche (dde, ffe). Essa, dunque, non dipende 
direttamente dalla 11 di Guittone, ma da quelle, che ne derivano, di Gal- 
letto, 11, e di Lunardo (col quale ultimo ha comune il numero delle stanze, 
sei); il rapporto è confermato dalla presenza di due di quelle rime nella 
prima stanza (parte e viso, qui anzi in parte e diviso), una nella seconda 
(mertte, ivi inoltre saggio dalla quinta), una nella terza (pare), una nell’ul- 
tima, ovviamente da Lunardo (porto), nonché dall’allusione (8) a Elena e 
Paride (cfr. Lunardo, vv. 18-9); tuttavia la rima di pari con Pari, più la ci- 
tazione di Venere, rinvia piuttosto a un sonetto a Bonagiunta (ix, 1). 
1. parte: plurale. 3. è restato: «ha cessato» (il codice ha e in estato, e 
l’ovvia correzione suggerisce, posta la rima ricca, di leggere in 6 come s'è 
fatto, anziché e d’avenire o stato). 4.vé: cfr. vén in Panuccio (11 47); 
in parte: «(neppure) parzialmente». 11-2. già...: «poiché non ha cose 
(-a nel codice) amare da dare». 13. pur...: «per ora non sono che io». 
16. sòno: «passo per» (si potrebbe anche congetturare so’, no, ma non 
soccorrono qui altre rime frante dopo l’accento). 
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che sovra fosse degno, 
né omo nato degno 20 
dar è a voi convenente 
lumera d’avenire, 
se no gli dà venire 
Deo per tal convenente. 


Fo che v’amo fo'ssenno, 25 
poi che non vo so pare; 
adite ch’io ne sento: 
io laudo che for senno 
per buon diritto pare; 
ma’ che forza ci sento 30 
de l’Amor, che mi spinta 
in voi amar, e spinta 
m’ha ciascuna altra luce, 
ed altro buon mi scura, 
ed ogne altra miscura, 35 
tanta chiara no luce. 


Le pene ch’eo sostegno 
da l’Amor, donna fina, 
quella ora non seréno 
che donaste sostegno 40 
al meo core che fina, 
mostrandoli sereno 
lo vostro viso gente, 


19. sovra: da riunire a degno (prefisso superlativo provenzaleggiante). 
20-2. «Né è giusto (degno) che nessuno (omo nato) vi dia . . .» (ciò che segue 
è oscuro). 23-4. «Se non gli concede Dio di venire, a questa condizione». 
25. fo'ssenno: il contesto sconsiglia di adottare, per ottenere una rima ancor 
più ricca, forsenno; sì ha un’aggiunta di allitterazione, senza che per questo 
la rima diventi propriamente più ricca, come in piagente | piangente di 
Lunardo (vv. 10-1). 26.wvo (cfr. Notaio, 1 1, ecc.) so pare: «conosco la 
vostra uguale». 27. adite: cfr. nota al Notaio, xiv, 5, 5; sento: «penso». 
28-9. «Io consiglio ciò che regolarmente appare irrazionale». 30. ma’ 
che (anche 59): cfr. Guittone, 113; ct: avverbio attualizzante. 31-2. spin- 
ta: il primo «spinge», il secondo «spenta». 34. buon: «bene». 35. altra: 
luce; miscura: «trascura». 36. tanta: avverbio accordato con l’aggettivo. 
39. «Non esisterebbero più nel momento». 41. fina: cfr. Guido delle Co- 
lonne, II 44. 
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onde tut[t]a la gente 

di claritate luma 45 
e lo meo core spera 

avere per sua spera; 

c’altra luce no i luma. 


Ciò che meo core amara, 
s’avesse onde talento, so 
mi pregerà per lodi: 
quello che più amara 
c’avere a mio talento 
quant’ène entro a Lodi. 
E più caro saràme, ss 
quanto l’auro ve[r’] rame, 
che saria fuor dilivro, 
ove meo core è stag[glio; 
ma’ che di tale stag[g]io 
esser non voria livro. 60 


Sì come ne la cera 
quando ['n]taglio si pinge, 
così lo vostr’aspetto 
e l’amorosa cera 
Amore in cor mi pinge, 65 
onde gioire aspetto: 
ché sempre la verag[glio, 
quando mai l’averag[g]io 
a tut[t]}o meo disio, 
como che spene porto; 7° 
e d’aver tale porto, 
altro mai non disio. 


45. Il soggetto di /uma («illumina») sarà l'Amore; meglio si leggerebbe 
lum’à se vi fossero altre rime frante (cfr. nota a 16). 46. S’intenda «e 
che ...» (desumendo il pronome a senso da onde). 47. spera: cfr. Bona- 
giunta, II 42, ecc. 49. amara: condizionale, 3* persona (in 52 è 1°). 
so. «Se avessi ciò di cui ho voglia » (leggere talent’ ò?). S1. pregerà: «darà 
pregio ». 53. talento: «voglia, disposizione». 54. entro: « fino » (provenza- 
lismo). 56. È paragone siciliano (ver’ «al confronto di»). 57. dilivro (gal- 
licismo): «libero». 58-9. staggio: il primo «ostaggio», il secondo (pro- 
venzale estatge) «stato». 60. livro: «esonerato». 67. veraggio: «vedrò». 
68. averaggio: «troverò». ‘70. como che: cfr. Guittone, 1 89. 


BALDUCCIO D’AREZZO 


Fo son lo marinar ben a ragione, 

ed unque il mar non vidi al mi’ scîente; 
ed ag[glio la diritta speragione 

c'hanno li marinar comunemente, 


senza la qual giriano a tastone, s 
a guisa che fa l’orbo miscredente, 

che davanti si porta lo bastone 

e va e pèr’ e non crede a la gente. 


Similemente ’1 marinar non gira: 
se non andasse a guida de la stella, 10 
molto acatteria caro lo viag[(g]io. 


Dunqu'è la stella la diritta spera, 
ed io veracemente spero ’n ella, 
e son lo marinaio che detto ag[glio. 


Componimento unico di autore sconosciuto. 


2. ed: avversativo; al mi’ sciente (gallicismo): «che io sappia». 3. la diritta: 
«esattamente la»; speragione: «speranza» (cfr., con altro valore, Notaio, 
xiv, 1, 8). 4. comunemente (gallicismo): «tutti quanti». 6. miscredente: 
«diffidente». 7. si: «a sé». 9. «Mail marinaio non viaggia così». 10. stel- 
la: collettivo. 11. acatteria caro: cfr. Guittone, viti 98. 12. La clausola 
riecheggia 3. 


CIUCCIO 


[Ma]donna, eo forzirag[glio lo podere, 
contando mio renovato desire 
tutto en vostra laude. 
Lo cervio en vec[c]hiezza serpe chere; 
poi l’ha mangiato, be’, zo audo dire, 5 
per tema de la fraude 
del veneno, sì che puoi renovella. 
Semilimente è quella 
vostra dolze acoglienza che for pense: 
emmantenent’ estense 10 
en me la pena de vostra veduta, 
quando per renovar fiei la venuta. 


Cosa ch’è tratta for de sua natura 

per vertù d’argomento poderoso, 

co’ l’aigua per lo foco, 15 
torna tosto a naturale statura, 

ces[sJato l'argomento a lei noioso, 

sì che de poi non poco 
monta natura più ch’en prima essenza. 

Cusì la non-presenza, 20 


CANZONE, con due piedi uguali (ABc) e sirma DdEeFF, cioè nel gusto 
di Stefano Protonotaro. A questo (11 66-7) riconduce, sia pure con mag- 
giori particolari, l’immagine del cervo che ringiovanisce (4-7); così come 
(v. 8, dov’è forse da sopprimere è) similemente in settenario (cfr. I1 19), 
del resto di ascendenza lentiniana (I 55, 11 34). Anche attraverso il canzo- 
niere fiorentino V (dove peraltro questo e gli altri quattro componimenti 
di «ciucio » 0 «czucio » sono aggiunti da due mani diverse dalla principale) 
traspare la fisionomia linguistica originaria, più meridionale della Toscana, 
probabilmente umbra, come indicano il dittongo di puoi (solo in 7) e l’arti- 
colo eî 40, inoltre fiei ‘feci’ 12, en, de, me...e invece forziraggio, pense ed 
estense 9-10 ‘-inse’ (il primo varrà «si spinse»), 30, raîgion 34 (che ha riscon- 
tro nei Conti di antichi cavalieri); in rima è (21) tresse (da trare), forse (per 
la dipendenza da quasi?) imperfetto congiuntivo (ma per TRAXIT è fre- 
quente nel quattrocentista mantovano Bonamente Aliprandi, forma che il 
Nannucci deriva dal francese trest). 1.forziraggio ...: afarò forza alle 
mie possibilità ». Per quanto è detto in 25-36. 4.chere: scerca». 14. argo- 
mento (anche 17): oggi si direbbe «reagente». 16. statura: «stato» (qui, 
quello liquido dell’acqua). 19. prima essenza: cfr. Nocco, v. 74. 20. non- 
presenza: «assenza» (per la litote cfr. Guittone vi 66). 
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donna, de voi, quasi d’amor me tresse 
per sua vertù che stesse; 

ma, poi che me las[s]ò, è ritornato 

lo meo desire en voi troppo montato. 


Madonna, volontier non moveria 25 
verso la vostra altezza mio lausore, 
da poi ve so’ donato: 
ché non già verisimile parria 
che omo sol fosse de ciò fattore, 
ché ’mposf[s]ibile è dato 30 
a ciascheduno en comunitate. 
Donqua con veritate 
vostra aparenza de voi tutto spanda 
ciò che raigion comanda: 
ché pas[s]}ate Natura sì en zo fare 35 
come en esser laudata, zo me pare. 


Audit'ho recontar per veritate 
che l’aquila, mirando nello sole, 
diletta per natura, 
sì che ci aduce ei figli per fiate; 40 
e qual più volontier mirar ce vole, 
en cului mette cura. 
Così l’Amor m'è aviso che li amanti 
enduca tutti quanti 
verso la clarità de loro amanza; 45 
e qual più con leanza 
li mira como piace al detto Amore, 
quello riten per suo fin servidore. 


26. lausore: cfr. Guittone, vI 19, ecc. 27. da pot: congiunzione. 29. ciò: 
lode adeguata. 30-1. «Poiché a tutti e a ciascuno è assegnata una zona 
d’impossibilità » (?). 32-6. La donna trascende ogni possibilità di lode; 
faccia dunque la sua realtà testimonianza diretta. 39. diletta: con valore 
riflessivo. 41-2. «E pone il suo particolare affetto in quello che...>. 
Per esempio il Bestiario toscano dice dell'aquila (SR viti 57): «ella sì prova 
li suoi figlioli se elli puono mirare fermamente indel'occhio del sole sì 
como può fare ella, e diricali inverso lo sole, e batte l’ale sì che ela li vede 
chiaramente simile di sé, e possa si fida ch’elli sono suoi filioli». 43. m'è 
aviso: cfr. Caccia, v. 21. 45. clarità (sostanziale gallicismo): «luce, splen- 
dore». 47. detto Amore: cfr. Guittone, vii 89. 


NERI DE’ VISDOMINI 


L’animo è turbato 
e ’1 cor è in grande eranza 
del vano error ch’avanza — infra la gente; 
non pò tener celato 
la grande cat[t]ivanza S 
lo mio cor che pesanza — tien sovente. 
Ohimè lasso dolente, 
ch'io non posso celare, 
ché strigne di parlare — lo mio core 
lo gran dolore — e la grande impietate, 10 
che ’n veritate — è sanza misura; 
ed è contro a natura 
lo mondo stramandato 
e forte apessimato, — aunito in tutto. 


Nato è sì male frutto, 15 
che mantene [n] pos[s}ia. 


I Visdomini erano una grande famiglia del sesto fiorentino di Porta del 
Duomo. Un Neri de’ Visdomini risulta ancor vivo da un documento del 
1282 relativo a suo figlio Lapo, indicato dal Torraca. Questa è una delle sue 
cinque o sei canzoni (secondo che si rifiuti o si accetti l’identificazione col 
Visdomini d’un Neri senza cognome, che difficilmente sarà Neri Poponi). 


CANZONE, con due piedi uguali (ab(5,)C) e sirma cd(d,)E(es) F(f)Ggh(hy)I, 
tale che / diventa a nella stanza successiva. L’identità di a e À nella prima 
stanza potrà essere un compenso intenzionale, ma casuale sarà quella di 
b, e ed / nella seconda, a prova d'una perizia tecnica non pari all’ambizione. 
Anche la rima interna f determina quinario nelle due prime stanze e nell’ul- 
tima, settenario nelle altre. Nell’ultimo verso si è accolta per il primo emi- 
stichio la lezione del codice, espungendo sempre dall’inizio del secondo, 
poiché l’eventuale riduzione a quinario (vivan dogliosi) in questa sede non 
ha paralleli. Il manoscritto presenta un errore metrico, con versicolo so- 
prannumerario, facilmente sanabile, in 22 (ismemero jmpensiero. per che 
siduro efero), un altro irrimediabile in 67-8, che non rimano fra loro, e dove 
nemmeno il senso corre. 2. eranza (gioco con error 3): cfr. Bonagiunta, I 
54, ecc. 4. celato (e cfr. 8): indeclinabile, come se tener fosse ausiliario. 
5. cattivanza: «sciagura». 6.che: oggetto; tien (paronomasia con tener 
4): «occupa». 9. strigne di: «costringe a». 13.stramandato (forse sen- 
z’altra attestazione): «fuorviato» (Egidi). 14. apessimato: «peggiorato»; 
aunito: «disonorato ». 15. male: forma certo ammissibile (cfr. Compagnet- 
to, v. 22), ma più facilmente da ridurre a mal (come in 31 e 34), tanto più 
che anche 1 e 29 offrono dialefe dopo vocabolo iniziale di strofe. 16. pos- 
sia (esempio unico?): «possa, vigore». 
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la mala gelosia — crudele e dura; 
fallir dovria al postutto 

e regnar non dovria 

lo mondo, poi saria — radice dura. 20 
Quando ben pogno cura, 

ismemoro in pensare, 

e però dimostrar — voglio cum’ ria 

la gelosia — malvagia e scanoscente. 

Molto dolente — zo mi muove a dire: 25 

ma no ’l posso sofrire, 

ché la grande abondanza 

che me de l’ira avanza — a ciò m’invia. 


Questo è gelosia, 
malvascio pensamento 30 
nato di mal talento — e da vil core; 
tene credenza ria, 
villano intendimento: 
sì mal dubitamento — non è amore, 
anz’ è pessimo errore 35 
onde vene ogni male, 
ché l’amor natural — se n’abandona. 
E mente pona — ciascun s’io ver dico, 
ca ’1 più distretto amico — m’è guer[r]ero; 
creat’ è l’amor fero: 40 
qual più dovria amare, 
mi convene inodiar — perché ciò face. 


Odi com'è fallace 
la gelosia invidiosa: 


18. al postutto: cfr. Paganino, v. 38. 19-20. regnar: pare transitivo, «do- 
minare » (a meno che non debba leggersi a/ mondo, nel qual caso avrebbe il 
valore solito di «vivere »); poi: congiunzione; saria: se si correggesse in 
su ria (Segre), sì avrebbe anche il vantaggio d’una rima equivoca e non 
identica. 23. dimostrar: «mostrare». 25. zo (soggetto): forma siciliana; 
muove: il Casini divide muov’ e’. 26. sofrire: qui «fare a meno». 28. me: 
dativo; invia: «invita». 30. malvascio (contro 24): pura grafia o pronun- 
cia sorda? (cfr. nota a Ruggieri Apugliese, 1 11). 32. Cfr. Frammento 
Papafava, v. 65. 33. intendimento: «intenzione, finalità». 39. guerrero: 
«nemico». 40. creat’ è: divisione del Panvini. 42. convene inodiar: «tocca 
odiare»; face: verbo vicario, perciò «odia (per gelosia)». 
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vita fa dubitosa, — ch’è del[s]fare; 45 
ella distrug[g]Je pace; 
ben è feb[b]re ancosciosa, 
ove tanto mal posa — e duro affare. 
Or non dovria mutare 
per sé ciasc’ alimento so 
di cotal pensamento — e sì villano, 
che de l’uman — suo sangue naturale 
crede cotanto male — e sì cat[t]ivo? 
Ohimè, a che m’arfr]ivo! 
Dunque mag[g]iormente 55 
dé essere credente — de li strani? 


Cristo, co le tue mani 
la gelosia confondi, 
anzi che tanto abondi, — e viva Amore. 
O gelosi cor vani, 60 
l'alto Dio vi sprofondi, 
ch’avete sì ma’ fondi — dell’er[r]ore, 
sì c’avete il meo core 
messo in fero languire 
e toltogli il gioire — e tut[t]o bene, 65 
sì che conven — ch’io metta in ubrianza 
fina gio’ ed allegranza — e dolce amare. 
Ma d’esto mio conforto 
{co l’om ha contrariato 
in tut[t}o l’ho ma[n]dato — e dutto inanti. zo 


45. ch'è...: lezione congetturale (codice che no de...). 47. ancosciosa: 
cfr. Notaio, 11 42-3. 48. affare (francesismo): «cosa». 49-SI. Il poeta 
si chiede, per quanto sembra, se, a nutrire lo sconveniente pensiero della 
gelosia, non si dovrebbero alterare gli stessi elementi della natura (alimen- 
to, codice au-, è forma diffusa, ancora meridionale). Nel manoscritto i vv. 
49-50 sono ottonarî (si d., ciaschuno), ma par difficile che essi possano 
sostituire dei settenarî. Il francesismo ciasc(he), già romanesco e ancora 
còrso (Rohlfs, Grammatik, 11 260), è ristabilito per mera congettura (o va 
introdotto il sinonimo onne?). 55-6. «E allora (il geloso) deve fidarsi piut- 
tosto degli estranei?» 58. confondi: cfr. Quando la primavera, v. 55. 
66. metta in ubrianza: cfr. Notaio, v 20. 


24 
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Non dico infra gli amanti 
non esser gelosia, 
c’anzi è dritta via — agli amadori 
(se non gela inanti, 
amar poi non poria: 75 
dunque mi par che sia — causa in valori); 
dico de’ gelatori 
di lor mogli pensivi: 
que’ cotai son cat(t}ivi — e [son] villani, 
e sono strani — di fini amadori 80 
che di valor — son pieni ed affanati. 
Vivan gl’inamorati, 
e muoian gli gelosi 
e vivano dogliosi — a loro vita. 


71-6. È il principio fondamentale di Andrea Cappellano, che « qui non zelat, 
amare non potest» (regola 11, cfr. qui gela 74 e gelatori 77), e che ciò possa 
avvenire solo fuori del matrimonio, perché questo determina uno stato di 
sicurezza. — poria: s’intenda (a senso) l’amatore; causa...: «causa effi- 
ciente del valore amoroso » (valori, anche 81, sarà, piuttosto che plurale, 
singolare sicilianeggiante, cfr. Chiaro, 1, 2, 31). 78. pensivi: «arcigni». 
79. cattivi: «vili» (cfr. s). 80. strani di: «estranei a, alieni da» (cfr. an- 
che 56). 
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Luntan vi son, ma presso v’è lo core, 
con gran merzede tut[tJora cherendo 
che non vi grevi lunga dimoranza, 
ca, se saveste la pena e l’ardore 
che soffro per voi, bella, non veg[g]lendo, 5 
ben so verria di me voi compietanza. 
Così m’aven co’ ’1 cervio per usanza, 
credendosi campar morte alungiando, 
là ’v’ ode lo braire 
fere e va ’l morire; 10 
così, ’n pensero voi rafigurando, 
credo campar: la morte mi sobranza. 


Sobranzami la morte quan’ rimiro 

rafigurando la vostra beltate, 

ca parmi aver ciò che non ho né tegno. 15 
Così com’omo face a tigra in miro 

veder lo suo disio per claritate, 


Nel Liber Extimationum del 1269, registro dei danni subiti dai guelfi tra 
Montaperti e Benevento (1260-6), Carnino Ghiberti coi suoi due fratelli 
figura per una casa nel sesto di Porta San Piero, popolo di Santa Maria 
Alberighi. È dubbio che sia la stessa persona quel «Charinus» Ghiberti 
che è teste alla pace del cardinal Latino (1280) per lo stesso sesto, ma per il 
popolo di San Michele in Palchetto. Questa è la migliore e la più arcaica 
delle sue canzoni, data nel Palatino a un «Amoroso da Firenge». 


CANZONE, con due piedi uguali (ABC) e sirma, incatenata, CDeeDC; le 
stanze sono collegate. La canzone ridonda di forme sicilianeggianti (ca 
congiunzione 4 e perfino pronome 47, abrazzato 23, seve ‘sé’ 29 — P sene -—, 
ecc.), talune delle quali serbate dal solo P (ca 40, aio 19 e cureraio 49) 
o dal solo V (ca 15, dolze 31, chiaceria 37). 1-3. Il tema di «dimoranza» 
o assenza è quello che si ritrova in Bonagiunta, 1, in Lemmo, in Caccia, 
ecc., e anche in Guittone, xVII. 5.wvoi: dipende anche da veggendo. 
6. voi: dativo; compietanza: vocabolo anche di Chiaro, incrocio di pie- 
tanza e compassione o affine (esiste anche il verbo compietare ‘compiangere, 
commiserare’). 7-10. Cfr. Stefano Protonotaro, Il 24-6. — per usanza (cfr. 
Alessio 10): l'opposizione di par us a par art nel Roman de la Rose (v. 5228) 
chiarisce che vale «naturalmente»; alungiando: «allontanandosi»; braire: 
egridare »; fere: «si dirige»; va’ = vaal. 12-3. sobranza (provenzalismo): 
domina»; quan’ (quando V, qual P): apocope attestata per esempio in Gian- 
ni Alfani, 111 2. 14. beltate: dipende insieme da rimiro e da rafigurando («in 
immaginazione », cfr. 11). 16-7. Cfr. Stefano Protonotaro, 1 23-31. — miro: 
«specchio » (deverbale da mirare); per claritate: «nella luce» (cfr. Ciuccio, 


V. 45). 
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simile Amor m’esmira e mostra ’ngegno: 
voi, che non aio, e siete meo sostegno, 
mi dona, e tegno in braccio spessamente, 20 
credendomi certano 
non essere lontano, 
ma con voi abrazzato strettamente; 
né a voi giungo, lasso, né m’avegno. 


S’eo non m’agiungo a voi proprio incarnato, 25 
non pos’ durar che non pèra del tutto, 
poi che sì grave fascio d’amor aglglio: 
com’albore che troppo è caricato, 
che frange e perde seve e lo suo frutto, 
simile, amore, eo mi disperderag[g]io. 30 
Ahi dolze amor, che consiglio averag[g]io, 
s'io fino e moro per voi disiare? 
Vorria, come leone 
lo figlio a sua nazione 
fa[ce] di morte surgere e levare, 35 
poteste suscitar me, s’eo morragf[glio. 


Dunqua, se fosse, chiaceriami morte 
più non fa vita stando dipartuto 
e non veg[g]endo la vostra figura: 
ca non saria sì angosciosa e forte, 40 
ma mi sembrara c’avesse dormuto, 
risuscitando a vostra parladura. 


18. simile (anche 30): neutro (avverbio); esmira (-o0 V, mira P): «fa rispec- 
chiare » (cfr. nota a Guinizzelli, 1 3); (i)rgegno: qui «fantasma ingannevole ». 
21. certano: neutro (avverbio). 24. m'avegno: «m’imbatto». 25. m'agiun- 
go: «giungo fino»; incarnato: «in carne e ossa» (cfr. Enzo, v. 2). 26. pos' 
(posso V, pò P): cfr. Chiaro, 1v 43. 27.fascio (gallicismo): «carico» 28- 
9. Traduzione d’un famoso inizio di Aimeric de Pegulhan (la canzone ri- 
ceve gran lode anche nel De vulgari): «Si cum l’arbres que, per sobrecargar, 
Frang se meteys e pert son frug e se». — albore: cfr. nota a Pucciandone, 
v.12. 31.consiglio: «scampo». 32. fino: cfr. Ser Alberto, v. 41, ecc.; per: 
causale. 33-5. Parafrasi d’un altro celebre inizio provenzale, quello di Ri- 
gaut de Barbezieux: « Atressi cum lo leos . . . De son leonel quan nais Mortz 
ses alen e ses vida, Et ab sa votz quan l’escrida Lo fai reviur’ et anar...». 
— nazione: «nascita » (cfr. Guittone, x1 34). 36. suscitar: «risuscitare ». 38. 
« Più di quanto non mi piaccia (fa è vicario) la vita con lo star separato». 
41. sembrara: condizionale (cfr. pregara 65); dormuto: con desinenza me- 
ridionale. 42. parladura: «parola». 


CARNINO GHIBERTI 373 


E poi che non è sì, chi m’asicura 
sed io per voi, amor, di mercé fallo? 
Farò com’ fedel fino, 45 
sì come l’assessino, 
ca per ubidir suo segnor san’ fallo 
v’aprende morte e non si’nde [dà] cura. 


Così non cureraio che m'avegna: 
tuttora affino inver’ voi la mia spera, so 
da poi c'Amor lo vole e lo comanda. 
Già per l’amor di voi vi risovegna 
che, s'eo mi moro, fate a Dio preghera 
che l’arma prenda e tegna a suo comanda. 
E, se Ventura inver’ voi mi rimanda, 55 
pregàravi la mainera tegnamo 
chente du’ ausel’ fanno 
quand’ a l'amor s’adanno: 
che lor congiungimento è di tanto amo, 
che l’un, se l’altro non parte, né anda. 60 


44. per: «da parte di»; fallo: «resto privo» (in rima equivoca). 44-8. Cfr. 
Betto Mettefuoco, vv. 51-60, e i passi ivi citati (ma la clausola è da Ste- 
fano Protonotaro, It1 39, a cui norma è fatta l’integrazione); san’: fran- 
cesismo piuttosto che apocope; afrende: «prende». 50. «Continuo a 
purificare la mia speranza verso di voi» 53. fate: sarà imperativo (in- 
serito a senso). 54. arma: provenzalismo; suo (di V, qui unico): femmi- 
nile; comanda: gallicismo (rima equivoca). 56. mainera: cfr. Guittone, 
1 62. 57. chente (del solo P, V che): «quale»; ausel’ (del solo P): proven- 
zalismo. 58. a l'amor s’adanno: cfr. Lunardo, v. 3. 59. amo: sta per la 
nota derivazione medievale (Andrea Cappellano) di AMARE da HAMUS. 
60. «Che l’uno neppure se ne va se l’altro non parte». Ma non è tradu- 
zione in tutto soddisfacente (così nemmeno se si anticipa la virgola dopo 
altro): si può congetturare de l’altro, o forse meglio sen’ l’altro (cfr. san’ 
47. per sen’ Panuccio, 11 67, e Orlanduccio, v. 10). 
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Sì come il buono arciere a la bat[t]aglia, 
che sa di guerra ben venire a porto, 

che trag[g]e l’arco e mostra che gli caglia 
di tal ferir che no gli sta conforto, 


e gira mano e poi fere in travaglia 5 
a tal che de l’arciere non è acorto: 

ed eo, per la noiosa indivinaglia, 

de la mia donna simile mi porto. 


Ché faccio vista d’amare e sembianti, 
e mostro in tale loco benvoglienza, 10 
che giamai non vi scese il mio coraggio, 


per li noiosi falsi maiparlanti 
che ’nfra li fin’ amanti dànno intenza. 
Non sanno [d]Jonde move il mio alegraggio. 


Componimento unico del suo autore, quel messer Migliore di Rinaldo 
degli Abati che, come ha scoperto lo Scandone, nel 1270 andò da Carlo 
d’Angiò a chieder grazia per i suoi; nel 1280 fu teste alla pace del cardinal 
Latino; è citato con gran lode nel Novellino, Lxxx, ed è certo a lui che 
Guittone dedica la canzone Voglia de dir. Il sonetto ha aspetto siciliana- 
mente arcaico; e il Santangelo lo ritiene parte d’una tenzone antica, tanto 
antica che gli fa portare Migliore alla corte di Federico II (Tenzoni, 
PP. 313-9). Il motivo è quello della donna-schermo; e con la metafora 
del «buono arciere » è comune al sonetto xx di Guittone, forse derivato esso 
dal nostro. 2. porto: «conclusione». 3-4. gli caglia . .. : «gli importi un 
colpo che non lo interessa per nulla». s.fere in travaglia: «colpisce grave- 
mente». 7. ed: paraipotattico; noiosa indivinaglia: «fastidioso tentativo 
che si fa di indovinare (chi sia la mia donna)» (cfr. la «noiosa gente» nel 
sonetto omologo di Guittone). 8. de: «a proposito di»; simile: neutro 
avverbiale. 9. faccio (...) sembianti: «simulo» (cfr. pure nota a Giaco- 
mino, v. 20). ro. în tale loco: cioè «a tal persona». 12. maiparlanti: cfr. 
Quando la primavera, vv. s1e 56. 13. dànno intenza: «suscitano discordia » 
(per intenza cfr. Notaio, 1v 36). 14. alegraggio: provenzalismo. 


PIETRO MOROVELLI DI FIRENZE 


Donna amorosa 
sanza merzede, 
per la mia fede, 
di me giucate 
com’omo face S 
d’uno fantino, 
che gio’ li mosa 
e gioca e ride; 
da poi che vede 
sua volontate, 10 
lo ’nganna e tace: 
ec[c]o amor fino! 
Pur a l’inoia lo fa angosciare, 
no li vuol dare 
gioia d'amare: 15 
però mal pare 
lo troppo fare 
quanto lo mino. 


Sì che giocando 
penso perire 20 


A quest’autore, sconosciuto, si devono un’altra canzone e un sonetto. 


CANZONE di tutti quinarî, alcuni dei quali doppî (in numero variabile da 
stanza a stanza), in strofi consistenti di due piedi uguali di quattro a sei 
versi e di una sirma in genere di sei. Lo schema di ogni piede (eccezional- 
mente le lettere minuscole designeranno qui il quinario semplice, le maiu- 
scole quello doppio con cesura) è per le due prime stanze abbcde, per la 
terza AabC (ma entro 44 sembra essere una rima interna in bd), per la 
quarta Aabcd, per l’ultima AabcD (la rima di 69 con 74 torna esatta se a 
donaste si surroga daeste, cfr. faesse in Nocco, v. 55). Quello della sirma 
è ovunque Fffffe, salvo nell’ultima, data solo dal Vaticano, dove bisogna 
postulare E (e in compenso manca un f). La rima siciliana è frequente (cfr. 
8 con 2-3 € 9, 20-1 con 26-7, 53 con 58), a parte due forme siciliane in rima 
(miso 23 rimante con -eso, dia 52); in qualche caso anche il fonetismo (nel 
solo V) è siciliano (mino 18, ardi 61, si vedano pure i chi [o ch’: ?] del Pa- 
latino in 53, di V in 56). $6.Ilbambino a cui si dà e toglie serve da me- 
tafora in una canzone di Aimeric de Pegulhan (altrimenti Percivalle Doria, 
v. 33). ‘7.mosa: sembra, con una consonante semplice che sarà una ‘rima 
per l’occhio’, la forma toscana occidentale (cfr. Bonagiunta, Iv 45) per 
«mostra» (così P). 10. volontate: «voglia (accesa)». 13. «Con la conti- 
nua molestia » (ammissibile anche /e noie di P). 18. mino: «troppo poco» 
(cfr. 67). 20. penso (da pemsero di V, posso P): «rischio di». 
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e mal soffrire, 

como l’astore 

ch'è *n perca miso 

e mal guardato; 
a quando a quando 25 

lo va’ vedere, 

e par tenere, 

lo suo segnore: 

trovalo impeso 

e disfilato. 30 
Dunqua, madonna, se voi m’amate, 

or mi guardate: 

di me aglgliate, 

bella, pietate; 

non mi lasciate 35 

tanto ubriato. 


Se voi, madonna, ben mi volete 
como dicete, 
di ciò son fello, 
ch'io pur atendo —bocca parlando: 40 
ben par che voi vi dilettete 
di me ch’avete, 
como ’l zitello 
che de l’ausello va dilettando 
finché l’auzide, tanto lo tira, 45 
e poi lo mira, 
forte s’adira; 
ma tosto gira, 
c’aisì delira 
e va giocando. so 


23. perca (gallicismo): la pertica dell’uccellatore. 24. guardato: «sorve- 
gliato». 26. va' = va a. 27. tenere: o temere? 29. impeso: «impiccato ». 
39. fello (gallicismo): «crucciato ». 40. «Perché continuo a fidarmi [P ha 
aspetto] della bocca che parla [parlando con valore participiale])». 41. di- 
lettete (congetturale per -iate di P, dolete V): con la desinenza etimologica. 
43. zitello: «bambino». 44. ausello: provenzalismo. 46. pot: probabilmen- 
te congiunzione. 47. adîra: «cruccia». 48. gira: «muta». 49. aîsì (pro- 
venzale): «così» (cfr. Auliver, vv. 18 e 21). È peraltro del solo V (P traisi?). 
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O avenente madonna mia, 

in quella dia 

che mi ci adussi, 

li tanti passi 

fue ’n aventura! 55 
Ver è che voi veder volia; 

ma non credia 

che preso fosse 

s'io vi guardasse 

per la figura. 60 
Ma tal si pensa scalfar, che s’ardi: 

però si guardi, 

e non più tardi, 

da’ dolzi sguardi; 

ben sente dardi, 65 

caldo e fred[d]ura. 


Lo men m'è troppo, donna valente 
e canoscente: 
s’a me daeste 
ciò ch'io disio, 70 
per voi, madonna, ric[c]o saria; 
cad io sto tut[t]o in foco ardente 
ed incendente. 
Se lo saveste, 
come incendo io, 75 
a voi medesma ne doleria. 
Merzé, madonna, non mora ardendo! 
mica no afendo 
a voi, venendo 
merzé cherendo: 80 
donami gioco [-.... -ia]. 


$3. adussi: 1° persona o 3* in forma siciliana? (P ha -e). 54-5. «Per al- 
trettanti [V cotanti] passi fui in pericolo mortale [cfr. Betto, v. 54]» (?). 
V legge sono in aventura (e anche altrove Pietro ha si mette *n aventura). 
61. scalfar (di V, cfr. Cielo, v. 143): «scaldare» (così P). 71. per: «grazie 
a». 73. incendente: cfr. Notaio, x 13. 74. lo: prolettico di 75. 78. afen- 
do: con sostituzione di prefisso (anche in Chiaro, vit 5; Monte, 1, 1, 13). 
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Per contrado di bene 
mi convien male dire, 
avegna che mi sia grave pesanza, 
di ciò che m’adivene: 
ché mi conven partire 5 
e lasciar cortesia e buona usanza. 
Ben è fera pesanza 
avere in ubrianza 
lo ben dire e ’l contare: 
e me conven blasmare, 10 
contando lo mio inganno, 
ca, pur ab[b]jiendo danno, 
non si puote uom laudare. 


Dunque blasmare assai 
mi posso ogne stagione 15 
membrando vita d’ogne fino amante, 

ca di laudarsi assaîi 
hanno giusta cagione, 
e me convien per contrar gire avante. 

Forte ne son pesante, 20 
ca di leale amante 


Componimento unico del suo autore, forse di quella stessa famiglia che dal 
Liber Extimationum (1269) risulta abitare nel sesto fiorentino di San Pan- 
crazio; Incontrino è diminutivo di Bonincontro. 


CANZONE, con due piedi identici (25C) e sirma, concatenata, ccddeed. Tutte 
le stanze sono collegate: il collegamento non è visibile attualmente fra 
seconda e terza, ma si può sospettare che si celi in uno dei numerosi guasti 
del manoscritto unico (V), quello (restaurato in conseguenza) di 24-5. 
Vi è una sola rima siciliana (27-30), potendosi in 29 leggere in modo non 
fiorentino (o non latineggiante) malegno. Non rare le rime identiche (7 
con 3, 17 con 14, 21 con 16, inoltre 49 con 4I, poiché in questa stanza le 
rime è e d coincidono). 1. contrado: dissimilazione (come rado) da -raro. 
S. partire: «allontanare da me». 7.fera pesanza: «grave dolore». 10. e: 
«eppure». 12.fur: «continuamente». 15.ogne stagione (gallicismo): 
«sempre». 18. hanno: plurale a senso. 19. «A me tocca procedere per 
contrario ». 20. Forte: avverbio; ne: prolettico di 21-2; pesante (pro- 
venzalismo): «afflitto». 21. di: «per il fatto di». 
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ne sono dispregiato, 

ch[ed] io non sono amato: 

però da me laudata 

non fia donna [criata] 25 
s’io non son ristorato. 


Sì come Adamo, ’1 primo 
omo da Dio criato, 
fue sodotto per agnolo maligno 
(secondo noi [s]Javemo, 30 
odo che fue ingannato 
porgendo ad Eba 'l pome de lo legno), 
cosìe eo per disdegno 
da una esser convegno 
di tal guisa schernito, 35 
ca, s'io fosse sciop[p]ito, 
no ’1 doveria potere 
sofrir lo suo volere, 
ch’i’ no*ll’avea fallito. 


Già no le minospresi 40 
per nes[s]una cagione, 
ca no oservasse ’l suo comandamento; 
secondo ch’io intesi, 
data mi fue intenzone 
per sua mossa e da suo cominc[i]amento 45 
di darmi compimento 
a tut[t]o il mio talento 
quando fosse ragione: 


24-5. Lezione congetturale, in luogo di quella insieme ipermetra e ipome- 
tra, e con goffa ripetizione nelle parole in rima, del manoscritto, pero lau- 
data da me nom fia nesuna. donna alcuna. 26. ristorato: «risarcito». 
32. porgendo: s’intenda, l’agnolo; pome: con metaplasmo toscano (anche 
dantesco); legno: il «lignum» del Genesi (2, 17; 3, 3 ss.), e cfr. il «lignum 
vitae» dell'Apocalisse, 22, 2. 34. convegno: «debbo» (costruzione perso- 
nale, peraltro dovuta alla correzione d’un secondo per in esser). 36. s(e): 
«se anche»; scioppito: «storpio» (cfr. francese esclopé). 40. minospresi 
(gallicismo): sinonimo di falliti. Si trova anche minespreso (Ciclo, v. 156; 
Chiaro) e mespreso. 43-8. «Io avevo capito che, per iniziativa di lei, mi 
fosse significata l'intenzione di esaudire, a tempo opportuno, il mio 
desiderio ». 
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or m'aleva cagione, 

portami blasmo assai; so 
già unque non pensai 

c’amasse a tradigione. 


Già unque no ’l pensai, 
donna leale ardire, 
per sé laudare, inganasse la gente; 55 
e disconvene assai 
quel che non vol seguire 
mandarsi proferendo sì sovente: 
ca ben è [s]canoscente 
qual donna fa presente 60 
le sue parole invano 
ond’ha cuor longitano, 
per esser più laudata; 
ma talor n’è blasmata, 
portata in mano in mano. 65 


49. aleva: «solleva»; cagione: «accusa». 53. (0): prolettico di 54-5. 57- 
8. «Offrire così spesso quello che non vuole eseguire» (il codice ha vol- 
zesse ed e mandarsi). 59. L'integrazione è del Gaspary. 60-2. «La donna 
che presenta (fa presente, con sintagma unitario) le sue parole colà di dove 
(a colui dal quale) ha il cuore lontano». 65. «Segnata a dito», 


BONDIE DIETAIUTI DI FIRENZE 


I 


A mor, quando mi membra 
li temporal’ che vanno, 
che m’han tenuto danno, 
già non è maraviglia s’io sconforto, 
però c’alor mi sembra 5 
ciascuna gioia affanno, 
e lealtate inganno, 
e ciascuna ragion mi pare torto. 
E paremi vedere 
fera dismisuranza, 10 
chi buono uso e leanza 
voglia a l[o] mondo già mai mantenere, 
poi che ’n gran soperchianza 
torna per me piacere, 
e n gran follia savere, IS 
per ch'io son stato, lasso, in grande er[rJanza. 


Ma lo ’ncarnato amore 
di voi che m'ha distretto, 
fidato amico aletto, 
mi sforza ch'io mi degl[glia rallegrare. 20 


Autore non ancora identificato. Dei suoi sonetti uno è in risposta a Rustico 
Filippi. 

CANZONE (nel testo del codice, v. 65, chiamata ipermetramente «kanzo- 
netta »), con due piedi uguali (abbC) e sirma simmetricamente partita 
(deeD, eddE). La sua singolarità consiste nell’essere una ‘canzone d’amico’, 
evidentemente rivolta ad altro rimatore (trovato 31 è «poesia »), nella quale 
a servizio dell'amicizia vengono stormati i luoghi comuni dell’euristica 
amorosa, in particolare (congedo) il tema della lontananza corporea e vi- 
cinanza di cuore (cfr. per esempio la canzone di Carnino Ghiberti). 
1. membra (con soggetto plurale posposto): cfr. Galletto, 11 23, ecc. 
2.al tempi che corrono» (per temporal’ cfr. Jacopone, lauda 9°, v. 39). 
4. già non è maraviglia: formula guittoniana (v 46), comune a Chiaro, del 
resto di ascendenza lentiniana (inizio Sio doglio non è maraviglia). 10. 
«Straordinaria scortesia». 1I.chi: «quando qualcuno ». 13. soperchianza: 
«offesa » (cfr. Guido delle Colonne, Iv 4). 14. torna: «sitrasforma». 16.in 
grande erranza (parola ripresa in 32, e cfr. 21): la stessa frase in Neri, v. 2. 
17. (î)rcarnato: «diventato carne, penetrato nel mio essere ». 19. aletto: con 
cambiamento di prefisso (diffuso anche nel Nord), codice all-. 


25 
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Dunqua mi trae d’er[r]ore, 
ché 1 tuo valor perfetto 
mi dà tanto diletto, 
che contro a voglia aducemi a cantare. 
Però m'ha confortato 25 
e sto di bona voglia 
| -oglia) 
de lo noioso tempo intrebescato; 
ma par che ’n gioi’ s'acoglia 
l'affanno c'ho portato, 30 
guardando al tuo trovato, 
amico, che d’er[r]Janza mi dispoglia. 


Ma par ca per usag[glio 
avenga spessamente 
como ch’è canoscente, 35 
per molto senno ch’ag[glia e cortesia, 
ch’ello pregia non-sag[glio: 
così similemente 
m’ave[n] di te, valente, 
discreto e saglglio e nobil tut[t]avia, 40 
ca più ch'io non son degno 
e non ho meritato 
sono da te pregiato, 
onde di grande amor m'ha’ fatto segno. 
E como se’ ’nsegnato, 45 
dotto e di ric[c]o ingegno! 
Per ch’io allegro mi tegno, 
veg[g]lendo te di gran savere ornato. 


La salamandra ho ’nteso, 
agendo vita in fuoco, so 
che fòra viva poco 


28. intrebescato (gallicismo, anzi per -b- provenzalismo): «intrecciato, con- 
fuso». 29.s'acoglia: «si raccolga, finisca per sboccare». 33. per usaggio: 
«di solito » (e cfr. Carino, v. 7). 34. per: concessivo. 37. ch(e): ripetuto 
(da 35) dopo l’incidentale; non-saggio: litote guittoniana (cfr. nota a Ciuc- 
cio, v. 20). 38. similemente: cfr. nota a Ciuccio (per il v. 8). 45. (î)n- 
segnato: fornito di insegnamento nel senso cortese (per esempio di Pier 
della Vigna, I 32). 49-52. Cfr. Notaio, I 27-8. — agendo vita: latinismo. 
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se si partisse da la sua natura; 
del pesce sono apreso 
che ’n agua ha vita e gioco, 
e, se parte di loco, 55 
ag[glio visto c’ha vita pic[c]iol' ora. 
Ed ogne altro alimento 
notrica un animale, 
ciò ho ’nteso, lo quale, 
se se’n parte, che viene a finimento: 60 
così tanto mi vale 
lo tuo inamoramento, 
che mi dà alegramento, 
e sanz’esso dub[b]ierei aver male. 


Canzon, va’ immantenente 65 
a quelli che ’n disparte 
dimora in altra parte, 
ed èmi ciascun giorno pros[s}imano; 
ed imprimieramente 
salutal da mia parte, 70 
poi digli che non parte 
lo meo core da lui, poi sia lontano; 
digli che ’n pensagione 
mi tiene e ’n alegranza, 
tanto mi dà baldanza, 75 
lo meo core ch’è stato [*n] sua magione, 
ca vi fe’ adimoranza 
per certo in istagione: 
dunqua ben fa ragione, 
poi ch'è suo propio, se ’l guarda ed avanza. 80 


53-6. Imitazione dell’inizio di Arnaut de Marueil (attribuito anche a Rigaut 
de Barbezieux e ad altri), Si com li peis an en l’aiga lor vida, riecheggiato 
pure in Chiaro. — apreso: «informato »; agua: cfr. Notaio, X1V, 4, 14, ecc.; 
loco: cfr. Notaio, Il 32, ecc.j picciol’ ora: «poco tempo». 57. alimento: 
cfr. Neri, v. so (anche qui codice au-). La talpa vive di sola terra, il cama- 
leonte di sola aria (cfr. Richart de Fournival, il c. 18 del Bestiario toscano, 
la canzone di Chiaro Assai m'era posato). 60.che: cfr. 37; viene a fi- 
nimento: «si spegne». 64. dubbierei: «temerei». 66-71. Rima equivoca e 
derivativa. — prossimano: cfr. Notaio, VII 177, ecc. 72. poi: «per quanto». 
78. in istagione: «al momento propizio» (cfr. provenzale a, de e anche en 
sazo). 80. guarda ed avanza: «custodisce e promuove», 
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II 


Quando l’aira rischiara e rinserena, 
il mondo torna in grande dilet[t]anza 
e l’agua surge chiara de la vena 

e l’erba vien fiorita per sembianza 


e gli augilletti riprendon lor lena 5 
e fanno dolzi versi i[n)] loro usanza, 

ciascun amante gran gioia ne mena 

per lo soave tempo che s’avanza; 


ed io languisco ed ho vita dogliosa; 
com’ altr’ amante non posso gioire, 10 
ché la mia donna m'è tanto orgogliosa, 


e non mi vale amar né ben servire: 
però l’altrui alegrezza m'è noiosa, 
e noiami ch'io veg[glio rinverdire. 


SONETTO che il Santangelo, indulgendo alla sua ben nota tesi, ritiene scam- 
biato in tenzone col Notaio, Rinaldo d’Aquino ecc. Lo cita la Storia del 
De Sanctis dopo l’affine della Compiuta (1), dichiarandolo «superiore d’as- 
sai per arte e perfezione di forma», se pure «con minor movimento e grazia 
e freschezza»: «è cosa perfetta, se guardi alla parte tecnica, ed accenna a 
maggior coltura; non solo la nuova lingua è pienamente formata, ma è già 
elegante, già la frase surroga i vocaboli proprii» 3. agua: cfr. 1 54. 
4. per sembianza: «in vista». 8. tempo: «stagione». 


PACINO DI SER FILIPPO ANGIULIERI 


Gli eredi di Filippo e Pace Angiolieri abitavano, come risulta dal 
Liber Extimationum (1269), nel popolo di San Jacopo Oltrarno. 
E infatti «Pazzinus» è garante per il sesto d’Oltrarno alla pace del 
cardinal Latino (1280). Nel 1284 è consigliere del Comune, nel 
1294 consigliere di giustizia. Di lui si ha un’altra canzone, e inoltre 
parecchi sonetti di corrispondenza: con maestro Rinuccino, con 
Chiaro Davanzati (e qui fra l’altro nega la divinità d’ Amore, come 
già il Notaio, xIv), finalmente con un anonimo che nasconde il pro- 
prio nome per paura, e col quale si rifiuta di trattare questioni po- 
litiche, limitandosi a temi d’amore. Poiché l'anonimo lo chiama 
«ser Pacino» (ciò in un sonetto che, lamentando il prevalere dei 
ghibellini, non può oltrepassare l’inizio del 1266), e poiché, 
avrebbe potuto aggiungere, lo stesso anonimo lo chiama pure 
Pace, il Massèra suppose che qui si trattasse di ser Pace di Pace Vi- 
telli, menzionato tra i guelfi del Libro di Montaperti (1260), e 
in quanto rimatore conosciuto dal canzoniere Palatino sotto il 
nome di «ser Pace notaio d’Oltrarno»; l’ipotesi, tuttavia, urta 
contro l’esplicita testimonianza del canzoniere Vaticano. 


Quale che per amor s’allegri o canti, 
per benenanza ch’ag[glia o per piacere, 
io mi lamento, lasso doloroso, 
ché mi convene per sospiri e pianti 
a la mia vita mai sempre dolere: 5 
ch’io non ispero mai esser gioioso 
poi l’avenent’ e dolze donna mia 
è dal secol partita 
e sua amorosa cera morta giace. 
Perché, Morte fallace, 10 
ti piacque adolorar sì la mia vita, 
ch’esser non pò ch’io mai alegro sia? 


Lasso, che spessamente il giorno miro 
al loco ove madonna suol parere, 
ma no la veg[glio sì come già soglio; 15 
ond’io coralemente ne sospiro, 
a ciò ched io no l’ag[glio mai a vedere: 
com’ più vi guardo, più forte mi doglio. 
Ma non posso gli miei oc[c]hi ritrare, 
che non guardin nell] loco 20 
ove soleano aver lor dilet[t]anza. 
Tornato m'è 'n fallanza: 
quanto aver soglio più sollazzo e gioco, 
cotanto è forte più lo mio penare. 


Troppo l’amor di voi caro acattai, 25 
gentil mia donna, e mal vidi quella ora 
che fui insieme con voi a parlare: 


CANZONE (più esattamente, pianto in morte della donna amata, come quelli 
di Pier della Vigna, m1, e di Giacomino Pugliese), con due piedi uguali 
(ABC) e sirma DeFfED. È siciliana la rima di 26 con 29. Alcune formule 
di Giacomino sono qui riprese, così soglio in rima con mi doglio 2-10 (qui 
15-8, altre voci del presente di solere con valore d’imperfetto in 14 e 23), 
di(s)partire amore 6 (qui 36), avere sollazzo e gioco 11 (qui 23), sospiri e 
pianti 15 in rima con canti (qui 4). 1. Quale che (francese quel que, o 
meglio qui que, e cfr. Orlanduccio, v. 11): «Se altri». 2. benenanza (pro- 
venzalismo): «felicità» 6. a: durata. 7.fpoi: congiunzione. 12. mai: 
«mai più». 14. parere: «apparire» 17.a ciò ched (anche 59): causale 
(cfr. Guittone, xI 34). 18. com’ più: cfr. Guittone, xvil 1, e nota a Jaco- 
pone, lauda 25*, v. 386. 22. «Ciò mi si doveva rivelare ingannevole ». 
25. caro acattai: cfr. Guittone, vin 98. 


PACINO ANGIULIERI 391 


ché tanto tosto, donna, inamorai, 

c’a la vostra bieltà puosi ben cura, 

e fu’ mi dato tut[t]o in voi amare. 30 
E più contento n’era lo meo core 

assai, ch'io non so dire: 

c’a me parea c’ogn'altra disparesse, 

quante più ne vedesse. 

Morte spietata, non dovei sofrire 35 

di dipartir sì tosto nostro amore! 


Come sofrir potesti, crudel Morte, 
d’entrare ne la mia donna amorosa 
in cui regnava tut[t]o piacimento? 
Credo che solo ti piacesse forte 40 
che sempre fosse mia vita dogliosa: 
però facesti tanto fallimento. 
Ma Dio no lo dovea già consentire, 
che tanta bieltà fosse 
per te, Morte, così tosto guastata: 45 
poi che l’avea criata, 
perché sì brevemente la rimosse, 
che mise i-llei formar tanto disire? 


Divina Maestà, Segnor verace 
che perdonasti la gran falligione so 
che fé Lungin, secondo c’audito ag[glio, 

perdona a la mia donna se Ti piace, 


28-9. tanto tosto (. . .) c(he): «non appena»; frosi ben cura (a): «esaminai 
con attenzione». 35-7. Il solo collegamento fra stanze di questa canzone. 
39. regnava: «risiedeva» (cfr. Notaio, xv, 3, 14). 40. forte: avverbio. 
42. fallimento: «delitto». 43. o: prolettico di 44-5. 44. dieltà: cfr. No- 
taio, III 33. 45. per: agente. 47. «Perché la eliminò così presto? ». 
48. formar: cfr. nota a Guittone, v 63. sofalligione: come fallimento 
42 (cfr. nota a Lotto, v. 48). 51. Longino è il nome che la leggenda attri- 
buì al centurione della Crocifissione, quello che davanti ai miracoli esclamò: 
« Vere Filius Dei erat iste » (Matteo, 27, 54; cfr. Marco, 15, 39; Luca, 23, 
47); identificandolo anche al milite che trafisse il costato (Giovanni, 19, 
34), e del quale si fece poi un cieco che riacquistò la vista al contatto di 
quel sangue. Cfr. Uguccione 219-24 e 426-7. 


392 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


s'unque inverso Te fece offessione 
per giovanezza suo gentil coraggio; 
e piac[c]JiaTi che sua dolze alma sia 55 
acolta nel Tuo regno, 
e posta illoco di riposo e d’agio 
ove non sia disagio: 
a ciò che lo suo core è di ciò degno, 
lo fac[c]ia Tua pietosa segnoria! 60 


57. di riposo e d’agio: binomio guittoniano (qui in rima derivativa), cfr. 
VIII 9. 


TERINO DA CASTELFIORENTINO 


Eo temo di laudare 
lo mio incominciamento 
di gioia, e più lo temo di tacere: 
ché non posso acertare 
ben lo mio pensamento, 5 
ch’io l’aprendesse di vostro piacere. 
Perciò lo temo dire, 
ed altresì covrire 
lo temo magl[g]iormente, 
a ciò ch'io non vi paia scanoscente 10 
s'io la gioia celasse. 
Dunqua, se ne contasse, 
madonna, non vi spiaccia: 
megli’ è che ’1 don si lodi che si taccia. 


Don di maglglior larghezza 15 
è tenuto che sia 
lasciarsi toller gioia che donare; 
così di vostra altezza 
presi, madonna mia, 
poco di gioia che mi fa ’llegrare; 20 


È incerto se sia il figlio di Nevaldo, mercante in Firenze, di cui sono regi- 
strati affari nel 1270 (e dunque doveva esser nato non dopo il 1245), © 
invece il Sacchetti ancor vivo nel 1304. È autore di due altre canzoni e di 
sonetti scambiati con Monte e Onesto; e secondo un manoscritto (poiché 
il Chigiano la dà a Cino, che a sua volta risulta suo corrispondente) d’una 
risposta al sonetto oggi primo della Vita Nuova. 


CANZONE, con due piedi uguali (a5C) e sirma, incatenata, ccdDeefF; 
stanze collegate. È siciliana la rima di 7-8 con 3 e 6 (non sicura 69-70, 
potendosi avere compire nonostante 55). Il componimento ha carattere 
intensamente topico: per il tema della gioia ricevuta da non tacere (cfr. 
per esempio Fin'amore di Rinaldo d’Aquino) e per quello del buon co- 
minciamento auspicio di compimento (cfr. per esempio Galletto, 1 40-5), 
connesso (30-4) con l’euristica di principio, mezzo e fine (cfr. le citazioni 
a Panuccio, II 66, e a Monte, 1, 3, 2, aggiungendosi anche da Chiaro, can- 
zone Assai m'era posato: «Lo primo e ’1 mezzo fue neiente a dire Apo la 
fine. ..»). 4. acertare: «fissare». 6.«Prendendone norma dalla vostra 
preferenza». 8. covrire: «nascondere». 21-2. mostrare per: «descrivere 
come»; amare: sostantivato. 
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la qual voglio mostrare 

per ric[c]a gioi’ d’amare, 

acciò che voi sacciate 

quel ch’io fare’ di compiuta amistate; 
e prenderònne sag[g]io 

dal detto de l’om sag[g]io: 

«Debol cominciamento 

aspetta assai meglior seguitamento». 


Aspetto di seguire 

lo pic[c]iol cominzare, 

sì come si convene e vole Amore, 

con gechito servire 

ed umile aspet[t]are, 

sperandone buon mezzo e fin megliore. 
E più allegro core 

ho d’esser compitore 

de lo mio intendimento 

per quella via, che per avenimento 
di piacer per ventura: 

ché val meglio e più dura 

per ragione aquistato, 

che non fa per ventura guadagnato. 


Tegno c’aquisti assai 

chi sa ben mantenere 

quello c’ha primamente conquistato; 
ma ben si loda mai 

chi sa tanto valere 

che si mantegna, e megliora suo stato 
ed a fine laudato 

mena suo cominciato, 

poi c’ogne criatura 

disidera sua fine per natura. 


25 


35 


40 


45 


Lio) 


25-6. Rima equivoca. 29. seguire: «continuare». 31. Determina 32-3. 


32. gechito: cfr. Lotto, v. 66. 
Bonagiunta, Iv 32; Meo, 1 22, ecc.). 
di piacere dovuto a un caso fortunato ». 


tri (così cominciato 50). 46. mai: «più». 


36-7. esser compitore de: «compiere» (cfr. 
38-9. avenimento . . .: «accadimento 
41-2. aquistato, guadagnato: neu- 


TERINO DA CASTELFIORENTINO 395 


Così disider’eo 
lo compimento meo; 
ma non è di compiére 55 
altro che vostra benvolenza avere. 


La vostra benvolenza 
vogliendo io aquistare, 
non me ne può fallire intendimento: 
ché, s'i° compio mia intenza 60 
di vostro inamorare, 
ag[glio di tutte gioie compimento. 
E se vostro talento 
da lo ’ncominzamento, 
madonna, discordasse, 65 
servirò tanto l'amor che mi trasse 
a voi, mia donna, amare, 
che mi farò pregiare 
forse per lui servire: 
ché val ben pregio quanto gioi’ compiére. 70 


55. di compiere: soggetto di è. 


MAESTRO FRANCESCO DI FIRENZE 


De le grevi doglie e pene 
ch'io pato per voi, avenente, 
la speranza mi mantene 
e fami esser soferente, 
Per penare spero posa, 5 
com’ pigliar lo prun pungente 
per cogliere poi la rosa. 


Di tut[t]Je pene m’apago 
sperando merzé trovare, 
e già d’amor non ismago 10 
per troppo vostro orgogliare: 
ch’eo véo mante fiate 
l’aira turbata tornare 
tostamente in claritate. 


'Tràmi vostra gran bellezza 15 
ad amarvi oltre misura; 

vostro orgoglio né durezza 
già d’amar non mi spaura: 

ch’eo starò soferidore, 
ché più ['n]d” ha e divien, se dura, 20 
chi combatte, vincitore. 


Medico non ancora identificato, a cui appartengono pure alcuni buoni 
sonetti di stretta cultura siciliana (fra l'altro egli è per la stessa tesi del 
Notaio che riprende ser Pacino); dal Vaticano 3214 gli è anche assegnato 
il sonetto contro i presunti plagi di Bonagiunta (Chiaro, xIv). 


CANZONETTA di tutti ottonarî, con due piedi uguali (ab) e sirma, incate- 
nata, cbc. Quasi ogni sirma ha vistose allitterazioni (5-6 p, 20 d, 41 s, 
ecc.). 1-3. mantene (di): «fa sopravvivere (a)». 4. soferente: «paziente». 
E cfr. soferidore 19, soferenza 27. 5. Per: «In compenso di». 10. ismago: 
«mi scoraggio». 12. veo: forma semisiciliana (cfr. Notaio, II 22). 13-4. 
Cfr. anche Notaio, 111 26-7. 15. Trà-: da trare (cfr. Bonagiunta, x1, 5, 11). 
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Vedut’ ho, per contastare 

al vento, perc’ ha potenza, 
pender l’albore e fiac[c]are 

e cader sanza difenza. 25 
La vetrice che s’inchina 

mostra all’uom che soferenza 

è d'orgoglio medicina. 


Donna, chero pietate, 

ch'io languisco ogne stagione: 30 
sono in vostra potestate 

d’aver morte e guerigione. 
Non fate come truanno, 

ch’al servir truova cagione 

per uc[c]iderlo ad inganno. 35 


Non mi fate stare in foco 
s' Amor m'ha di voi sorpreso, 
ché sapete che val poco 
chi ofende all’om ch'è preso. 
Fate come rege bono, 40 
ch’al suo servo, s'ha ofeso, 
sforzasi di dar perdono. 


22. contastare: cfr. Guittone, xII 90. 24. albore: cfr. nota a Pucciandone, 
v. 13. 25. difenza: latinismo, col passaggio che è in penza (Notaio, Iv 18, 
ecc.). 26. vetrice: «salice». 30. ogne stagione: cfr. Incontrino, v. 15. 
33. truanno: «criminale » (cfr. Guittone, III 33 e VII 22), ma forse mescolato 
di tiranno. 34. servir (codice -ire): come risulta dal parallelismo antitetico 
con 41, vale «servo», e perciò sarà da ricondurre al provenzale servire 
(nominativo di servidor)j; cagione: «pretesto, capo d’accusa». 37. sor- 
preso: «preso » (in rima derivativa). 39. ofende: intransitivo (con a), come 
del resto anche fuori di Toscana (cfr. nota a Uguccione 5). 40. rege bo- 
no: forse eco di Guittone, xII 13. 41. ofeso: ripresa di ofende 39. 


CHIARO DAVANZATI 


Due pavesarî di questo nome, del medesimo sesto d’Oltrarno, 
compaiono fra i combattenti guelfi del cosiddetto Libro di Mon- 
taperti (1260): uno del popolo di Santa Maria sopr’Arno, che si 
trova già morto nel 1280; un altro, « Clarus f. Davanzati Banba- 
kai», del popolo di San Frediano, che sarà capitano di Or San Mi- 
chele nel 1294 e risulta ancor vivo il 20 agosto 1303, già morto il 
27 aprile successivo. Questo secondo è il candidato del Debenedetti, 
cui si devono i dati d’archivio. Quelli ricavabili dal canzoniere non 
sono, biograficamente, di maggior rilievo. Il serventese a Firenze 
(1v) sarà all’incirca del 1267. I suoi corrispondenti sono: in primis- 
sima linea Monte; poi Pallamidesse, Pacino, ser Cione, Dante da 
Maiano, e un Dante che è incerto fra il Maianese e l’Alighieri gio- 
vane; bisognerà aggiungere Guittone, se il Casini ha ragione di 
ravvisarlo, come pare, nel «saggio C’ha ’| nome per contraro », cui è 
mandata la piccola canzone, palesemente guittoniana, Sovente tl 
mio cor pingo. 

Chiaro è dopo Guittone di gran lunga il più fecondo tra i rima- 
tori duecenteschi. Il canzoniere Vaticano, che solo ha conservato 
la massima parte della sua produzione (e che va anzi considerato 
la silloge della cultura lirica fiorentina nella sua fase davanzatiana), 
contiene di lui non meno di sessantuna canzone e ben più di cento 
sonetti, cui vanno aggiunte le rime di corrispondenza, in parte 
esorbitanti da quel manoscritto. Questa mole pesa poco sulle bi- 
lance della gloria, non soltanto perché resta da fare una sua qual- 
siasi edizione (fuori delle due ormai rare che riproducono, l’una 
interpretativamente, l’altra con stretti criterî diplomatici, il com- 
plesso del Vaticano), ma perché ogni menzione e ogni allusione an- 
che indiretta a Chiaro sparisce dalla generazione che lo segue 
(cominciando, è ovvio, da Dante). Certo mancherebbero nella 
troppo vasta opera, per il lettore «romantico» di poesia, oasi liri- 
che nel senso tecnico di questa parola; e, per l'amatore di lettera- 
tura, le qualità, come si dice, oratorie e l’indomita iniziativa lingui- 
stica che caratterizzano fino all’eccesso la personalità di Guittone; 
ma la grigia amministrazione ordinaria condotta da Chiaro del 
patrimonio cortese in accezione media e divulgativa, cioè una mera 
questione di qualità, non può esser tenuta unica responsabile di 
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così nulla fortuna in una società dove dopotutto non scarseggiarono 
i benpensanti. La ragione è piuttosto che il Davanzati, anche dove 
ne cercò di nuove, percorse strade che non portavano al futuro. 
Soltanto una modestissima frequentazione delle sue scritture ha 
potuto accreditare la nomea d’un Chiaro dal nome antifrastico, 
guittoniano feroce, futile e impenetrabile. In realtà egli è oscuro 
quasi solo dove corrisponde con altri, vincolato dalle necessità 
agonistiche del genere; per il resto egli è, ma senza l’appannaggio 
di grazia (quella che compete sovente a Bonagiunta), un settatore 
del trobar leu. Ora, la struttura irreversibile della grande lirica 
dantesca, opposta al melodismo trobadorico e siciliano dal libretto 
a zone intercambiabili, è condizionata da una strenua applicazione 
ragionativa e da un risentimento linguistico che sono legati, l’una 
e l’altro, all'esperienza di Guittone. Il nostro va per tutt’altri bi- 
narî, e a riprova il suo guittonismo è assai tenue, perfino dove il 
modello è evidente (rv): il Chiaro che rifà, ma in testi brevi, Guit- 
tone (xIII), o si lascia sfuggire citazioni flagranti (cfr. Guittone, 
IV 7 e II I) quali «io certo pèro» (canzonetta Greve cosa) o «s’io 
dorm’ o veglio, tuttor sento doglio» (canzone S°esser potesse), è 
un Chiaro giovanile o comunque ben circoscritto. L’altra grande 
strada lirica, quella che sboccherà in Petrarca, e che rinnova in di- 
versa cultura la melodicità occitanica, intanto abbisogna di un culto 
formale troppo più energico; e poi le occorre, nel suo istituto due- 
centesco, il Dolce Stile, un mito nuovo, con (a scopo euristico s’in- 
tende) la mediazione linguistica della scolastica e della scienza. 
È vero che si son voluti trovare in Chiaro testi quasi guinizzel- 
liani (per esempio xI1), e che simile apporto si può un poco dila- 
tare (così, nella canzone Genti! donna, « Ché l’altre riparate Quando 
tra esse fate dimoranza»), magari aggiungendo qualche escursione 
teologica (cfr. nota a I), ma non si varcano i limiti d’un’appendice 
ai Siciliani. Né il Chiaro che descrive, con prosaicità meno irta 
della guittoniana, quasi da verista ottocentesco, il tradimento di 
cui fu vittima, contribuisce in misura apprezzabile al cosiddetto 
realismo. 

Il Guinizzelli nutre la sua poesia di filosofia naturale; e anche 
l’opera di Chiaro ridonda di appelli alla natura: basti rammentare 
la sua notoria specialità, i temi di bestiario; quale natura, però? 
Mentre la natura degli stilnovisti ha una dignità gnoseologica tra- 
ducibile in genuino entusiasmo mentale (di portata, giovi ripeterlo, 
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poetica, non mica scientifica o speculativa), quella di Chiaro pro- 
viene già dalle filze e bacheche della letteratura, è tradizione di me- 
tafora, non metafora in atto (e ha perciò già minor freschezza che 
quella di taluni più animosi siciliani). Infatti: da un lato si sorpren- 
de il fenomeno di accumulo (per esempio viti), quello stesso che 
si farà vistosissimo, senza che più occorra pensare a parodia o a 
intento pedagogico, nel Mare amoroso; dall’altro il bestiario appare 
solo un caso particolare di metafora letteraria, un’altra delle quali, 
e delle più innocue, riesce a riempire una canzone (v). Mondo im- 
mobile, a priori letterario, sottratto alla dialettica; se c'è un’azione 
originale di Chiaro, essa deve svolgersi entro questi confini. E 
l’azione c'è. Letteratura per letteratura, il Davanzati attacca la 
compagine stessa della canzone trobadorica. Il Chiaro presumibil- 
mente più maturo, quello che compare nella presente scelta, ri- 
nuncia agli artifici più visibili dell’unitarietà, quali le coblas cap- 
finidas o quel segno di chiusa che è il congedo-sirma guittoniano. 
In cambio (e non bisogna sottovalutare l’ardimento), egli varia da 
stanza a stanza la misura di determinate sedi; o la natura della 
rima, da irrelata a relata (e le irrelate hanno in lui gran rilievo); 
o addirittura la forma stessa della sirma. (Né è da stupire che gli 
studiosi dell'Ottocento abbiano tentato, senza successo, un’orto- 
pedia livellatrice: come supporre in un tardo duecentista asimme- 
trie così temerarie ?). Per quanto consenta di vedere l’unicità del 
manoscritto, anche le andature accentuative non ordinarie dell’en- 
decasillabo si fanno luce in Chiaro con qualche abbondanza. Sono 
fatti importanti, almeno negativamente, per la mancanza d’udienza 
reale, e anzi per secoli potenziale. Si può in qualche modo conside- 
rare il Davanzati come un Guidi che non abbia poi trovato il suo 
Leopardi. 


26 


I 


TENZONE CON FRATE UBERTINO 


[V cxcix-cc] 
1 
FRATE UBERTINO 


In gran parole la proferta fama 
e in voce comun senno laudato, 
se séguita l’afetto, è gran virtute; 
sennò, l’om disavanza ed infama 
lo laudamento a paragon provato: 5 
[.....] onore e le grazie ha perdute. 


TENZONE, in cui le canzoni, rispondentisi per le rime (di 1, senza conclusio- 
ne, è certo caduta, al voltar della pagina nel manoscritto unico, V, la strofe 
finale), hanno stanze di schema ABC, ABC, DeeFF (solo nella prima stanza 
D, altrimenti irrelato, coincide con B). In Chiaro nelle prime tre stanze il 
primo e è endecasillabo, e ciò corrisponde bene alle asimmetrie tipiche 
della sua tecnica. L’interlocutore di Chiaro, frate Ubertino, se non è nome 
fittizio, è altrimenti ignoto fra i rimatori del tempo, dove si conosce solo 
messer Ubertino di Giovanni del Bianco d'Arezzo, corrispondente di Guit- 
tone e forse di Monte, uomo politico di qualche rilievo (a meno di sup- 
porre che nella sua vecchiaia egli sia entrato, per esempio, nell’ordine 
stesso del suo maggior concittadino). La tenzone, giunta a noi in stato 
testuale non impeccabile, non è ben chiara nei suoi precedenti, né del resto 
la illumina una prosecuzione fatta ormai in metri diversi, da Ubertino 
con la canzone (da V anteposta a 1) Piro senno e leanza (dove si invita a non 
mischiare il cielo «co le cose umane»), da Chiaro con l’altra (in V sùbito 
dopo 2) Novo savere e novo intendimento (che invita a cessare la polemica 
per la reciproca incomprensione). Il rimprovero più evidente mosso da Uber- 
tino a Chiaro (specialmente 18-20) è quello, tradizionale dal Notaio contro 
l’Abate di Tivoli, xIv, a mastro Francesco, ma qui formulato in modo che 
pare anticipare il capitolo xxv della Vita Nuova, di aver conferito figura e 
sostanza a enti non visibili e non corporei (Amore ?). Si direbbe che il frate 
abbia di mira la tenzone in nove sonetti tra Chiaro e Pacino (Chiaro co- 
mincia anche là, cfr. 2, 1, «L'alta discrezione e la valenza »), nella quale il 
Davanzati difende la tesi «uche Dio l’Amore sia», «c'amare e Dio è tutta 
una figura», e ne dà anche un'interpretazione teologica («Ché ’1 Padre 
mise prima amor del Figlio, E poi gli diede deità amando; - Di vanità —, 
gli disse, - non far piglio —. E quei seguìo perfetto il suo comando, E ’l 
guagnelista dicene consiglio C’Amore e Dio sono *n u[n] loco stando»). 
Tuttavia Ubertino deve riferirsi ancora a un altro testo quando discorre 
degli effetti contraddittorî della luce solare. 1, 3. afetto: «effetto», con la 
frequente sostituzione prefissale. 4. disavanza: «abbassa, svergogna». 
5. «La lode messa alla prova» (soggetto), cfr. Guittone, x11 43, e Terra- 
magnino, V. 15. 
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Vile metallo talfiada è dorato 
e prende alto colore, 
e poco ha di valore; 
la canna prende altezza di belvana, 10 
laidi fa fiori, e nullo frutto grana. 


Aprite gli occhi a no avere sdignanza, 
fatevi avanti e non ser[r]ate porte, 
vostro savere aprite a chi lui chere; 
di che vedete prendete intendanza, 15 
non divinate altro sen[n]o che aporte, 
non trasformate le chiarite spere. 
A invisibil’ cose deste figura, 
lo non-sostanziato 
faceste corporato. 20 
Caldo senza fred[d]}or non posso usare: 
perveder si convene al consigliare. 


La planeta mag[glior di gran potenza, 

che in terra segnoreg[glia tut[t]a gente, 

genera e cresce assai diverse cose; 25 
in molte corpora sta sua valenza 

e ’n tut[t]e apare assa’ isplend[i}ente, 


7. talfiada: con -d- ‘settentrionale’, 8. alto: «nobile» (ma il Pagnuc- 
co suggerisce l’integrazione altro). 10. deluana: forse la verbena? 
11. grana: di ascendenza lentiniana (1 32). 12. sdignanza: «sdegnosità». 
15. «Cercate di comprendere quello che vedete (-ere nel manoscritto)», 
s'intende senza arzigogolare sull’invisibile. 16. «Non strologate su quel 
che possa arrecare (il manoscritto ha aportta) un’altra intelligenza» (?). 
17. chiarite spere: «globi luminosi » (sintagma siciliano, solitamente appli- 
cato all’amata, per esempio nell'inizio di Rustico Zo non auso rizzar, chia- 
rita spera). 18. Il verso, così restaurato (il manoscritto ha esattamente 
Aleuimsi bilcose), ha accenti di 5* e 7* che compaiono in Chiaro (v 45, VI 22). 
22. perveder: «prevedere, prudenza»; consigliare: asentenziare» (cfr. il 
passo di Chiaro citato sopra). 23. Il sole (si noti planeta femminile). 
25. cresce: fattitivo. 26. corpora: non necessariamente latinismo (nel to- 
scano antico il tipo era ancora attivo, cfr. pratora, donora, indirettamente 
caporale, agoraio); valenza: «potenza». Per gli accenti non canonici (qui 
di 4* e 7°) cfr. 18. 27,29. (i)splendiente: l'integrazione a norma di x1 1. 
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flori creante con gran spine e rose; 
e a tut[t]}e dà splend[i]ente luce 
con diversi splendori 30 
insieme operatori; 
in molte guise varia, chi li guarda, 
e molte volte d’abagliar non tarda. 


Dolce ha veleno ed amaro mele, 
trestizia con gaudio insieme ad ora, 35 
languir con gioia, solazzo e lamento; 
e talor ha pietanza crudele, 
e in u[n] stato ferma non dimora; 
dole e dà pianto con alegramento. 
Come le piace ti muta colore, 40 
tirati e allenta, 
e svolge e atalenta; 
e ancora più, che diletta in pene, 
e vai atorno e tieneti in catene. 
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32. varia: la luce; chi: «se uno». 33. n0n tarda: «non manca». 34- 
44. Il soggetto è sempre la /uce (piuttosto che la planeta). 35. ad ora: 
«in un punto». 38. dimora: «rimane». 42. atalenta: cfr. Notaio, Ml 55 
(va letto se a.?). 43. Accenti (se la lezione è esatta) di 3°, 5* e 8*, cfr. 
18 e 26. 
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2 
CHIARO 


Se l’alta disclezion di voi mi chiama 
(per altrui voce, non per mio aprovato) 
loda, s'è per sag[g]iar, non ha salute: 
ma, qual ch’io sia, lo mio cor si richiama, 
per vostro onor seguire e fare a grato, 5 
di quanto più avesse in me vertute. 
E son certo che siete colorato 
d’ambra e di moscato; lo sapore 
è d’ogn’altro megliore: 
onde s’alegra mia mente e sta sana, 10 
quando v’adirizzate a mia quintana. 


Chi vuole di valor saggio l’usanza, 
le vie di verità ha tut[t]e acorte: 
per altrui fallo sua grazza non péère; 
e quei conversa ben, chi ha leanza, 15 
e ’1 confessar ragion no°lli par forte, 
ma diletta, chi usa tal mestere. 
Dunqua, s’aggio planete a grande altura, 
e ciascun’ ha lo suo corpo formato, 


celestial nomato 20 
fu per celestial ter[rJeno usare: 
per ciaschedun si salva meo parlare. 


2, 1-3. disclezion: per falsa ricostruzione (dai casi di cr per cl); mi chiama 
(...) loda: «proclama la mia gloria»; voce: risponde a 1, 2; per mio 
aprovato: «col mio consenso»; s’è...: «se ciò è fatto per mettermi alla 
prova, non è un procedimento salutare». 4-6. si richiama (.. .) di: «chiama 
a raccolta». 8. moscato: «muschio» (il profumo orientale ricavato dal mo- 
sco), spesso associato all’ambra (cfr. nota a Giacomino da Verona, 1 179) o alle 
spezie (Uguccione 452; Anonimo Genovese, xv1 133). 11.quintana: «duello». 
13. acorte: «aperte, disponibili». 14.grazza: rispondea 1,6. 15. conversa: 
«vive, ha commercio con altri». 16. confessar: questo tema è anche nella 
tenzone con Pacino («Lo confessare a me no mi è dispregio, Ché quegli è 
sag[glio ch’usa veritate »); forte: «duro». 17. chi...: «se uno ha questa 
pratica (di lealtà)». 20-1. «Il (corpo) celeste ricevette [ma il manoscritto 
ha su] un nome per usare il celeste in modo terreno » (traduzione congettu- 
rale, come l’interpunzione di tutto il passo). 22. ciaschedun: tanto il modo 
celeste quanto il terreno. 
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Non dé l’om molto dir là ov'è la scienza, 
ché breve detto di molti è "ntendente, 
ché lunghe aringherie odo noiose: 25 
sapore vene d’amara semenza, 
caldo fred{d]ur' ha temperatamente, 
chi ’1 mezzo segue ha gioi’ più saporose. 
Però chi per planeta si conduce, 
prenda qual[unqu]e più li dà calori: 30 
mag[glior è ’[n] sol valori; 
chi de lo sol veracemente imbarda, 
in generar calor bo[n] no si tarda. 


Di grazza tempro, io non m’apello fiele, 
né di sapienza non mi gitto fora, 35 
né di ciò degno sia d’aver convento; 
ma ’nver’ di voi in croce ag[glio le vele; 
se fe’ figura in terra dimora, 
seguite qual più scaldavi talento. 
Supercelestial Dio e Segnore 40 
in suo corpo acontenta 
chi*llui crede; non penta: 
dunque tre son li regni ov’e’ sostene, 
(in) corpo e sustanza, amore e bene. 


24. (î)ntendente: «intelligibile». 25. aringherie (per -iere del manoscritto): 
«chiacchierate ». 26-8. È il contenuto delle aringherie di Ubertino, di cui 
si ironizza la dialettica (26 risponde a 1, 34; 27241, 21). 30-1. calort, valori: 
saranno singolari, con -îi alla siciliana (cfr. Pietro Morovelli, vv. 59-60, 
e specialmente valori in Neri, vv. 76 e 81). Per il supplemento di 30 cfr. 
IV 4. 32. imbarda: «s'innamora» (termine guittoniano e bonagiuntiano). 
33. no si tarda: cfr. il luogo corrispondente della proposta. 34. tempro: 
«temperatamente formato ». 35. mi gitto fora (di): «mi considero estraneo 
(a)». 36.«E non concordo di esser degno di aver ciò (cioè l'espulsione 
dalla sapienza)», con di doppiamente anticipato (?). 37. în croce. ..: cioè 
«resto immobile, non muovo un passo ». 38-9. Testo dubbio (il manoscrit- 
to può anche leggere sese e ha schandaut). Se la « figura » è quella dell'amore 
(cfr. il passo citato nella nota introduttiva), può voler dire che Chiaro 
lascia sprezzantemente al suo interlocutore la scelta dell'oggetto da amare. 
42. chi‘Ilui: interpretabile anche come chi ’n lui. 43-4. Allusione alla 
Trinità ? 
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Assai vi narro, se m’avete inteso, 45 
onde lo confessar vi dé piacere 
che senza intesa no è bon giudicato: 
avegna ch'io perdon’ vostro ripreso, 
e sol di benenanza l’ho tenere, 
perché simil costume veg[g]io usato. so 
Onde pensate al primo e al secondo, 
e poi, dopo ’l pensiero, 
non siate menzoniero: 
usate propiamente veritate, 
se fin pregio volete di bontate. 55 


46. confessar: cfr. 16. 47. «Che senz'aver capito bene non si può dare un 
buon giudizio ». 48-9. «Benché io perdoni il vostro rimprovero, e lo vo- 
glia imputare soltanto a benevolenza». SI. al primo ...: «due volte», 
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Il [V ccxi] 


Quando è contrado il tempo e la stagione, 
ed omo ha pena contro a suo volere, 
co lo pensere — adoppia suo tormento; 
ché ’1 mal sofrire è ’1 dritto paragone 
a que’ ch'è sag[glio: quando [ha] lo spiacere, 5 
met[t]er piacere — inanzi a ['n]tendimento; 
e bon talento — aver, ché tempo vene 
che torna in bene — lo gravoso affanno, 
e men dà danno — se conforto tene 
chi bona spene — non mette in inganno. 10 


Ordunque, sag[glio di savere ornato, 
in cui pregio ed onore era e valenza, 
la soferenza — gentil cor nodrisce, 
mette ’n obria ciò dov’ ha affannato, 
in bona spene mette il core, e penza 15 
che grave intenza — non dura e rincresce; 
e ben sor[t]isce 
chi nel male conforta la sua vita: 
ch'i’ ho in udita 
che ’1 pulicano sucita di morte, 20 
e no gli è forte: 


CANZONE, asimmetrica (cfr. 1) nella struttura delle stanze. La fronte nella 
prima e nella seconda stanza consta di due piedi AB(b;)C, nella terza di 
due piedi ABbsC; la sirma è nella prima stanza (cs)D(ds)E(es)D(d;)E, 
nella seconda csDdsEesD(ds)A, nella terza csDdsEesD. Nella seconda c 
è rima siciliana. Invito alla pazienza, rivolto a uno sconosciuto. 1. con- 
trado: cfr. Incontrino, v. 1. 4. sofrire: con la sfumatura di «pazientemen- 
te», cfr. 13, 26, 32; dritto paragone: «vera prova» (cfr. 1, 1, 5). 7. talento: 
«umore». 9. dà: soggetto l'affanno. 13. gentil cor: cfr. nota a mi 2. 
15. penza: cfr. Notaio, IV 18; Pier della Vigna, tn 15, ecc. 16. intenza: 
cfr. Megliore, v. 13; e: avversativo («eppure»), dunque equivalente a 
«per quanto, se». 17. sortisce: «ha in sorte». 19-21. Un passo parallelo 
è nella canzone La mia vita («Ch’i’ odo dir ch’al pulican divene Che sucita 
li suo figli di morte, E certo no gli è forte, Ma fugl[g]e il suo dolore e ’n 
gioia rivene»). Maggiori particolari nel Mare amoroso, vv. 255-62. Per 
forte cfr. 1, 2, 16. 
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così la pena pò venir gioita, 
chi non i[n]vita — pensiero oltre grato. 


Ben ho savere al sag[glio rimembrare 
ch’Adammo de lo ’nferno si partio, 25 
e soferìo 
la pena ch’amendò lo suo fallire 

(non dico certo in voi fosse fallare, 
ma sanza colpa giudicò sì Dio); 

e tenne in fio 30 
dal suo Segnor la mort’ e [i] fu disire. 

Mostrò che lo sofrire 
dovesse fare ogn’omo, in suo dolore; 

e questo è lo valore: 

ch'al mondo non è pena sì cocente 35 
che non torni piagente, 

chi ”n buona spene mette lo suo core. 


22. venir ...: «diventare oggetto di gioia». 23. «Se uno non eccede nel 
provocare pensieri sgradevoli». 27. amendò: «riscatto». 28. fallare: gioco 
etimologico col precedente fallire. 30. fio: «ricompensa» (per il valore 
primitivo cfr. 1v 54). La frase tenere in fio è tipica di Chiaro (ced io, 
quant’ag[glio, tegnol da'llei in fio», nella canzone Di lungia parte, ecc.). 
31. ll supplemento sostanzialmente è dovuto al Mussafia. 37. buona 
spene: eco di 10. 
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III [V cexvi] 


OrtrJato di valor dolze meo sire, 
alegra son se ’l vostro gentil core 
canta del fino amore, 
vogliendo il mio comincio perseguire: 
ch’assai m’è gioia avervi a servidore, 5 
e quand’io sento ch’ag[g]iate disire, 
obrio ogne martire, 
e sol di benenanza ag[glio savore; 
ca, voi mirando, amor tut[t]a m’avinge, 
sì ch’io ho ’n obrio ogne altro intendimento, 10 
e se non fosse blasmo che pavento, 
io seguirei là ove l’amor mi pinge; 
ma lo dolze sperare ag[glio del pome, 
lo qual credo compiér como m’avinse, 
che quando cominciai tanto mi vinse, 15 
che, pur tempo aspet[t}ando, dico: «Ome!» 


CANZONE, con fronte simmetricamente divisa (ABbA, BA@B) e sirma pure 
simmetricamente compartita (CDDC, EFFE). In ubbidienza alla tecnica 
di Chiaro (cfr. 1, 2, a fortiori II), il secondo d e il secondo f sono settenarî 
nella seconda e terza stanza. Comune a tutte le stanze è la formula ini- 
ziale. È in persona d’una donna, ‘canzone d’amico’ Chiaro ne ha anche fuo- 
ri della simulata corrispondenza (Quando mi membra e Lo ’namorato core), 
che peraltro stavolta risponde a una normale ‘canzone d’amore’ (Zo non 
posso celare né covrire, sulle stesse rime, ma con tutti endecasillabi); 
conforme alle tenzoni fittizie instaurate da Mazzeo e da Guittone. 1. di 
valor: equivale a un terzo epiteto coordinato. 2. gentil core: frase fatta 
(non necessariamente guinizzelliana), cfr. I1 13. È vero che soccorrono 
enunciati, rilevati dal Casinì e dal De Lollis, come « Audit’ ag[g]io nomare 
Che ’n gentil core Amore Fa suo porto» (canzone Talento aggio di dire) 
e «Ove dimora e posa Cortesia e valore? in gentil core » (canzone Nessuna 
gioia creo). 4.îl...: «continuare il cominciamento fatto con me». 
8. di...: «sento sapore di felicità». 9. avinge: si dichiarerà dal participio, 
di desinenza comune a verbi come appunto fingere. 10. intendimento: 
«pensiero ». 12. seguirei: «andrei dietro». 15. mi vinse: correzione (il co- 
dice ripete m°avimse), ma si può anche congetturare (qui o viceversa in 14) 
mi strinse. 16. Ome: cfr. Nocco, v. 36 (e ancora Inf. xxvilI 123). 


CHIARO DAVANZATI 4II 


Or[r]ato sire, quando inamorai 
del vostro gran valor, diedivi pegno 
lo cor: meco no ’1 tegno, 
con voi dimora poi che coninzai; 20 
ed ho temenza, s’io più ’nanti vegno, 
non io ag[g]ia destati li miei guai, 
perch’io già non amai 
né disiai: se ’n su questo m’avegno, 
porag[glio dir ch’amor sia poderoso, 25 
e possa me, sì come gli altri amanti, 
alegra far di canti, 
ed ogne meo sospiro far gioioso. 
Però fermezza deglgliate pigliare 
ch’altra voglienza già più non m’incora, 30 
se non ch’io atendo l’ora 
com’io vi possa alegra gioia donare. 


Or[r]ato sire, assai odo sovente 
ch’amor non è se non ave dottanza: 
chi non sente pesanza, 35 
non pò di gran valore esser tenente. 
Chi bene ama non voglia soverchianza, 
ma sostenere in gioia umilemente 
ciò c'ha d’amor presente, 
e tut[t]Jora afinando sua speranza, 40 
tut[tJor celando la sua openione, 


18. pegno: apposizione. 20. coninzai: cfr. nota al Notaio, VI 1. 23. 
già: «mai, altrimenti». 24.se...: ase in ciò avrò successo». 29. fer- 
mezza: «garanzia, assicurazione». 30. «Che mai più mi attirerà un altro 
desiderio». 32. gioia: monosillabo per trittongo (cfr. anche Iv 25, gioie 
V 19, contro XI 12, X11 7, XIII 10). 34. È il principio ovidiano, ripreso anche 
da Andrea Cappellano, «Res est sollicita plena timoris amor». Chiaro, 
come osserva il De Lollis, lo formula a più riprese: «fino amor non è sanza 
temere»; «Chi non teme non pò es[sJere amante» (inizio di sonetto); 
«Chi non teme non ama, ben savete, Ond'è temenza d’amor fermamento ». 
36. esser tenente (di): la solita perifrasi, «avere». 37. soverchianza: col va- 
lore di Guido delle Colonne, Iv 4. 39. presente: «ora». 40. e: coordina 
infinito e gerundî. 41. openione: qui col valore di «inclinazione». 
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fug[glendo blasmo e seguendo umiltate: 
credo ben che lo fate, 
tant'è la vostra nobil discrezione. 
Ed eo medesma, avegna non sia sag[glia, 45 
lo nostro amor vogliendo ricelare, 
assai sento penare, 
tempo aspet[t]ando a ciò che m’incoraglglia. 


Or[r]ato sire, dolze meo segnore, 
confortate ch'io più di voi incendo, so 
né già vita non prendo 
se non solo di pervenire alore 
com’io vi possa sodisfar, gaudendo, 
di quel laond’io fui cominciatore: 
più di voi n’ho dolore, 55 
e fra me stessa sospiro piangendo; 
e se non fosse ch’io non mi dispero, 
pensando de la vostra gentilia, 
ché so ch’avete tanta cortesia, 
ch’atender tempo non vi fia guer[r]ero; 60 
e poi direte a me s'io fo fallenza, 
e ferma sicurtà di me credete 
che, più che non son mia, vostra m’avete, 
di quanto più avesse in me potenza. 


Or[r]ato sire, s'io non v’ho servito, 65 
per non-volere già non ho lasciato, 
e assai mi fora in grato 
che ’1 mio talento fossene seguito: 


46. ricelare (gallicismo): semplicemente «celare » (anche altrove in Chiaro). 
48. tempo aspettando: eco di 16; incoraggia: soggetto lo nostro amor. 
so. incendo: cfr. Notaio, x 13, ecc. SI. né (...) non: cfr. Ritmo Lauren- 
ziano, v. 3, ecc. 54. laond(e): semplicemente onde, «di cui»; cominciatore: 
notevole l’indeclinabilità nella perifrasi participiale. 57. e: collega, quasi 
in una forma rovesciata di paraipotassi, una secondaria alla principale 
precedente. 58. gentilia: astratto di gentile, tipico di Chiaro e dei fioren- 
tini coevi. 60. fia guerriero: «sarà nemico, repugnerà». 61.fo fallenza: 
«mi sbaglio». 62. ferma sicurtà: eco di fermezza 29. 64. Variazione di 
I, 2, 6. 66. ho lasciato: «l'ho omesso, trascurato ». 
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ch'io v’amo ed amerò ed ag[glio amato, 
ed ogne altro disio m’è fugl[glito; 70 
lo vostro fino amor m'è sì agradito, 
c’ogne valore avetemi furato. 
Però convien si compia lo disio, 
e séguiti lo bon cominciamento: 
di ciò prendete da me fermamento 75 
che solamente è questo il voler mio, 
di perseguire lo vostro piacere 
e non tardar già lungo temporale; 
però vi priego, se di me vi cale, 
che bon conforto sia in vostro pensiere. 80 


71. agradito: con prostesi di a- (cfr. Monte, 11 16). ‘74. Risponde a quanto 
è detto nella stanza ultima della proposta, dove, oltre il motivo consueto 
di principio, mezzo e fine (cfr. nota a Terino), figura questo più specifico 
(per cui cfr. Percivalle, v. 22): «Assai si lauda lo bon cominzato, Ma pur 
la fine facelo laudato ». 75.fermamento: eco di 29 e 62. ‘78. temporale: 
cfr. Bondìe, 1 2. 
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IV [V ccxxiv] 


Ahi dolze e gaia terra fiorentina, 
fontana di valore e di piagenza, 
fior de l’altre, Fiorenza, 
qualunque ha più saver ti ten reina. 
Formata fue di Roma tua semenza, S 
e da Dio solo data la dot[t]rina, 
ché, per luce divina, 
lo re Fiorin ci spese sua potenza; 
ed eb[b]e in sua seguenza 
conti e marchesi, prencipi e baroni 10 
gentil’ d’altre ragioni: 
ces[s]ati fuòr d’orgoglio e villania, 
miser lor baronia 
a ciò che fossi de l’altre mag[(gliore. 


Come fosti ordinata primamente 15 
da’ sei baron’ che più avean d’altura, 
e ciascun puose cura 
ver’ sua parte, com’ fosse più piacente; 

da San Giovanni avesti sua figura, 
1 be’ costumi dal fior de la gente, 20 
da’ savi il convenente; 
in planeta di Léo più sicura, 


CANZONE, con fronte identica a quella di Int e sirma CDAEEF, con due rime 
irrelate, di cui peraltro c si fa identica a è, diventando anche il corrispon- 
dente verso settenario, nelle stanze prima e seconda (per simili asimmetrie 
cfr. 1 e Int, a fortiori 11). Chiaro ha evidentemente presente la canzone di 
Guittone (1v) per Montaperti (cfr. per esempio sfiorita 43 con la sfiorata 
Fiore di Guittone, v. 16), e scrive a pochi anni di distanza, dopo Bene- 
vento (il Casini traduce giustamente 51-4, con rinvii al Villani: «data dai 
ghibellini, prima a Federico II e poi a Manfredi, e poi dai guelfi a Carlo I 
d’Angiò »). 2.fontana: «fonte». 3.l’altre (anche 14): «tutte». 8. Fio- 
rin: il leggendario fondatore eponimo. 11.ragioni: categorie» 12. ces- 
sati: «esenti». 16. sei: quattro secondo Giovanni Villani (Casini), ma qui 
tanti quanti i sesti; altura: anche di I, 2, 18, e altrove in Chiaro. 17. e: 
paraipotattico. 18. com’: finale. 22. Perché il leone raffigurava la signoria 
fiorentina (cfr. Guittone, IV 30-1). 
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di villania fuor, pura, 
di piacimento e di valore or[r]ata, 
sana aira e in gioia formata, 25 
diletto d'ogni bene ed abondosa, 
gentile ed amorosa, 
imperadrice d’ogni cortesia. 


Ahimè, Fiorenza, che è rimembrare 
lo grande stato e la tua franchitate 30 
c'ho detta! ch’è in viltate 
disposta ed abassata, ed in penare 
somessa, e sottoposta in fedaltate, 
per li tuoi figli co'llo[r] rio portare: 
che, per non perdonare 35 
l’un l’altro, t'hanno messa in bas[sj]itate. 
Ahimè lasso, dov’è lo savere 
e lo pregio e ’1 valore e la franchezza? 
La tua gran gentilezza 
credo che dorme e giace in mala parte: 40 
chi ’mprima disse “parte” 
fra li tuo figli, tormentato sia. 


“Fiorenza” non pos’ dir, ché se’ sf[i]orita, 
né ragionar che ’n te sia cortisia: 
chi chi non s’aomilìa, 45 
già sua bontà non puote esser gradita; 


23. fuor (di): il consueto guittonismo, «senza». 25. La lezione, ottenuta 
espungendo l’in iniziale del codice, si modella sulla coordinazione di predi- 
cati sostantivali e predicati aggettivali (cfr. in particolare 26) che struttura 
l’intero periodo in sintassi nominale. 32. disposta: «deposta». 33. fe- 
daltate (gallicismo guittoniano): «soggezione », opposta alla frarchitate 30. 
34. per: agente; portare: «comportamento». 37.È il motivo dell’Ubi 
sunt, caratteristico dei planctus (per esempio di Giacomino Pugliese, v. 31). 
38. franchezza: riprende franchitate 30. 39. gentilezza: «nobiltà». 41. par- 
te: «partito ». Cfr. l’inizio di Chiaro Ki ’mprima disse «amore», Fallò vera- 
cemente. 43. Gioco pseudoetimologico. La sincope (pos') in posso dire 
(così il codice) è frequente (Roncaglia). 44. ragionar: «discorrere». 
45. chi chi: «chiunque» (cfr. il corrispondente neutro checché), perciò «se 
uno»; aomilia (codice ado-): con accento gallicizzante. 
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non se’ più tua, né hai la segnoria, 

anzi se’ disor[r]jata ed aunita, 

ed hai perduta vita, 

ché messa t’ha ciascuno ’n schiavonìa. so 
Da l’un tuo figlio due volte donata 

per l’altro consumare e dar dolore, 

e per l’altro a segnore 

se’ oramai, e donerà'gli il fio: 

non val chiedere a Dio 55 

per te merzé, Fiorenze dolorosa. 


Ché è moltipricato in tua statura 
asto e ’nvidia, noia e strug[g]imento, 
orgoglioso talento, 
avarizza, pigrezza e los[s]ura; 60 
e ciascuno che ’n te ha pensamento, 
e’ studia sempre di volere usura; 
di Dio non han paura, 
ma sieguen sempre disiar tormento. 
Li picc[i]ol', li mezzani e li maglg]iori 65 
hanno altro in cor che non mostran di fora: 
per contrado lavora, 
[on]de ’l1 segnore Idio pien di pietate, 
per Sua nobilitate, 
ti riconduca a la verac[e via.] 70 


48. aunita: cfr. Guittone, vit 74. So. schiavonia: «schiavitù». 54. fio: 
acanone feudale » (cfr. Guittone, n 65). 56. Fiorenze: notevole la forma 
locativale, di contro ad -a 3 e 29. 57. moltipricato: cfr. Notaio, n 14, 
e Mazzeo, II 8; statura: «stato» (cfr. Ciuccio, v. 16). 58. asto: «astio». 
59. talento: cfr.117. 62. usura: «interessi». 63-4. Il soggetto plurale sot- 
tinteso è estratto a senso da ciascuno 61.— sieguen: «continuano». 66. che 
non mostran di fora: nella canzone citata per 41 figura due volte nella stessa 
stanza il verso «ciò che mostra di fore» o «fora» 67. «Opera in senso 
contrario » (per contrado cfr. 11 1). 
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V [V ccxxv] 


Quando lo mar tempesta, 
per natura che gli ène, 
de lo suo tempestare gitta l’onda; 
e ’n quella guisa alpesta 
è spesso, ché grand’ ène S 
la cagione che tempesta gli abonda: 
vede l’ond’ agitare, 
già mai non vede posa, 
infin che quella cosa 
che lo fa tempestare 10 
non si parte da lui, 
perch’ è natura i-llui 
di così far, quando i giunge quell’ora. 


E per natura getta 
la tempesta il maroso, 15 
d{ov]unque là ove inchiuder non si pote: 
dunque elli in cui lo getta, 
fior è ch'è tempestoso 
e che gioie per stagion menare pote. 


CANZONE, con due piedi uguali (a8C) e sirma deedffG (G irrelata, cfr.1e1v). 
Abbondano, ma solo, e non certo per caso, nelle prime due stanze e nel- 
l’ultima, le rime identiche (2-5, 11-12, 14-17, 16-19, 21-22 in contesto 
peraltro oscuro, 53-56, 59-62, e per ricostruzione congetturale 55-58), 
con un paio di equivoche (54-57, 60-61). In 24-5 pare che cade una rima 
guittoniana (ò con w, ma il passo lascia perplessi). 2. ène: con epitesi 
(anche 5 e vi 27; Chiaro conosce pure l’altra forma epitetica èe, VI 22). 
4. alpesta: «selvaggia». 6. Accenti di 3* e 7°, cfr. 45 e anche note a 1, 
1, 18, 26 e 43. 15. tempesta soggetto, maroso oggetto. 17-26. Il passo è 
probabilmente corrotto, ma d’impossibile emendazione. È perciò trascritta 
la lezione del codice, corretti solo jnchio 24 (da 23?) e male 26 (oltre na- 
turalmente la parola in rima di 23). Se ne ricava, con ogni riserva, il senso 
seguente: «Dunque colui in cui (la tempesta) lo getta è un fiore tempestoso 
[non si opera più facilmente con fiore ‘punto’), che peraltro a tempo de- 
bito può aver gioia. E poiché questa è cosa sicura, avrebbe certamente 
torto a sbagliare là dove lo rendo edotto: se in questo si comportasse in modo 
costante, per quello che ne so, ne avrebbe cattiva fama, perché il mare, 
quando è in tempesta, espelle l'onda». 


27 
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E da ch'è così certo, 20 
bene faria fallanza 
chi ponesse fallanza 
in ch'io lo metto sper[t]o: 
facesse in ciò pur d’una 
guisa, com’ so, mal sona, 25 
ché mare, com’ tempesta, l’onda butta. 


Tanto mi par lo dire 
ch’ag[g]io fatto, certano, 
che di parlare ancora no ridotto 
quel che mi fa languire, 30 
ancora che lontano, 
m’assai diròllo, come sia condotto. 
Ciò natura distina: 
sì com’ha sua natura 
ciascuna criatura, 35 
ritraie indi gioi’ fina; 
a quella ch'io avea 
traea, da che dovea, 
e come pesce per lo mare stava. 


Istando più gioioso 40 
ne lo mar d’ogni gioia, 
ed un’òra crudele comincide 
a farlo tempestoso, 
pur per me donar noia, 
ond’io forte morte tosto n’avròe; 45 
ché per suo tempestare 
mi lasciò smisurato: 
con un’onda abut[t]ato 


28. certano: gallicismo. 29-30. parlare: transitivo, oggetto quel... 
32. m(a): elisione guittoniana (cfr. Guittone, 111 51, e Panuccio, 11 4); 
sia condotto: cfr. Monte, I, 1, 52. 39. Immagine ricavata dalia trobadorica 
consueta del pesce nell'acqua, cfr. in particolare Bondìe, 1 53-6. 42. ed: 
paraipotattico (cfr. IV 17); dra: «vento». 44. pur: «esclusivamente»; 
me: dativo. 45.forte: cfr. 1, 2, 16, e li 21. Per gli accenti di 3°, s* e 7° 
cfr. nota a 6. 47.smisurato: «fuori del naturale equilibrio». 48. abut- 
tato (nel codice -a): cfr. agradito Ill 71. 
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lungi m'ha fuor del mare, 

e posto in ter[rJa dura so 
e tratto di natura, 

[come d’]onde li pesci, ch’indi han vita. 


Veg[g]lendo ched io sono, 
di star de l’aqua fora, 
assai isbat[tJuto, son per ritornare: 55 
tanto sbat(t]uto sono, 
[ch]Jed ancor non mi fòra 
per certo dentro mai non [ri]tornare; 
ond’è mia vit’ a terra 
più che non fari’ in parte 60 
àlbere che si parte, 
quand’è verde, da terra; 
ma prego sire Deo, 
che [*n] quella guisa ch’eo 
moro, chi morir fami morir faccia. 65 


54. di: «a» (causale). 58. per certo: «cosa sicura». 61. « Albero sradicato ». 
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VI [Y cexxxii] 


Om [ch]e va per ciamino 
e ten verso levante 
per giungere al ponente, 
non averà rifino 
d’andare al suo vivante, 5 
perché non fia giungente; 
perché, quanto più va, vene lontano 
(così grand’è cagione), 
sempr’ affannando se non trova porto: 
così non diver[rJeb[b]e pros[sJimano 10 
nullo, senza ragione, 
a la dritta sentenza di conforto. 


Chi non entra per via 
che sia dritta, già mai 
non troverà l’amore, 15 
né sapreb[b]e che sia: 
cercar potreb[b]e assai, 
e vivere in er[r]ore. 
A le vere scrit[(t]ure [l']omo dee 
ricorrer, per savere 20 
le diffinite sentenze e le cose: 
per loro si truova fondo a ciò ch'èe, 
secondo lor valere, 
ché l’ag[glio ben per ver vertudiose. 


CANZONE, con due piedi identici (abc) e due volte pure identiche (DeF). 
I. ciamino: gallicismo. Chiaro scrive perfino civaliere e civalli. 4. «Non 
cesserà ». 5. al suo vivante (francesismo, anche sotto l’aspetto fonetico): 
«finché vivrà». 6.fia giungente: «arriverà». 7. vene: «diviene, si fa» 
(cfr. 11 22). 10. prossimano: cfr. Bondìe, 1 68, ecc. 11. ragione: «condotta 
razionale». 12. «AI principio della vera consolazione». 13-4. L’imma- 
gine della via anche in I, 2, 13, e IV 70; anche quella, poi dantesca, della 
dritta via è tradizionale (cfr. Pacino o ser Pace, Lo mio riposo, v. 2). 22. Ac- 
centi di 5" e 7" (dopo l’ovvia correzione, codice truovano), cfr. nota a 1, 1, 
18. Per fondo senz’articolo in frase costruita ugualmente con a, cfr. Inf. 
XXx1I 8. 24. aggio: «stimo, tengo»; vertudiose (da codice -0): cfr. Panuc- 
cio, III 40, pure con allitterazione. 
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Secondo la scrit[t]ura 25 
verace amore è Deo, 
e Deo l’amore ène: 
una propia figura, 
secondo che veg[gli’ eo, 
è come il pro c'ha bene. 30 
Amore e[n] Deo senza prencipio fue 
[e sarà senza fine], 
sì [che, ’n] cui fede, è sì l’amor verace; 
amore è pro, ed anche [se] non fue, 
dovunque sta da fine, 35 
d’ogni reo trae lo core e mette in pace. 


Ben è ragion chiarita 
co’ ['n] natura discese, 
ch’amore è, Deo d’umano: 
ché così sì v’aita 40 
l’umanità che prese 
per porgerne la mano. 
Se, quanto amor è da Lui in fori, fosse, 
tant’ ello non saria, 
che dichinato fosse a zo guerire; 45 
dunque perché amar d’amor sì mosse, 
così dunqu’è la via 
infra lo core, chi lo vol servire. 


Se per contraro nome 
de lo bene [ha] lo male so 


25-8. È la tesi sostenuta da Chiaro anche nella tenzone con ser Pacino 
(cfr. introduzione a I, dove pure compare figura in una dichiarazione d’iden- 
tità). — propia: «esattamente identica» (cfr. Notaio, 1 36 e 46). 30. Iden- 
tità comparabile a quella fondamentale di bene e utile. Cfr. anche pro 34. 
32. Supplemento del Casini. 33. «Talché in colui in cui è la fede (in 
Dio), è ugualmente...» 34. mon fue: per qualche tempo, in passato. 
35. da fine: «alla fine». 36. reo (anche ss): neutro, «reità». 45. dichinato 
(codice di che nato): «inclinato, disposto»; 20: forma siciliana. 48. infra: 
sicilianismo (per esempio Notaio, I 28); chi: «se uno». 49-54. «Se il 
male si definisce come il contrario del bene, e il danno come il contrario 
dell’utile, la definizione del desiderio carnale [il codice legge in 53 
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e de lo prode danno, 
così ve dice come 
nom’ ha ’l disi[o]) carnale 
lo giusto amore e sanno: 
e’ [d'’o]dio ha nome, pien di tut[t]o reo; 35 
disces’è da primero 
da Lucefero, [e]d egli è I[a])onche desso 
dimora e sta: e qual è [°1] loco seo? 
core di mal mestero, 
sì com’è Deo dove l’amore è messo. 60 


nonma | ledissi] ve la fornisce l'amore giusto e sano» (sanno è sul piano 
di gennerare, cennere ecc.). 56.da primero (codice -a): «direttamente». 
57. laonche (congetturale): cfr. Notaio, VIII 4. 58. seo (per semo del co- 
dice, correzione del Casini): è tipo (su meo) solitamente più meridionale 
della Toscana (cfr. tia Ritmo Cassinese, v. 67, tuttavia anche sivo Lapo 
Gianni, xVI 14). 59. mal mestero: «abitudini delittuose ». 
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VII [V 355] 


I’ aggio cominciato e vo’ far guerra: 

chi me non ama, faccia difensione; 

e’ credo, guer[r]iando, aquistar terra, 

perch’io fuor tutto son sanza cagione; 


e chi m’afende met[t]erò in tal serra, S 
che de l’anor mi renderà ragione; 

ch’io non farò sì come que’ ch'è ’n erra, 

ca per losinghe torna a la stagione. 


Ca la mia vita è di natura d’orso: 
quando om lo batte e tenelo in paura, 10 
alora ingrassa e divene più forte; 


così ag[g'îlo in guer[r]iar socorso, 
e credo che m'’aiuta la ventura: 
a cui mi piace posso donar morte. 


Questo e i cinque sonetti seguenti appartengono a un fitto gruppo, del 
resto nel canzoniere Vaticano non tutto omogeneo, in cui Chiaro svolge temi 
di bestiario, sulla linea iniziata in Provenza da Rigaut de Barbezieux e in 
Italia continuata particolarmente da Stefano Protonotaro. 3. guerriando 
(ripreso in 12): col suffisso in forma provenzale-siciliana. 4. fuor: «senza»; 
cagione: «colpa». 5. afende: cfr. Pietro Morovelli, v. 76; serra: «stretta». 
6. anor (per amore del codice): «terra», in senso feudale (provenzalismo). 
7. ch'è *n erra: divisione preferibile a che n’erra, cfr. in Schiatta Pallavil- 
lani (Poi non vi piace, vv. 9-10) «Però chi l’altrui detto ha per neiente 
Ispessamente trovasi in grand’erra». 8. ca: forma siciliana (in 9 è la più 
diffusa congiunzione); a la stagione: cfr. Guido delle Colonne, 1 44. 
9-11. La similitudine, usata da Chiaro altre due volte, ricalca il passo di 
Rigaut «Q’ieu non sui ges de la manieira d'ors, Que, qui be'l bat ni'l 
ten vil ses merce, El engraissa e meillura e reve» (De Lollis). 
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VIII [V 356] 


Sì come il cervio che torna a morire 
là ov’è feruto sì coralemente; 

e *l cecero comincia a rispaldire, 
quando la morte venire si sente: 


così facc’ io, che ritorno a servire s 
a voi, madonna, se mi val neiente; 

e dicovi: «Servendo vo’ morire, 

pur che mi diate la morte sovente». 


E s'io no'll’ho, fo com’omo salvagIglio, 
ca nel cantare tanto si rimbaglia, 10 
quand’ha rio tempo, c’atende lo bono; 


a voi, mia donna, lo mio core ingagl[glio: 
che lo tegnate no date travaglia, 
ché da voi tegno l’altra vita in dono. 


1. cervio: forse si risale (per la congruenza testuale di torna a morire) 
direttamente a Rigaut, ma il tema è dei più diffusi anche fra gli italiani 
(cfr. Stefano, mi 24-6; Carino, vv. 7-10; Chiaro stesso nella canzone 
Madonna, lungiamente). 2.coralemente: perciò «mortalmente». 3. ce- 
cero (per ciervio erroneamente ripetuto nel manoscritto): il tema del can- 
to del cigno, già nei trovatori provenzali Peirol e Aimeric de Belenoi 
(De Lollis), è dei prediletti da Chiaro. Si vedano le canzoni Troppo aggio 
fatto («Ch'io faccio come ’1 cecer certamente, Che si sforza a cantare 
Quando si sente aprossimar la morte»), Allegrosi cantari, Madonna, di 
cherere («La vita terminando Come ’1 cecere face, Che la morte gli piace, 
Feniscela cantando »), Amor m'ha dato («Sì come il cecer quand'è al perire, 
Che termina cantando le sue pene, Contasi in bene — quel che gli è pe- 
sanza »), Di lungia parte («come 'l] cecer divene, Che termina cantando lo 
spiacere »), Madonna, poi m'avete («Ma faccio a simiglianza Del cecer per 
usanza, Che ciò che li dispiace Dimostra che li piace, — e va cantando »). 
. = rispaldire: « gioire» (errore? cfr. Ruggieri Apuglicsc, 1 45). 4.si: «a sé». 
6. neiente: «punto». 8. Cfr. l’aucide sovente di Guittone, xVII 3. 9. omo 
salvaggio: altro tema trobadorico (cfr. Notaio, 111 23-7). 10. si rimbaglia: 
«si dà buon tempo». 12. ingaggio (francesismo): «do in pegno». 13. 
«Non infliggete tormento col trattenerlo». 14. l’altra: «tutta» (cfr. IV 3 
e 14). 
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IX [V 560] 


Come Narcissi, in sua spera mirando, 
s’inamorao per ombra a la fontana; 
veg[g]lendo se medesimo pensando, 
ferìssi il core e la sua mente vana; 


gittòvisi entro per l’ombria pigliando, 5 
di quello amor lo prese morte strana: 

ed io, [la] vostra bieltà rimembrando 

l’ora ch'io vidi voi, donna sovrana, 


inamorato son sì feramente, 
che, poi ch'io voglia, non poria partire, 10 
sì m'ha l'amor compreso strettamente; 


tormentami lo giorno e fa languire: 
coma Narcis[s]i, par[r]Jàmi piagente, 
veg[g]endo voi, la morte soferire. 


1. Narcissi: la forma è certo (Gaspary) un gallicismo (ed è già, secondo la 
lezione di V, in Rinaldo d’Aquino), ad attestare che la favola ovidiana era 
passata attraverso la sua fortuna francese, in particolare il Lai di Narciso. 
Dci trovatori provenzali l’aveva usufruita Peirol (De Lollis), anzi già Ber- 
nart de Ventadorn. Anche un sonetto adespoto (Guardando la fontana il 
buo[n] Narciso) svolge il parallelismo. — spera: «specchio », o meglio «imma- 
gine riflessa». 3. pensando (con valore participiale): «rattristato». 5. per: 
regge il gerundio. 7. bieltà: cfr. Notaio, II 33. 10. poi ch(e): «quand’an- 
che». 11. compreso: «afferrato, allacciato». 
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X [V 564] 


Come la tigra nel suo gran dolore 
solena ne lo speglio riguardando, 

e vede figurato lo colore 

de li suoi figli, ch’el[lJa va cercando; 


per quel diletto obria lo caccli]atore, S 
dimora iloco, no’l va seguitando: 

così, chi è compreso ben d’amore, 

ave la vita, sua donna mirando; 


ché ne solena sua greve doglienza; 
intanto che la mira, sta gioioso, 10 
credendo vincer lei per ubidenza. 


La donna non ha lo suo cor pietoso; 
passa lo giorno, e falla ciò che penza: 
a me divene, lasso doloroso. 


1. tigra: tema di Rigaut, e meglio di Stefano, I 24-31 (cfr. anche Carnino, 
vv. 16-7), usato da Chiaro stesso nel primo sonetto d’una lunga tenzone 
fittizia con madonna, A guisa di temente («L’asempro de la tigra non guar- 
dai, Ca ne lo speglio mira trapassando E ristà alquanto, ubria li suoi guai; 
Lo cacciatore intanto va fugando E scampa per ingegno e maestria Ed a la 
tigra lascia il mal doglioso »). Il De Lollis sospetta che Stefano e Chiaro 
seguissero «una fonte provenzale a noi ignota». 2. solena (anche 9): 
«si allevia». 6. dimora: cfr. 1, 1, 38; iloco: «lì» (probabile gallicismo, 
benché sia forma ben nota anche ai dialetti italiani). 7. compreso: cfr. 
ix 11. 13.falla: «non ha luogo»; penza: cfr. 11 15. 14. divene: «av- 
viene». 


CHIARO DAVANZATI 427 


XI [V 565] 


Come il castoro, quando egli è cacc[i}ato, 
veg[glendo che non pote più scampare, 
lascia di quello che gli è più *ncarnato, 

e tutto il fa per più in vita regnare; 


lo cacc[i]ator, presente l’ha trovato, s 
immantenente lascia lo caccli]are: 

così facc’ io, che sono inamorato, 

che lascio ogn’altra cosa per amare. 


Ma l’amor, po’ ch'io ubrio ogn’altre cose, 
no lascia me, ma tienmi disioso 10 
de l’avenente dolze donna mia, 


che mi porge le gioie dilet[t}ose; 
e son castoro fatto argomentoso, 
ca, per campar, diletto segnoria. 


1. îl castoro: la similitudine figura anche in una canzone anonima dove sono 
tradotte alla lettera da Rigaut quelle della tigre c della fenice, e il De Lol- 
lis ne induce che alla base stia un testo provenzale perduto. 3. dî: parti- 
tivo; quello...: i testicoli, per cui gli vien data la caccia. 4.il: cfr. 
VIII 9; regnare: «vivere». 5. presente: «non appena». 9. ogn(e): plu- 
rale, come in Panuccio (11 92, II 54). 13. argomentoso: sindustrioso, ze- 
lante ». È vocabolo tipico di Chiaro: «artefice . . . Di su’ arte pensare argo- 
mentoso » (sonetto Ancor mi piace veder mercatante); « E sì mi piace padre 
argomentoso In mantener suo figlio costumato » (inizio di sonetto). 14. 
diletto (riprende dilettose): «ho cara» (valore attestato anche altrove in 
Chiaro). 
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XII [V 566] 


La splendiente luce, quando apare, 

in ogne scura parte dà chiarore; 

cotant’ha di vertute il suo guardare, 

che sovra tutti gli altri è ’1 suo splendore: 


così madonna mia face alegrare, 5 
mirando lei, chi avesse alcun dolore; 

adesso lo fa in gioia ritornare, 

tanto sormonta e passa il suo valore. 


E l'altre donne fan di lei bandiera, 
imperadrice d’ogni costumanza, 10 
perch’ è di tutte quante la lumera; 


e li pintor la miran per usanza 
per trare asempro di sì bella cera, 
per farne a l’altre genti dimostranza. 


1. splendiente: cfr. nota a Mazzeo, I 14, e a Laude Cortonesi, 6°, v. 9, 
inoltre qui I, 1, 27 e 29. 2. Cfr. nota a Bonagiunta (presso Guinizzelli, 
x1x"), v. 6 (il riscontro è già del Nannucci). «Vi fu, dunque, una fonte 
comune, che poté esser provenzale» (De Lollis). 4. sovra: «superiore a 
Quello di». 7. adesso: «sùbito» (gallicismo). 10. Cfr. Iv 28. 13. asem- 
dro: «copia». 
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XIII [V 594] 


Chi ’ntende, intenda ciò che ’n carta impetro: 
che ’1 ben d’amor mi piace, e no m’adagro; 

e lo sperar m’avanza, e non m'’aretro, 

ma pur d’atender mi corono e sagro; 


e tut[t]}or mi ramiro d’amor vetro, S 
e, chi ne cresce, ch’io pur ne dimagro; 

tal condizion no sofer[r]ia san Petro: 

s'Amore larga altrui, me è pur agro. 


Or dunque, amico, qual è la cor[r]etta 
d’amore gioia, ubriando le pene, 10 
che sia di lui donata più concetta, 


lo tuo saver so che conosce bene: 
co lo vedere Amore i suoi ralletta, 
e tal vede, ch’amor no li s’avene. 


Imitazione stretta d’un sonetto ‘petroso’ di Guittone (xIx), specialmente 
nelle parole in rima delle quartine (m’adagro «m’affretto», m’aretro, mi 
corono e sagro, dimagro); un'altra derivazione ne è il sonetto adespoto, 
per verità un po’ più pedestre, I’ credo, Amor, che *nfin ch'i" non dimagro. 
s.«E sempre mi contemplo nello specchio d’Amore». 6.chi (...), 
ch'io: ase altri..., io» (tipo sintattico francese, cfr. anche quale che, Pa- 
cino, v. 1). 7. san Petro: che pure subì un martirio atroce (la crocifissione 
a capo in giù). 8. /arga: «lascia libero»; me: dativo (cfr. v 44). 9. amico: 
certo Pallamidesse, a cui è rivolto il sonetto che precede questo in V e gli è 
collegato dalla rima -etro. Devon essere i resti d'una tenzone dispersa. 
rr. «Che nel dono riveli meglio il donatore » (?): dî lui sì riferisce insieme a 
donata e concetta. 13. Perché, secondo il luogo comune medievale, amore 
nasce dalla vista. 14.s’avene: «conviene», piuttosto che «giunge». 
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XIV [V 682] 


Di penne di paone e d’altre assai 
vistita, la corniglia a corte andau; 
ma no lasciava già per ciò lo crai, 
e, a riguardo, sempre cornigliau; 


gli auscelli che la sguàrdar, molto splai 5 
de le lor penne, ch’essa li furau: 

lo furto le ritorna scherne e guai, 

ché ciascun di sua pen[n]a la spogliau. 


Per te lo dico, novo canzonero, 
che ti vesti le penne del Notaro, 10 
e vai furando lo detto stranero: 


sì co’ gli agei la corniglia spogliaro, 
spoglieriati per falso menzonero, 
se fosse vivo, Iacopo Notaro. 


SONETTO che nel Vaticano 3793 è attribuito a Chiaro solo da una mano se- 
riore, certo perché quello di Chiaro (del resto noto usufruitore di bestiarî) 
è l’ultimo nome di rimatore che ivi preceda (meno facilmente perché anche 
Chiaro, nella canzone Valer vor[r]ia, nomina nella stessa forma la cornac- 
chia: «Ma dopo l’ausignuolo a suo cantare Si leva la corniglia a simiglian- 
za»). Il Vaticano 3214 dà il sonetto a maestro Francesco e identifica il pre- 
sunto plagiario in Bonagiunta da Lucca. Se l’autore fu veramente toscano, 
egli intese comunque far opera siciliana, come attesta la rima -au ‘-ò’ 
(garantita dall’assonanza ricercata con -aî, consonando anche le rime delle 
terzine -ero e -aro). Si tratta della notissima favoletta esopiana della cor- 
nacchia vestita con le penne del pavone; apologo che sarà ripreso in un 
sonetto rinterzato, Quando il consiglio tra gli uccei si tenne, reso famoso 
da un'indebita attribuzione a Dante e al Petrarca (è del Pucci o della sua 
cerchia). 3.crai: «gracchiare». 4. cornigliau: «gracchiò» 5. Costru- 
zione a senso; sguardar: per ragioni e d'accento e d'accordo sintattico, 
sarà forma piuttosto piana che tronca, e dunque non perfetto ma presente 
con la desinenza fiorentina -ro per -n0, di cui non mancano altri esempi 
in V (così àmaro in un testo di Giacomino Pugliese); splai: «dispiace», 
in forma semiprovenzale (per desplai). 6.li: qui riferito al plurale. 
9. canzonero: sembra avere connotazione spregiativa (cfr. Cielo, v. 39). 
11. «E saccheggi la poesia altrui». 12. agei (codice asgielli): cfr. Pietro 
Morovelli, v. 41. 


MAESTRO RINUCCINO 


Si rappresenta questo ignoto rimatore con uno dei parecchi sonetti 
sulla natura d’amore dettati con la competenza che gli veniva dalla 
sua qualità di medico. Dei troppi suoi omonimi fiorentini il De- 
benedetti ha trovato solo un «magister» citato nel 1290-1 e morto 
probabilmente nel 1298-9: date che converrebbero benissimo, chec- 
ché obietti il Santangelo, a un corrispondente di Pacino, di Chiaro 
e di Monte quale fu Rinuccino. Appunto in una tenzone coi due 
poeti maggiori egli inserì una variazione al presente sonetto, che 
comincia «Amore ha nascimento e fiore e foglia». 


A more ha nascimento e foglia e fiore 
e frutto a guisa d’albore piantato: 
fermat’ ha sua radice ne lo core, 
avegna che discenda immaginato; 


per lui si manofesta lo dolzore s 
e doglia con color trafigurato, 

che son due degli afetti de l’amore 

che di sovente ha l’omo ’namorato. 


Il fior d’amore è ’1 primo nascimento 
de lo disio ch’ è posto nascoso; 10 
la foglia del disio s’alarga e monta; 


poi vèn lo frutto e guarda compimento 
di quello onde lo core è disioso, 
sì come il frutto che per sol sormonta. 


2. albore: certo à-, ma cfr. Pucciandone, v. 13. 4. discenda immaginato: 
«s’impianti attraverso l’immaginazione». 5-6. manofesta: con o da la- 
biale come in dovere ecc.; lo: l'articolo vale per entrambi i sostantivi, 
come non è frequente nei primi secoli; color: del volto, cfr. Piero Asino, 
v. 10. 7. afetti: cfr. Ubertino presso Chiaro, 1, 1, 3. 12. guarda: «con- 
tiene». 14.sormonta: «cresce» (e cfr. Monte, II 12). 


LA COMPIUTA DONZELLA DI FIRENZE 


Titolare dei tre sonetti nel canzoniere Vaticano, la poetessa è stori- 
camente esistita, o è un’invenzione letteraria, comparabile a quella 
che si attua in tenzoni fittizie (tra le quali andrà pure annoverata la 
famosa popolareggiante dello sparviero, riprodotta qui innanzi) e 
anche fuori di questa condizione (cfr. nota a Chiaro, 111)? E nel pri- 
mo caso i testi si possono anche considerare autobiografici ? E Com- 
piuta è nome sincero (noto com'è altrimenti all’onomastica fioren- 
tina del tempo), o è un senhal o nome di battaglia ? Questo genere di 
questioni fu molto dibattuto in epoca di «critica storica», e il per- 
sonaggio della Compiuta trovò i suoi eversori (principale il Borgo- 
gnoni, demolitore anche di Dante da Maiano) e i suoi paladini 
(più sistematico l’Azzolina).Tanto combattivo zelo aveva come sua 
premessa l’interesse romantico per la situazione, la cui attestazione 
più insigne è nella Storia del De Sanctis (cfr. nota a Bondìe Die- 
taiuti, I1: «a me piace più la perfetta semplicità del sonetto femmi- 
nile [1], con movenza più vivace, più immediata e più naturale»; 
di semplicità, anzi, egli lo chiama «uno stupendo esempio»). Del 
tutto patologica appare invece, specialmente dopo la distruzione 
effettuatane dal Mazzoni, l’interpretazione ermetica procurata dal 
Valli, per cui la Compiuta Donzella sarebbe allegoria della setta dei 
Fedeli d'Amore. Oggi, ridotta, come dev'essere, in termini di 
modesto aneddoto la qualità poetica dei componimenti, il problema 
non è più scottante; comunque, l’autenticità del personaggio non 
sembra facilmente revocabile in dubbio, tanto più che risulta con- 
fermata dai due sonetti di mastro Torrigiano (dati qui di séguito 
perché la documentazione sia compiutamente riunita), nonché pro- 
babilmente (il fondato sospetto è del Santangelo) dalla lettera V 
di Guittone; ma la designazione sembra essere pseudonimica, e di 
riflessi autobiografici non si potrebbe più discorrere seriamente. 


A la stagion che ’1 mondo foglia e fiora 
acresce gioia a tut[t]i fin’ amanti: 
vanno insieme a li giardini alora 

che gli auscelletti fanno dolzi canti; 


la franca gente tutta s’inamora, 5 
e di servir ciascun trag[g]es' inanti, 

ed ogni damigella in gioia dimora; 

e me, n’abondan mar[r]imenti e pianti. 


Ca lo mio padre m'ha messa ’n er[r]ore, 
e tenemi sovente in forte doglia: 10 
donar mi vole a mia forza segnore, 


ed io di ciò non ho disio né voglia, 
e *n gran tormento vivo a tutte l’ore; 
però non mi ralegra fior né foglia. 


1. Eco di affini inizî stagionali, non solo trobadorici, ma specificamente 
siciliani, come quello attribuito a Rinaldo d’Aquino «Or[a]mai quando 
fiore E mostrano verdura Le prate e la rivera, Li auselli fan sbaldore . . .» 
(in persona, si noti, d’una fanciulla), o l'anonimo «Quando fiore e foglia 
la rama...»; qui il motivo è contrappuntato per contrario, come non dì 
rado. — fiora (normale è fiore, cfr. anche Bonagiunta, 111 9 e 15) sta certo 
per la rima. 2. acresce: semplicemente «cresce » (con prostesi). 3. vanno: 
segue dialefe. 5.franca: «moralmente nobile» 6. «E ognuno si offre 
all'’amoroso servizio». 7. gioia: monosillabo. 9. marrimenti (provenza- 
lismo): «tristezze ». 9. errore: sinonimo della forte doglia (cfr. Guido delle 
Colonne, Iv 52). 14. fior né foglia: sottile ripresa, in sostantivo, della clau- 
sola di 1. 
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II 


Lasciar vor[r]ia lo mondo e Dio servire 
e dipartirmi d’ogne vanitate, 

però che veg[glio crescere e salire 
mat[t]ezza e villania e falsitate, 


ed ancor senno e cortesia morire 5 
e lo fin pregio e tutta la bontate: 

ond’io marito non vorf[rjia né sire, 

né stare al mondo, per mia volontate. 


Membrandomi c’ogn’om di mal s’adorna, 
di ciaschedun son forte disdegnosa, 10 
e verso Dio la mia persona torna. 


Lo padre mio mi fa stare pensosa, 
ca dì servire a Cristo mi distorna: 
non saccio a cui mi vol dar per isposa. 


7. sire: sinonimo di marito (cfr. 111). 8. per mia volontate: «se dipendesse 
da me». 11. a mia persona (calco del francese mon cors): semplicemente 
«io», 13. distorna; «distoglie». 
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III 


TENZONE CON UN ANONIMO 


1 
ANONIMO 


Gentil donzella somma ed insegnata, 
poi c’ag[g]io inteso di voi tant’ or[rJanza, 
che non credo che Morgana la fata 

né la Donna dell] Lago né Gostanza 


né fosse alcuna come voi prescli]ata; 5 
e di trovare avete nominanza 

(ond’eo mi faccio un po[ca] di mirata 

c’avete di saver tant’abondanza): 


però, se no sdegnaste lo meo dire, 
vor[r]Jia venire a voi, poi non sia sag[g]io, 10 
a ciò che ’n tutto mi poria chiarire 


di ciò ch’eo dotto ne lo mio coragl[g]io; 
e so che molto mi poria ’nantire 
aver contìa del vostro segnorag[glio. 


2 
COMPIUTA 


Ornato di gran pregio e di valenza 

e risplendente di loda adornata, 

forte mi pregio più, poi v’è in plagenza 
d’avermi in vostro core rimembrata 


1, 1. insegnata (provenzalismo): «cortese». 2. orranza: «fama». 3. Mor- 
gana: cfr. Guido delle Colonne, 1 35, e Quando la primavera, v. 17. Il 
verso ha accenti di 3* e 7°. 4./a Donna del Lago: la fata educatrice di 
Lancellotto; Gostanza: sarà la «gran Gostanza» d'Altavilla, moglie di 
Enrico VI e madre di Federico II. 6.trovare: «poetarc» 7. mirata: 
«stupore » ( farsi mirato è nel discordo del re Giovanni). 10. poi: «benché». 
11.a ciò che: causale. 12. dotto: «dubito». 13. ’nantire (provenzalismo 
di Chiaro e di Bonagiunta, xt, 5, 4): «elevare, giovare». 14. contia: scon- 
tezza, familiarità ». Senese è contiare. 


2, 1-2. Secondol’Azzolina, l'anonimo sarebbe Chiaro. 3. poi: congiunzione. 
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ed invitate a mia poca possenza 5 
per acontarvi, s’eo sono insegnata, 

come voi dite c’ag[glio gran sapienza; 

ma certo non ne son [tanto] amantata. 


Amantata non son como vor[r]ia 
di gran vertute né di placimento; 10 
ma, qual ch'i’ sia, ag[glio buono volere 


di servire con buona cortesia 
a ciascun ch’ama sanza fallimento: 
ché d’Amor sono e vogliolo ubidire. 


3 
ANONIMO 


Perc'ogni gioia ch’è rara è graziosa, 
mi son tardato, Compiuta Donzella, 
d’avere scritto a la vostra risposa 

la qual faceste a me fresca e novella. 


E ben si testimonia, per la. losa s 
che di me usaste, che voi siete quella 

in cui altezza e gran valor riposa: 

cotal a[l]bor mostr’ alto sua fior bella. 


Sua fiore bella e d’amare lo frutto 
mostra ’n altezza com'è d’alto stato: 10 
però in gioia ab[b]o vostro detto tutto, 


5. possenza: certo per la rima (codice -anza). 6. acontarvi: «farmi vostra 
amica »; insegnata: cfr. 1, 1. 8-9. amantata: cfr. Monte, I, 1, 70. 10. pla- 
cimento: «grazia». 13.fallimento: «fallo» (cfr. anche Pacìno, v. 42). 


3, 1. gioia: cfr.197. 2-3. mi son tardato (.. .) d’avere scritto: «ho indugiato 
a scrivere»; risposa (anche di Guittone): «risposta». 5. /osa: «lode», È, 
come l’ancora più diffuso /oso, forma settentrionale; da far pensare che 
l'anonimo fosse, piuttosto che toscano, per esempio bolognese, o frequen- 
tatore di Bologna. 8. albor: cfr. Rinuccino, v. 2. 9. Come in 2, sirma 
capfinida rispetto alla fronte. - amare: sostantivato, se non sia francamente 
da leggere amore. 
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e pregovi che mi sia perdonato 
s'io m’invitai laove sone al postutto 
ch'io non son degno d’esser presentato. 


11. abbo: cfr. Monte, 1, 1, 48 (è anche in Cecco Angiolieri, Iv 7). 13. sone: 
forma epitetica (ma congetturale per sono). 


MASTRO TORRIGIANO DI FIRENZE 


I 


Esser donzella di trovare dotta 
sì grande meraviglia par a ’ntendre, 
ca, se Ginevra fosse od Isaotta, 
ver’ lor di lei se ne poria contendre; 


ed eo fo a questa maraviglia motta, 5 
ché ne voria da voi certezza aprendre: 

ca, s’egli è ver caval sonar la rotta, 

ben si poria la natura riprendre. 


Ma, se difender voglio la natura, 
dirò che siate divina Sibilla 10 
venuta per aver del mondo cura. 


Ed eo ne tegno di meglior la villa, 
e credo ch’èci meglior aventura, 
che ci è aparita sì gran meravilla. 


Due dei pochi sonetti (i più vertono, come nell’altro medico Rinuccino, 
sulla natura d'amore) dello sconosciuto rimatore. Si avverta peraltro che 
il solo « magister» fiorentino di questo nome fu il famoso fisico che studiò 
a Bologna e professò a Parigi; morto, pare, vecchissimo entro il 1313. 
1. trovare: cfr. Compiuta, 111, 1, 6. 2-8. La rima sdrucciola sincopata può 
passare per una squisitezza; ma più facilmente sarà gallicismo o settentrio- 
nalismo. 4.«Si potrebbe disputare della superiorità sua a loro». 5. mot- 
ta: certo per motto (non, come pur fu tradotto, «molta vl). 7. caval sonar 
la rotta: infinitiva (cfr. del resto 1). La rotta sarà la «rota», lo strumento 
musicale (e la consonante doppia si spiega pensando alla base francese 
rote). 8.riprendre: «rimproverare». 10. divina Sibilla: cfr. Guittone, 
XIX 13. 12. ne tegno di: «di tanto considero»; villa: il francesismo anche 
dantesco (/nf. 1 109, ecc.). 14. che: «in cui»; ci: avverbio attualizzante; 
meravilla: probabilmente è una rima francesizzante per l’occhio. 
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II 


S'una donzella di trovar s’ingegna 

e d’ogni ric[c]o saver s’asot[t]iglia, 
poi ch’esso par che rade volte avegna, 
a dritto se ne fa l’om meraviglia; 


ché ’1 savio par la fema sempla tegna, 5 
ca per natura senno i‘Îlei non piglia: 

la prima fema fue di ciò la ’nsegna, 

ch’ella fu sempla, ond’ogn’altra somiglia. 


Dunque, se l’om dicesse a la donzella 
che for natura il suo senno paresse, 10 
a me sembrara che i saria gra[n] lode: 


ca, s'om per padre malnato s’apella, 
e tralignasse sì c’assai valesse, 
a tutta gente piace più, che l’ode. 


1. trovar: cfr. 1 1. 2.s’asottiglia: sinonimo di s'ingegna. 3. esso: «ciò». 
5. fema (codice femina, anche 7), sempla (codice semplicie, anche 8): fran- 
cesismi. 6. piglia: «s'apprende». 7. Eva. 10.for: «contro». 11.sem- 
brara: condizionale da piuccheperfetto. 12-3. «Poiché, se uno ha un 
nome paterno disonorato, e se poi tralignasse, nel senso di compiere azioni 
distinte». 


TENZONE DI DONNA E UOMO ANONIMI 


L’ascrizione ottocentesca alla mitica Nina siciliana è in particolare 
nel De Sanctis («E se il sonetto dello sparviere è della Nina, se è 
lavoro di quel tempo, come non pare inverisimile [il De Sanctis si 
consolerebbe di sapere che è in un manoscritto dell’epoca], è un 
altro esempio [da aggiungere a quello dell’Inte/ligenza] della eccel- 
lenza a cui era venuto il volgare, maneggiato da un’anima piena di 
tenerezza e d’immaginazione»). Essa gli è pretesto a un excursus 
sulle poetesse (il meccanismo dell’arte «dovea destare grande ammi- 
razione nel volgo, specialmente usato dalle donne; la Nina Sici- 
liana e la Compiuta Donzella fiorentina dovettero parere un mi- 
racolo »). 


1 


Tapina ahimè, ch’amava uno sparvero: 
amaval tanto ch'io me ne moria; 

a lo richiamo ben m’era manero, 

e dunque troppo pascer nol dovia. 


Or è montato e salito sì altero, 5 
as[s]ai più alto che far non solia, 

ed è asiso dentro a uno verzero: 

un’altra donna lo tene in balia. 


Isparvero mio, ch'io t'avea nodrito, 
sonaglio d’oro ti facea portare 10 
perché dell’uc[c]ellar fosse più ardito: 


or se’ salito sì come lo mare, 
ed ha’ rotti li geti e se’ fug[glito, 
quando eri fermo nel tuo uc[c]ellare. 


2 


Vis’ amoros’, angelico e clero, 

in cui regna savere e cortesia, 

non v’apellate di tapin mestero 

per creder cosa ch’es[s]Jer non poria. 


Ch’io partisse da voi core e penzero? 5 
Inanti foss’io morto quella dia: 


1, 3. manero: «docile, domestico » (cfr. Guittone, vi 85). 9. nodrito: «al- 
levato ». Meglio sarà leggere Sparvero (0 Isparvèr), con una dieresi entro al 
verso. 11.fosse: 2* persona. 13. geti (cfr. Jacopone, lauda 11*, v. 23): 
le cignole assicurate alle zampe dei predaci. 


2, 1. Lezione congetturale (per Disamorosa angelica eclero, che non dà sen- 
so), sostanzialmente del Gaspary, confermata dall'inizio di Monte «Pia- 
gente donna co lo viso clero» e dal verso di Chiaro citato per Dante da 
Maiano, 11 1. 2.«In cui regna [cioè ‘vive’] tutta cortesia » è un verso fa- 
moso (per la verità ipometro) di re Enzo, nel congedo della canzone Amor 
mi fa sovente. 3. di tapin mestero: «infelice». 5. penzero: cfr. per esempio 
Chiaro, 11 15. 6. quella dia: cfr. Giacomino, v. 45. 
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ch'io altra gioia non voglio né spero 
se no la vostra gaia segnoria. 


E ben confesso, sono alti salito, 
pensando che cangiato son d’amare 10 
da voi, cui sono fedele e gechito. 


Chi altro vi fa credere o pensare 
è disleale, larone e traìto, 
che vuol la nostra gioia disturbare. 


9. alti: cfr. Bonagiunta, 1x, 1 e 2, 10 (varrà a alti). 10. cangiato: «ricam- 
biato». 11.gechito: cfr. Lotto, v. 66; Terino, v. 32; Dante da Maiano, 
Iv 6; Cecco Angiolieri, 1v 3. 13. larone: cfr. Pier della Vigna, 110; traito: 
cfr. Cielo, v. 116 (esistette anche tradito, Cecco Angiolicri, IV 1). 


BARTOLINO PALMIERI 


O voi ch’alegri gite, e me dolore 

vèn d’ogni parte come piog[glia a terra: 
pensiero, afanno e ira in van labore 
mischiato a danno mai me non diserra. 


Riso, gioia de meo canto e d'Amore, 5 
gioco, ben fare e dir, tutto ème guerra; 

e son tanto erregnato in questo er[r]ore, 

c’ogne tormento a me su capo serra. 


E si converte in me natura strana: 
ditemi se di bestia ho sumiglianza, 10 
ché ciascun anno m'è tonduta lana. 


Com’asino talor camel s’avanza; 
forse non ag[g]io la figura umana, 
per ch'io mi partirò da nostra usanza. 


Componimento unico del suo autore, forse quel mercante Bartolo Pal- 
mieri che è citato in un documento del 1270. 1.e: avversativo; me: 
dativo. 3. /abore: per -b- cfr. Guittone, vi 27 e xI 20, e Monte, 1v 8, per 
“e anche Mazzeo, I 36, e Jacopone, lauda 8*, v. 11, per la frase Monte, tl 
25, e Proverbia 424. 4.diserra: «abbandona». 7. erregnato: «malvissuto » 
(?). 8. serra: «stringe, si accumula». 


MONTE ANDREA DA FIRENZE 


Si suole identificare con un «Monteandreas de Florentia», probabil- 
mente un banchiere, attestato in Bologna fra il 1267 e il 1274 
(cosa che spiegherebbe, è stato osservato, la sua relazione con 
Tomaso da Faenza e, si può aggiungere, col bolognese ser Polo Zop- 
po); poiché non si può riconoscere, guelfo com'è, nel ghibellino 
Monte d’Andrea di Ugo dei Medici, bandito infatti nel 1268 e con- 
finato nel 1280, attestato anche lui in Bologna, ma nel 1259. Il 
patrimonio del rimatore è piuttosto considerevole: undici canzoni 
e più d’un centinaio di sonetti, versi in buona parte di corrispon- 
denza, con Guittone (che lo chiama « Montuccio», nome serbato 
nel Chigiano), con Chiaro (che fra l’altro gli manda una canzone 
a San Giovanni, evidentemente la cittadina del Valdarno), con 
Terino e con molti minori toscani. Quasi tutto è dato solo dal can- 
zoniere Vaticano, dove anzi egli figura per solito con un’abbrevia- 
zione («MG») che pare attestato di grande familiarità; ma il poeta 
non è ignoto né al più tardo Chigiano né alla parte pisana del Re- 
diano, in segno d’una fama che si direbbe superiore, in estensione 
e in durata, a quella di Chiaro. Ciò, del resto, sembra corrispon- 
dere alla sua qualità oggettivamente migliore, come sarà evidente 
soltanto quando si possegga un’edizione così del Davanzati come di 
lui, che al riguardo hanno avuto identica sorte. Sono, fuori della 
coatta somiglianza nel carteggio poetico (che frattanto è il «genere» 
veramente congeniale a Monte), temperamenti molto distinti. 
Monte è, infatti, un vero guittoniano, un fedele del Guittone clus, 
non tanto nella testura saggistica (la sua passione, sempre mani- 
festata peraltro con perizia agonistica, è semmai di uomo politico) 
quanto nello zelo formale e verbale, e meglio in un genuino entu- 
siasmo per le partiture foniche e i valori espressivi. Grande e osten- 
tata è la sua abilità nei giochi di parola, già evidente nella sua predi- 
lezione per forme estese di sonetto, in cui si moltiplicano i versi sulla 
stessa rima, e per le canzoni lunghe, che aumentano, quando ad- 
dirittura non siano urissonans, le probabilità di rime care. Poiché 
precisamente, di contro al formalismo potente ma non squisito di 
Guittone, Monte attesta nelle maggiori canzoni una preziosità quasi 
occitanica, tale da costituirlo mediatore necessario fra il grande Are- 
tino e il Dante in largo senso «petroso» (per esempio la rima di 
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squatra, riferito al cuore, con /atra già figura nella canzone Tanto 
m’abonda). Anche la proverbiale oscurità di Monte va saggiata e 
giudicata su esemplari particolarmente sottili (come II), dove essa 
ha un aspetto non sommariamente erudito o enigmistico, bensì at- 
mosferico, lene e diffuso, si starebbe per dire come nel simbolismo. 


I 


TENZONE CON MESSER Tomaso Da FAENZA 


1 
MONTE 


Àhi lasso doloroso, più non posso 

celar né covrire ’1 mortal dolore, 

li affanni, li penser c'hanno colore 

di lor vertù me dato in ciascun membro. 


TRE CANZONI, ognuna di cinque stanze con due piedi simmetrici (ABBC, 
ADDC) e sirma EFFGGE, più, al modo guittoniano, due congedi nel 
metro della sirma. La risposta dì Tomaso, in difesa di Amore, è per le ri- 
me (arintronico » la dice L, cfr. nota a Panuccio, 111); la replica di Monte 
ha altre rime e aspetto autonomo (tolto segnor 49, che peraltro in V è 
plurale), talché non è da stupire se il Laurenziano la anteponga alle altre 
due canzoni. Questo è, infatti, uno dei pochi testi siculo-fiorentini celebri 
abbastanza da trovarsi anche fuori del Vaticano: tutto nel Rediano, 1 
(ora in frammenti) e 2 in un affine del Vaticano (il Magliabechiano II. 
III. 492), 1 nel Chigiano. L’interlocutore di Monte è uno dei due poeti faen- 
tini citati nel De vulgari (l’altro è Ugolino Buzzuola), il giudice Tomaso, 
figlio di Lorenzo pure giudice, assessore del podestà di Bologna nel 1267, 
autore (oltre che di due canzoni volgari) di versi latini per i giudici di 
Faenza prima del 1274, ancora teste a un atto nel 1293; solo il Magliabe- 
chiano, pure vicinissimo al Vaticano, dà la risposta a «Misser Francesco», 
nel quale non si sa se si dovrebbe eventualmente riconoscere maestro Fran- 
cesco da Firenze, oppure Francesco da Camerino. Una singolare caratte- 
ristica tecnica di 1 e 2 è che, sebbene le altre stanze non siano strettamente 
capfinidas, siano collegati i congedi (cfr. rispettivamente /eg(a) 609 / leghi 
71, movesse 76 | movi 77 e amante 70 | 71, contra 75 | 77): ciò che vale a rista- 
bilirne oggettivamente l’ordine, invertito per entrambe le canzoni da L, 
per 1 anche da V. Oltre alle solite rime ricche o equivoche non mancano 
alcune rime frante (1, 14, dove tutta la tradizione ha esser, e forse 65; 2, 
pure 14; 3, 71). Talune corrispondenze fra proposta e risposta si giu- 
stificano per rima siciliana (52-3, cfr. Notaio, 1 75-6; per la sola tonica fi- 
nale 20-1, del resto in 20 di Tomaso V legge deziri), o addirittura per rima 
guittoniana (51 con 56, del resto in Tomaso L legge, pisanamente, -omo; 
71-76); anche 3 ha una rima siciliana (48-9). Certo guasta è 2, 65-70, che 
a rigore potrebb’essere guittoniana sotto l'aspetto vocalico, ma per il con- 
sonantismo è solo assonanza. Sembrano oggettivamente provate talune 
anomalie accentuali, comparabili a quelle di Chiaro (e in Monte stesso cfr., 
ma con un manoscritto solo, Ill 7, V 7, VIII, 3, 8, questo peraltro da ridu- 
zione di od), nella prima canzone: 2 (verso che riecheggia l’inizio di 
Chiaro «lo non posso celare né covrire») e 70 (ma i manoscritti altri da 
L cominciano con doloroso, poi hanno glien(e) o cosa affine). 1,1. Aht 
lasso doloroso: ordine delle parole di L, che può appoggiarsi all’inizio di 
Neri de’ Visdomini «Oi lasso doloroso» (ma quello degli altri codici può 
appoggiarsi all’inizio d’un sonetto di Monte stesso, «Ahi doloroso lasso, 
per cui amorta»). 4. me: dativo. 


29 
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L'arma e lo core n’è compreso e mosso, 5 
solo un punto non posso me ritrarne: 
tant'è il soperchio, convene mostrarne 
in mia canzon, poi non son ciò ch’eo sembro. 
Isvariato son d’ogn’altro corpo, 
fuor di natura son d’ogne animale; 10 
e solo Amore m'ha condotto a tale, 
che ’n sua propia natura tuttor resta 
lo mio affetto, ed hami dato vesta 
di sé: vedete oimai chent’ essor pò! 


Poi sì compreso m’ha, che me ne nasce 15 
in tutto, ove Onor valemi, disvaro, 
se ben disio alcuno, ho lo contraro; 
lo volere, ove l’aggio, fior non cape. 

Chi dir volesse: «Amor di che te pasce?», 
rispondo: «Di dolori e di martiri, 20 
d’affanno, di pensieri e di sospiri; 
tenemi in foco con ardenti vape». 

Maninconia, ira con tutti guai, 
tempesta, pena un’ora non mi lascia: 

di cotai gioie Amor tutto mi fascia, 25 
sì che mi fa parer la vita morte; 

ed ancor peggio: sì tormento forte, 

creder mi fa non aver fine mai. 


Chi vole dir: «Ché non ti parti, folle? »; 
«Non ho il poder, c'Amor mi tien riposto, 30 


5. arma (del solo V): provenzalismo; compreso (ripreso in 15): «afferrato, 
fatto prigioniero». 6. sol (...) non: «nemmeno». 8. poi: congiunzione; 
sembro: «solevo parere » (col valore d’imperfetto che aveva soglio). 9-10. /- 
svariato (0, con V, se lo richiama 16, Dis-): « Differenziato ». Per il concetto 
cfr. Paolo Lanfranchi, 111 11. 13. affetto: «effetto», come ha infatti il 
Chigiano (V legge erroneamente affanno); ha: soggetto Amore; vesta: 
cfr. nota a Jacopone, lauda 25°, v. 203. 14. omai (di V): la forma ridotta 
di oggimai (da cui omai). 15. Pot: congiunzione. 16. ove: «laddove; 
disvaro: «effetto divergente». 17. ben sostantivo, disio verbo, come prova 
la lezione di VCh (s’alcun(0) ben(e) d.). 18. Anacoluto (Ch ha la notevole 
variante no i): «(il bene) non può punto entrare nella volontà dove potrei 
possederlo ». 21. Eco di 3. 22. vape: «vampe» (con vAPOR). 23. ira: 
«cordoglio». 29. Eco di 19. 
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e n fera segnoria m’ave aposto, 
sì c’assai peggio son certo che guasto; 
arditanza, bailia tutta mi tolle 
la segnoria che per forza seguisco. 
Ma sai che fo? Di pianto mi nodrisco, 35 
c’altro argomento non m’averia basto». 
Più ch’eo non dico son certo a mal passo: 
ubidir e servir tal mi convene, 
non aver peggio seria ’n for di pene; 
ché tutta gente par mi mostri a dito: 40 
così son disorrato ed aunito 
per te, Amor, sì m'hai condotto, lasso! 


Conosco bene il reo passo ove sono; 
ma, sì com'e’ aggio detto di sovra, 
non ho podere in me, forza néd ovra, 45 
ch'io possa mantener mia vita larga. 
Però fa fal di ciò chi porta sòno 
in dispregio, poi non sano il mal ch’abbo; 
ma sai che pagamento eo ne torrabbo? 
Seguerò lo proverbio ch’è da Barga. so 
Ché già non posso contradiar null’omo; 
ma chi savesse com’io son condotto, 
contra di me non parlerebbe motto; 
non mi sarebbe sì crudel nemico: 


31. aposto: «posto» (come ha L). 33.arditanza: cfr. Stefano Proto- 
notaro, 11 18; bailia: è il potere di 45 (su di se stesso). 36. argomento: 
«rimedio»; averia basto: «sarebbe sufficiente». 41. Eco di Chiaro, 
IV 48. 43. Ripresa di 37. 44.sì...: cfr. Lotto, v. 61. 47. porta sono: 
«sparge la voce». 48. abbo (e in desinenza 49): anche altrove in Monte 
(presso Meo, v, 1, 14, proprio secondo quel manoscritto L che qui ha 
aggio). 50. Cioè: «avrò il danno e le beffe», Il «proverbio» o «quel da 
Barga » è un’auctoritas faceta, citata spesso, per allusione a chi ha da rimaner 
burlato, dai siculo-fiorentini, Chiaro, Monte (un’altra volta), ser Cione 
Baglioni, e dai siculo-pisani (sonetti 338-9 del Rediano): elenco in Casini, 
presso D’Ancona-Comparetti, Antiche rime volgari, v 446-7; e cfr. Mas- 
sèra, Sonetti burleschi e realistici, ed. 1940, p. 373 (ma con traduzione arbi- 
traria). È ancora in Cino, xxll* 3. 51. contradiar: forma dissimilata. 
52. condotto: «ridotto », 
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ché de le cento parti una non dico 55 
de’ dolorosi mali ove consumo. 


Chi nocere vol meve, n’ha gran campo, 
poi tutte degnità per me son vote: 
facciami male ciascun quanto pote, 
c’Amor vuol sia d’ogni tormento tomba. 60 
In tal sentenza son, mai no ’nde campo: 
di sì mortale guisa Amor m’ha colmo, 
che già trabocco, ché ne vien lo scolmo, 
e ’n tutte parti già lo suon rimbomba. 
Poi d’esta morte faccio come il nibbi’à, 65 
però chi me sentenza fa mal troppo: 
ché contro Amor già non vale rintoppo, 
che, cu’ istringe, com’ più si contende, 
sotto di sé più lo legh’ e lo prende; 
e ’1 doglioso manto adosso gli afibbia. 70 


Però tema ciascun c’Amor nol leghi; 
de’ suoi perigli alquanto fòvi cerna, 
nel passo ove conduce cui governa. 
Ma s'io dicesse ciò ch'a me ne serbo, 
già non saria null’om ver’ me sì acerbo, 75 
nol movesse pietà a far di me preghi. 


57.meve: dativo (la forma meridionale è del solo L). 58. fpoî: congiun- 
zione; degnità: «autorità». 61. sentenza (cfr. ancora 82 e verbo 60): 
«condanna»; campo: rima equivoca solo secondo L (gli altri manoscritti 
hanno non (ne) (i)scampo). 63. scolmo: appunto «traboccamento ». 65. nid- 
bi'à: divisione incerta. Del nibbio dice Ruggerone da Palermo (canzone 
Ben mi deggio alegrare): «Ben ho veduto manti A cui par forte amare 
E non vole penare E fa come lo niîb[b]io certamente, Ch’egli è bello e pos- 
santi, E non vole pigliare, Per non troppo affanare, Se non cosa qual si’ 
apariscente », Il parallelo non è stringente, ma Monte vorrà dire che dcl- 
l'amore (morte, a norma guittoniana, 1 28, ne sarà appunto sinonimo) egli 
non consegue nulla. Cfr. vit, 1 e 2, 14. 67. rintoppo: «opposizione». 
68. si contende: «resiste». ‘70. manto: cfr. vesta 13 (è già in Guittone, 
XIX 9). 72. alquanto: «solo un poco»; cerna: «dimostrazione ». 
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Méo lamento, movi, e sai cui parla; 
ai noiosi riprenditori a torto 
di’ che nave talor, poi giunta a porto, 
di gran tempesta père e va a fondo: 80 
così d’Amor poriano aver lo pondo; 
non pecchin più di tal sentenza darla. 


2 
TOMASO 


A moroso voler m’ave commosso 

a non poter celar la lingua il core: 
poi sì gli abonda, profererlo fore, 

ciò che ’llui emaginato mi ramembro. 

Ché manti son c’han loro intenta e posso 5 
messo in mesdir d'Amore e mal ritrarne; 
soverchiamente isforzan di parlarne: 
da lor sentenza parto e mi disembro. 

D'Amore, invenenato fanno scorpo; 
propietà divers’ ha il naturale 10 
nome, che bene puote più e vale, 
ché ’n sua natura già non ha molesta: 
c’'Amore amante trae d’ogni tempesta; 
vedere mai nullo tanto valor pò. 


Per natural ragione Amore nasce; 15 
naveggia a guisa di bon marinaro: 


77. saî ...: costruire parla cui sai. ‘78-91. Cioè: chi rimprovera il poeta 
non si ritenga per suo conto sicuro dagli attacchi d’Amore. 82. sen- 
tenza: «condanna»; -la: pleonastico dopo l’oggetto. 


2, 2. core: «pensiero». 3. abonda: «sta per traboccare»; proferer-: espli- 
cita non poter. s.manti: cfr. Notaio, Xv, 2, 3, ecc.; intenta (gallicismo): 
«intenzione, sforzo»; posso: equivale al più normale femminile. 6. me- 
sdir (gallicismo): «sparlare»; ritrar-: «raccontare». 8. mi disembro: «mi 
differenzio, mi scosto». 9. inverenato: riferibile, per iperbato, a scorpo 
(«scorpione », forma nominativale certo alterata per la rima). 10-1.il 
naturale nome: «la vera essenza». Si allude certo a una delle canzoni 
guittoniane (I 17 ss.) che costituiscono il precedente di Monte. 12. ha: 
«vi è»; molesta: «molestia». 16. naveggia: «naviga». 
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se trova loco disioso e caro, 
soggiorno a sua stagion prendere sape. 
Così Amore in cor polito adasce, 
gentil e pien d’amoroso disire; 20 
ponesi fermo e non vuole partire, 
poi lo disira come tima l’ape. 
Dunque disconoscenza fanno assai, 
c’han finta di blasmare Amor se ’ngrascia, 
e core e lingua in folletate lascia 25 
tanto avantir, che par che siano a morte 
tutte vertù che per Amor son porte; 
ma tu, meo core, a tai taglia non fai. 


Parte divisa da tal gente folle 
che non pòn soferir d’Amor lo costo; 30 
di suo dolzore aver non dén bon gosto: 
di vista fanno, non di sentir tasto; 

c’al primo provo d’Amor si distolle, 
quando il suo foco sente appreso i’llisco; 
immantenente dice: «Ora languisco; 35 
partome; ’nanti vo’ star sempre casto». 

Mai non poria null’omo ad uno passo 
salire in loco ove sia sovran bene; 
non dé blasmar signor chi ’n lui ha spene, 
né per compianto mostrarsi ismarrito: 40 


18. stagion: «tempo opportuno»; sape: sicilianismo (piuttosto che latini- 
smo). 19-20. cor (...) gentil: cfr. nota a Chiaro, 111 2; adasce: «si compia- 
ce» (col francese aaîsier, il cui riflesso toscano è in Guittone, v 68, qui forse 
alterato per la rima; e cfr. Ruggieri Apugliese, 1 11). 22. foi: congiunzione; 
tima: «timo». 24. (î)ngrascia: «s'impingua, prospera». 25.folletate: astrat- 
to provenzaleggiante; /ascia: con valore di plurale (ancora più comprensi- 
bile in autore romagnolo). 26. avantir: «avanzare » (rifacimento del pro- 
venzale enantir). 27. per: agente. 28. a tai: «con gente simile»; taglia: 
«alleanza». 29. Parte (nome) divisa (verbo): «Distinguiti bene»; folle: 
«scortese». 33-5. provo: cfr. posso 5; distolle (e verbi successivi): il sin- 
golare succede indifferentemente al plurale perché il soggetto è il collettivo 
gente (ma cfr. anche nota a 25); appreso: «appiccato»; liscio: cfr. posso 5 
e provo 33. 36.’nanti: «d’ora in poi». 37. ad uno: «con un solo». 
40. per compianto: «lamentandosi » (e cfr. 47). 
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ché vanamente aquista folle ardito 
che per agina torna spene in casso. 


Per lor scredenza a mal porto li pono, 
poi mi conven che lor mesdir discovra; 
sì sente lor valore e forza povra, 45 
lor ferma intenza in ben d’amor non varga: 
come che di compianti fan tal tono, 
che, s' Amor non dispar, segno farab[b]o 
ed a li mai parlier mi tornerab[b]o, 
tanto sostien che sia lor voce larga. so 
C’Amor può dir: «Ciascuno amante alumo»; 
e senza lui, dich’eo, non seria frutto; 
e se mal sento, vincelo un gioi’ tutto, 
se d’amoroso bene aggio un sol mico, 
come sorvince ambra, mirra e spico 55 
di fino odor cosa ventata a fumo. 


Foll’è ciascun che non avisa stampo 

laove moneta in forma si percote; 

non tocchi corda chi non sa le note, 

ché no lavora dritto chi mal piomba. 60 
Chi non è tal, d’Amor ch’attenda scampo, 

cor no gliel pensi, né gliel dica il polmo, 

voler salir poi è inviscato l’olmo, 

c’Amor di visco ciascun ramo abomba: 
ca no gli val, poi ch'è preso, lo scibbia, 65 


41-2. «Poiché fa un vano acquisto il temerario scortese che per eccesso di 
fretta (agina, cfr. aina Castra, v. 2) annulla la sua speranza». 43. scre- 
denza: «mancanza di fede»; porto, pono: allitterazione. 44. pot: con- 
giunzione; mesdir: cfr. 6. 45.sente: «ha efficacia». 46.intenza: cfr. 
intenta 5; varga: «si estrinseca». 48-9. a li mai parlier (per cui cfr. 
Galletto, 1 31): dipende insieme da segno farabbo e mi tornerabbo. 50. so- 
stien: «tollera». 53. gici” maschile: gallicismo. 54. mico: «briciola». 
5S. sorvince: «supera in modo stravincente»; spico: «spigo, lavanda». 
56. di: «in»; ventata a fumo: «affumicata». 57. avisa: «scorge». 60. 
piomba: «usa il filo a piombo». 61. d’Amor: determina scampo (iperbato). 
62. pensi: regge voler salir (anticipato da -/(0) prolettico); polmo: forma 
nominativale (è la sede del fiato, in cui si formano le parole, come il cuore 
dei pensieri). 63. poi: congiunzione. 64. abomba: «impiastra». 65. scid- 
bia (la rima è in -embia): «schianti» (?). 
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né tòrta fare ond’ abbia in grido scioppo, 

com’ a tagliuola distiensi lo toppo; 

e poi che vede che lor male incende, 

e la potenza d’Amor non s’arende, 

bene sia folle tale amante sembia. 70 


Amante dunque morbio si gastighi, 
non dica d’Amor fallo e no lo sperna; 
avanti che s’apigli a lui, dicerna 
sua costumanza e no li stea soperbo: 
contra lui vil’ è orgoglio come cerbo; 75 
core non è ch'Amor nol vinca e pieghi. 


Ma se dir voglion contra ’nvéa, e farla 
ver’ li noiosi, co*lloro arma porto, 
ché spesso tol di fino amor conforto. 
Gente noiosa, per voi non m’ascondo, 80 
ma co li fini amanti a lor secondo 
a cor di sua valenza non contrarla. 


3 
MONTE 


Ahi misero tapino, ora scoperchio 

e voi’ cernir la fine e ’1 mezzo e ’1 capo 
de’ viziosi mali, ov'io li sapo, 

che no stea più ’n error la gente manca. 


66. scioppo (L sco-): certo «zoppo». 67. distiensi . . .: «è catturato il topo». 
68. lor: a senso, poiché chi rappresenta un plurale (cfr. nota a 33-5). 
91. morbio: «troppo delicato » (senso e già fonetica settentrionali). 72. fal- 
lo: eco (per antitesi) di 1, 47; sperna (latinismo): «disprezzi». 73. dicerna: 
«riconosca». 77. (i)nvea: «invidia », in forma francesizzante; farla: con 
oggetto di valore ‘neutro’ (come nel moderno fargliela). 78. co(n) . 
«combatto con loro» (il soggetto di voglion rivelato da 81). 79. tol (ver 
l'ipermetro tolno o tollor dei manoscritti): cfr. nota a lascia 25. 81-2. «Ma 
affianco gli amanti perfetti nella loro azione volta a che il cuore non osta- 
coli la sua (d’Amore) potenza», 


3, 2. cernir: «definire»; la fine...: ben noto luogo comune (cfr. nota a 
Panuccio, 11 66, Terino, Caducità 3 ecc.), ma che, riferendosi ad Amore, 
dipenderà precisamente da una canzone guittoniana contro Amore (vII 
35 88.). 3.sapo: su sape (2, 18). 4. manca: «sprovveduta». 
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Dritta ragion dirò, non di soperchio; 5 
per difension qual vuol prenda lo scudo: 
troveràllo il mio colpo ognora ignudo, 
siccome gente in battaglia stanca. 

Ciò comanda ragione, e Dio nol niega: 
chi prende il torto dura alquanto tempo, 10 
ma a la fine, o tardi o per tempo, 

è sì palese che già non ha loco; 
venesi consumando a poco a poco; 
così ogni cosa pur ne la fin piega. 


Gente d’errore, come alcuno lauda 15 
lo vizioso Amor, così nol chiamo: 
Morte l’apello, ch’è ’l diritto ramo, 
ed ancor peggio, se peggio si trova. 
Or odi lo prencipio come frauda: 
brami e disiri con vita sì agra, 20 
quando avere credi, allor più magra 
trovi tua opra: quest'è prima prova. 
Poi nel mezzo tutto ’] mal radoppia, 
quando la detta Morte qui ti trappa: 
prendi un disio; poi sì ti trappa, 25 
di razional vertù fatti mendico; 
ché Dio ti spiace ed ogn’ altro amico; 
tutti rei vizi porti teco in coppia. 


6. difension: cfr. Chiaro, vit 2. 8. gente: segue forte dialefe, quali quelle 
che compaiono in 11, 21, 27, 34, 37, 58, 59. 10. fl torto: «la difesa della 
parte cattiva»; dura: «resiste»; alquanto: «poco». 11. ma: in V eliso, 
al modo guittoniano (cfr. nota a I11 51), ciò che imporrebbe dialefe (cfr. 8) 
dopo fine oltre che dopo tardi. 12. palese: «scoperto»; già: «più». 
17. Cfr. Guittone, 1 24-5 (ramo sostituisce qui, alquanto irrazionalmente, 
nome). 23. Poî: o si accetta (come in 25) la dieresi eccezionale, oppure, 
con la lezione di V (prostetica) aradoppia, si accoglie un'anomalia accentua- 
tiva già nota in Monte (cfr. nota introduttiva). 24. /a detta Morte: ricalca 
il «detto Amore» guittoniano (vii 89); trapfa: «prende in trappola» 
(cfr. Lunardo, v. 28). 25. poi (cfr. 23): probabilmente congiunzione; 
trafpa: varrà (con metatesi) «tarpa», come in realtà ha (anche per 24) V. 
28. coppia: probabilmente «copia». 
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Ancora adduce lo mezzo e ’l prencipio, 
d’ubidir molti e servir sanza infinta, 30 
c'ogn’ inoranza è per loro spinta; 
lo disnore, quanto ciascun può, scopre, 
e pur conven che sia fedel descipio 
de’ più mortai nemici che l’uomo abbia, 
ond’è crudel pregion più che di gabbia, 35 
a cui convene in ciò seguir su’ opre. 
Maggiore inganno in ciò ve ne mostro: 
chi è sì preso, ciascun om li pare orbo; 
men cura lo disnor che non fa ’l corbo. 
Ahimè lasso, com’è la vita morte 40 
a chi condutt’è a sì grave sorte 
che d’ogni ben ne vòta il corpo nostro! 


Or pognam ciò ch’i’ho detto sì dorma, 
ciascun capitol fosse sovran bene: 
la fine ov’e’ ti conduce e sostiene, 45 
iloco ti fa parer lo ciel tegghia; 
e di tal ton’ca ti copre la forma, 
nominanza disnore ognor ti cresce. 
E qual cosa, segnor, più rabelisce? 
vivere orrato l’om che dorme e veg[g]hia. so 
Orranza aver non pò chi n’ha pur l'ombra; 
e se gioia vuol dire alcuno e’ porge, 
quell’ è un punto ove ti guida e scorge: 
tanto la donna di sé non dà od ama, 
che ’l core in quell’or più non disii e brama: SS 
com’ più prendi, più quel voler t’ingombra. 


31. inoranza: «onore»; fer: agente; /oro:i molti; spinta: «spenta». 32. 
ciascun: dei molti. 33. descipio: «discepolo » (&raé Aey6uevov ricostruito su 
depio di V, dove manca poi de’ più, e se pio di L). 43. dorma: «sia per non 
detto». 46. iloco: cfr. Chiaro, x 6; tegghia: «coperchio» (?). 47. ton'ca: 
«rivestimento ». 48. nominanza: «mala fama». 49. rabelisce (di V): «ador- 
na». so. Infinitiva. S1.fpur: «giusto». 53. scorge: «conduce». 54. ama: 
coordinato a di sé dà. 55. disii e brama (evidentemente da dramire, non 
bramare): ripresa di 20. 56. com’ più: cfr. nota a Jacopone, lauda 25°, 
v. 386. 
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Due cose di vertù de l’om so’ specchio: 
la bona nominanza è la prima; 
libertà è capo e mezzo e cima 
di tutto ciò che vuol Pregi’ e comanda: 60 
chi qui non si manten, giovane e vecchio, 
riputare si può per corpo morto. 
Amor, cui dico Morte, ha questo porto: 
a cui ha preso, in tutto fuor ne ’1 manda. 
Così per ragion temporal vedete, 65 
d’ogni sommato bene Amor distrugge; 
per la divina tanto l’uom non fugge, 
che a la fine l’arma non percuota 
in inferno; qui n’è grav’ ella e vuota, 
sempremai soferendo fame e sete. 70 


Qual vuole dire c’Amore li ten pro”, 
può star nel mondo d’una parte solo, 
e senza l’ale prender puote volo; 
se stato fosse figura incarnata, 
un’or nel mondo non sarebbe stata, 75 
ma sì distrutta, no *nde saria assempro. 


Che faite, folli, voi che date lodo 
a cosa ch’ogni lume a l’alma spegne 
e ’1 corpo uc[c]ide de le cose degne? 
Saver né forzo giamai no raquista 80 
ciò che si perde per la Morte trista; 
e quest’è ito di quanto tempo i’ odo. 


63. porto: «conclusione». 66.sommato: «supremo». 67. divina: s'intende 
ragione. 68. percuota: «vada a finire». 69. grav(e) («in sofferenze »), vuota 
(n- V): eco di 41-2. 71. ten pro’: «procura utilità». 74. incarnata: «in 
carne ed ossa». 76. assempro: «esempio comparabile». 77. faite (di L): 
cfr. Guittone, Iv 70; lodo: lode. 79. cose: «creature». 80. forzo: cfr. 
Guittone, Il 33, V 75, VII 64; ragquista: fattitivo. 82. «E questo è ac- 
caduto in tutti i tempi di cui si ha ricordo». 
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II 


Donna, di voi si rancura 
chi più v’ama a fede pura, 
c'onor di voi no riluce né splende. 
Mirate ciò c’avenire 
pote di vostro schernire 5 
e dell’er[r]Jore che ’n voi tanto pende. 
Poi che la vostra potenza 
in ciascuna valenza 
disformat’ ha ragione, 
qual serà la cagione 10 
di tanta crudelezza, 
c’orgoglio vi deb[b]ia porre ’n altezza? 


Donna, pensate c’altura 
in ciascun causo misura 
vole, secondo lo stato, qual prende: 15 
ché troppo è più d’agradire, 
ben sostenendo, il perire, 
chi ornamento di vita difende. 
Proveg[glia vostra scienza 
in tanta differenza: 20 
ché si vede il leone 
che sua potenza pone 
e sua grande ferezza 
in basso per umiliata prontezza. 


CANZONE, di stanze tutte unissonans, con due piedi simmetrici (agagB, 
cgcgB) e sirma dgdzezezfyF, e un congedo nello schema della sirma (cfr. 1). 
Rima siciliana in 25. 1. L’attacco iniziale rammenta quello, pur espresso 
in ottonarî, di Giacomino Pugliese «Donna, di voi mi lamento; Bella, di voi 
mi richiamo»; si rancura: «si preoccupa». 2. a fede pura: cfr. la «pura 
leanza» del Notaio (v 11), la «fe’ dritta» di Quando la primavera (v. 53). ‘ 
6. pende: «incombe, minaccia ». 14. causo: incrocio di causa e caso, esclu- 
sivo di Guittone e Monte. 15.qual: pronome relativo. 16. agradire: 
«accettare». 18. chi: «se qualcuno». 21-4. L'immagine risale (Gaspary) 
a Bertran de Born e Peire Cardenal; ritorna nel Notaio e in Chiaro Da- 
vanzati (canzone La mia vita: «l'uso [...] Dello leone quand'è più adi- 
rato, Che torna umiliato A chi merzé li chiere»). Si noti la prolessi il 
leone che... 
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Donna, invano labora 25 
in cui non è dirit(t]ura: 
far tal sementa già frutto no rende; 
ché l’aquistato d’ardire 
puote più tosto fallire 
che laove vera ragione racende. 30 
Dunqua chi ha provedenza 
ha diritta intenza 
di ciò che fa il paone 
per poca falligione, 
c'ha tanta di bellezza: 35 
non disformata terrà sua grandezza. 


Donna, in sentenza dura, 
trasnaturata natura, 
sete nodrita, poi non si contende; 
e dico, chi v’ha a seguire, 40 
farà sé e voi partire 
da onore e da ciò ch’esso atende. 
Ché nullo avria difenza, 
ma in tutto perdenza 
incontro a lo dragone, 45 
se d'un’oppenione 
e di vera arditezza 
fossor le teste, tant’avria fortezza. 


28. l’aquistato d'ardire: «l'acquisto temerario». 29. fallire: «venir meno». 
30. racende: con valore di riflessivo. 32. «Ha esattamente l’intenzione, 
l'atteggiamento ». — diritta: segue dialefe (cfr., oltre i casi di forte pausa, 
42, 66, 79). 34. falligione: cfr. Pacino, v. 50. L’esiguo fallo del pavone è 
nei brutti piedi, di cui si vergogna. 36. disformata: cfr. 9. 37. in sen- 
tenza dura: «a una condanna (sorte, fine) crudele» (?). 39. «Siete edu- 
cata, cresciuta, in quanto non ci sia opposizione» (?). 42. atende: evi- 
Bila, governa». 43. difenza: anche in Mastro Francesco, v. 25 (e cfr. pen- 
za 86). 48. Allusione alle numerose e discordanti teste del dragone (le 
sette dell'Apocalisse, 12, 3), come chiarisce un sonetto di Puccio Bellondi 
rivolto appunto a Monte: «Tener volete del dragon manera, C’ha sette 
teste d’una simiglianza, Che tanto féra traferoce fera, Se l’una a l’altra por- 
tas[s}er ’noranza, Che, s’ogne gente fosse in una schiera, Contro di lui 
non avreb[b]on bastanza; Ma l'una a l’altra si mostra stranera, Sì che ’1 
dragone perde sua possanza». 
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Donna, talor la ventura 
parte laov’è più sicura so 
c’orgogli’ o forza mai no la riprende; 
soperbia ignuda voi’ dire, 
per vita morte sentire, 
là ove regna tal vizzo s'intende. 
Che se gli augelli han temenza 55 
e mostrano doglienza 
del falco rudione, 
non è per tradigione 
né per siia vilezza, 
ma natural vertù ne fa certezza. 60 


Donna, bene dà paura 
che vostra gentil figura 
abassi, da poi che ’n sé tanto ofende: 
c’angiol, vogliendo sallire 
i*lloco da no sofrire, 65 
sede in parte ove più non iscende. 
Pensi vostra sapienza, 
s’avete conoscenza, 
qual serà diffensione 
quell’or che ’l paragone 70 
farà dritta cernezza, 
mostrando ben vostra vana allegrezza. 


Donna, vostra mantadura 

è nobile a dismisura, 

ma pur conven che voi stiate a l’amende, s 
se tempo vi fa sentire 

che nulla vale fiorire, 

perdendo frutt’ o’ tanto tempo stende. . 


53. Costruire: sentire morte per vita (epesegetico di soperbia ignuda). 
57. rudione: «non addomesticato». 61. dà: «fa». 63. abassi: «possa di- 
minuire di valore». (64. angiol: Lucifero. ‘71. «Consentirà una distinzione 
precisa». 73. mantadura: cfr. il manto di 1, 1, 70. 75.stiate...: «rive- 
diate la vostra condotta». 78. stende: «si stende, passa». 
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Ora ag[gliate sofrenza 
d’orgoglio far partenza: 80 
ché Troia andò in perdizione, 
Mirlino e Salamone; 
però non fa mat[t]ezza 
chi siegue del castoro sua prodezza. 


Se pur tarda [la] sentenza, 85 
chi ben provede e penza, 
di grande offensione 
non trapassa stagione: 
dapoi ch’è ben divezza, 
laove vendetta apar, tanta dolcezza. 90 


80. «Di licenziare l’orgoglio» (d(i) ha doppia funzione). 81. Troia: trit- 
tongo, in sinalefe con a-, cfr. vit, 1, 11 (se non va espunto ché). 82. Mir- 
lino: cfr. Lunardo (dov'è anche, v. 18, l'esempio di Troia), v. 15; più ovvio 
Salomone (cfr. Guittone, vir 65). 84. E cioè: chi abbandona ciò per cui 
gli si dà la caccia (cfr. Chiaro, x1). — sua: pleonastico dopo il ‘genitivo’, 
fatto tipico della sintassi provenzale (esempio «de Pelais sa lansa», Ber- 
nart de Ventadorn). 86-8. «A chi ben sappia calcolare e prevedere, non 
sfugge il tempo opportuno a far grande offesa» Circa penza cfr. per 
esempio Chiaro, 11 15. 89. divezza: «dovizia». 
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III 


Dolente me, son morto ed agl[g]io vita, 

non posso prender mai consumamento: 

sempre cor’ e corp’ ho, l’arm’ è guernita 

di dolorosi mai stando in tormento. 

Non veglglio mai ch'io possa aver fenita, S 
però di me morire v’aconsento: 

poi dal corpo l’arma fosse partita, 

fora saria di tanto strug[g]limento; 

ma di tal guisa ho questa ferita, 

non farò da dolor mai partimento. 10 


Ma tuttavia pur di male in peg[glio 
ognor sormonto: Deo, come ne scampo? 
ché non fenisco tanto mal proseg[g]io? 
Verso di me ha preso tanto campo 
lo mal d'Amore, ca s’io vado o reg[glio, 15 
sono preso d’un foco ond’i’ sì avampo. 


SONETTO, come tutti i successivi, anche quelli scambiati in tenzone con al- 
tri normali di quattordici versi, provvisto della cosiddetta modificazione 
di Monte Andrea (che in realtà è un'invenzione di Guittone), cioè con fronte 
di dieci versi (cinque, anziché quattro, coppie 48). In rari casi Monte ha 
anche sonetti raddoppiati, di ventotto versi (otto volte AB, più tre CD e 
tre EF, oppure due CDE e due FG77), ma sono sonetti a due voci (se non 
sempre a quattro mani), cioè di dialogo, fittizio o reale. 3. arm(a) (anche 
7): cfr. 1, 1, s. 6.morire: «uccidere», 7.Per gli accenti cfr. nota in- 
troduttiva a I. — foi: congiunzione. 9. guisa: segue dialefe. 12. sormonto: 
«salgo » (e cfr. Rinuccino, v. 14). 13. proseggio: letteralmente «possesso » 
(cfr. Ciolo, v. 17). 14. campo: «vantaggio» (metafora duellistica). 15. s'io 
+ + +î «che io vada o torni» (cfr. Guittone, Il 1). 
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IV 


Qual è in poder d'Amore, e lo distringe, 

già non pò dire di sé ag[glia fiore; 

di sì vari colori in cor li pinge, 

conven che ’n parte se ne mostri fore 

del suo intelletto, c’Amor già no infinge: 5 
laov’è compreso mostra suo valore; 

avegna che sia bono o reo, l’avinge 

di guisa, che trapassa ogne labore; 

e qui son fermo, che mai non si spinge 

qual è d’Amor lo più su’ vil colore. 10 


Ma pochi son che sì sian colorati, 
ma ‘| sòno e ’1 grido di molti si porge, 
di sì rei vizi sono acompagnati. 
Eo vi vo’ dir, perché ben non si scorge, 
li quai son de l’Amor così ’ncarnati 15 
per li disvari modi di lor forge. 


1.e...: Amorediventasoggetto. 2.già: «più»; di sé aggia: «si controlli»; 
fiore: cfr. Notaio, VII 42, ccc. 5. no infinge (equivalente al non s'i. del co- 
dice, per mantenere il quale occorre, come del resto in 9, espungere già 
quasi erroncamente propagginato da 2): «non è pigro, infingardo». 
6. compreso: «preso». 7. avinge: cfr. Chiaro, 1119. 8. trapassa . . .: «var- 
ca qualsiasi possibilità di resistenza». 9. spinge: il contrario di pinge. 10. 
su’ (dopo ‘genitivo’): cfr. 11 84. 15. (i)ncarnati: «penetrati». 16. forge: 
«fogge». 
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Vv 


Sì come i marinar' guida la stella, 

che per lei ciascun prende suo viag[g]io, 

e chi per sua follia si parte d’ella 
radoppia tostamente suo danaglg]io: 

la mia dritta lumera qual è, quella 

che guida in terra me e ’l mi’ corag[glio? 
Voi, gentile ed amorosa pulzella, 

di cui m'ha mess’ Amore in segnorag[glio, 
ché troppo è scura la mia via e fella 

a gir, se vostra lumera non agfglio. 


La qual fa disparere ogn’altra luce, 
ché, laove apar vostro angelico viso, 
altro sprendor giamai non vi riluce. 
Pulzella, poi m’avete sì conquiso 
che sol per voi mia vita si conduce, 
merzé, dal vostro amor non sia diviso. 


10 


15 


Sul tema, e forse per ispirazione, di Balduccio (che infatti sembra più 


arcaico). 


2. per lei: «a sua norma»; viaggio: «rotta». 


cfr. nota introduttiva a I. 9. fella: «scomoda». 


7. Per gli accenti 
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VI 


Poi che ’1 ferro la calamita sag[glia 

ver’ la stella dirizza mantenente, 

e se la stella, per scurtate ch’ag[glia, 

si cela, già non parte di neiente. 

Così, donna, mostrandovi salvag[g]ia, s 
celando me vostra fazzon piagente, 

non v’ascondete sì, ched io non ag[g]ia 

agli oc[c]hi vostra figura presente; 

e non vi val, ché già non mi scorag[glia 

di voi amar, ma più son ubidente. 10 


E pur venisse che mi foste ascosa, 
non vi potesse cogli oc[c]hi cernire, 
sacciate che lo cor non vi dà posa: 
giamai non parto voi sempre seguire, 
fintanto che sarete sì pietosa, 15 
che non vi piaccia ch'io deg[glia morire. 


2. mantenente (gallicismo): «issofatto». 3.e:paraipotattico; scurtate: per 
la sincope (il codice ha schuritate), gallicismo; aggia: «vi sia». 4. mon...: 


«non deflette per nulla». 


6. me: dativo (il codice ha da me a inizio del 


verso); fazzon: cfr. Guittone, XVII 2 e 10. ir. venisse: «avvenisse». 
12. fotesse: 1° persona; cernire: «discernere». 14. seguire: in dipendenza 
da parto senza preposizione. 
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VII 


TENZONE CON PALLAMIDESSE BELLINDOTE 


1 
PALLAMIDESSE 


La pena ch’ag{glio cresce e non menova, 
come di verno fa l’agua nel Po; 

più ho dolor che rena in mar di Genova, 
doglia tanta c’avantire non pò. 


Morte chiama il mio core, e l’ha nova: 5 
così vivo languendo e mal temp’ò; 

dentro dal corpo un fuoco ardendo va: 

di for non pare, e dentro divampo. 


Tempéèr d’angoscia posar me no larga 
e ’ncalciami come falco colomba; 10 
così manto di guaio adosso m’afib[b]io. 


Pallamidesse, figlio di quel Bellindote del Perfetto che fu tra i firmatarî 
della pace del 1254 con Prato, Pistoia e Lucca, il «buon Palamidesso », 
come lo chiama il Favolello di Brunetto, v. 158, figura come « gonfalonerius 
balistariorum >» per il sesto di Porta del Duomo nel Libro di Montaperti 
(1260); risulta già morto il 28 novembre 1280. È autore d’un’arcaica can- 
zone, Amor, grande peccato, mandata sotto nome di Speranvano al senhal 
del «mio Tristano», oltre che del sonetto in tenzone con Orlanduccio 
stampato più oltre; gli si rivolge il Davanzati (cfr. xi11 9); e Monte gli 
invia l’importante canzone Tanto m'abonda. Qui la strampalata abilità di 
Pallamidesse consiste, nelle quartine almeno, a rimare (0, nel caso di 8, 
a far consuonare) fra loro vocaboli tronchi, piani e perfino sdruccioli, 
senza (quando si possa dar fede al manoscritto unico) che sia alterato lo 
schema dei singoli versi (a far tornare i quali occorrono dialefi in 1, 5 e 
8, accenti non canonici in 4). Monte accetta la consonanza e le rime, e in- 
troduce la rimalmezzo, equivoca o identica, la quale cade (cfr. nota a Na- 
tuccio e Bacciarone) dopo la quinta sillaba, o piuttosto (questa riserva vale 
per i casi di rima franta) in modo da determinare quinarî. 1,1. menova: 
«diminuisce». 2. agua: il consueto semiprovenzalismo. 4. avantire (co- 
dice avar-): «crescere » (cfr. Tomaso, v. 26). 5. chiama: ninvoca»; nova: 
«sempre fresca». 9. Tempèr: gallicismo congetturale (per il sinonimo 
Tempesta); larga: «lascia» (cfr. Jacopone, laude 7°, v. 29, e 11°, v. 76). 
rr. manto: cfr. 1, 1, 70, cui rinvia pure la metafora dell’affibbiare (la mede- 
sima canzone, con -ibbia, ha anche le rime -arga e -omba); guaso: trit- 
tongo, in sinalefe con a- (cfr. 11 81). 
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D’esti martiri già Dio alcun no sparga, 
sed e’ non piace a lei in cui valor piomba 
di fare astor di me che son lo nib[bjio. 


2 
MONTE 


La dolorosa vita che si prova 
di voi, che prova? — di ciò far esempo, 
che si disvia l’omo ch’a ciò comova, 
e como va — non mai per via né ’n campo. 
Sì del poder di sé fuori si trova, 5 
ca retro va — sempremai tutto tempo; 
ed argomento alcuno a ciò no giova, 
ché ta' gio” v'è, — me’ féra stare ’n Po. 
Certitemi di voi cosa più nova: 
se me’ no v'è — pelr] ricevere scampo. 10 


Ché m’agradisce di voi vita larga: 
però da larga — voi e vostra tomba! 
Da mortal tomba — fate vostro trib[b]io. 
Laove il poder d’Amor si mostra o sparga, 
convien che sparga — tal suono sua tromba; 15 
chi vi tromba — non pò dir come ’l nib[b]io. 


14. Cioè: di farmi raggiungere la preda (cfr. 2). 


2, 2. di voi: «in voi», 3. comova: «si muova». 7. argomento: «rimedio». 
9. Certite-: «Accertate » (il verbo, come qui stesso nel manoscritto, è soli- 
tamente acertire, così in Chiaro e in Monte altra volta, ma certire ha La- 
puccio Belfradelli). 10.me’:apocopedi meglio. 12. da (manoscritto da la) 
larga: si può anche leggere a la larga (Monte, nel sonetto La cui sentenza, 
usa indifferentemente le due espressioni). 13. tribbio: piuttosto che «tri- 
bolo », varrà «trebbio, trivio », come a dire che Pallamidesse pubblica so- 
noramente i suoi guai mortali. 16. vi tromba: «suona la tromba su di voi, 
trionfa di voi» (?). Comunque, chi vi tromba è la vincitrice di Pallamidesse, 
poiché il nibbio (cfr. 1, 1, 65) per pigrizia non cattura niente. 
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VIII 


TENZONE CON UN ANONIMO 


1 
MONTE 


Per molta gente par ben che si dica 

ca re di Spagna voglia la corona; 

e ’1 buon Ric[c]iardo re vi s’afatica, 

né per tema d’alcun no l’abandona; 

Federigo di Stuffo già né-mica D 
par che si celi, secondo che suona; 

questa novella ancor ci pare antica: 

re di Biiem co lor venir ragiona; 

e di ciò molta gente si notrica, 

ciascun vivendone a speranza bona. 10 


Di lor venuta fo la gente certa: 
fin che Dio salva lo campion San Piero, 


La tenzone è stata datata nel modo seguente dal Massèra: Federico, « fi- 
glio d’Alberto langravio di Turingia e nipote per parte di madre di Fe- 
derico II, assunse effettivamente col nome di Federico III il titolo di re di 
Gerusalemme e di Sicilia, quale erede dei diritti di Corradino. E poiché, 
dopo l’annunzio, nell'autunno ’69, d’una sua prossima discesa in Italia, 
di cui poi non fu nulla, a Firenze non si parlò più di lui, la data dei presenti 
sonn. vien determinata con istretta approssimazione ». Per ironia Monte 
cita vecchi pretendenti alla corona imperiale durante il grande interregno, 
più esattamente dal 1257: Alfonso X di Castiglia (morto nel 1284), che 
si proclamò re dei Romani il 1° aprile di quell’anno e nel 1260 venne eletto 
imperatore (cfr. Tesoretto, vv. 125-6), e Riccardo di Cornovaglia, fratello 
del re d’Inghilterra (morto nel 1271), che si fece incoronare re dei Romani 
il 17 maggio sempre del 1257. (Ma si noti che Alfonso ancora nel 1271 
esercitava atti dì autorità imperiale sull'Italia, nominando suo vicario il 
proprio genero Guglielmo VII di Monferrato). Egli aggiunge poi un pre- 
tendente più moderno, il re di Boemia Ottokar Il (1253-78), quello stesso 
menzionato in Pwrg. vit 100, il grande rivale di Rodolfo d'Asburgo. 
1, 1. Per: agente. 5. Stuffo: Staufen; né-mica: cfr. Notaio, INI 53, ccc. 
6. suona (codice st s.): asi sente dire». 12. lo campion San Piero (cioè del 
papa, col ‘genitivo’ alla francese): Carlo d'Angiò. L'espressione deriva da 
Pallamidesse, nella sua risposta a Orlanduccio, v. 7. 
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farà a ciascun ben radoppiar l’oferta, 

as(s]ai più c’al secondo e a lo *mprimero; 

c’averà fine e fia tutta diserta 15 
la gente che sarà in tal mestero. 


2 
ANONIMO 


Se Federigo il terzo e re Ric[c]iardo, 

co lo re di Bieme per atare, 

intendon ne la corona, bastardo 

nes[s]Jun di lor dé l’om per ciò chiamare; 


ch’è, di ciascun, suo antices[(sJor non tardo s 
d’esser segnore ed in alto montare: 

io per caldo di parte sì non ardo — 

che tutto il ver non voglia mentoare. 


Se re di Spagna ’n la corona intende, 
la qual cosa so ben ch'è certo fatto, 10 
ciascuno faràgli onor come maglg]liore; 


e so ben ca re Carlo non atende 
che si credesse aver co’llui baratto; 
ma °n Puglia crede star come minore. 


3 
MONTE 


De la romana Chiesa il suo pastore 
con tutto il suo consiglio consentìo 


14. secondo: Corradino; (i)mprimero: Manfredi. 16. mestero: «bisogna, 
impresa ». 


2, 2. per atare: «per soprappiù». 3.intendon ne la: «aspirano alla» (e 
cfr. 9). 5.suo: cfr. 11 84 e IV 10; anticessor (gallicismo): «antenato» 
(collettivo). 13. daratto: «conflitto». 14. Puglia: naturalmente nel senso 
di Italia meridionale (continentale). 


3, 1. suo: cfr. 2, 5; pastore: Clemente IV. 2-5. Si allude alla nomina di 
Carlo a vicario imperiale fatta dal papa (1268). — de (.. .) esser: «al fatto 


472 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


de lo re Carlo esser difenditore 

di loro e [di) chi lor dà censo e fio, 

e de lo ’mperîato guardatore, s 
perché fue ed è spegnitor d’ogne rio; 

giamai non ne pot’ esser pinto fore 

s’a l’apostolico non piace o a Dio. 

I° °l tegno bene sì nobel segnore, 

di farli incontro ognon ne sia ristio. 10 


Ché no si cela a chi li tien damag[glio, 
ma di presente lo ne fa pentere, 
per[ò] che sovr’ogni segnore è maglglio. 
Ma io non blasmo chi ha alto volere; 
foll’è chi *ntende in tale segnorag[g]io, 15 
che ne perda lo suo propio podere. 


che ...sia»; fio: cfr. Chiaro, iv 54; (i)mperiato: «impero» (anche di 
Pacino, di ser Cione, fin di Buccio di Ranallo); guardatore: «custode», 
6. rio: maschile o neutro? 8. l’apostolico: «il papa». 10. ognon = ogn' 
om; ristio: «esitante». II.tien damaggio: «fa danno». 12. di presente: 
«seduta stante»; /o ne: consecuzione arcaica. 13. maggio: la forma nomi- 
nativale. 15. (iî)ntende: cfr. 2,369. 


TENZONE DI ORLANDUCCIO ORAFO 
CON PALLAMIDESSE DI BELLINDOTE 


1 
ORLANDUCCIO 


Oi tu, che se’ er[rJante cavaliero, 

de l’arme fero — e de la mente saglg]io, 
cavalca piano, e diceròtti il vero 

di ciò ch'io spero, — e la certezza ind’ ag[glio: 


u[n]) nuovo re vedrai a lo scac[c]hiero 

col buon guer[r]Jer — che tant'ha vasallag[glio; 
ciascun per sé vor[r]à essere impero, 

ma lo penzer — non serà di parag{g]io. 


Ed averà intra lor fera bat[t}aglia; 
e fia sen’ faglia — tal, che molta gente 10 
sarà dolente, — chi chi n’ab[b]ia gioia; 


e manti buon’ distrier’ coverti a maglia 
in quella taglia — saran per neiente: 
qual fia perdente, — alor conven che moia. 


Di Orlanduccio, autore d'un altro sonetto, non si sa nulla; per Pallamidesse 
cfr. Monte, vii. La tenzone è del 1267 circa, quando si cominciò ad annun- 
ciare la discesa di Corradino. Per la rimalmezzo cfr. nota a Natuccio e 
Bacciarone. Le terzine di Orlanduccio sono citate nella Storia del De 
Sanctis con uno strano commento, che fa del rimatore antiangioino uno 
spettatore indifferente all'esito della pugna. 1, 1-2. Allusione al nome di 
Pallamidesse, che era quello d'un cavaliere della Tavola Rotonda. «È 
degno di nota che in questa canzone (cfr. nota a Monte, vii) egli appropria 
asé alcun fatto di Palamides il Pagano» (Casini). 4. ind(e): «ne». 6. Carlo 
d’Angiò. — vasallaggio (gallicismo): «prodezza». 7. Costruire: vorrà im- 
pero essere per sé (infinitiva). 8. penzer: cfr. per esempio Vis’amoros(0), 
Vv. 5; paraggio: «uguaglianza». 9. averà: sci sarà». to. sen’ faglia: cfr. 
Cielo, v. 139, e per sen’ Panuccio, 11 67 (san’ in Camino, v. 47). 11. chi 
chi: «chiunque» (è anche in Chiaro, Iv 45). 12. manti: cfr. Notaio, 
xv, 2, 3, ecc.; a maglia: «di maglia di ferro». 13. faglia: «mischia»; 
per neiente: «inutilmente», perché la maglia non li preserverà dalle ferite 
mortali. 
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2 
PALLAMIDESSE 


Poi il nome c'hai ti fa il corag[g]io altero, 
pur è mester — c’aspetti stormo magl[g]io; 
e però sper’ c'un nuovo re stranero 

al batastero — vegna a gran barnag[gjio. 


Or leg[g]a un’altra facc[i]a del saltero; S 
se senno ha ’nter, — non farà tal viaggio: 

de la bat[(t]Jaglia col campion San Pero 

om di su’ ostero — n’ha levato sag[g]io. 


Ma s’egli avien ca pur al campo saglia, 
mai di travaglia — non sarà perdente, 10 
se Dio consente — a vincer la Mongioia: 


ché Carlo crede ca sua spada i vaglia, 
e c’a Dio caglia — sì che sia vincente, 
e di presente — conquider chi ’l ’noia. 


2, 1. ilnome: del paladino Orlando. 2.«È assolutamente necessario che tu 
aspetti una battaglia più grossa». 4. batastero (francesismo): come bati- 
stallo (Rainaldo 189), «combattimento » (si ritrova nel doppio sonetto, po- 
steriore al 1273, Z daron’ d’ Alemagna, scritto a quattro mani da Ser Cione 
[di lui è il verso] e Monte: «Però sia sag[g]io chi va [codice vene] al ba- 
tasteo »); a gran barnaggio (francesismo, codice dra-): «con valorosa scor- 
ta». 7. campion San Pero: cfr. Monte, vin, 1, 12. 8. ostero (più volte in 
Monte): «casa ». Allusione a Manfredi. 10. «Mai perderà affanni» (il co- 
dice ha pendente). 11. «Se Dio concederà la vittoria all'insegna dei Ca- 
petingi». L'orifiamma reale, invocata in battaglia, si chiamava appunto 
Montjoie. 14. di presente: cfr. Monte, vis, 3, 12; conquider (infinito 
coordinato a ca ...): «vincere»; ’noia (codice nodia): «molesta ». 


MESSER PIERO ASINO 


Per un camin pensando gia d’Amore, 
com’egli è fiore — ed ha gran segnoria; 
sapemo c’omo non trova mag[gliore, 
se non segnore — Deo l’omo disia: 


c'Amor di membro i[n]} membro infin al core 5 
di suo valor — lo stringe nott’ e dia; 

adorno il face, sag[g]io e folle alore, 

e prode e servidor — per cortesia. 


La sua ballia — è tanto, infin che dura, 
che la figura — fa bianca e vermiglia; 10 
a maraviglia — toglie e dà paura. 


Per aventura — vèn d’in oc[c]hi in ciglia; 
sì s’asot[t}Jiglia — che dentro si mura 
nel core, e fura — chi a lui s’apiglia. 


Componimento unico del suo autore, quell'Uberti, già esule a Siena nel 
1258, che nel 1263, durante la guerra contro Lucca, uccise con una mazza 
di ferro Cece Buondelmonti inutilmente protetto da Farinata, e che, pri- 
gioniero dell’altrettanto caritatevole Angioino dopo Benevento, per una 
tentata fuga dal carcere di Aix in Provenza fu mutilato e ucciso in modo atro- 
ce. La rimalmezzo cade, oltre che nei versi pari delle quartine, entro ogni 
verso delle terzine e determina quinarî (ma settenario in 8, quando non sia 
da correggere «e servidore—-e pro»). 6. dia: sicilianismo (cfr. Notaio, 
Iv 6, ccc.). 9.bdallia: «potenza». 10. figura: «volto». 11. a maraviglia: 
«in modo incredibile ». 12. O si legga di rocchi («dalle articolazioni, dal- 
l'interno del corpo»)? Ma sarà eco di Uc Brunenc («Amors [. . .) d’uoill 
en huoills saill [. ..] E d’uoill en cor»). 14. fura: «rapisce». 


DANTE DA MAIANO 


L'altro Dante, non il fiorentino ma il maianese (se pure l’insigne 
villaggio delle pendici fiesolane tra Affrico e Mensola possa dirsi 
altra cosa da Firenze), deve appartenere a una generazione lieve- 
mente più tarda di quella di Chiaro e di Monte, tant'è vero che 
non figura nel gran canzoniere Vaticano, dove pure compare (e 
senza alcuna distinzione di cognome) il maggior Dante, anzi non 
figura per niente in manoscritti antichi. I suoi sonetti provenzali 
(sia stato lui o il Lanfranchi l’inventore dell’estensione occitanica) 
risultano da un codice quattrocentesco, la produzione italiana solo 
dalla Giuntina di rime antiche del 1527. Di qui il sorgere della 
«questione maianese », cioè il tentativo, accanitamente esperito da 
Adolfo Borgognoni, di dimostrare che opera e personalità fossero 
tutta una mistificazione umanistica, dovuta ai fornitori dei Giunti. 
L'autenticità dovette diventare oggetto di prova, per cura del 
Novati, del Bertacchi e soprattutto del Debenedetti, dalla bella 
indagine del quale è emersa la genuinità della tenzone fra il maia- 
nese, che chiede spiegazioni su una sua visione (proprio come il suo 
grande omonimo per il sonetto A ciascun’alma presa), e un collegio 
di risponditori, alcuni illustri o comunque noti dal canzoniere Va- 
ticano (Chiaro, l’Alighieri, Guido Orlandi, il notaio ser Cione, 
qui giustamente cognominato «Ballione»), un paio sconosciuti 
(Salvino Doni e Ricco da Varlungo). Almeno i rimatori di qualche 
fama, in quanto autori se non altro, saranno stati più anziani del 
maianese; che dell’Alighieri sarà stato press’a poco coetaneo (egli 
risponde appunto ad A ciascun'alma e ha con lui un altro scambio di 
sonetti); e ciò si accorderebbe coi documenti, qualora veramente il 
poeta si potesse riconoscere in quel Dante, detto Magalante, di 
ser Ugo da Maiano, residente nel popolo fiorentino di San Bene- 
detto, che è citato come mundualdo in un atto del maggio 1301. 
Il nostro appare, insomma, un ritardatario del postguittonismo fio- 
rentino, già in anni segnati dallo Stil Nuovo, o più esattamente si 
dica dall’intervento del Cavalcanti (per alcune rime sicilianeggianti 
ascritte a Dante da tradizione tarda è stato pertanto sollevato il 
dubbio se si tratti dell’Alighieri o di quello da Maiano). Come ac- 
cade in simili casi, il frutto un po’ fuori stagione diventa quasi più 
agevolmente rappresentativo di quelli maturati a tempo debito con 
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ogni responsabilità e fatica; né infatti si potrebbero, della figura- 
zione «prerafaelita», offrire esempî più graziosamente proverbiali 
di quelli prodotti dal nostro. 

Oggi il problema maianese è pacificamente dato per risolto; e in 
realtà l'ipotesi pura e semplice della falsificazione non può ritor- 
nare in nessun modo. Ma, poiché la scomparsa fonte dei Giunti ha 
parecchio di misterioso, non sarebbe probabilmente inopportuno 
l'invito a un'analisi minuta del canzoniere per sceverare elementi 
positivi e componenti sospette di ritocco. Non è detto che i risul- 
tati non debbano chiarirsi, nell’insieme, favorevoli alla tesi dell’au- 
tenticità. Tali certo sono in complesso quelli che emergono da un 
esame della nostra parchissima scelta. Il meridionalismo non aulico 
di comanno Iv 7, vocabolo in rima e perciò sicuramente originario, 
colpisce quel testo di una non leggera suspicione (o sarebbe forma 
detratta dal provenzale coman?). Inconsueti possono anche appa- 
rire I 7 e II 6. Per compenso vi sono riscontri inconcepibili in un 
rifacitore cinquecentesco: non, certo, i più visibili (i quali riusci- 
rebbero un’arma a doppio taglio), quelli che fanno dei versi maia- 
nesi come un cibreo di reminiscenze, particolarmente da Chiaro, 
ma altri più sottili (cfr. II 4, e probabilmente a/oroso I 1, assembrate 
III 2). Si aggiungano particolari tecnici (come in I 8-9), special- 
mente dove essi rivelino la necessità di correzioni (cfr. 11 13 e Ill 13) 
che perciò stesso dovrebbero escludere la mano elementarmente 
diligente del falsificatore. 


I 


Rosa e giglio e flore aloroso, 

perché ancidete lo vostro servente? 
Ché piango e chero voi, viso amoroso, 
perciò che tutto son vostro ubidente. 


Quando lo sguardo, fammi star pensoso, S 
tant’è gioioso, fresco ed avenente: 

volere e core meo, sie coraggioso, 

perch’ami lo rubino sprendiente. 


E sprendiente siete come ’l sole, 
angelica figura e dilicata, 10 
ch'a tutte l’altre togliete valore. 


Se risplendete, l’alto Edeo lo vole; 
nulla bellezza in voi è mancata; 
Isotta ne passate e Blanzif[l}ore. 


1. aloroso: cfr. alorito del Notaio, xiv, 5, 7. Si notino in questo verso le 
due forti dialefi (cfr. 13, forse 11 13). 3. viso amoroso: cfr. il verso di Chiaro 
citato in nota a II I. 4. vostro: «a voi»; ubidente: cfr. per esempio Guido 
delle Colonne, 1 18-9. 5./o:ilviso. 6.IlBertacchi cita a riscontro i sem- 
bianti «dolci ed avenanti» di Guglielmo Beroardi. 8-9. rubino: cfr. Mare 
amoroso, V. 142; sprendiente (per il collegamento cfr. Compiuta, III, 2 e 
3): cfr. Chiaro, x11 1. 14. Blanziflore: l'amante di Florio, nel famoso poe- 
metto francese. Il verso rammenta da vicino un passo del sonetto Lo gran 
valor di voi (V 393): «Né Blanziflor né Isaotta [o] Morgana Non eb[b]er 
quanto voi di piacimento». 
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II 


Viso mirabil, gola morganata, 

non ho trovata — tua par di bellezze: 
al mondo no ’nde fu nessuna nata, 
che somigliata — fosse a tue fattezze. 


Savere e cortesia ti fu donata; 5 
chi n’ha furata, — pòi dir l’hai tu avezze: 

[I]dio oltre plagere t'ha formata 

ed innalzata —; ed eo n’aggio baldezze: 


ché son del tuo giardino pasturale, 
e quanto vale — a mia guisa si porta, 10 
e si disporta — a tutto meo plagere. 


In te, mia donna, posa piacer tale, 
che omo, quale — ad esso s’apporta, 
già mai non porta — noia né splagere. 


Rimalmezzo come ad esempio in Orlanduccio e Pallamidesse. Poiché essa 
cade dopo la quinta sillaba, si sono in 13 invertiti quale e omo rispetto alla 
Giuntina (o sono cadute due altre sillabe, mettiamo dico, fra che e quale?). 
1. «Viso amoroso e gola morganata » (cfr. anche 1 3] è (Bertacchi) un verso 
di Chiaro, nel sonetto Ringrazzo Amore. Si aggiunga che morganata è 
comprensibile solo nel testo davanzatiano, dove è stata appena fatta men- 
zione di «Morgana la fata». 4.somigliata fosse: «assomigliasse» (cfr. 
Rustico, vi 11). 6. «Se qualcuna se n’è impadronita, puoi dire di averle, 
coloro, avvezzate tu» (?). 7. oltre plagere: «sopra la (media della) bel- 
lezza » (?). Ma forse va corretto oltreplagente. 8. baldezze (plurale o singo- 
lare?): «letizia». 9. pasturale: «pastore». 10-1, 13-4. Rime equivoche e 
derivative. Quelle su porta risalgono, direttamente o indirettamente, a 
Guittone, xvi e canzone Voglia di dir giusta ragion m'ha porta. 
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III 


Cera amorosa di nobilitate, 

voi m’assembrate — de le donne el flore; 
spera clarita che ’1 mondo ’lumate, 
quando celate, — turba lo clarore. 


Bandera de le donne innamorate, S 
voi avanzate — sovra ogn’altra, amore; 

regina sovra l’altre incoronate, 

par non trovate — quanto ‘i sol dà albore. 


Ond°’io lo cor — per voi porto gaudente, 
quando aggio a mente, — nobile pantera, 10 
vostra lumera, — che m'ha sì innalzato, 


che son montato — in aria veramente; 
e ['n]de la mente — porto luce e spera, 
ed ho manera — d’ogne innamorato. 


Rimalmezzo come ad esempio in Piero Asino. Essa va introdotta, per neces- 
saria congettura (Segre), in 13 (dove la Giuntina ha e de lo mondo). 1.di 
nobilitate: genitivo ‘biblico’ di qualità. 2. Il Bertacchi cita a riscontro il 
verso (del sonetto anonimo Non me ne maraviglio) «se ’ntra I[e] altre mi 
parete il fiore». — assembrate: forma prefissale siciliana (cfr. anche Guit- 
tone, VI 15). 3. spera clarita: diffusissima frase (veramente in ordine in- 
verso) siciliana e siculo-toscana (Re Giovanni, Enzo, Rustico ecc., e cfr. 
Chiaro, 1, 1, 17). Il Bertacchi rileva l’origine dell’immagine che segue da 
Marcabru («tot lo mon enlumenatz»). 4. celate, turba: con valore rifles- 
sivo. 5. Bandera: cfr. Chiaro, xl 9. 7.l’altre: cfr. Chiaro, lv 3, ecc. 
8. «Non avete la vostra uguale per tutta l’estensione cui dà luce il sole» 
(per albére cfr. Pier della Vigna, ti 16, e Quando la primavera, v. 4). 
9. porto: «ho» (anche 13). 10. nobile pantera: si rammenti che col suo 
fiato, che passava per aulente, questa belva attirava tutte le altre fiere (cfr. 
Guido delle Colonne, tt 15-20, e Mare amoroso, vv. 144-5). 13. spera: 
propriamente (cfr. 3) è il globo solare, e la sua luce. 


31 
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IV 


O lasso me, che son preso ad inganno 
sì come il pesce ch’è preso a la lenza, 

che ’1 pescatore li proffera danno, 

e quel lo piglia, e falla‘i sua credenza. 


Simil son eo: d’uno amoroso affanno s 
vidi ver’ me gicchita proferenza, 

che mi distenne tutto al suo comanno, 

sì c'oramai non saccio la partenza. 


Dond’eo tormento, e gioia non mi vène 
che mi traggesse mai di tanto ardore 10 
quanto lo corpo meo lasso sostene. 


Dogliose membra, ancidete lo core, 
per lo qual sofferite tante pene, 
e poi sarete for d’ogne dolore. 


2. L'immagine risale in ultima analisi a Bernart de Ventadorn, in partico- 
lare attraverso Lunardo del Guallacca (Bertacchi). 3. proffera: «offre» 
(con passaggio di coniugazione). 4.falla'i (se non è în). ..: «vi si trova 
smentita la sua illusione». 6. gicchita: «umile» (cfr. Vis'amoros(o), v. 11); 
proferenza: «offerta» (cfr. 3). 7. distenne: «prese, catturò » (cfr. Tomaso, 
v. 67); comanno: con nn meridionale da nD (cfr. Cielo) in rima, per vero 
un po’ sospetto. 9. Dond’eo tormento: cfr. Notaio, v 7 (Bertacchi). 10. 
traggesse: potenziale. 11.0 corpo meo: cfr. nota alla Compiuta, Il 11; 
sostene: «soffre». 
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Questa singolarissima scrittura, alla quale infatti non si saprebbero 
addurre paralleli stringenti, conglomera in un discorso continuato, 
saldandole e spesso derivandole l’una dall’altra «in una specie d’in- 
catenatura », come ben dice il Debenedetti, metafore e similitudini 
della retorica amorosa, talune diffusissime, altre peregrine e addi- 
rittura prive di attestazione nota. Una piccola porzione è descrittiva 
e analitica, come là dove si celebra il corpo femminile parte a parte 
(90 ss.), secondo i più accreditati canoni di bellezza, o si determina 
il procedimento della sua creazione, particolarmente in rapporto 
ai varî segni zodiacali (155 ss.). Ma il grosso del poemetto giustap- 
pone, o simulatamente fonde, comparazioni di situazione, estratte 
qualche volta dall’affabulazione di romanzi, più spesso dalla filo- 
sofia naturale trasportata al morale, e beninteso già largamente ap- 
plicata nella letteratura precedente (benché non tutte le fonti siano 
state rintracciate). Le più visibili sono infatti le similitudini z0o- 
logiche, nella tradizione (che è già tradizione di contaminazione e 
di somma) affermata, se non proprio inaugurata, in Provenza da 
Rigaut de Barbezieux, ripresa molto spesso in Sicilia e in Tosca- 
na, da Guido delle Colonne e Stefano Protonotaro a Carnino Ghi- 
berti e a Chiaro Davanzati, il più sistematico di tutti, e organiz- 
zata in Francia nel Bestiaire d’ Amour di Richart de Fournival, 
trattato molto letto e tradotto anche da noi. [Se ne veda ora la ma- 
gistrale edizione procuratane da Cesare Segre presso la nostra 
Casa]. 

L’unicità dell'individuo nel suo genere dà ragione delle molteplici 
e divergenti interpretazioni fornite. Il Cian vi scorse una (implicita) 
parodia letteraria, una satira dell’euristica in voga; ma il tono non 
oltrepassa quell’autoironia (non necessariamente preterintenziona- 
le) che appartiene inevitabilmente ai prodotti più caricati d’ogni 
manierismo. Il Bertoni, almeno in un primo tempo, vi lesse un 
formulario amoroso, un «manuale» e quasi un’ars dictandi a uso 
dei poeti novellini: suggerimento certo un po’ rigido dal rispetto 
istituzionale, ma che dà ragione dell’oltranza, didattica non meno 
che agonistica, di chi porta all'estremo una determinata posizione. 
È un suggerimento che viene incontro all’altro, mormorato più tardi 
a mezza bocca anche dallo Spitzer, che l’autore abbia voluto osten- 
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tarvi il proprio repertorio, come infatti accade in alcuni ensenka- 
mens provenzali e in qualche testo italiano (il Cantare dei Cantari, 
il Serventese di Ruggieri Apugliese); ma, facendo difetto qual- 
siasi vanto mercantile, il giullare ipotizzato dallo Spitzer sembra 
cedere semmai al dictator del Bertoni. Una vera iniziativa lettera- 
ria, se pur patologica, fu invece riconosciuta (confutando espressa- 
mente il Cian) dal Debenedetti, per il quale il facitore del Mare 
fu «un bel tipo che si divertì» a comporre di similitudini d’amore 
«una specie d’enciclopedia di cui dovrà bene tener conto chi scri- 
verà un giorno una storia del cattivo gusto ». Finalmente lo Spitzer, 
preoccupato tutt'al contrario di salvaguardare la «vera poesia» del 
Mare, ne studia il principio organico, che per lui è l’intento di far 
concorrere l’intero universo, in una summa conoscitiva, all’elogio 
dell’amata; il numero e l’eterogeneità dei lemmi servirebbero a ren- 
dere l’incomparabilità e unicità della donna, le sue «varie potenzia- 
lità (...) nella loro rispettiva quantità massima». Vi si «dipinge 
l'estensione quasi fisica del pensiero amoroso a tanti oggetti este- 
riori»; e «la summa del Mare amoroso rimane vincolata all’atempo- 
ralità ed ubiquità medievali (l'amata staticamente ammirata sem- 
pre e dappertutto)». La sensazione d’infinità si rispecchierebbe 
nell’analogia marina, nella lunghezza del periodo, nello stesso verso 
sciolto. Il brillante saggio dello Spitzer dà tuttavia le premesse 
metafisiche, o storico-culturali, alla giustificazione del carme, più 
di quanto non contribuisca alla sua filologica comprensione; tanto 
da bollare come «evolutiva» la dichiarazione offerta da quel non 
superato conoscitore dell’antica lirica italiana che fu il Gaspary. 

Eppure il Gaspary aveva visto bene che il gusto del Mare, «so- 
verchiamente esagerato », si svolgeva però su una linea preesistente 
di «accumulazione ». È un’osservazione che non spetta soltanto alla 
materia poetica, ma investe lo stile. Il Mare s'intende solo partendo 
dalla cultura di Chiaro Davanzati, dove, con scarso omaggio 
alla melodia e alla simmetria (si confrontino anche molti ritmi 
extracanonici del poemetto), la situazione è letterariamente, quasi 
fuor di psicologia, liquidata in pura variazione. Esso è un'iperbole, 
a suo modo geniale, che sostituisce la tematica con l’euristica, 
accentuando ancora la continuità del discorso davanzatiano. Posto 
l'assunto iperbolico, gli strumenti frusti vengono adoperati ad al- 
tra finalità, ma non appaiono, almeno in generale, inventati per la 
circostanza: lo stesso titolo (explicit «Finito il Mare amoroso, 
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che così si fa chiamare») non si fonda su un’estemporanea con- 
crezione del celeberrimo bisticcio, ma su un’idendità’ mare = mare, 
con la relativa immagine marina, già attestata in Brunetto (cfr. 
nota a 330). Quanto all’endecasillabo sciolto, di cui questo è il 
primo esempio noto, databile al penultimo o al terzultimo decen- 
nio del Duecento (il manoscritto unico non oltrepassa forse i li- 
miti del secolo, le connessioni stilistiche più strette sono con Chiaro 
e Brunetto, il sonetto dantesco Guido, i’ vorrei, per la fusione di 
«vasel» e di «un talento», cfr. qui 220-1, oltre che per l’infinità 
del viaggio e del discorso amoroso, par certo, benché il Gardner 
avventi senza prove la cronologia opposta, che muova dal nostro 
testo), intanto si può genericamente dire alieno da Guittone e Mon- 
te, ammucchiatori di equivocazioni e ripetizioni di rime, fra la co- 
pia di rimalmezzo e i sonetti di sedici o ventotto versi (inoltre 
Guittone, agli antipodi di questo verso dissolto in quasi-prosa, dalla 
numerosità della sua prosa fa spesso uscire versi); e altrettanto ge- 
nericamente vicino al lato opposto, quello di Chiaro, con la sua 
predilezione, non immune del resto da precedenti siciliani (To- 
maso di Sasso, re Enzo), per le rime estrampas o irrelate. Qui, 
sia detto con ogni cautela, può forse tornare non inutile il suggeri- 
mento delle artes dictandi, i cui esempî fittizî sono in esametri. Non 
per nulla i casi trecenteschi di verso sciolto (Francesco da Barbe- 
rino ecc.) proverranno ugualmente da cultura dettatoria e notarile. 
E anzi, come nel Barberino, all’endecasillabo si mescolerebbero 
versi d’altra misura, settenarî (271) o quinarî-quaternarî, secondo 
la tesi recentissima del Vuolo. (Qui si propone ancora una lettura 
rigorosamente endecasillabica, stampando le parti crescenti, glos- 
semi o interpolazioni, in corpo minore; ma va riconosciuto che, 
di contro a elementi palesemente spurî, cfr. 96 e 168, altri se ne 
trovano di malagevole eliminazione, particolarmente 176, senza 
contare che ad esempio in 279 ritorno surroga mi voglio ritornare, 
o che l’inizio di 181, e non mi vale, nel manoscritto proviene dal 
verso precedente). 

Poiché nel codice unico il Mare amoroso è scritto di séguito al Te- 
soretto e al Favolello (di cui esso è il manoscritto più antico e fonda- 
mentale), il Trucchi e il primo editore, il Grion, lo ascrissero ugual- 
mente a Brunetto Latini. Codesta screditata attribuzione non è poi 
così risibile, una volta che autore si creda esserne un dictator: retore, 
volgarizzatore di retorica e oratoria, enciclopedico ser Brunetto 
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avrebbe parecchie carte nel suo gioco. Una di più è stata indicata 
nella canzone S°eo son distretto inamoratamente, nella quale infatti, 
dopo le immagini della fenice e del cervo, ricorre quella costitutiva 
del Mare, così come il non trivialissimo vocabolo, che è pure del 
Tesoretto, campiîre (cfr. nota a 285). Forse non è un caso che nella 
canzone adespota (può essere di Brunetto ?) Ahi meve lasso, lo pen- 
zier m'ha vinto, dove compare la medesima parola, si trovi, con le 
similitudini del «cecere» (cigno) e del «badalischio », quella un po’ 
meno ovvia della calandra (cfr. nota a 284). Ma ciò che veramente 
osta alla paternità brunettiana è l’argomento linguistico, cioè la 
presenza, pur nel codice fiorentino, di elementi occidentali, pro- 
babilmente lucchesi (cfr. indel 184, nimo 230, forse déi 273), che 
debbono, almeno il secondo, appartenere all'originale. 


A mor mi° bello, or che sarà di me? 

Piacciavi pur ch’io dea morire a torto; 

or vi pensate ben se v’è onore 

a darmi morte, poi m’ avete preso a tradimento 

sì com’ l’uccellator prende l’uccello, s 
e sì come si truova diceduto 

lo pesce, che, credendo prender l’esca, 

ed egli ha preso l’amo in tal maniera, 

com’ più s’agira per voler campare, 

e più s’aferra contra ’| suo volere; 10 
e que’ che vuol pigliar l’uccel d’inganno, 
veg[glendol bianco e d’umile sembianza, 

si sente sorvenir d’ardente flamma 

che gitta quello uccello aprendo ’l becco; 

e "1 gorgo, che si lancia per pigliare 15 
la luce de la stella, tanto i piace, 

e muore incontenente ch’è sopr’acqua: 

così, credendo di voi prender gioia, 

mi veg[glio preso ed ingannato e morto. 

Ma poi che m’avete così preso, 20 
piacciavi far di me per cortesia 

com’ aguglia fa d’uccello, che ’1 prende 

e no i fa male, anzi ’l si tiene al core istrettamente, 

sì come l’unicornio a la pulzella, 


2. dea (codice degia): «debba». 4. poi: congiunzione. 6. diceduto (france- 
sismo, in particolare di Guittone, di cui cfr. anche vir 65 e viri 84): «in- 
gannato ». 7. lo pesce: cfr. nota a Cielo, v. 135. 8. ed: paraipotattico (al- 
tri in 10€ 17); tal maniera: segue consecutiva senza congiunzione. 9.s'a- 
gira: «si gira su se stesso»; voler: modale. 10. s'aferra: «s'impiglia nel- 
l'amo». 11. wccel: non identificato. 12. umile sembianza: «apparenza 
mansueta ». 13. sorvenir: «sopraggiungere»; d’ = da. 15. gorgo: eviden- 
temente un animale marino che muore uscendo dall’acqua nel tentativo di 
catturare la luce delle stelle (lo Spitzer ha pensato, per ritirar però sùbito 
la proposta, alla gorgonia «corallo »). 17. incontenente ch(e): «non appena». 
19. morto: «ucciso» (e cfr. 111). I tre aggettivi riprendono le tre compara- 
zioni precedenti. 22. aguglia: «aquila » (forma di Monte, Dante ecc.). Per- 
suadono poco (ma cfr. 328) gli accenti di 3* e 7*; è vero che nel manoscritto 
seguono ancora le strane parole di sopra sera, da cui potrebbe uscire il sug- 
gerimento sorprende, eliminato fa (ma il Vuolo si chiede acutamente se non 
siano eco d’un provenzale de sobransiera ‘come più potente’). 23. Nel co- 
dice la proposizione e...è alla fine del verso, ma anzi è «ma » dopo negazione, 
come il tedesco sondern, cfr. 59, 117, 157. 24. l’unicornio (da comparare a 
capricornio 167 e 180): cfr. Stefano Protonotaro, 111 35-9. Il verso si riferisce 
grammaticalmente, quale comparazione di secondo grado, a no i fa male. 
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cherendovi merzede per pietanza 25 
sì com’ lo pellegrin la chere a Deo: 

avegna ch’io non v’ag[g]ia fatta offensa, 

se non fosse di tanto solamente, 

che io v’amo e servo assai più lealmente 

che l’asessino al Veglio de la Montagna. 30 
E se non fosse ancora conquistata 

la Val d’i Falsamanti di Morgana, 

io la conquisterei per Lancialotto: 

ché assai vi sono più leale amante 

che l’ermellino a la sua bianchezza, 35 
che, anziché voglia entrar nel fango, 

si lascia prendere e condure a morte. 

Certo, se voi poteste una fiata 

veder[e] sì come il lupo cerviere, 

che vede oltra li monti chiaramente, 40 
voi vedereste la vostra figura 

dipinta e suggellata nel mio core, 

e lettere dintorno che diriano in questa guisa: 

«Più v’amo, déa, che non faccio Deo, 

e son più vostro assai che non son meo». 45 
E questo dico sempre notte e giorno, 

sì come il peccatore il paternostro; 

quest’ è l’ofensa e quest’ è la cagione 

che mi potreb[b]e porre ch'i’ ag[glia fatto: 

deg[glio però murire a sì gran torto? so 
Non credo certo che voi m’aucidiate; 


25. cherendovi: a stretto rigore grammaticale si riferisce a me di 21. 30. l’a- 
sessino: cfr. nota a Carnino Ghiberti, v. 30; Veglio: da leggere come in 
Betto Mettefuoco, v. 52. 32. Val (codice valle) d’i (cfr. 151) Falsamanti 
(codice falsa monti): il Val des Faux Amants o Val-sans-retour (maschile 
anche nell'originale italiano ?) del romanzo di Lancelot. 33. per: «invece 
di». 34. assai: frequente (gallicismo) con più, cfr. 29, 45, 128 ecc. 
35. ermellino: segue dialefe (cfr. anche 36, 136, 307, forse 237). 36-7. Ac- 
centi di 4* e 8* (cfr. anche 67 e 266, forse 262 ce 286). 39. lupo cerviere: 
identificabile con la lince. 42. dipinta: cfr. per esempio Notaio, 11 10-1. 
43. lettere: simili iscrizioni prodigiose in cuore o in bocca (la presente co- 
stituisce un distico a rima baciata) provengono dall’agiografia, per esempio 
dalle diverse varianti del miracolo mariano di Frate Ave Maria, che è anche 
in Bonvesin. 44.faccio: verbo vicario («amo»), cfr. sotto 142. 47.Il para- 
gone è di Folquet de Romans (Vuolo). 48. cagione: «imputazione». 50. 
Eco di 2. 
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ma mi farete tanto tormentare, 

che minor male mi saria la morte. 

E già l'avete in parte cominciata, 

poi che m’avete fatto inginocchiare 55 
come cammello quando è incarcato; 

e di pene m’avete sì soppresso, 

che non posso al postutto più portare, 

anzi mi vene cader con tutto esso; 

e non mi credo mai poter levare 60 
più com’ può lo leofante ch’è caduto, 

che non si può levar s’altri no’l leva. 

Adunque com’ farag[g]io, amor mio bello, 

se voi non m’aleg[gliate anzi ch'i’ cag[glia? 
Consiglio prenderag[glio di follia, 65 
poi ch’ag[g]lio messo il senno in ubrianza, 

sì com’ lo struzzolo che lascia l’uovo, 

poi che l’ha fatto, istare entro l'arena; 

ch'io voglio far la dritta somiglianza 

de l’albero che per troppo incarcare 70 
scavezza e perde foglie e fiori e frutto, 

e poi si secca infino a le radici: 

così mi voglio d’amoroso afanno 

e di pensier carcar tanto ch’i’ mora, 

poi che voi non mi fate se non male. 75 
E non saccio per che cagion si sia: 


56. incarcato: «carico» (cfr. 70, dove codice incharichare). 57. soppresso: 
«aggravato». 58. al postutto: cfr. Paganino, v. 38, ecc. 59. vene: «tocca»; 
con tutto esso: semplicemente «insieme (col carico di pene), sotto» (cfr. 
Castra, v. 47). 61. com’: introduce il complemento di paragone (cfr. 253 
e Proverbia 316); lo leofante: si risale all’inizio della famosa canzone di 
Rigaut, citata anche nel Novellino («Atressi cum l’orifans, Que, qan chai, 
no‘is pot levar, Tro l’autre ab lo cridar De ior votz lo levon sus»), da 
cui derivano Chiaro (Troppo aggio fatto lunga dimoranza) e Fredi. 64. 
aleggiate: cfr. Stefano Protonotaro, li 50-1j caggia: analogico su veggia. 
65. « Finirò per commettere una stoltezza» 67. strùzzolo: astruzzo». 
69. far ...: «seguire l'esempio esatto». 70. l'albero: cfr. nota a Camino 
Ghiberti, vv. 28-9 (la similitudine è pure in Albertuccio della Viola); 
per troppo incarcare: ricalca il «per sobrecargar» di Aimeric de Pegulhan. 
71. scavezza (codice si s.): «si schianta» («franh se mezeis» della fonte 
provenzale). 
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che se vi spiace ch'io vi deg[glia amare, 

gittate via la vostra gran beltade, 

che mi fa forsenar, quando vi miro, 

sì come il parpaglion che fere al foco 80 
vegig]endo il gran splendor de la lumiera; 

e la valenza, laove sta il meo core 

in foco disioso notte e dia, 

tanto che mi par esser salamandra. 

E se no’l fate, non me’n rimarrag[g]io, 85 
avegnamene ciò che può avenire: 

ch’io penso, se Narcisso fosse vivo, 

sì ’ntendereb[b]e in voi, a mia credenza, 

e non in sé medesmo come fece. 

Ché li cavelli vostri son più biondi 90 
che fila d’auro o che fior d’aulentino, 

e son le funi che'm tegnon ’lacciato; 

igli occhi, belli come di girfalco, 

ma son di bavalischio, per sembianza, 

che saetta il veleno collo sguardo; 95 
i cigli bruni e sottili avolti in forma d’arco 

mi saettano al cor d’una saetta; 


77-9. Parafrasano (Debenedetti) i versi di Folchetto di Marsiglia «Pero, 
si'us platz qu'az autra part me vire, Ostatz de vos la beutat e°l dous rire 
E ‘1 bel semblan que m'’afollis mon sen ». — forsenar: gallicismo. 80. par- 
paglion (codice -ghone): cfr. Bonodico presso Bonagiunta, x1, 2, 14; fere 
al: «urta nel». Per la similitudine si risala a Folchetto («Col parpaillos 
q’a tant folla natura Qe‘is met el fuoc per la clardat qe‘i lutz»), da cui 
numerose derivazioni italiane (quattro soltanto in Chiaro Davanzati, V 
205, 357, 559, 601); ma l’autore ha certo in mente il sonetto (adespoto) 
Lo folle ardimento, v. 11 («Del parpaglione che fere [a] lo foco»). 84. sa- 
lamandra: cfr. Notaio, 1 27-8; Bondìe, 1 49-52; Jacopone, lauda 22*, v. 19, 
ecc. 85.se: «anche se»; me'n rimarraggio: «rinuncerò ». 87. Narcisso: 
cfr. nota a Chiaro, ix 1. 88. (#)ntenderebbe in (gallicismo): «amerebbe». 
90. cavelli: cfr. Cielo, v. 10. 91. fila: afili»; aulentino: certo la «flors ni- 
glentina» di Jaufre Rudel (con incrocio di aulire), cioè la «rosa canina», 
qui forse meglio la «rosa gialla » (Rosa Eglanteria). 92. m enclitico (mano- 
scritto mi): cfr. Notaio, v 22 e 26; ’/acciato (manoscritto al/-): «avvinto». 
93. igli: forma d’articolo attestata in altri testi toscani (Tristano Riccardia- 
no), e anche fiorentini (Intelligenza); girfalco: falcone d'Islanda. 94. ba- 
valischio: «basilisco» (sul quale cfr. nota a Stefano Protonotaro, Ill 43- 
4, inoltre Proverbia 469-70 e Jacopone, lauda 9°, vv. 2-4); per sembianza 
(provenzalismo): «a quanto pare». 96.1 cigli: «il sopracciglio»; avolti: 
«incurvati», Cfr. «E li cigli neretti E volti com'’archetti» in Chiaro, La 
gioia, vv. 26-7 (per esempio con Rose 845, « Les sorciz bruns e enarchiez »). 
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la bocca, piccioletta e colorita, 

vermiglia come rosa di giardino, 

piagente ed amorosa per basciare. 100 
E bello saccio, ch’i’ l’ag[glio provato 

una fiata, vostra gran merzede; 

ma quella mi fu lancia di Pelùs, 

ch’avéa tal vertù nel suo ferire, 

ch'al primo colpo dava pene e morte, 10S 
e al secondo vita ed allegrezza: 

così mi die’ quel bascio mal di morte, 

ma se n’avesse un altro, ben guerira. 

Il vostro riso mi fa più di bene 

che s'io passasse oltre la Cors di riso; 110 
e °1 bel cantare m’ha conquiso e morto 

a simiglianza de la serenella 

che uccide ’1 marinar col suo bel canto. 

E lo parlar, tuttora anzi pensato, 

sag[glio e cortese e franco e vertudioso 115 
sì come ispecchio che non sa mentire, 

anzi raporta dritta simiglianza, 

mì fa isvegliar di son[n]o doloroso 

sì come lo leon lo suo figliuolo. 

E ’1 color natural bianco e vermiglio, 120 
come la fior di grana flore inversa, 

è simil del serpente ch’è fregiato, 

che par dipinto per gran maestria, 

e muore incontenente chi lui sguarda, 


100. per: «da». 103. lancia di Pelùs (con accento francese): cfr. nota a Ja- 
copo Mostacci, vv. 48-50 (il punto di partenza è in Bernart de Ventadorn, 
dove pure si tratta di bacio). 108. guerira (codice -ita): condizionale da 
piuccheperfetto. 109. riso: s’intenda«sorriso ». 110. Cors(«corte»,in for- 
ma francese?) di riso: allusione non chiarita. 111. m'ha conquiso e morto: 
stessa clausola in Pier della Vigna (?), 11 15. 112. serenella: «sirena». 
114. anzi pensato: «meditato in precedenza». 115.franco: «nobilmente 
disinvolto »; vertudioso: cfr. per esempio (ma con dicresi) Chiaro, vi 24. 
117. raporta: «rende»; dritta (il codice ha sempre diritta): cfr. 69 (con lo 
stesso sostantivo, sia pure in significato diverso). 119. fo leone (codice lol- 
chone): cfr. nota a Carnino Ghiberti, vv. 33-56. 121. «Come il fiore [codice 
lo, ma femminile alla francese] del melograno fiorisce {[cfr. nota alla Com- 
piuta, I 1} rovesciato» (?). 122. serpente: lo scitale di Solino e di Bru- 
netto (Battelli). 124. Ripresa di 17. — sguarda (francesismo): «guarda» 
(cfr. 285, 299, e anche 257, 290). 
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tanto son que’ colori tos[s}icosi. 125 
Le vostre braccia mi fanno tal cerchio, 

quando voi mi degnaste d’abracciare, 

C’assai mi tegno più sicuro e franco 

che ’1 negromante al cerchio de la spada. 

Le man’, più belle d’erba palmacristo; 130 
l'unghia, sottili, dritte ed avenanti; 

e in forma passate ogne figura 

scolpita nella pietra camaina; 

e ben parete dea d’amare, e meglio 

che la chiarita stella de la dia. 135 
Poi che ’1 sole e ’1 vento e la piog[glia 

non può tanto gua[s]tar quel ch’è scoverto, 

che non sia più bello assai ch’io non dico, 

faccio ragion che sia ben per un cento 

più bello assai ciò che ’n voi è celato. 140 
E di valor portate mag[glior pregio 

che non fa il buon rubin fra l’altre pietre, 

e di franchezza più che ’|] pesce spada infra li pesci; 

e più d’olor portate infra la gente 

che non ha la pantera infra le bestie, 145 
e più di grazia non ha il leopardo; 

e de la canoscenza siete chiave, 

e d’altri reg[g]imenti siete fonte, 

sì come il sole è fonte de la luce. Che vale a dire? 

A racontare insomma a motto a motto 150 
i vostri adornamenti, fior d'’i fiori, 


127. degnaste: sarà congiuntivo. 130. erba palmacristo: probabilmente « ri- 
cino». 131. unghia: con l’-a plurale di dita; avenanti: per l’-à-, crudo 
francesismo. 133. camaina: «da cammei». 134. amare:sostantivato. 135. 
chiarita: cfr. nota alle Laudes Creaturarum, v. 12 (dov'è pure riferito a 
stelle); stella de la dia: «stella diana» (cfr. Guinizzelli, vit 1). 138. Ac- 
centi di 4* e 7° (cfr. anche 327, forse 163). 139.faccio ragion: «calcolo»; 
per un cento: «cento volte di più» (diffuso sintagma provenzale). 141. por- 
tate (anche 144): «contenete, avete » (codice -re nei due casi). 142. l'altre: 
cfr. Chiaro, Iv 3, ecc. 143.franchezza: cfr. 192. 144. olor: corretto da 
onore del codice a norma di 223. 145. la pantera: cfr. Guido delle Co- 
lonne, 11 15-20, e Proverbia 485-8. 147. canoscenza: cfr. Notaio, 1v 8, ecc.; 
chiave: metafora provenzale. 148. d’altri reggimenti: «della condotta, dei 
costumi altrui » (ma il Vuolo corregge alti). 150. a motto a motto: «punto 
per punto», 
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n’avreb[b]e briga Tulio ed Orfeo; 

e se fosse natura naturante, cioè Ideo, 

non vi fareb[b]e se non come siete dirit[t]amente. 

Ch’egli è sentenza de li più intendenti 155 

che la natura non errò in voi alcuna cosa, 

anzi pesò colla bilancia dritta 

e tolse di ciascun [de li] alimenti, 

quando vi fece a lo ’ncominci[a]mento, 

guardando l’anno, il mese e la semana 160 

e ’l giorno e l’ora, il punto e lo quadrante 

del più gentil pianeta, cioè il sole, 

che cerca dodici segni ciasc’ anno: 

cioè l’Agnello e ’1 Toro e [li] Gemini 

e 1 Gambero e ’1 Leone e la Pulzella, 165 

la Libra e [lo] Scarpione e ’1 Sagittario 

e ’1 Capricornio e l’Aquario e li Pesci. 

Così mi feste agnello d’umiltade; 

toro mi feste a soferir pesanza; 

e gemine mi feste una fiata 170 

quando voi m’abracciaste strettamente; 

ma gambero mi feste incontenente 

quando mi feste tornare a dil[ri]etro 

di gran sollazzo in gran mala ventura, 

usando segnoria di leone. 175 

Alta pulzella, or mi tenete dritta la stadera; 

e non mi siate sì com’ lo scarpione, 

che prima gratta e poi fèr de la coda malamente. 

Ancor mi siete dritto sagettario, 
152. briga: «difficoltà»; Tulio: Cicerone, prosatore supremo come Orfeo 
poeta supremo. 153. «E se la natura fosse il naturans (termine della 
metafisica scolastica per il Creatore)». 155. intendenti (codice -imenti): 
«competenti». 158. alimenti: cfr. Bondìe, 1 53. 160. semana: «settima- 
na» (non necessariamente gallicismo). 161. il punto ...: «la posizione, 
determinata nel quadrante (suddivisione per quattro dei cerchi celesti)». 
162. gentil: «nobile». 163. cerca: «percorre»; ciasc(he): congetturale (co- 
dice criaschuno), cfr. Neri, v. 50. Accenti come in 138. 164. Agnello: Arie- 
te. 165. Gambero: Cancro. 166. Scarpione (anche 177): forma dissimi- 
lata. 169. Capricornio (anche 180): cfr. unicornio 24 (col quale, nota bene 
il Vuolo, è anche identificazione di comportamento). 168. La glossa fi- 
nale ma rade volte è comprensibile solo col siete del manoscritto per feste 


(corrotto anche in foste 169 e 172, oltre che in faceste 170 e 173). 179. 
dritto: «che fa centro». 
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e sonvi stato come capricornio 180 
umiliando il me’ core inver’ voi; 

e no'm val che voi no'm siate pur aquario, 

poi che mi fate stare in pianto amaro 

sì come ’1 pesce che sta indel gran mare. 

Questo mastro pianeta e gli altri sei 185 
han messo in voi tutta la lor possanza 

per farvi stella e specchio degli amanti: 

ché ’1 sol vi die’ piagenza e cor gentile, 

(la) luna temperanza e umilitade, 

Satorno argoglio e alt[e]ri pensamenti, 190 
[e} Giupiter ricchezza e segnoria, 

[e] Marti la franchezza e l’arditanza, 

[e] Mercurio il gran senno e la scienza, 

Venus benivoglienza e gran beltade. 

E bene apare, ché la vostra persona fie nomata 195 
gioia sopra [ogne] gioia d’amirare, 

piagenza somma, e ’] cor valenza fina: 

perciò in[ver'] voi si tràe ciascun core 

sì come il ferro inver’ la calamita. 

Onde i’ son sì com'è il camaleone, 200 
che si trasforma e toglie simiglianza 

d’ogne color che vede, per temenza: 

ch'io triemo più com’ fa la foglia al vento, 

di gran paura che ag[glio e di temenza 

che voi non mi gittiate [a] non-calere. 208 


181. umiliando: «facendo docile». 182.m enclitico (mi codice ie due volte): 
cfr. 92; pur: «sempre». 184. pesce: cfr., per quanto può servire, Chiaro, 
V 39; indel: forma in Toscana soprattutto occidentale (Pisa e Lucca); 
gran mare: cfr. Guittone, IX 4. 185. mastro: «più importante». 192. fran- 
chezza: «coraggio»; arditanza: cfr. Stefano Protonotaro, 11 18. 195. la 
vostra persona: semplicemente «voi»; fie: presente (fi con epitesi). 
198. si trae: «è attirato» 199. /a calamita: cfr. Notaio, xv, 2, 9-11; 
Guido delle Colonne, v 77-80; Mazzeo, 11 29; Cecco Angiolieri, xxIt 8-9; 
e ad abundantiam Chiaro, vi 1j Guinizzelli, HH so ss. 203-4. Traducono 
(Debenedetti) i versi di Bernart de Ventadorn «Car aissi tremble de paor 
Com fa la folha contra'l ven». Per com’ (ma cfr. 61 e 253) il codice ha che 
non. 205. gittiate a non-calere: il gallicismo mettere a non-calere ‘trascu- 
rare’ in toscano si diffuse attraverso Guittone (che ha pure (i)n calere non 
avere), per esempio in Chiaro, e non-caler sostantivato perdura, attraverso 
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Ed ag[glio di voi mag[glio gelosia, 

veg[glendo chi vi parla o chi vi mira, 

che non ha il pappagallo di bambezza o ’1 dalfino. 

Ed io vorrei bene, s’esser potesse, 

che voi pareste a tutta l’altra gente 210 
sì com’ paria la Pulzella Laida, 

E se potesse avere una barchetta, 

tal com’ fu quella che donò Merlino 

a la valente donna d’Avalona, 

ch’andassi sanza remi e sanza vela 215 
altressì ben per terra com’ per aqua; 

e io sapessi fare una bevanda 

tal chente fu quella che bev[v]e Tristaino e Isotta, 

a bere ve’n daria celatamente una fiata 

per [far] lo vostro cuor d’una sentenza 220 
e d’un volere col mio intendimento; 

e sì vorria di quel pome avere 

che dona vita pur col suo olore 

a una gente via di là da mare, 

che non mangian né beono altra vivanda; 225 
poi intrerei con voi in quella barchetta 

e mai non finerei d’andar per mare, 

infin ch'i’ mi vedrei oltre quel braccio 


arditi sintagmi, in Dante (sonetto Se Lippo amico, canzone Amor, tu vedi 
ben, Purg. xxXI 4); cfr. anche Proverbia 524. 206. maggio: la forma nomi- 
nativale è surrogata a magior del codice. 208. dbambezza: «infanzia», cioè 
«bambini» (pare senz’altra attestazione). 211. /a Pulzella Laida: perso- 
naggio della continuazione di Perceval. 212. una barchetta: la «nef de joie 
et de deport » del mago Merlino nei romanzi arturiani, che è poi il «vasel» 
desiderato da Dante nel sonetto Guido, i” vorrei. Qui essa serve anche a com- 
piere il parallelismo con Tristano, poiché il filtro amoroso preparato per le 
nozze con re Marco fu bevuto, per errore, da Isotta sulla nave in cui Tri- 
stano la portava dall'Irlanda al promesso sposo in Cornovaglia. 214. la 
valente donna d’ Avalona (isola dei morti nei romanzi arturiani): l’Aglen- 
tine delle Prophecies de Merlin (Gardner). 216. altressì (gallicismo): cal- 
trettanto » (cfr. Laude Cortonesi, 2*, v. 3, ecc.). 218. chente: cfr. per esern- 
pio Monte, I, 1, 14. 220. d’una sentenza: «dello stesso parere». 221. col: 
«che il»; intendimento: «amore». 222. pome: cfr. Incontrino, v. 32. 223. 
dona (gallicismo o sicilianismo): «dà»; pur: «soltanto»; olore: «profu- 
mo». 224-5. Gli Astomi di Plinio, Gellio e Solino, che citerà ancora Pe- 
trarca, CXCI I0-1 e CCVII 58; via: «lontano lontano»; mare: senz’articolo 
perché non attualizzato. 227. finerei: da finare. 
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che fie chiamato il braccio di Saufì per tutta gente, 
c'ha scritto in su la man: «Nimo ci passi», 230 
per ciò che di qua mai non torna chi di là passa; 

poi mi starei sicur sanza rancura 

in gioco ed in sollazzo disiato. 

Ma poi ch’i’ non mi sento tal natura, che faragio? 
sapesse almeno volar sì com’ seppe 235 
lo saglglio Didalùs anticamente, 

e potesse aver de l’erba luccia 

che sa sfermar ciascuna fermatura; 

e io tenessi in mano l’aritropia, 

che fa’ ciascun sì che non fia veduto, 240 
ché io faria andatura di paone 

che va come ladrone a imbolare, 

e coprirei l’orme tuttavia 

come leon che cuopre colla coda; 

e sì verrei a voi celatamente 245 
di notte, per paura de la gente, 

e sì vi conterei i miei martiri 

sì dolcemente, stando ginocchione, 

se voi non mi sdegnaste d’ascoltare, 

a guisa del dragon c'ha nome iaspis, 250 
che d’udir si disdegna chi lo ’ncanta. 

Se voi aveste il cuor più duro assai 


229. fie: come in 195; Saufi (o Safì): «le colonne d’Ercole» (Torraca). 
230. man: continua l’immagine del braccio; Nimo: « Nessuno» (è dell’an- 
tico e moderno lucchese). 232. rancura (provenzalismo, spesso dopo san- 
za): «preoccupazione». 233. gioco, sollazzo: frequentemente coordinati 
(cfr. Giacomino Pugliese, v. 11). 236. Didalùs: Dedalo, in forma francese. 
237. l’erba luccia: nome di varie piante (anche nel Sacchetti), in particolare 
d’una felce che si credeva luminosa di notte. 238. «Capace di aprire qua- 
lunque serratura ». Credenza riferita altrove a un'erba innominata. 239. 
aritropia: «elitropia» (la sua virtù risulta dalla famosa novella boccaccesca 
di Calandrino). 240. fa’ = fa a. 241-2. «Farei la stessa prudente, cauta 
andatura del pavone che incede come un ladro (che va) a rubare » (Vuolo). — 
come ladrone: cfr. Pier della Vigna, 1 10; imbolare: cfr. Guittone, v 25. 
248. ginocchione: de (o a) genoillos (o de genoils) sta normalmente l’amante 
nella poesia trobadorica (Bernart de Ventadorn, Guilhem de Saint Leidier, 
Gaucelm Faidit, Maria de Ventadorn, Raimon de Miraval, elencati dal De 
Lollis), a regola feudale. 250. faspis: s'intenda (e forse corregga) aspis 
(l’aspide, a quanto si narrava, si turava le orecchie con la coda). Cfr. Bo- 
nagiunta, IV 50-2. 


IL MARE AMOROSO 497 


com’ àe lo diamante per natura, 

si dovreb[b]e bene inver’ me umiliare 

sì com’ lo panicano al suo figliuolo, 255 

che, quando l’ha ucciso per c[or]ruccio, 

con occhi di pietanza lo [ri]sguarda, 

e pensa e vede che gli ha fatto male 

e ch'egli ha strutto pur lo siio stesso, onde gli dole, 

e fèr [de]l becco a lo suo petto tanto 260 

che sangue cade sopra ’l figlio morto, 

là ’nd’ei risuscita da morte a vita. 

Ma poi ch'i’ non posso racontare 

le mie gravi pene in questo mondo, che farag[g]io? 

Ma deg[glio pur tacendo consumare, 265 

sì come l’albero c’ha nome ranno, 

che face uscir de le sue spine foco 

e arde sé medesmo in questo modo? 

Certo sì [lo] faré[i] volontieri 

s'’ mi credessi poscia suscitare 270 

come fenice in foco [..... sabati 

e cantarei inanzi la mia morte 

sì come il cecer quando déi morire. 

Ma poi ch’i’ non mi sento di tal natura, che faragio? 

torrag[glio la dittanza de lo ’nchiaro over del cerbio, 275 

che si ritorna inver’ li cacciatori per campare, 

e se non puote vole anzi morir nelle lor mani 

che voglia per fug[g]ir languire inaverato: 

così ritorno a voi in aventura 

[o] di campare o di morire al tutto. 280 
254. umiliare: cfr. 181. 255. panicano: «pellicano», cfr. Chiaro, n 20. 
256. per corruccio: «in un accesso di rabbia». 259. strutto: «ucciso». 
260. fèr: «percuote» (per a cfr. 80): il supplemento (codice fere lo suo 
becco) da 178. 262. là ’nd(e): «talché». Accenti, dopo il restauro (codice 
elli), come in 36-7 ecc. 264. mondo: il Vuolo corregge modo (su 268). 
265. pur: «continuamente». 266. ranno: spine e fuoco si spiegano in ultima 
analisi, osserva giustamente il Vuolo, con due passi biblici sul rhamnus o 
marruca (7ud., 9, 15, e Ps., 57, 9-10). 271. fenice: cfr. note a Stefano, 11 57, 
e Ciolo, v. 20. 273. cecer: cfr. nota a Chiaro, visi 3; dé: è dé con l’epitesi 
soprattutto pisana di -î. 275. dittanza (codice dicitanza): «leggenda, natura 
leggendaria» (?); de lo ’nchiaro: forse per del cinghiaro (Segre), nel va- 
lore primitivo di «animale solitario»; cerbio (rò è ancora in cerbiatto): cfr. 


nota a Chiaro, vini. 277. anzi: da riferirea che. 278-9. in aventura (che 
allittera con inaverato «ferito »): «per la pericolosa, suprema decisione». 


32 


498 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


Ch'i° son venuto a tal come lo ’nfermo 

che non sa del viver né del morire, 

ma per sapere la certanza dritta 

si fa aportar la calandrice inanzi: 

e se lo sguarda, sa ch’ei dee campire; 285 
e se non, sa certo ch’ei dee morire, 

come colui che fa gittar le sorti in geomanzia, 

che si ritruova nella casa rossa. 

Così mi siete a dritta simiglianza: 

che se mi risguardate dando ispeme, 290 
sarag[glio certo poi d’uscir di pene 

e di venire al ben ch’ag[glio aspettato, 

sì com’ lo marinaro véne a porto 

guidandosi per l’alta tramontana 

(donde eo farag[glio a guisa d’om salvag[glio, 295 
che canta e ride istando in grave pene, 

pensando che si cangia la ventura 

di male in bene e di pianto in sollazzo); 

e se non mi sguardate con pietanza, 


282. Accenti di 3° e 5*. 283. sapere la certanza dritta (codice diritta): 
«avere la sicurezza assoluta» 284. calandrice (pare senz’altra atte- 
stazione): non esattamente la calandr(i)a, ma (Vuolo, sulla scorta del 
Langlois) il piviere, charadrius, francese antico caladrius e caladriz o 
affini. Cfr. la canzone adespota del Vaticano Ahi meve lasso, vv. 21-2 
(«C’ audivi la calandra che no sguarda Ver’ lo malato, se deve perire»), e 
l’altra anonima dello stesso Vaticano Amor, per Deo, stanza seconda («E 
caladrio voi sete a mia natura, Ch’i’ son caduto in sorte Cotali in vostra 
corte, Malato più ch'altr'omo è mia ventura. Però, gentil criatura, Merzé 
vi chero aggiate, Solo ver’ me sguardate»). 285. campire: «campare» 
(forma usata da Brunetto, Tesoretto, v. 2347, e canzone S'eo son distretto, 
v. 37, ma anche nella canzone Ahi meve lasso, v. 60, e nel sonetto aretino 
edito dal Mussafia En tante peine, v. 2). 287. gittar le sorti: «predire il 
futuro ». La tecnica adoperata, come indica la glossa e come prova il verso 
successivo, è quella geomantica (cfr. Purg. xIX 4), consistente nel tracciare 
punti sulla sabbia e riunirli in figure, distribuite poi nel quadrante astro- 
logico. 288. casa rossa: quella (il quadrante ha dodici case) in cuì viene a 
cadere il rubeus, una delle sedici figure geomantiche, che ha nelle sue 
quattro linee rispettivamente due, uno, due e due punti. È una delle sei 
figure infauste, contro sei buone (principale la «fortuna maior» di cui parla 
Dante, |. cit.) e quattro mediocri. Indicazioni presso Contini, Un poemetto 
provenzale di argomento geomantico, Fribourg en Suisse 1940. 289. dritta 
simiglianza: cfr. nota a 117. 293. marinaro: cfr. Balduccio d'Arezzo e 
Monte, v. 294. per: «con»; tramontana: «stella polare». 295. om sal- 
vaggio: cfr. note a Notaio, III 23-7, e Chiaro, vil: 9-11. 
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non porria[nmi) scampar di mala morte 300 
tutti li miglior medici di Salermo in midicina. 

E ferò fellonia sì crudele, 

che se’n dovria scavezzar lo cielo, 

cader le stelle e scurar[e] lo sole, 

[e] l’aria dar tempesta e sfolgorare, 305 
vènti rompere e scavezzare e fendere, 

divellere gli àlbori e l’erbe, 

e ’1 mar turbare e venir ter[e]muoti, 

e infiammarsi il cuor di tutta gente 

e far ve[n]gianza di sì grande torto. 310 
Ché io porria giurar sanza mentire 

che si radop[p]ia e cresce il mio volere 

in voi amare ed in voi ubidire 

sì com’ cresce il numer de lo scacchiere, 

che tanto cresce che non truova fine. 315 
Ma non fuora dunqua gran malaventura 

e smisurato male e gran peccato 

se mi uccidete, poi che tanto v’amo? 

Il vostro nome, ch’è chiamato dea, 

saria mai sempre chiamato Giudea, 320 
a simiglianza di Giuda giudeo 

che tradì Gesù Cristo per un bascio. 

Or non mi lasci Idio poter vedere 

sì doloroso giorno com’ quel fòra. 

Ma se ciò avenisse, che non credo, per sciagura, 325 
s’ tu nol provasse a guisa di Thomàòs, 


301. Salermo: forma certo rifatta su Palermo. 302. ferò: attestato anche 
nel canzoniere (fiorentino) V (per esempio Guittone, xx 9, e Quando fiore 
e foglia la rama, v. 34); fellonia: «scoppio di rabbia». 303. scavezzar: 
«schiantare» (cfr. 71 e 306). 304. Ciò par rammentare, come del resto 
tutto il passo, i prodigi avvenuti alla morte di Cristo (principalmente Luca, 
23, 45: «Et obscuratus est sol»). 308. Matteo, 27, 51 (cfr. nota preceden- 
te): «et terra mota est». 3I0. vengianza (gallicismo): «vendetta». 314. Ac- 
centi di 2* e 5* (?). L'immagine matematica della scacchiera è già in Peire 
Vidal, Guiot de Provins ecc. (Spitzer, Vuolo) e si ritroverà fra l’altro in 
Dante (Par. xxvIi 93). 316.fuora: la forma dittongata, frequentissima 
per il perfetto fuoro(no), è assai più rara per il condizionale da piuccheper- 
fetto (cfr. Cecco Angiolieri, xvi 8). 326. Rivolto al lettore (la donna è 
trattata col ‘voi’): «e se tu non ne facessi esperienza diretta al modo di 
san Tommaso apostolo [e quindi avessi bisogno di ammonimento] ». (È 
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io farei scrivere nella mia tomba 

una scritta che direb[b]e così: 

«Chi vuole amare, li convien tremare, 

bramare, chiamare, sì come ’l marinaio in mare amaro; 330 
e chi no‘m crede, mi deg[glia mirare per maraviglia, 

ché per amor son morto in amarore, 

sì com'è morto Nadriano e Caedino; 

però si guardi chi s'ha a guardare». 


comunque arbitrario posporre il verso a 331, come vorrebbe lo Spitzer). — 
s' tu (codice Settu): sincope frequente anche in Toscana. 327. Accenti 
come in 138. 328. Accenti come in 22. 330. mare amaro (e cfr. amor | 
amarore 332): il bisticcio a tre termini risale in definitiva all’archetipo 
(di Chrétien de Troyes?) su Tristano (/a mer / l’amer ‘l'amare’ sostan- 
tivato, cfr. qui 134 /l’amer ‘l'amaro'’). È notevole che l’immagine del 
naufragio figuri nella canzone di Brunetto S'eo son distretto (v. 44, «E 
di” che ’n mare frango malamente»), dove si ha ugualmente (v. 28) 
’mare ‘amore’ («al mio ’mare»). Essa è più ovvia nell'amore mistico 
(cfr. Jacopone, iauda 15°, vv. 49-57). 331.m enclitico (mi codice): cfr. 
92 e 182. 332. amarore: cfr. Pier della Vigna, 1It 14. 333. Nadria- 
no: da probabile errore di lettura (nadrien per nédrieu) d'un verso pro- 
venzale in cui si citava l’eroe d’un perduto romanzo o novella, An- 
drea (n(e) ‘sire’ è l’articolo onorifico concresciuto), il quale, sinnamo- 
ratosi perdutamente delia Regina di Francia, si consumò in questa pas- 
sione, che tenne sempre chiusa e nascosta nel suo cuore, tanto da perdere 
la vita» (Debenedetti); Caedino: «nepote de lo ree Marco e cugino di 
Tristano» (così, chiamandolo Ghedin, il Tristano Riccardiano), innamo- 
rato sterilmente di Isotta, come narra il romanzo francese in prosa. « Fatto 
certo che ogni sua speranza è vana, ritrattosi in luogo solitario, tre giorni 
rimane senza cibo e bevanda, e dopo aver composto per la dama un estremo 
lai: En mourant de si douce mort e affidatolo a un arpeggiatore che glielo 
porti, muore» (Debenedetti). 


SORDELLO DA GOITO (?) 


Quel tanto di poesia cortese che fu prodotto a nord dell’ Appen- 
nino, più esattamente a Bologna e a Faenza, in volgare italiano, è 
un'appendice della toscana, mal distinguibile anche nella lingua. 
Ciò vale per il poeta maggiore, il Guinizzelli, ma vale altrettanto 
per i corregionali suoi coevi, dai bolognesi Semprebene (cfr. note a 
Enzo e Percivalle), ser Polo Zoppo, Onesto (cfr. Cino, xxI1) ecc. 
ai faentini Tomaso (cfr. Monte, 1) e Ugolino. Il solo esempio di 
dettato trobadorico in volgare settentrionale è quello scoperto dal 
Bertoni alla fine del canzoniere provenzale siglato a, copiato nel 
1589 da un Jacques Teissier di Tarascona di su un esemplare pro- 
babilmente ancora duecentesco (quest’ultima parte, siglata a’ o 
a", a complemento di quella conservata nella Riccardiana, si trova 
ora a Modena). Se i numerosi (ma in genere agevolmente restaura- 
bili) spropositi servili di copia appartengano (posto che anche 
questo testo ne provenga) all’originale, il florilegio del monaco 
alverniate Bernart Amoros, allora posseduto da Leone Strozzi e poi 
scomparso, o se siano dovuti all'ignoranza in cose italiane del me- 
nante (e del suo ordinatore Piero di Simon del Nero, che eseguì 
egli stesso la collazione), non è ben certo, quantunque più proba- 
bile appaia la seconda ipotesi. 

L’autore confessa di voler esperire un tentativo assolutamente 
inedito (e restato, per quanto pare, senza continuazione), quello di 
trasportare in lombardo (s’intenda italiano settentrionale) i modi 
del serventese provenzale (è una difesa di Amore contro i suoi ne- 
mici). Fondandosi sul controverso passo del De wulgari in cui è 
detto che il mantovano Sordello si mantenne linguisticamente equi- 
distante dalle limitrofe Brescia, Cremona e Verona, e assumendo 
che vi si alludesse a liriche del trovatore da Goito in una koinè 
o volgare illustre del Nord, il Bertoni ritenne che a lui si potesse 
ascrivere anche il presente componimento. Il presupposto non è 
solidissimo, ma per considerazioni sussidiarie la supposizione meri- 
ta ancora simpatia. È intanto evidente che l’esperimento debba 
provenire da uno dei «trovatori d’Italia» (e di Sordello sono pa- 
recchi testi, anche unici, nel canzoniere a); ora, se la patina lingui- 
stica è illustre ossia generica, il poco che si riesce a stringere porta 
indubbiamente nel Veneto o nella striscia più orientale dell’attuale 


502 POESIA CORTESE TOSCANA E SETTENTRIONALE 


Lombardia. Oggettivi sono i dati garantiti dal metro (la limita- 
zione nella caduta di -e e -0 al precedere di nasale, liquida o s, tal- 
ché pot 2 — contro pò 48, incerto 54 —, nou 15 e forse dret 15 sa- 
ranno crudi provenzalismi) e dalle rime (mancanza di dittongo 
in ovra e scovra rimanti con povra 12; caduta di -T- almeno nel 
participio 34, Cfr. pure 10-4, contro il mero scadimento di -c- 
20-4; t probabile da CT 40-2; j da LJ 71; la vocalizzazione di L 
in fausa o faosa 26, codice fosa, se non è un puro occitanismo). 
Si aggiungano quelli, un po’ più specifici almeno in quanto 
cospiranti fra loro, del genere dell’avverbio dolzamentr(e) 3 (cfr. 
Proverbia 512), del futuro di 1* persona canterai (codice com-) 45, 
di -m da -n (11, 53). S'intende che la lingua è intrisa di elementi 
provenzali, quali s enclitica 15 (e m 46), il nominativo mals 22, plus 
36 e 51 (non 63) con l’-s avverbiale di senpres 67, (des)creire 53-4 
(contro crere 48), (a)legre 62, la grafia g(u)e e gi e l’altra (se è solo 
una grafia) di razon 26 (ma non 5) e plazente 53, senza contare la 
conservazione di PL- FL- GL- che potrebbe pure essere veneta; di 
ragione provenzale sarà certo anche l’opposizione di £- (gente, non 
3-) al normale 2 (per é toscano). 


« SIRVENTESE LOMBARDESCO » 


Poi qe neve ni glaza 
non me pot far guizardo, 
e qe dolzamentr’ ardo 
en l'amor qe m’abraza, 
ben è rason q’eo faza 5 
un sirventés lonbardo, 
qé del proenzalesco 
no m’acresco: — e fòra cosa nova, 
q’om non trova - sirventés lombardesco. 


Qu’a far pur cos’ usaa, 10 

bem q’om faza bon’ ovra, 

la mainera par povra; 

ma qi a la fiaa 

fa cosa devisaa, 

dret è qu’onor nou's covra: 15 
per g'en I[o]gho de planto 

ri’ e canto, — per tornar en ’legreza 

la grameza, - de cui remagn’ a tanto. 


Que bona fe m’ensegna 
q’eo no pensa ni diga 20 


«CHANZON?> (così il manoscritto cinquecentesco), o più esattamente «sir- 
ventés » (così alla provenzale il testo, 6 e 9), in stanze miste di settenarî e 
di endecasillabi con rima interna. La fronte ha piedi asimmetrici (abb, 
aab), la sirma è di struttura c(c4)D(d4)C; segue una tornada nel metro e 
con le rime dell’ultima sirma. Le rime sono talvolta ricche ed equivoche o 
derivative. 1-2. ni (...) non: cfr. Guittone, vi 70, ecc.; guizardo: il 
Torraca (Studi di storia letteraria, p. 60) lo collega con vizzo. 4. abraza: 
«abbraccia» (non «abbracia»). 7. proenzalesco: il vocabolo è pure (con 
connotazione leggermente spregiativa ?) in bocca alla donna, nel contrasto 
fra giullare e donna genovese di Rambaut de Vaqueiras, cfr. anche latine- 
sco (Ritmo Laurenziano, v. 19) e qua sotto (9) /ombardesco. 8. m’acresco: 
«posso glorificarmi». ro.pur: «soltanto»; usaa: «usitata». 11-2. «Per 
quanto buono possa essere il lavoro, la tecnica sembra meschina». 13. a 
la fiaa: cfr. Notaio, vi 18, ma qui più esattamente «una volta». 14. de- 
visaa: «diversa dal solito». 15. covra (gallicismo): «consegua» (congiun- 
tivo con desinenza analogica sulle altre coniugazioni, come ama 28 e fuor 
di rima pensa 20). 17.ri': «rido»; tornar: «trasformare». 18. de...: 
«da cui frattanto mi astengo». 
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zo q'Amor met’ en briga, 
ben o mals qe me’n vegna, 
q’en tropo mal dir regna 
una gen[te] mendiga: 
per qe me voio metre, 25 
cont[r]a lettre — de razon vil e f[a]osa, 
a dir c[a]osa — qe non è da [o]mettre. 


Quel no par ge ben ama, 
gi à d’Amor novela 
qe croia gente fela 30 
lo met’ en mala fama, 
se d’ira no ’nd’ aflama 
e contra non favela: 
per q'eo, qe l’ai oìa, 
faliria — s'er non li fes de corso 35 
lo socorso — q'eo plus far li poria. 


Però, sol fose vero 
quel qe m'è stào scrito, 
e’ da me [...] intero 
qam lo pensé n°ò dito: 40 
ma’ e’ no pres un pero 
can en posi bel dito; 
e così ne respondo 


21. «Le difficoltà provocate da Amore». 23. regna (il consueto provenza- 
lismo): «vive». Malsicura nel manoscritto la fine del vocabolo preceden- 
te. 24.«Certi miserabili». 26.razon: «argomento». 30. croia gente: 
cfr. Guittone, 111 143-4. Riecheggiato in 74. 31.l0: Amore. 32. (e)nd* 
aflama: «se ne infiamma». 34. l(a): la novela (29). 35. er: provenzale, 
«ora» (o va corretto or?); fes de corso: «facessi, portassi istantaneamente ». 
37. sol: ase soltanto», cfr. 45 (ma forse andrà letto s'ol, o meglio s'el). 
39. Il verbo mancante sarà cazo, refuo o simili. 40. «Quando ne ho detto 
il pensiero >, cioè «il fatto solo di aver enunciato quest'idea » (se non s’inter- 
viene sul testo). La forma gam, variante grafica di can (42), sarà un grezzo 
provenzalismo. 41. ma': «più, ormai» (e cfr. Rainaldo 155 ecc.); pres: il 
provenzale fretz, stimo»; wun pero (naturalmente, alla settentrionale, cfr. 
Proverbia 409, il frutto): come chi dicesse «un fico». 42. «Quando vi scrissi 
su (il fatto di avervi scritto su) una bella poesia» (rima equivoca). Insom- 
ma il poeta rinnega i suoi precedenti attacchi ad Amore. 
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qe del mondo — voria qu’abisase: 
sol mondase, — sì canterai zogondo. 45 


Asa’ be-m meraveio 
com hom qe non desvaia 
pò crere qu’ Amor saia 
for de dreto conseio 
per brun ni per vermeio, so 
q’anc no faza plus vaia: 
q'el è tanto valente 
e plazente — qu’ognum se’n dé descreire 
s’el pò creire — q'el li fala niente. 


Per qe ’1 voler non movo 5$ 

d’amar, ben q’eo ne mora, 

e no mostro ’nde fora 

la doia qu’en mi trovo, 

anti la cel’ e provo 

al me’ cor qe m’acora 60 
que, s’el sofre, sia fermo 

que d’enfermo — lo far[à] Amor sì ’legre, 

q’un plu guegre — non è de q[ui] a Fermo. 


El me’ cor se n’ acorda, 
e dis qe’l dolce viso 65 
l’à sì pres’ e conqlui]so, 
qe senpres se’n recorda, 
ni no se desacorda 
per planto ni per riso 
d’eserli fin e puro, 70 


44-5. abisase, mondase (o si corregga me-?): con valore di riflessivo; sol: 
cfr. 37. 47. desvaia: «sia privo di valore». 48-51. saia...: «esca dalla 
giusta strada per questa o quella futile ragione, così da non far mai (anc 
provenzale, codice -am) in modo da valer di più». 53. descreire: «cam- 
biare opinione». 54.fala: «fallisca». 60. acora: «trafigge». 61. fermo: 
«certo». 63. guegre: da ricondurre, col Novati, al vegre (e -0) «sodo » detto 
dei terreni incolti in veneto e lombardo orientale; de qui (codice g, per la 
correzione cfr. cògso 66) a ...: cfr. nota al Notaio, vi 4. Rima equivoca. 
68-70. se desacorda (...) d(e): «rinuncia a»; fin e puro: «perfettamente 
fedele ». 
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qé seguro — se ten q’el à gran doia 
de l’enoia — qu’eo sent e sofr’ e duro. 


Prodom sia seguro 


q'eo no curo — vilana gente croia, 
ben qu’enoia — me faza dar e[n] scuro. 75 


72. enoia (ripreso in 75): semiprovenzalismo. ‘75. dar: «urtare» (soggetto). 


AULIVER 


Con la canzone di Auliver verisimilmente si oltrepassano, benché 
un tempo si pensasse altrimenti, i confini del secolo XIII. Trascritta 
entro il Barberiniano di Nicolò de’ Rossi nel terzo decennio del 
Trecento, essa non sembra sconvenire a quegli anni stessi. E in- 
tanto per il metro (ABABABCCDD), che, pur essendo ancora li- 
rico (lo prova il ritornello firmato, che ripete anche nelle rime il 
distico finale dell’ultima strofe), e in particolare rivelando somi- 
glianze con quella che si è chiamata la «quasi-ottava» di Bonagiun- 
ta, si avvicina moltissimo, per la sua « decima rima», alla nona del- 
l’Intelligenza e all'imminente ottava dei cantari e del Boccaccio. 
Ma più in generale per la ricerca di espressività con mezzi eclettici, 
principalmente vernacolari, che caratterizza l’umanesimo volgare 
nella Marca gioiosa e a Padova fra la generazione di Dante e di 
Cino (di cui il primo la nutrì della sua esperienza ‘petrosa’, ri- 
chiamando meno agli antecedenti toscani, certo Guittone e Monte, 
che ai provenzali) e quella del Petrarca. Con tanta maggior genia- 
lità, Auliver fa però gruppo con Nicolò, col volgarizzatore delle 
favole pubblicate dal Pelaez, addirittura con Francesco di Vannoz- 
zo. Egli è il primo rappresentante noto di quell’espressionismo ve- 
neto che, per una trafila culturale ininterrotta, produrrà nel Quat- 
tro e nel Cinquecento il linguaggio macaronico, il fidenziano (in- 
cludendo sotto quest’etichetta anche il Polifilo), il pavano pastorale 
e ruzzantino. 

La localizzazione del testo nella « Venezia ladineggiante » (Mus- 
safia) o nell’«alta marca trevigiana» (Lega) è stata stretta più dav- 
vicino in uno studio di G. B. Pellegrini, che, trovando riscontro a 
buona parte del lessico più specifico nel trevigiano o nel bellunese 
cinquecenteschi o moderni, ha persuasivamente optato per la città 
stessa di Treviso. Attraente è anche il suo suggerimento di ri- 
conoscere Auliver in un «Dominus Auliverius de Robegano» che 
ricopre cariche pubbliche fra il 1314 e il ’19: proprio l'epoca verso 
cui portavano gli indizî dello stile. Meno felice appare l’ipotesi che 
il v. 2 alluda a una funzione di savio rivestita dal Robegano a fine 
1314 (savio vale «commissario a breve termine», mentre nel verso 
significherà lo stesso che dottore, verseggiatore); ma le coincidenze 
di data e posizione, cioè cultura, sono significative. 
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La carica espressiva è particolarmente violenta nelle parole in 
rima, al modo trobadorico e dantesco, dove figurano molti esem- 
plari intensamente dialettali, alcuni dei quali peraltro unici e pale- 
semente sollecitati. La rarità fonica è già assicurata dal fatto che in 
ogni strofa la seconda rima è sdrucciola (per questo va ristabilito 
nella terza, com'è nella prima, l’ -0 espunto dal copista), senza con- 
tare i numerosi infiniti di terza coniugazione che il dialetto fa piani. 
Ai dati vernacoli, la cui impressione d’insieme più rilevata si 
raccomanda all’apocope delle finali altre da -a (espressamente cita- 
ta nel De vulgari), se ne mescolano inestricabilmente di provenzali e 
francesi e francoitaliani: tralasciando ciò che potrebbe anche essere 
locale, come |’ -s di mas 27 o i dittonghi di cuer ‘cuore’ 38 e di 
leu ‘luogo’ 19, geuch ‘gioco’ 22 (il Mussafia ne ha indicati di affini 
nei dialetti tra Belluno e Friuli), sono piuttosto provenzali vo/er(a) 
‘vorrei’ (codice -e espunto) 3, aisì ‘così’ 18 e 21 [cfr. pure Pietro 
Morovelli, v. 47], cuidar ‘pensare’ 33 e 38, forse (ove non sia sem- 
plicemente latino) justa 38, piuttosto francesi faît 11 e 17, son ‘suo’ 
(ma sempre dietro articolo) 11 ecc., plaisir 17 (ma plax- 22 e 30), 
fais ‘faccio’ 18 e 21, nettamente francoitaliani (per le affricate) for 
20 e 23, zaitif (ch-, ‘infelice’) 21. La stratificazione culturale della 
Marca non potrebb’essere più vivacemente rappresentata. 


En rima greuf a far, dir e stravolger, 

tut che de li savii eu sia il men savio, 

volgr’ il mio sen un poch metr’ e desvolger, 

ché de co far ai trop long temp stad gravio: 

ch’el me conven sul lad dei plangent volger, 5 
a cui Amor se mostra fello e sdravio, 

che sempremai li soi destrusse e pugna; 

und’eo tengn mat quel ch’in tal ovra frugna: 

ché, quand el def bon guiderdon recever, 

se non de mal aver se pò percever. 10 


Tut el servir pert e ’1 son fait desconca 

chi serf Amor, con’ quel ch’in pred[e] càpega; 

plu sotilment che quel che vend ad onga, 

inganna ’1 math infintanto che ’1 tràpega; 

el son calur, ch’ard plu che viva bronga, 15 
con’ l’om plu ’] sent, et adès in su ràpega; 

tut altrui fait e plaisir li par nuglia; 

con’ ven de dred, fais aisì con’ chi truglia, 


t. rima: «(tipo di) verso»; greuf: più che incrocio del provenzale greu 
e del locale gref, può esser dovuto a esitazione nella rappresentazione della 
sonora divenuta finale, prima -v, poi -f (cfr. nota a cuidava 38); stravolger: 
«modulare » (lo Spitzer opportunamente cita il volver di Jaufre Rudel). 
2. tut che: «nonostante che». 3. sen: le qualità tecniche del poeta; me- 
tr’e desvolger (codice meter ...): «applicare». 4. ai: l’ausiliare aver qui 
sarà un gallicismo; gravio: «desideroso» (così, osserva il Pellegrini, nel 
vocabolario veneziano del Boerio). 5. « Debbo considerare quei meschini >. 
6. sdravio (&rat Y\eyspevov, certo con RABIDUS): «rabbioso», perciò sino- 
nimo di fello. 7.soi: fedeli; destrusse: probabilmente presente (con ss 
per la sonora, forse quale equivalente di x, cfr. trasso in Giacomino da 
Verona, 11 220). 8. ovra: «cosa» (evoluzione semantica frequente, cfr. il 
lombardo ‘lavoro’ o il rumeno /ucru); frugna: «fruga, rovista» (ancora 
trevisano-bellunese). 10. «Può accorgersi, constatare di averne soltanto 
uno (compenso) cattivo». Di se no ‘soltanto’ senza negazione il Pellegrini 
può citare esempî dal Cavassico (versificatore bellunese del Cinquecento). 
11. «Spreca tutto il servizio prestato e si danneggia» (sconciare i fatti [di 
qualcuno] è anche toscano). 12. gapega (frequentativo senz’altra attesta- 
zione con questo valore): «zappa». 13. ad ongfa: frodando perciò, sulle 
molte pesate sommate, più facilmente. 14. math (anche 32): «gonzo»; 
trapega: starà a trappare (cfr. Lunardo, v. 28, ecc.) come gapegar 12 a 
zappare. 15. bronga: «brace» (di tutto il Veneto). 16. con’ (. . .) piu: cfr. 
Mare amoroso, v. 9, ecc.; et: paraipotattico; adés (gallicismo, peraltro 
conservato in dialetti veneti continentali): «sùbito»; rapega: «s’inerpica, 
sale». 17. nuglia: «nulla» (cadorino nuia, del resto l’aggettivo muio è fre- 
quentissimo in veneto antico, cfr. Proverbia 43 ecc.). 18. «Poiché soprav- 
viene a tradimento, faccio come chi pesca con una piccola rete». 
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ch'in leu del pes prend serp che ’l1 pò percoder: 
a mi par van chi cred d’Amor goi scoder. 20 


Eu, las zaitif, fais aisì con’ chi struga 

al geuch, et altri n’ha ’1 plaxir e l’asio; 

‘e, quand eu cred meilg branchar goi, el me muga, 

et eu rimang col cor smarid e sfrasio; 

Amor sovent tut el corp me speluca, 25 
fame semblant de darm’ el son palaxio; 

mas poi me ston con’ quel ch’a mort sengloga, 

né me daraf d’aigua pur una gloga: 

no me val sen dir, far, scriver né leger, 

ch'al meu plaxir ver’ mi se voglia reger. 30 


Amor me fes al prim, go ch’el vols, crere, 

sì con’ fa [a]l mat quelui che trad bretòneghe; 

fes me cuidar c’om coglìs de mars pere, 

e ch’el mantel, ch'el me des, fos doe tòneghe; 

fes me pensar plu de nonant[a] sere 35 
ch'el m’ameraf pilu che Deu sant[e] mòneghe 

quella per cui el me torment’ e frusta; 

cuidava ben che [go] fos caosa justa, 


19. percoder: «ferire». 20. scoder: «ricavare». 21. strufa: «pena, fatica» 
(veneto moderno strussiar). 22. asio: «comodo», sinonimo di plaxir. 
23.‘branchar: «afferrare»; goi el: sinalefe (?); muga: «scappa». 24. sfra- 
sio (con FRACIDUS, formato come sdravio 6): «illanguidito». 25. spe- 
luga: «pilucca». 27. ston: «sto», tipo diffuso in antico veneto; senglora 
(«singhiozza »): la conservazione dei nessi con L era veneta (cfr. plangent 5, 
plu 15 ecc., plaxir 22 ecc.). 28. daraf: condizionale (cfr. ameraf 36), con 
desinenza -ave (HABUIT) e finale caduta; pur una: «una sola»; glofa: 
«goccia » (bellunese-cenedese gioza). 29. sen: dipende da tutti gli infiniti 
seguenti. 30. reger: «condurre». 31.fes (anche 33, 35): «fece»; «al 
prim: «sulle prime»; wols: «volle»; crere: cfr. Sirventese lombardesco, 
v. 48. 32. quelui (anche 48): «colui» (tipo normale nel Nord); trad bre- 
toneghe: «spaccia frottole » (letteralmente si tratta dell’erba bcettonica, sorta 
di panacca). 35.monanta: ancora bellunese-cenedese. 36. el: semplice 
anticipo impersonale del soggetto (che è femminile). 38-9. cuidava, ama- 
va: codice -af (la prima volta -f proviene da correzione, pare di wu), cioè 
italiano -a@vo, in attestazione singolarmente antica (c cfr. bramao 40), 
ma bisognosa del ripristino etimologico per l’ipometria dei versi; caosa: 
«cosa », in forma veneta antica (e cfr. cor 40). 


AULIVER SII 


e plu de bon cuer amava servirla; 
bramavala plu ch’ aor, argent né pirla. 40 


Or m'è faglid tut quel ch’aver voliva, 

sì ch'om me pò scriver su la matrùcola 

dei gnud scrignid d’Amor; perch’ eu crediva 

lo diamant spegar com’ una cùcola; 

e ben è ver quel ch[e l’]om me desiva: 45 
a nient ven quel ch’in amor s’incrùcola; 

no i val agur de corf né de cornigla; 

quelui ha ’l1 mal, che trop se n’incavigla. 

AI bel guadangn, ch’eu n'ai, me’n pos percorger, 
che cent se’n part da lui genca ’l son scorger. so 


Auliver dis ch’ esser pò tart l’acorger, 
ver’ che l’om def for lengua et ovra sporger. 


40. bramava-: codice -ao (e cfr. nota ad -ava 38-9); pirla: «ciondolo » (ve- 
neto moderno pirol), meglio che «perla». 41. faglid (provenzalismo): «ve- 
nuto a mancare». 42. matrucola: con deformazione suffissale eccezionale. 
43. gnud: «nudi, miseri» (in forma locale, cfr. anche l’inizio di Nicolò de’ 
Rossi Questa gnuda); scrignid: ascherniti». 44. cucola: «noce» (ancora 
bellunese). 46. a mient ven: «cade in miseria»; incrucola: «inceppa» (in- 
crucar è ancora cenedese). 47. agur: «auspicio»; cornigla: cfr. Chiaro, 
xiv 2. 48. se n’incavigla: «vi s'inchioda, aderisce». 49. percorger: «ren- 
der conto». 50. part: con valore di plurale; renga: forma assimilata non 
esclusiva, non che del veneto, dei dialetti settentrionali (cfr. Elegia, vv. 38 
€ 41; altri riscontri in Debenedetti, GSLI Cxxv 5 n. 1; inoltre Bonvesin, 
H 15; Ruzzante, Betia, a. Iv, v. 59); scorger: «accompagnamento » (quello 
che si fa a chi prende congedo). 52. Probabilmente: «in confronto al 
fatto che ci si deve affaticar tanto in parole e in atti». 
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ANONIMO VERONESE 


È un serventese giullaresco (AAAX, BBX,...ZZX, con X = 
-ar), di tecnica modestissima, non tanto per l’anisosillabismo (de- 
casillabi ed endecasillabi si equivalgono, restando spesso aperta la 
scelta fra i due schemi) quanto per la copia di assonanze (1-3, 
23-4, 35-6, lasciando stare 62-3 e 65-6 lacunosi nel manoscritto); 
non meno trita la morale spicciola e il galateo che vi sono impartiti, 
comprese alcune «cortesie da mensa» (62-76) sul livello dei più 
squallidi enserhamens latini, provenzali e italiani. Il maggior in- 
teresse del testo consiste nell’essere il più antico prodotto della 
non trascurabile scuola veronese (indizio infallibile è -0 per -e in 
rima 74, cui si aggiungono gli esempî fuor di rima saluto 3, recevo 
5, forto 15, nocto 41, farafo da -af per -ave ‘farebbe’ 49, servo 
60). E poiché un poemetto veronese cita un Osmondo da Verona 
accanto allo Schiavo da Bari (il cui serventese tanto divulgato non 
supera la qualità del nostro), e del resto uno *Smondo è anche 
rammentato da autori toscani (cfr. Bonagiunta, rx), si è tentati di 
riempire col presente testo la casella disponibile di quell’etichetta. 
Il lessico, benché tanto più generico, rammenta da vicino quello 
dei Proverbia che qui gli tengono dietro. 


INSEGNAMENTI A GUGLIELMO 


Compagno Guliemo, tu me servi tropo, 
e no me lo gitar possa adosso; 
mandote saluto quanto e’ posso: 

Deo te faca a bon porto arivar. 


Ve’ e recevo co ke te mando in scrito, 5 
e no fastidiare lo me’ dicto: 
pregote ke tu ’1 debie governare. 


Questo te consegl[i]o de schivare, 
ke multi n’à fato desviare: 
lo zogo de la buschaga a lo ’mprumar. 10 


E l’autro: eser tropo bevatore, 
quel conduge l’omo tosto a desenore 
e fa-lo de grant presio desmontare. 


Brigar cu le puitane è mortal peccà: 
l’anima e ’l corpo sì n’è forto damnà; 15 
ki l’à per usu, ben dé mendigar. 


Ki requere e vole co ke te digo 
no pò stare ke no fia mendigo; 
intel paradiso no porà intrare. 


Se tu vo’ star al mondo cortesament 20 
e vo’ eser amà da tu[ta] gente, 
ben guarda quan’ tu po’ de v[i]lanar. 


2. gitar (...) adosso: «rimproverare». 5. Ve': imperativo congetturale 
(codice Ke vero, certo per equivoco preso su recevo, che è imperativo in 
desinenza veronese, ma fu creduto 1* persona dell'indicativo). 6. fasti- 
diare: «avere a noia»; dicto: «poesia» 7. governare: «conservare». 
ro. buschaga: «bisca»; a lo ’mprumar (codice, guastando la rima, aloe 
emprumero, ma cfr. Proverbia 671): «in primo luogo». 12. quel: neutro. 
14. Brigar (codice E b. e usar): «Aver commercio »; puitane: è la forma nor- 
male del veneto occidentale, particolarmente nel codice Saibante (cfr. 
Proverbia 556). 16. usu: cfr. l’identico v. 76 (qui però il codice ha usanza 
e andar a mendigar). 17.requere: sinonimo di vole; go...: la lussuria. 
18. nn0 (. . .) fia: «diventerà inevitabilmente ». 19. intel: forma lombarda in 
senso largo (cfr. per esempio int-el e int-ol nel Decalogo bergamasco). 
22. quan': per apocope da quanto; vilanar: cfr. Proverbia 268-9. 
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Se per ventura tu no è’ melle in bota, 
fa’ sì ke tu n’abie in la tua boca; 
parola dolga gran pax fas fare. 25 


Omo ke sia malparlere d’altrù, 
no te voler acompagnare con lu: 
tosto av[r]istu le so mende imparare. 


Se tu staré con bona brigata, 
seguramente poré andare per strata: 30 
a l’autrù mal se pò l’om castigare. 


Tul(t] è venduto ki prende rea compagna: 
multa fiata percò tes lo bregagna; 
fam fa l’omo tristo e tosto perigolare. 


Quel omo fo nato in bon segno 35 
ke prenderà dal savio consegli]o 
e savrà altrù ben consegliJ}are. 


E quel fu nato in réa ventura 
ke briga a ’sto mundo in tal mesura, 
ke [a] tuti so vesini se fas blasemare. 40 


Né no andar de nocto per la tera: 
si no, te traré adosso l’autrù guera; 
quel k'è levà, tosto se pò incargare. 


Per si s’agata tosto ke non è bon, 
ni no se lava tosto con’ fa ’l savon: 45 
per molte colse se pò l’ommo vastare. 


23. bota: «botte», o meglio «bottiglia». 25.fas (anche 40): 3° persona. 
26. Omo ke...: anacoluto; malparlere: cfr. Pateg, Splanamento, v. 31. 
28. avristu (. . .) imparare: condizionale separato. 31.a: strumento; ca- 
stigare: «correggere». 32. compagna (anche 48): «compagnia». 33. tes 
(se esatto): può andare col tipo (bolognese) atteso ‘sùbito’; dregagna: 
«contratta, vende» (cfr. bra- in Proverbia 339). 35.fo nato (anche 38): 
«è nato»; tn bon segno: «sotto buona stella». 39. briga: sletica». 40. a: 
agente. 41. Né no (anche 45 e 69): cfr. Ritmo Laurenziano, v. 3, ecc.; 
tera: «città». 43. «Chièalzato, chi è in circolazione può facilmente essere 
incolpato». 44. st: «lui»; agata («agguata»): «sospetta» (?), a meno di er- 
rore per acata «trova». 46. vastare (con v- veneto): «rovinare». 
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Con l’omo ke spende più k’el no gaagna, 
no volere intrare in sua compagna: 
tosto te farafo venire a mendigare. 


E quel ke spende lo so e no sa com’, so 
no ne serve a Deo ni a om: 
primament pensa quando dé’ spensar. 


E donar quando vo’ alegrament, 
se tu ’1 vo’ dare, fa’l cortesament: 
per bel semblante se fa l’omo amar. 55 


Quel servixio no varà nient 
ki fi fato a l’omo desconosent: 
a cui tu servi no ge l’imputare. 


Un servisio è ke li [aut]ri [avanga]: 
ki servo a Deo sanza di[moranga] 60 
segurament porà alberga[r]. 


Se tu fi’ convitato a [la] mensa, 
de poco favelare te sia a m[ente]: 
là u’ te fi dicto, tu te dé’ asentar. 


S'el t'è dato a magli]ar con al[tra sento], 65 
ke sia maor de ti o menor de t[empo], 
tosto te costuma de tagliJar. 


Tan’ ke tu mange, no levar lo na[po], 
né no te purgare lo naso sanca d[rapo]; 
poi a due man lo napo di’ levare, 70 


47. Con l'omo ke...: cfr. 26; spende (anche so): qui si oppone semplice- 
mente a «guadagna», ma nel Nord aveva spesso la sfumatura di «consu- 
mare». 52. spensar: frequentativo di spende(re). 55.bel semblante (co- 
dice dele semblange, ma cfr. Proverbia 83 e 635): «fisionomia affabile ». 
57. fi (anche 62 e 64): nel Nord era l’ausiliare del passivo (cfr. tedesco 
werden). 59. avanga (congetturale): «supera». 60. dimoranga: «ritardo, 
esitazione». 61. «Potrà avere sicuro albergo», cioè: andare in paradiso. 
64. asentar: «sedere». 65. magiar: non equivale a ‘mangiare’, ma al tipo 
lombardo-orientale majà (g, nel codice solo g, corrisponde a latino -LJ-, 
toscano /", j di altre regioni, cfr. consego 8 ecc., tagar 67, doga 88). 66. maor: 
la scomparsa di -}- in questo vocabolo è di arca estesa, che include il ge- 
novese. 68. Tan’ (per cui cfr. quan’ 22) ke: «Finché». 
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bever un poco u quant t’è necesso, 
e po l'è’ mete al compagno sì presso 
k'el posa bevere sanza invitare. 


E dé’ mandegar tant fi’ ke te basto: 
non è bon pre[n]der trop[o] gran pasto; 75 
ki l’à per usu, ben dé mendigar. 


De povertà pò scampar l’omo ke l’à; 
de felonia gascu[n] ke l’à fiarà; 
bià quelù ke se n'è gu[a]rdar. 


Quel[ù] se fatiga ben inderno 80 
ki in roto vaselo fa governo: 
in omo vano no te parentar. 


Grande pene conven sofrire quelù 
a ki besogna de pregar altrù: 
è quela cousa dura da provar. 85 


Ancora n’è un’altra k'è magli]or: 
l’omo quando el prega so pecor; 
quel k'à la dogli]a no sa que far. 


E star in altrù forca è gran dollo(r], 
quel ke l’à provà lo sent al core 9° 


71. necesso: cfr. Ritmo Cassinese, v. 92. 72. à’ mete: futuro separato (cfr. 
28). 73. invitare: con valore passivo dopo sanza. 74. mandegar (cfr. Pro- 
verbia 196): corrisponde al mandicare centro-meridionale, e qui serve al bi- 
sticcio con mendigar 76. 76. tusu (codice usuo): conforme a una conserva- 
zione frequente (diffuso fructu) nei vocaboli semidotti della 1v*; e cfr. 16. 
78. «Chiunque l’abbia (la povertà), darà garanzia di scelleratezza» (?). 
Il testo è malsicuro (anche in 77 sorprende l'assenza della negazione): 
in particolare fiarà bisillabo sembrerebbe corruzione di farà o firà. ‘79. 
quelù (anche 80 e 83): cfr. Auliver, v. 32; dà guardar: come à’ mete 72. 
80. inderno (ricavato da indarno, anzi indarnarno, del codice, che ha ugual- 
mente governaro 81): attestato anche altrove nel Nord, in particolare a 
Genova. 81.«Chi sta al timone d’una nave squarciata». 82. parentar: 
«concluder parentela». 83. conven: «deve». 85. cousa: ma sarà da legger 
consa (da cui poi cossa), forma un po’ di tutto il Nord (e in particolare di 
Verona) per colsa (cfr. qui 46) da causa. 87. l’omo: prolettico; so pegor: 
«uno peggiore di lui». 


ANONIMO VENETO (?) 


È il più antico testo misogino in volgare italiano, ispirato, benché 
con nuovi ingredienti di aneddoti letterarî e storici e di similitudini 
da bestiario, a una redazione del francese Chastiemusart, che è 
pure in quartine monorime di alessandrini: metro inaugurato in 
Italia forse con questo poemetto (dove gli emistichî dispari sono 
spesso sdruccioli come in Cielo). È opera d’uno scrittore di brio, 
ma sprovveduto di misura artistica: fittizia e generica è natural- 
mente la designazione di explicit (ma relativa a una miniatura) 
che chiude, dopo alcuni versi aggiunti, la versione del codice 
Berlinese, già Saibante e Hamilton («Iste est ille qui invenit li- 
brum de natura mulierum, et vocatur Sapiens Stultus»). Ezio 
Levi (Poeti antichi lombardi, p. 112) riconobbe per primo che il 
testo è incompleto della fine: il che, posta l’accuratezza della sil- 
loge, par rinviare a un antigrafo già mutilo; e con la minor bontà 
della lezione, sottolineata dall’editore Tobler, sembra essere un 
primo indizio di antichità. Il Torraca ebbe poi opportunamente a ri- 
levare che gli aneddoti di storia contemporanea, con particolari 
inediti (ma sulla cui veridicità non sarà da giurare, date le incredi- 
bili deformazioni nelle allusioni letterarie), rinviano per la parte si- 
cura (e tolto l’accenno al Bambacorax, morto nel 1118) a date fra 
il 1152 e il 1160, dal quale termine non vorrebbe allontanare molto i 
Proverbia: è un argomento valido, che chiede solo di essere inte- 
grato con l’identificazione della marchesa di Monferrato (v. 210). 

Se l’origine fosse lombarda, lo stato relativamente saldo delle vo- 
cali finali porterebbe ben addietro: comunque lontano da Pateg 
(meno lontano da Ugugon). Ma è davvero lombarda? Il Levi 
nel v. 667 credeva di riconoscere dei monasteri cremonesi di 
San Stefano e San Pietro, che è inesatto (cfr. Monteverdì, in GSLI 
LXXXII 162): ma del resto una denuncia naturalistica non sarebbe 
molto verisimile; e i predicati sono troppo diffusi perché non si 
debba pensare a un’esemplificazione fittizia. Fuori della Lombardia 
pare invece portare la rima di d con è (380, 424), parallela all’altra 
ammessa di é con Ì (7, 36, 47-8 ecc.), in quanto sembri escludere i 
palatale. Ciò significa Emilia o Veneto: e a Venezia o ai suoi pressi, 
meglio che a qualunque località padana, sembrerebbe convenire la 
conoscenza dei monti della Dalmazia e del Kossovo (28). Utile riu- 
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scirebbe certo l’identificazione della Renza (20). Se di veneziano 
sicuro soccorre un solo esempio, e per giunta fuor di rima (as 
371), i dati linguistici obbiettivi non contraddicono per nulla al 
veneziano arcaico: così si dica per -a0 da -AVIT (93, 106-8), 
confermato da -do 101, di contro ad -d all’interno (trovà 12, rascà 
39, ecc.), ma conforme all'esito generale di AU (causa e caosa, 
laudo e laodarà . . .); così per la riduzione di -TR- (frare 574, Pero 
667), attestata anche fuor di rima (cfr. Ferico, ànere ‘anitre’ . ..); 
così ancora per l’esito dei gallicismi veto ‘vecchio’ (611) e -aio da 
-age (494-6); così infine per il gerundio in -ento (752) oltre che in 
-endo (501-4) (dormando 94 e digando 344 sono all’interno). A giu- 
dicare dalle rime (specialmente 233-6, 577-80), i dittonghi sono 
sovrapposti dalla tradizione manoscritta, e doppio è l’esito di 
-ARIU (400, 671). Notevole -@ analogico nel congiuntivo di 1* 
(278, 505, ma per la tirannia della rima cfr. 329-30); che non è certo 
possa estendersi all’imperfetto (25-6), non essendo impensabile la 
rima di -ase con -asa. Resta infatti dubbio se nei casi di -e per -0 0 
-i e nella rima di -e con -i (esempî in nota a 747) prevalga la ‘li- 
cenza poetica’ o la restituzione di vocali un tempo più labili (che 
è tendenza incontestabile). La metafonesi (entesi 157 contro misi 
597) ha subito qualche lesione a opera dei copisti. 

La lingua è assai più latineggiante che nelle generazioni posteriori. 
Si vedano al riguardo i participî dalla rima garantiti con £ anziché 
con do nulla (-ato 2, -uto 185, ma cfr. 222) e le 2° plurali del tipo 
entendete o sagate. Posto il modello immediato, s’intende l’abbon- 
danza straordinaria di gallicismi (sagai o sagate, cambra, saga ‘sage’, 
tutti in forma tipicamente francoitaliana, e i moltissimi registrati 
nel commento). 


PROVERBIA 
QUZE DICUNTUR SUPER NATURA FEMINARUM 


Bona cent, entendetelo, 
per le malvasie femene 
quele qe ver’ li omini 

cui plui ad elle servene, 


Sagai, per ogna femena 
k’asai creco qe séa ’nde 
le bone se n’alegra, 


e le rei, quando le aude, 


Unca per bona femena, 
queste verasie rime 

se le bone le ’scoltano, 
laodarà senca falo 


E lo tesauro d’India, 
plui varìa una f[emen]}a 
cui tal trovar poésela 
se a fin auro pesasela, 


Formento et erba mena 
tute ch'è nome civite 


da l’una a l’autra femena 


plui ge no è dal Trigris 


perqué ’sto libro ai fato: 
l’aio en rime trovato, 

no tien complito pato; 
plui lo tien fol e mato. 


’ste cause no vien dite, 5 
cui no plas queste scrite: 


de queste rime drete, 


sta ’ne dolente e triste. 


saca, pura e cortese, 


ca no serà represe: 10 


quando l’avrà entese, 


qi le trovà e fese. 


quanto ch’à Preste Cano, 


senga menda et engano: 


ogno sorno de l’ano, 15 


no ’nde avria dano. 


no nase d’una semensa, 


no son par de valenga: 


sì è gran diferenga, 
a lo flume de Renga. 20 


1-2. entendetelo: l’uso del pronome prolettico è particolarmente frequente 
nel testo (cfr. 7, 35...); dai, aio: «ho», anche in rima aî (537, 540) 0 aio 
(493); #rovato (anche 270, dove sta in rima equivoca): «composto». 3. no 
+. .1 «non osservano lealtà compiuta ». Più spesso (cfr. però 11, 65, 88...) 
la funzione di 3* plurale è affidata venetamente al singolare. 4. cui: «chi» 
(frequentissimo); fol e mato, endiadi di gusto provenzale: «stupido ». 
5. ogna: in questo testo, femminile (cfr. ogno maschile 15 ecc.). 6. ’nde: 
«ne» (e così sempre). 9.per: agente. 12. trovà e fese (endiadi come 
in 4, 8, 14, 33, 34 ecc. ccc.): cfr. 2. 13. E lo tesauro: prolessi (cfr. 1) del 
complemento di comparazione, per cui non è inevitabile la correzione De; 
Preste Cano: il Prete Gianni, favoloso nababbo orientale (propriamente, 
d’Etiopia). 17. erba mena: forse «gramigna», ma non soccorrono riscon- 
tri. 18. tute (...) civite: «tutte quelle che hanno nome di città». 20. Ren- 
sa: per potere, come piccolo e oscuro, essere opposto al Tigri, sarà un fiu- 
micello locale; ma non persuadono i del resto dubitativi suggerimenti del 
Tobler (Rienza? Livenza? Durenza?); o può trattarsi dell’Enza? 
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L’encantator è savio ge lo dracone doma, 

e qi trovase spino qe d’ambro portase poma, 
quest’è vera paravola, et este dreta e soma, 
q'el varìa lo tesauro de lo papa de Roma. 


No se pò trovar tonsego qe morti susitase, 25 
[ni] flore de tal fata qe leprosi mondase, 

[m}ai cui trovar poésele, d’auro varìa tal massa, 
[m}aior de le montagne —de la tera de Rassa. 


E questo ben sagatelo, segnori, veramente; 

qi de cor ama femena, molto tardo se pente. 30 
Apena qe d'amore saipa dire niente 

quel omo che no ama e d’amore no sente; 

ma qi sente d’amore la travaia e la pena, 

lo gaudio e la leticia, como se porta e mena, 

e cui ben perpensaselo, com'è forte catena, 35 
camai non ameria contessa ni raina. 

Mai quand l’om è scotato de fort ardente flama, 

fol è se con lo fuogo mai de cuga[r] abrama. 

Sì me rascà le femene 66 del dosso la squama, 
gamai de lo so amore no avrai cor ni brama. 40 
Per ver dito son nobele e fino ditatore: 

per amor no comovese la mente mia né ’l core, 
pe[r] odio nuio blasemo, ni laudo per amore, 

(ni) cà del vero dicere no laso per temore. 


22. ambro: cfr. Giacomino da Verona, 1 179. 23. este: nel testo s'alterna 
con è (21, qui stesso); e: sarà da sopprimere. 25. Correzione del Tobler, 
per [E]nposibel è atrovar del manoscritto. 27. mai: nel testo s'alterna 
con ma (33). 28. Rassa: certo la Serbia, come Rascia in Dante (Par. 
XIX 140). 31. Apena ge (...) saipa: «Difficilmente potrebbe» (e cfr. Bon- 
vesin, L 489 e N 148). 32. d(e): determina il sentimento col verbo sentir 
(o la sostanza, quando vale ‘aver sentore’). 33-5. Ma ed E scambiati nel 
ms. (correzione suggerita dal Tobler); perpensase (anche 510, e cfr. Cielo, 
Vv. 42, ecc.): ameditasse intensamente». 38. abrama: se interpretato come 
verbo con prefisso a- (frequentissimo in antico italiano settentrionale), fa 
rima derivativa e non identica con 4o (cfr. anche 238). 39. rascà: «raschia- 
rono»; sé: «giù». 40. avrai: «avrò » (anche per la desinenza del futuro cfr. 
1). 431. ditatore: «scrittore», qui in figura etimologica con dito (ms. ditor). 
43. nuto (e così spesso): «nessuno». 44. del: fonde, giusta la sintassi anti- 
ca, la preposizione che collega l'infinito al verbo reggente (laso de dicere) 
con l’articolo che determina l’oggetto preposto a tale infinito (/o vero). 
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Quel qe li autri faca, de parlaro de tasere, 45 
eu dirai tutavia, cui ge debia {s]plasere, 

qé ben l’ai entenduto en li proverbi dire: 

per complir so talento dé l’om molto sofrire. 


Co fo él mes de marso, quando i albri florise, 

per prati e per verceri le verd’ erbe parese, so 
aprosema la estate e lo temp adolzise 

e scùrtase le note e li gorni [a]crese. 


Levaime una maitina a la stela diana; 

entrai en un cardino q'era su ’na flumana 

et era plen de flore aulente plui de grana; 55 
colgaime su le flore apres’ una fontana. 

Dieu, com’ de grande gloria era plen ’sto gardino, 

de bele erbe aulente e de flore de spino, 

e de rosignoli[ti) qe berna en so latino! 

Lo merlo e lo tordo cantava sopra ’l pino. 60 


Sì com’ eu repausavame — sovra le flor aulente, 
uno pensero véneme —qe me torbà la mente: 
de l’amor de le femene com’ este fraudolente, 


quand l’om en elle enfiase como ’1 mena reamente; 
e como son falsiseme, plene de felonia, 65 
et unqa mai no dotano far caosa qe rea sia. 


Or dirai qualge caosa de la lor malvasia, 
ond se varde li omini de la soa tricaria. 


45-6. Fraseggiare di chiaro aspetto francese: «Scelgano gli altri a loro grado 
fra parlare e tacere, io per mio conto parlerò, chiunque debba dispiacersene ». 
E infatti la quartina ricalca da presso la prima del Chastiemusart (dove si ha 
desplaire, che suggerisce il supplemento di 46). 49 ss. L’inizio stagionale 
non si ha soltanto nella poesia lirica, ma nella didascalica: così nella co- 
siddetta Caducità (agosto) e nel Detto di Matazone (maggio), nel quale 
ultimo è anche il giardino col pino (cfr. ivi nota al v. 156). 53. a: «con»; 
stela diana: cfr. Guinizzelli, vit 1. 55. grana: «spezie», propriamente cal- 
chermes». 56. colgai: acoricai». 59. ge...:«che cantano inloro linguag- 
gio » (luogo comune trobadorico). 64. enfiase (en): «si fida (di)» (anche 135, 
164, 315 ecc.); mena reamente: «trattano in modo indegno». 66. dotano: 
«hanno ritegno». 67. malvasia: «malvagità» 68. trifaria (anche 434): 
«frodolenza » (francesismo). 
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Segnori, s’entendeteme, —diraive un sermone: 

se lo volé emprender e entender la rasone, 70 
molti ne trovarete de li ’sempli Catone, 

d’Ovidio e de Panfilo, de Tulio Cicerone. 


Molto tiegno per fole cui d’amar s’entromete: 
asai veco de quili qe per amar caz’ en dete; 
ele prend senga rendere e li musardi abete: 75 


però tiegno per fole gi en lero se mete. 


D’una causa, sagatelo, molto me meraveio, 

onde lo gorno pensome e la noite me sveio: 

como pò omo credere asdito ni conseio 

de femena qe ’ntencese de blanc e de vermeio. 80 
L’amore de la feme[na] sì è causa comuna: 


quand l’omo lo cor mete ’nde, — no’nde pò andar senz’una. 
Lasaile d’amar: faite bel semblant a gascuna, 


c’autresì è vecaa la blanca con’ la bruna. 

El mondo non è causa sì forte né sì greve, 85 
né qe se trove scrita en libro ni en brieve, 

s'ela plas a le femene, ke a l’om no séa leve: 


p[l]ui son plene de rei arte qe le alpe de neve. 


zo. rasone: «senso». 71. ’sempli («exempla, argomenti specifici») Catone: 
genitivo giustapposto senza preposizione, notissimo sintagma di tipo fran- 
cese. Catone (confuso con Catone maggiore) è Dionisio Catone, autore dei 
Dicta di lettura obbligatoria nelle scuole medievali. ‘72. Quidio: allude ai 
Remedia Amoris, alle Eroidi (cfr. 162), alle Metamorfosi (cfr. 170); Panfilo: 
la ‘commedia elegiaca’ di questo nome, che si trova tradotta in veneto entro 
il medesimo codice Saibante; Cicerone (ms. e C.): presente come para- 
digma di saggezza, probabilmente noto da florilegi. 73-6. La quartina 
ne ricalca una del Chastiemusart (parole-rima s’entremetent ‘si occupano’, 
s'endetent, abetent ‘ingannano’, metent), ciò che permette di ripristinare dete 
adebiti» e il crudissimo francesismo abete (anche nel modello riferito ai 
musars, gli imbecilli) in luogo di dite e abate del manoscritto. Nel testo la 
forma femminile /er(0) s’alterna a /or(0). 79. asdito (anche 281): «detto» 
(gallicismo); ni: puramente disgiuntivo, «o». 80. (e)nténgese: «si tinge». 
81.causa comuna: «oggetto mai esclusivo, riservato a uno solo » (per comu- 
na cfr. Splanamento 311, e con intenzione positiva, «generosa», Bonvesin, 
G 38). 83. semblant: «cera» (tutta la frase, e cfr. 635, è francese). 84. au- 
tresì (anche 433 ecc.): cfr. Mare amoroso, v.216; veraa: «astuta». 88. alpe: 
semplicemente «montagne ». — Probabilmente 86 (col suo scrito) era l’ulti- 
mo verso della quartina. 


PROVERBIA SUPER NATURA FEMINARUM 527 


En prima comengaa Eva enganà Adamo, 

come fe’ a Salamén la muier sot un ramo; 90 
Elena cun Parìs se’n fucì al re Priamo; 

quel qe fe’ al re Carlo, audito n’ai lo clamo. 


Audisti de Sansone, cum’ el fo encegnao: 

la moier en dormando le crene li taiao 

ge li dava la forca, com’en scrito trovato l’aio: 9s 
traîlo ali Filistei, et illi l’à orbao. 


Pasifea la raina, per longo tempo è dito 

quel q’ela fe’ col tauro: ben lo trovemo scrito; 
empersò qPela fese sì forte contradito, 

meg'om e mego tauro nascé, de co fo dreto. 100 


E Dedo libiana, qe regnio en Tire 

e posta en Cartago, com’ ai audito dire, 
avanti qe "| marito zese en Persi’ a morire, 
feceli sagramento c'altr’omo non avere. 


Com'ela se contene, en scrito trovato l’aio, 105 
e de quel sacramento tosto se spercurao: 

alò co’ ’1 dus Eneas a Cartaco ’rivao, 

sen’ ogna demoranga a lui s'abandonao. 


Qu]el qe fece Aurisia, la ystoria lo dise, 


com'ela a lo marìo curà, e mal i atese, 110 
ké de la tomba traselo ela, e ’1 drut l’apese: 
de quelo reu spercurio ogn’om de Roma rise. 


89. «Per primo cominciamento ...». 92. Si tratta di Carlomagno? Già 
la sua introduzione fra i personaggi biblici e mitologici fa difficoltà. — 
clamo: «proclamazione, esposizione». 93. engegnao: cfr. Guittone, I 19, 
ecc. 094. en col gerundio (non riferito al soggetto): gallicismo sintattico; 
le crene: «i capelli» (probabilmente per il cambiamento di suffisso frequente 
nel Nord, quale in carena). 95. La correzione (anche in 105) l’ai trovao 
introdurrebbe miglior rima. 99.sì...:«anormalità così orrenda». 100. de 
s0...:«einciò fugiustizia». 101. Dedo: può forse ristabilirsi Dido; Tire: 
la vocale finale è ricostruita, ma forse solo graficamente (cfr. 113-6), dalla 
forma francese. 102. posta: «poscia»; Cartago: pure passato attraverso 
il francese. 103. Veramente nell’Eneide Sicheo è ucciso dal fratello Pig- 
malione. 104. Se c(a) non va corretto in d(e), avere è un arcaico conti- 
nuatore dell’imperfetto congiuntivo latino. 105. Cfr. 95. 107. «Non 
appena il duca...» 108, «Senz'alcun indugio . . .» (cfr. nota a Cielo, v. 
105). 109. Aurisia (-îa?): questo nome della Matrona d’Efeso è scono- 
sciuto d'altronde. 110. atese: «gli mantenne la promessa ». 
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Medéa, la fii[ol]a del rei de Meteline, 

per amor de Iasén lo frar tras a rea fine, 

e felo desmembrar e gitar per le spine, 115 
poi fucì con lo druo per pelago marine. 


E poi con le soi arte ela Iasén aucise: 


eu no truo[vo] qi digame, ela que via prese. 
Voi qe lecé ’ste scrite, en celato e en palese 
vardaive da le femene, q'ele son vaire e grise. 120 


D’Antipatol filosofo audisti unca rasone, 

con’ la putana en Roma — ne fe’ derisione, 

q’ entr[e en] un canestro l’apese ad un balcone? 
Ogno roman vardavalo —con’ el fos’ un bricone. 


De le fiie de Lot le cause avé entese, 125 
q’ en la scritura truovase et en libri se dise, 

de lo stranio pensero q'ele en cor se fese 

d’enivriar lo pare, e con si gaser lo fese. 


E per cason d’Embrisia, lesemo et est’ a mente, 
ociso fo Achile, lo nobele e sacente, 130 
e Priamùs per Ti[s]bia morì tristo e dolente, 

| e per Antiochea Eneas fo auciso malamente. 


Ancor d’Erodiana audito avé contare: 

Ioanes lo Batista ela fe’ decollare. 

Nui’ omo se devria en femena enfiare: 135 
lo cor à felonissemo, asai plui ge no pare. 


113-8. Veramente Eeta era re della Colchide, non di Mitilene o Lesbo, 
né risulta che Medea abbia ucciso anche Giasone (confusione con Pelia?); 
il fratello (frar), di cui discorrono i Tristia ovidiani, è Absirto. In marine 
e anche Meteline l’-e è falsamente restituito, e perciò da sopprimere nel- 
l’intera quartina. 120. vaire e grise: «di tutt’i colori», come ancora in 
dialetti veneti rustici; in origine si tratta di due diversi tipi di pellicce. 
121. Antipatol: starà per Aristotele (cavalcato dalla donna), ma la storiella 
del saggio nel canestro si suol riferire a Virgilio o a Ippocrate; rasone: 
«racconto» (anche 137). 124. bricone: «scemo» (cfr. 572). 128. eni- 
vriar: «ubbriacare». 129-30. Veramente Achille non fu ucciso per Bri- 
seide, ma per Polissena figlia di Priamo; durante le nozze con la quale fu 
colpito da Paride. 131. Priamus(Priamo per Piramo scrivono anche Schiat- 
ta, Chiaro, Rustico, almeno secondo il canzoniere V): la forma prova 
la fonte, cioè il poemetto francese. 132. Allusione incomprensibile: il che 
sconsiglia dal potare il verso ipermetro. 133. Erodiana: Erodiade. 


PROVERBIA SUPER NATURA FEMINARUM 529 


Et entre en lo Passio se truova ’sta rasone, 

como sain Pero la note se scaldav’ a le prone; 
acusà’] una femena e meselo a tengone: 

«E quest’è Galileo, de Cristo conpagnone», 140 


No remase per ela qe no desse conforto, 

de lo fedel desipolo, no fosse pres’ e morto. 

De lo cor de la femena eu me’n son ben acorto: 
fontana è de malicia e arbor fruitante torto. 


E del re Faraone se lez° en un sermone 145 
la soa moier Iosep fe’ meter en presone: 

perg’ el no volse far la ley requirisone, 

sovra ’l covene mese una falsa rasone. 


Et un Roman set'ani cercando andà li regni, 
scrivendo de le femene le art e li engegni; 150 
e poi una vilana lo sc[h]ernì com engegni, 

ch’arder li fe’ li libri en grand fogo de legni. 


Così enganà a Pisa la muier ser Martino: 

en testa li fe’ ponere en la gambra un cortino, 

e cacà fora lo druo q'er’ ascos sot’ un tino. 155 
Per Dieu, questo fo abeto —molto nobel e fino. 


E tanti per ’sto segolo d’esti fati ai entesi, 

como le false femene gabìù li soi amisi, 

quando d’esi recordome, molto ne fago risi: 

quili ch’ad ele serveno, ben li tegno barbisi. 160 


137. Passio: la narrazione evangelica della Passione; rasone: cfr. 121. 
138. prone: «braci». 139. meselo a tengone: «lo pose sotto accusa, lo denun- 
ciò pubblicamente ». 141. «Non fu merito di lei, perché mancassero i suoi 
incoraggiamenti, se...» 142. de: osicorregga ge? 144. fruitante torto: 
«che fruttifica male » (cfr.«malos fructus facit », Matteo, 7,17). 145-8. Vera- 
mente si tratta della moglie di Putifarre, non del Faraone. 147. far la ley 
requirisone: «esaudire la sua richiesta». 148. rasone: «accusa». 1149-52. 
Allusione a una variante del Libro dei Sette Savî. — engegni: «inganni» (cfr. 
93). 153-S. La storiella si trova nella Disciplina clericalis di Pietro Al- 
fonso e nei Gesta Romanorum, ma Pisa e Martino sono innovazioni di questo 
testo (Tobler); peraltro ser Martino è nome fittizio, «Tizio», cfr. Par. 
XIII 139. cortino: «tenda» o «coperta». 156. adeto: il riscontro con 75 
induce il Tobler a leggervi un crudo francesismo, «inganno», 158. gabà: 
«beffarono». 160. barbisi: letteralmente «pecoroni», quindi « stupidi » (cfr. 
Anonimo Genovese, xvi 48), anzi qui «cornuti», a norma di 598. 
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La raina Triesta como lo fiio aucise, 

Ovidio ['n]dele Pistole ben lo conta e ’1 dise: 
*sta eniquitosa femena stranio pensero fese, 
ond no s’enfid’ en femena né vilan ni cortese. 


Sagate, ogna malicia —et ogna mala causa 165 
en lo cor de la femena sta serata e repausa. 

*Sta paraula descovrove, e no stéa reclausa: 
merveio, cui conosele, com’ unc’ amar le ausa. 


La fii[ol]a d’un re, c’Amirai l’om apela, 

co q'ela fe’ al pare, Ovidio ne favela: 170 
Mira con la soa baila li fe’ tal garbinela, 

no la fece plu laida —vetrana ni poncela. 


Cà lo cor de la femena no repausa né fina 

tant fin q'ela no emple co q'à en soa corina: 
cortese né vilana, contesa ni raina, 175 
tuto tempo sta en ele —’sta malvasia dotrina. 


E la moier d’Ecab, la raina Cogabel, 

ch’aucìs multi profeti et adorava Obel, 

per la lei eniquità fe’ Dieu serar lo ciel, 

qe tre ani e sei mesi — no plove en Israel. 180 


Quest’ aucis li profeti e lo marì soduse; 

lo regno d’Israel en grand error aduse, 

ke le ydole d’Obel molti adorar conduse: 

per quest pecad’ oribele l'auto Deu la distruse. 


161. Triesta: il Tobler pensava a Progne (regina di Tracia), di cui peraltro 
tacciono le Eroidi; ci si può anche chiedere se al fondo dell'inaudita defor- 
mazione non sia Tieste, a cui Atreo imbandì le carni del figlioletto nato 
dall’incesto. 164. né vilan ni cortese: «assolutamente nessuno » (cfr. 175,276, 
444). 166.repausa(participio forte): «riposta». 168. ausa: cfr. Notaio, XIII 
8, ecc. 169. Ma si legga ge Mira (cfr. 171). 171. baila: nelle Metamorfosi 
è la nutrice lo strumento dell’inganno; garbinela (anche 644): lo stesso vo- 
cabolo che «gherminella » (per cui cfr. Ruggieri Apugliese, 1192; un esempio 
veneto seicentesco di tacar /a garbinela ‘muover briga’ presso Migliorini, sR 
xxv 65 inn.). 172. vetrana (anche 481): «vecchia». 173. rebausa: «posa», 
in endiadi (fina da finare). 174. tant fin qu(e): «finché» (cfr. 338); emple: 
«compie»; corina: cfr. Notaio, vi 10. 1177-84. Si tratta di Achab e di sua 
moglie Jezabel [il metro consiglia di leggere E- od Ozabèl], che, fenicia, 
è probabilmente alla base del culto di Bnal [l'iniziale di Obel è forse l’ar- 
ticolo ?], e fece uccidere i profeti del tempo di Elia: essa fu mangiata dai 
cani (11 dei Re, xvi ss.; iv dei Re, ix). 179. la lei eniquità: cfr. 147. 
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E qi d’isti proverbii de legerià entenduto, 185 
se mali se] las’ a femena sedure, serà destruto: 
qu[ando l’]om cred’ a femena, en tal afar è duto, 
qe meio li seria —q’el fosse sordo o muto. 


Et en Ierusalem, sì con’ la istoria dise, 

la raina Italia li soi propinqui aucise. 190 
Vardai como ’sta impia —stranio pensero fese: 

cui primo servì a femena, —a mal’ arte se mese. 


Sovra tute malicie femen’ à pensamenti, 

e però sont artifice —de mali argumenti. 

Questa per cubitisia aucise li soi parenti, 195 
e poi la mandegà cani, corvi e serpenti. 


Qui lece tanti exempli e vé tanta figura, 


molto me meraveio se de femena cura: 
molt’è folle quel’omo e de strania natura, 
qe va abitar en forn[(o] o’ è flama e calura. 200 


La raina de Franga con Rigo Curt Mantelo, 


per questo mondo sonase qual ela fe’ cambelo: 

a cui qe fose laido, a liei fo bon e belo, 

q@ela plantà le corne al re soto ’l capelo. 

E de la emperatrice questo ensteso ve dico, 205 
ke se fe’ un cavalier borgoignon per amico 

e poi fugì com elo: questo vero ve dico, 


q'ela plantà le corne a l’emperer Ferico. 


185. d(e): in origine partitivo. 186. a: agente. 187. cred(e): «dà retta»; 
afar: «situazione»; duto: «condotto» 190. Si tratta di Athalia, che, 
morto suo figlio Ochozia re di Giuda, ne fece trucidare tutta la famiglia 
(tranne Joas) per usurpare il trono (iv dei Re, xi). 193. Sovra: «Superiori 
A». 195. cubitisia: «cupidigia (di potere)». 196. mandegà: «mangiarono » 
(il particolare manca e ai Re e ai Paralipomeni, 11, xxiii). 197. exempli: 
cfr. 71; tanta: con valore plurale. 201-4. Eleonora di Poitiers e d’Aqui- 
tania fu ripudiata da Luigi VII nel 1152 e sposò quell’anno stesso En- 
rico Plantageneto, poi Enrico II d'Inghilterra. 202. fambelo (lo stesso 
vocabolo che «zimbello »): «trastullo». 203. a cuî ge (gallicismo): cfr. 45- 
6. 204. Cfr. 208, 212, 219. 205-8. Adala di Vohburg fu ripudiata come 
adultera dal Barbarossa nel 1153, ma d'altronde nulla si sa sul cavaliere 
borgognone. 205. ensteso: «stesso». 208. emperer: è il francese (nomi- 
nativo) emperere. 
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Ancor d'un altro fato eu me son recordato, 

de l’alta marqesana ge fo de Monferato: 210 
gugav’ a lo marì — spesor con falso dato, 

con plu de set’ e cinque le corne i à plantato. 


E la ceciliama —raina Margarita 

con Maio l’amiraio molto menà rea vita, 

on’ el av’en la testa fort una spaa fita: 215 
Matheu Bonel com essa li ’nde tolé la vita. 


[A l’emp]erer de Grecia, c'om dis Bambacoradi, 

[la emperaJ]trice feceli molti mali mercadi: 

[Soto ’l capel] li pose doi corni sì ramadi, 

[per Fran]jga e per Grecia ben sono resonadi. 220 


[Le djone à solaco far corne a lo marito; 

[d]e questa orda befa —spesora me ’nde rito. 
[S'Jun spend e l’autro gaude, non è bono partito: 
[e]u cognosc’ asai beci c'à lo corno florito. 


Li lial e li savi ben ne son avesguti: 225 
seto tanto è li cogoci —qe no sono li druti. 

Però li amor de femene —a mal port’ è venuti, 

q'è li loro malfati —scoverti e conosuti. 


209. Nessuna identificazione persuasiva è stata proposta, poiché il contesto 
par riferirsi alla moglie del marchese stesso (non a figlie o sorelle come 
Beatrice e Agnese, del principio del Duecento), e debolissimi e troppo 
tardi i dati relativi alla moglie di Guglielmo V (1271?). 211. spesor: 
«spesse volte» (per solito spesora); dato: «dado», ancora in forma latina. 
213-6. Maione da Bari fu ucciso da Matteo Bonello il 10 novembre 1160: 
il fatto, accennato da Ugo Falcando, che la regina Margherita di Navarra, 
moglie di Guglielmo I il Malo, appoggiasse i suoi tentativi di usurpazione 
del trono, parrebbe conferire qualche credito alla voce registrata nei Pro- 
verbia. 217-20. Bambacorax era il soprannome di Alessio I Comneno, la 
cui moglie Irene pare fosse calunniata a torto: sicché il Tobler suppone che 
a un imperatore bizantino più recente (Alessio morì nel 1118) fosse trasfe- 
rito il dato leggendario relativo a Costantino. 222. orda (anche 363): 
«sudicia» (francese ort); rito: falsa ricostruzione per -ido (0 -idho o -i0), 
da ristabilire in tutta la quartina. 223. bono partito: «ripartizione equa». 
225. aveguti: «informati». 226. seto: errore o veronesismo per -e?; co- 
goci (cfr. anche 289): risponde al tipo francese cocu (provenzale cogos), cfr. 
le testimonianze bolognesi di cogoza (Gaudenzi, in « Bullettino della Socictà 
Filologica Romana», N.S., 11 31); druti (ms. dreti): dal contesto parrebbe 
designare non già gli amanti ma i mariti benvoluti. 227. a mal port’ è ve- 
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De li lero malveci lo cor m’art et encende, 

et an’ questi proverbii —d’amar me le defende, 230 
sì q'en alta né’ n bassa lo meu cor non entende: 

li soi gog[h]i e li envidi tuti è com male mende. 


E queste mei paravole per cert’ è tute vero: 

molti è qe norise lo cuco per sparvero; 

et eu ’ste mei sagite en tal logo le fero, 235 
le done ben entendole e sa q'eu digo vero. 


Le done fai gran sc[hJ]erne de quili ge le ama, 

e queli qe le serve, —quili sc{h]}irnir abrama: 

cui le ama e le serve, sì tiese senca trama, 

e se mal li ’nde prende, —nosai de qe se clama. 240 


Certo no è vilania la veritate dire 

a l’omo, q'è varnito qe no dibia falire. 

Per ’sti sermoni veri q’avì audito dire, 
vardar ben deveriateve da cui ve vol ferire. 


Or vardai con’ ’ste femene, —qe qua entro son scrite, 245 
per li lero malfati como sono mesdite. 

Qi entend isti provef[r]bii, al cor li séa fite: 

varde no faca simele ond’ ele sea mesdite. 


nuti: cfr. Guido delle Colonne, 111 20. 229. malveci (e così spesso, anche 
-Vifi 334 ecc.): «vizî». 230. an’ (e cfr. 362): «anche». 231. entende: «ri- 
pone il suo amore». 232. goghi: s'intenda, giochi d’amore (sinonimo degli 
inviti); com: acon» (-n assimilato a m-). 234. norise: «allevano»; cuco: 
«cuculo». 235. fero (da ferire): «dirigo». 236. entendole: uno dei pochi 
esempi (cfr. anche 265) di -UNT conservata (di contro a prendeno 620, e na- 
turalmente alla normale 3° singolare, cfr. 3). 237. scherne: «scherni, beffe» 
(cfr. schirnir 238). 239. ‘Tessere senza trama’ era certo metafora prover- 
biale. 240. sai(ecosìsotto):«so»(cfr.ai1); clama: «lamenta». 242. var- 
nito: «munito » (metaforicamente). 244. deveriateve: ma la prosodia sug- 
gerisce che questa forma, pur tanto aulica, sia piuttosto devriateve o de- 
veris(t)eve. 245.’ste: quelle citate negli exempla. 246. como: riprende 
con’ 245; mesdite (anche 248): «ricordate con infamia» (gallicismo). 247. 
Qi: le lettrici (ele in 248); fite: si riferisce a proverbii, ed è il primo d'una 
serie d’esempiî in cui l'aggettivo in rima, pur maschile, termina per -e (445, 
663, cfr. 627). 
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Negun om è en ‘sto seculo, s'el avrà fato bene, 


k’elo no ’nd’ aiba merito talora se avene; 250 
e de lo mal lo simele sì portano le pene: 
no fal’ a averne merito né govene né sene. 


Per longfh]}i ani recordase li tempi boni e rei, 

com’ fo de la nequicia de l’impii Filistei; 

e lo simele faceno ancora li romei: 255 
per longo tempo recordano li lor pasazi rei. 


Li omini alegrase de co qe qui intende, 

mai s’eu volese dir de lor le male mende, 

le oculte e manefeste —ch’à fate per vesende, 

molto se retrarave, asai ge se destende. 260 


Ond’eu prego li omini qe ’sti sermoni lega, 

de mal d’autri no alegrese, de quanto auda o vega; 
mai gascun hom sea savio e ’1 so fato perveca, 

e poi la meior parte per si tiegna et aleca. 


Molti è qe reprendome esi non sa vardare: 265 
quest’è vilana causa, così como me pare. 
Quelui è cortesisemo, savi’ e de bon afare 


ge da le cause vardase ge fano vilanare. 


Asai son ge reprendeme — e dis c‘ai vilanato 

perg'eu quisti proverbii de femen' ai trovato. — 270 
S'eu a lo dì cudisio stéa dal destro lato, 

gascun d’isti proverbii en libri ai trovato. 


249. sto seculo (a fine di emistichio, e cfr. 685): anche in Cielo, vv. 8 e 43. 
250. merito (anche 232): «ricompensa»; awvene: «si presenta l'occasione 
propizia». 252. fal(a): «manca»; sene: «vecchio», crudo latinismo. 256. 
pasazi: a«traversate». 259. le: riferito a entrambi gli aggettivi; per ve- 
sende: «volta a volta». 260. «Tali si scoprono allegramente, che indietreg- 
gerebbero di parecchio». 263. pervera: «provvedano» (qui transitivo). 
264. parte: «partito»; tiegna et alega: sscelgano e vi s’attengano». 265. st: 
«se stessi»; vardare: «custodire». 267. de bon afare (gallicismo): «pru- 
dente». 268-9. vilanare: «condursi bassamente». 271. S(e) col congiun- 
tivo (anche 279, 281): ottativo, come tanto spesso in Dante; di gudisio: 
formula fossile in cui la preposizione manca per aplologia; destro: quello 
degli eletti (cfr. Matteo, 25, 33). 
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En libri anciani, qe li poeti fese, 

stratute ’ste paravole ò trovate et entese: 

cui à empreso en scola, se ad altri mostra e dise, 275 
no li pò dar reprogo  vilano ni cortese. 


Eu sai qe molti credeno —q’eu alegro me faca 

e de maldir de femene sì me pen’ e percaga; 

mai, se Deu bona fin [unc®) a mi fare faca, 

per ler ai tal tristicia —qe lo cor me s’aclaga. 280 


Molti asditi ai fati; se Deu me bentéiga, 

{d]e rei fati de femene eu no m’alegro miga; 
[e] se fai mal le femene e no cre’ q'el se diga, 
[s')ele à ’sta creenga, de grand folia s'embriga. 


E femena qe vendese —como mercaandia 285 
no pò unca bon’ esere ni aver cortesia. 

Quest’ è vera paravola, no la tegno bausia: 

se la frisase auro, seria vilania. 


Muora lo fel cogoso, cornuto e ravaioso, 

cui rei fati de femene oimai terrà rescoso: 290 
plui n'è deporti e gogi un rico vilan tignoso 

ke no à un gentil —pover e bontaoso. 


Semblanga è de malicia celare lo malfato; 

gi lo tas, par ge plaquali: quest’è ver atrasato; 

cui dé ’nsegnar a scaqgi e tasa ogno trato, 295 
ben par q'elo li plaqua —audire scaco mato. 


274. stratute (anche 578, 625, 717): calco del francese trestotes (cfr. su- 
perlativi come strabelisema 485). 275.mostra: «insegna». 276. reprogo 
(francesismo): «rimprovero ». 278. percasa: cfr. nota introduttiva. 280. 
aclaga: si legga forse agl-. 284. s'embriga: «s’impacciano, s’invischia- 
no». 285. mercaandia: «mercanzia». 287. bausia (e così spesso): la forma 
provenzale. 288. frisase: «fregiasse, orlasse », cfr. il francese orfroi (0 correg- 
gere s'ela pesase, cfr. 16?). 289. ravaioso: attestato (una volta proprio in pa- 
rallelo a cornuto) anche fra le ingiurie marchigiane (Neumann von Spallart, 
Weitere Beitrùige zur Charakteristik des Dialektes der Marche, Halle a.S. 
1907, p. 85 e n. 4). 290. rescoso: non concordato con l’oggetto fati. 291. 
n(e): dalle donne. 292. bontaoso: «pieno di valore». 294. plagua (anche 
396): congiuntivo di p/aser (sul perfetto); atrasato (anche 313): «del 
tutto, senz'altro » (gallicismo). 295. a ogno trato: «di continuo», 
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Molti malvezi case en quili ge pur tase: 

cui pò storbar lo mal e no”l fa, ben li plase. 

Però queste paravole tut’ è bon’ e verase: 

s'un tien e l’autro scortega, ambi una caosa fase. 300 


Per longi tempi stea ’aunito e recreente 

cui cela mal de femena e no ’l dis palesmente; 
cui no ’l cela e diselo, sacate veramente 

q'el n’ama ni desira lo mal comunamente. 


E s’eu ora lo taso, —tal pena me n’avegna, 305 
k'ele sempre sc[h]erniscame eteulosofra et sosteigna. 
Or m’aì [Domno]deu qe sempre viv’ e regna, 


poi son entrà pugnar — con la cente malegna. 


Quand l’om entra en lo bagno, —s’elo ben no se bagna 
sì q'el séa ben sacio, no sai per qe se lagna: 310 
de co ch’ai pres’ a dire se ne fese sparagna, 

eu perdria la mia ovra com’ quel qe l’auro stagna. 


Questo saipa le femene de mi tut atrasato, 
giunqa-voia tiengname —d’est’ afar savi’ o mato: 

eu en ler no enfidome ni anc en lo so fato 315 
plui como fai lo sorese —d’enfiars’ en lo gato. 


Stranio pensero à le femene, —se Deu me benediga: 

de la folia qe faceno no cre’ qe l’om la diga. 

Qi se ’scond soto neve, de gran folia s’embriga, 

gé lo sol la destruse e no’n reman né-miga. 320 


298. storbar: «deviare». 300. tien: s'intende il piede dell'animale da scor- 
ticare. Il proverbio è diffusissimo in antico francese e ancora in toscano. 
301. aunito e recreente: «svergognato e smentito ». 304. n°: naturalmente 
n(o0); desira: gallicismo (anche 512); comunamente: press’a poco, «colletti- 
vamente». 307. a: il francese aît, «aiuti»; regna: sinonimo (alia fran- 
cese) di viu(e). 311. sparagna: «risparmio». 313. tut (atrasato): super- 
lativo. 315. ni anc: «e neppure» (anche 362, 580). 316. como (anche 400): 
complemento di paragone (cfr. tedesco als); sérese: «sorcio». 317. se:... 
ripetuto da 281; tutta la quartina riecheggia 283-4. 320. né-miga (cfr. 
Monte, vili, 1, 6, ecc., e forse il rumeno nimic): «assolutamente nulla ». 
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Deu, quanto son le femene —de malvesi scaltride! 
Le cause qe vol despresia, li ogli plance e lo cor ride, 
ni lo ler(o] pensero no s’esclara né aside: 

tutora sta torbade de lo mal dond’ è tride. 


Pensano dì e note como l’omo sc[{h]ernisca 325 
con ’l so amar falsisemo, qe tost s'aprend com’ esca: 
dapoi q’ele à messo l’omo ben en la tresca, 

se pò far so talento, no li cal qi perisca. 


Certo ad elle no cale qi tra peneo se struge, 

né qi cante o rida ni se guaimente o luce. 330 
Deu, quant è pro’ e savio —qi d’amarle refucel 

Cui le ama, el desléguase —com’ la neve qe fluce. 


Demandano le femene nove de co qe sano, 

e ride e no vergongase, tanti malvici àno: 

sì com no pòi ascondere dreu una paia ’l faro, 335 
così no se pò ascondere lo fel cor q’ele àno. 


Quel q’eu digo de femene, eu nol dig per entagna: 
tanfin q'eu serò vivo, —n’amerò sa compagna 

se no como per forca, com’ ki compra e bragagna 

e compera tal merce —qe sa qe non guaagna. 340 


Co q'eu digo de femene, Dieu me ’nde sia teste, 
no ’] digo per eniuria, qe me sia stae agreste, 

qé molti n’ave deporti a gardini et a feste; 

mai ver digando scrisi ’sto fato q'en ler este. 


322. ogli: «occhi» (non ancora palatalizzato), cfr. 469, 471 ecc. 323. aside: 
sembra valere «s’illimpidisce, si deposita», che certo richiama meno il 
latino ASSIDIT che SUBSIDIT. 324. tride: «impastate». 326. aprend (anche 
657): «accende». 327. tresca: «ballo». 328-30. talento: «voglia»; qi: case 
qualcuno»; guaimente (gallicismo): «lamenti»; /uge: certo LUGET. Si 
noti la mescolanza d’indicativo e congiuntivo (per tra il codice ha trage). 
332. desleguase: «si strugge»; flure: «cola, si scioglie», certo il latino 
FLUIT. 335. dreu: «dietro»; faro: così la forma del codice come l’altra, 
di origine ugualmente neogreca, fano, che ristabilirebbe la rima esatta, 
varrebbero «fanale». 336.fel: «sleale». 337. entagna: «finta» (?). 338. n°: 
cfr. 304; sa: francese; compagna: cfr. Anonimo Veronese, v. 32, ecc. 
339. bragagna: «merca, contratta» (gallicismo). 342. agreste: «scontrose, 
avare delle loro grazie». 343. ave: «ebbi». 
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Lo fato de le femene volì saver qual este? DE 
Demandai ’nde Terrisia, qé quela sì ’nd’è teste, 

qé fo masclo e femena, com’ se truova en le geste. 
però saup li malvici e ’1 mal qe’n lero este. 

Le stele de lo celo ni la rena de mare 

né le fior de li arbori no porav’ om contare: sto 
altresì per semblanga no pò omo parlare 

le arte c'è le femene per i omini enganare. 

Qui è sorpres d'amor a gran pena ne scampa, 

da q'el mete lo pe’ ben entro la soa trapa: 

molt li covien saver d’encegno e de frapa, 355 
k'el non lase del so coita, mantel o capa. 


Tal è palida e tenta la man quand'è levata, 

ge l’om la ten per bela quand la vé ’pareclata: 

de vermeio e de blanco serà sì adobata 

qPela parà una ’magena — quand’ è ben vernicata. 360 


Sagate, ’sta belera —non è miga certana, 
ni an’ questa tentura cà no resembla grana, 
anz [è] una color bruta, orda e vilana 


altresì come ’1 drapo ge no è de gentil lana. 

Quel dé parlar d’amore ge ben sa go qe monta; 365 
unca n’audì’ parlare de persona sì conta, 

s'’el’ amà per amor, sì como l’orden conta, 

ch’al cav’ o a la fin no’ nd’ avés qualqe onta. 


345-8. Sulla rima della quartina precedente. 346. Terrisia: Tiresia. 
347. geste: «poemi». 348. saup: «seppe». 351. altresi per semblanga: 
«allo stesso modo» (cfr. 84). 353. sorpres: «preso insidiosamente». 
354. trapa: «trappola». 355.frapa: «imbroglio», dunque sinonimo di 
engegno (150). 356. k(a): finale; coita: «cotta»(ma cfr. 626). 357. tenta: 
«di carnagione scura» (cfr. il milanese tenta). 358. ’pareclata: «pronta, 
truccata » (anche 618). 360. ’magena: dipinta o meglio scolpita; vernicata: 
è la forma antica anche in toscano. 361. certana: «autentica» (gallicismo). 
362. ni (. . .) no: cfr. Anonimo Veronese, v. 41; grana: «cremisi» (cfr. an- 
che 55). 364. gentil: «fina». 365. monta: «importa». 366. n°: cfr. 304; 
conta: «esperta». 367. orden: «trattato» (?). 368. cav(o): «principio» (cò 
nella Caducità, v. 3). 
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Amor è ’mbastardito, qe li omini afola: 

enfintant con’ li done, sì te ’brasa et acola; 370 
ma s’ela pò savere ge no as que te tola, 

lo to amor no presia —valén una cevola. 


Questo no è amore, a lo meu esiîente, 
qe per aver acàtase e per aver somente. 
Encontra druéria no dé nui’ om valente 375 


aver fé né speranga né ferm cor de niente. 


Eh Dieu, com’ mal servir fa l'oma la persona 

qe samai no lo ama — se no quando li dona! 

Se li avese donado quel del re de ’Ragona, 

lo cre’ aver servio —per un'ora comuna, 380 


Tant’ aio speronato ge a salt son venuto. 
Non digano le femene, —però q’eu son canuto: 
«No vale le toi arme per falsar nostro scuto; 
però ne di’ tu male, —nula te vol per druto». 


No credano le femene, però c’ai pelo blanco, 385 
qe de li soi deporti sia recreto ni stanco. 

Molti arbori florise en cima et en branco: 

s’el à viva radice, de fruitar non è stanco. 


Mai eu ne prego Cristo, lo filg santa Maria, 

ke ancora me parta de la ler compagnia: 390 
sacate qe li omini ge stano en putania, 

se illi no se menda, toca la mala via. 


369. afola: «rovina» (gallicismo). 370. acola: «abbraccia» (gallicismo). 
371. as (veneziano, ma dell'originale o del copista?): «hai». 372. «Non 
stima il tuo amore una cipolla (codice valer, ma è il provenzale valen, fran- 
cese vaillant)». 373. a lo meu esiente (gallicismo): «per quanto ne so io». 
374. acatase: «si compra»; somente: «vien meno» (anche 404). 375. drue- 
ria: samorazzo». 379. Se: «Se anche egli»; quel: «l'avere». 380. servio: 
«meritato »; comuna: «d'intimità». 381. Cfr. 393-4. 383. falsar: «rom- 
pere». 386. sor: «loro»; recreto: «costretto alla rinuncia». 387. branco: 
«ramo secondario ». La discordanza col verso successivo suggerisce al To- 
bler la correzione Tal ardore. 388. fruitar: cfr. 144. 392. toca...: cioè 
«mancano al proprio dovere», 
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Sì com’ eu sopra disi, tant aio sperona[to] 

k’eu son venut’ a salto: cà no starà cela[to] 

k'eu no diga oimai go qe me ven a gral[to], 395 
a cui qe pes’ o plaqua o aiba ’| cor irato. 


Or parlem per proverbii, dicamo pu'llo vero, 
qé per nula malicia —bausia dir no quero; 
mai eu en nuia femena no me ’nfido né spero 


plui com’en lo sereno —de lo mes de genero. 400 
Per Dieu qe sta en gloria, no è savio niente 

ki en pantano semena ceser o fava o lente: 

contrario è ’l fred al caldo, no se covien niente. 

Dona qe tien dui drudi, spesora li somente. 

Mai ben este da creere qe no à seno sano 405 


quel hom qe met ensembre en fosa sal con grano: 
la sal guasta ’l formento, de quest è hom certano. 
Dona qe tien dui drui, lo bon perde permano. 


Nui’ omo savio lassa bon figo per reu pero: 

a [lo] mangar par dolce, a lo glotir è fiero. 410 
Q(ua]ndo l’om cre’ a femena, no à lo sen entero: 
s[peso]ra li fai creere qe Piero sea Gualtero. 


Cavalo q'è traverso e de malvego plen este, 

cui l’à, tiegnal’ en stala, no’l cavalge per feste, 

mai facane saumero, quando mestier li este 415 
ge traga la coprea de stala en le foreste. 


393-6. La strofe ne ricalca una del Chastiemusart («Tant ai esperonné 
que sui venu au saut», ecc.}. — a cui ge: cfr. 46; aiba: «abbia». 398. quero: 
«voglio» (anche 546 e 668). 402. céser: «cece». 404. Dona: prolettico. 
406. ensembre (gallicismo): «insieme». 407. la: sal è ancora femminile in 
lombardo; certano: cfr. 361. 408. Il primo emistichio riprende quello 
di 404. — permano: «ben presto» (cfr. Bonvesin, L 124 ecc.). 410. glotir: 
«inghiottire». 4Ir. entero (codice entrego, ma cfr. 547): «intatto». 413. 
traverso: «bizzarro». 415. saumero: «bestia da soma». 416. coprea: forse 
«concime» (mancano riscontri). 
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[itealaza feme]na que tiegna plui d’un druto 
Biesse Ja dapoi qe’nd’è avecuto 

[rea RETTA DI ] quand el este aseduto 
bora Jura = q'el est’ amor perduto. 420 


Li porci no pòi tolere de la soa noritura, 

né la gata, sacatelo, q'è fuira per natura; 
quando l’om cre’ de lana —trar seda neta e pura, 
perde la soa ovra — et endarno lavora. 


Femena del so veco no la pòi unca trare 425 
gà per manace dicerli —né dolce né amare: 

qualor vol, rid e plange, tante volte sa fare; 

cui plui le ama e servele, plui lo brama enganare. 


La bolpe fai asai boge a la tana o’ conversa, 

l’un’ ampla, l’autra streta, cascuna fai deversa; 430 
e quando lo can cagala e ’1 cagaor l’apresa, 

per una entra, per l’autra esse, così scampa de presa. 


Altresì fai le femene dì e note tutavia, 

qe tutora s'empensa —engano e trigaria, 

engegno e travolte per covrir soa folia: 435 
quand l’omo l’acausona, ben à presta bausia. 


Quando la istate viene, e lo lovo se muda 

e perde lo so pelo, quest’ è causa saipuda, 

mai lo vego reten e ’1 malfar no refuda, 

e cà per carne cota — no lasarà la cruda. 440 


419. aseduto: il contesto lacunoso non consente di dire se si abbia lo stesso 
verbo di 323. 422. fuira (anche 530): «ladra» (naturalmente gata non è 
la femmina, ma val quanto gato 316). 426. per (dopo negazione): conces- 
sivo; manace (anche 455, 458, 677): ma- è del più antico francese (Eu- 
lalia). 427. volte: «piroette, giochi di prestigio». 429. bolpe: è anche 
nell’Erbario Carrarese (zRP LXXxII1 96); fas a-: sinalefe (cfr. 556, 720); 
conversa: «risiede». 435. engegno: cfr. 151 ecc.; travolte: «trucchi» (e 
cfr. volte 427). 436. acausona (francesismo): «accusa»; presta: «pronta». 
437. e: paraipotattico, cioè coordinante la proposizione principale a una 
circostanziale precedente. 438. saipuda: «risaputa». 
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Qualora vol, la femena —se mostra sempl’ e plana 
e mena relegione —como fose nonana; 

mai s’ela se vé l’asio, ben fai volta sotana: 

per l’un no lassa l’autro cortese né vilana. 


Lo rigo è peloso de peli qe no è molle: 445 
le bestie qe lo prende tute roman per fole, 

q'el le ponge con lo doso, lo sangue li ’nde tole; 

no è meraveia se plance q[u]el qe pesta cevole. 


Molti vici à la femena —qeli omini confonde, 

senga rasor e forfese con qual’ li rad e tonde, 450 
con soi loseng[h]e e planti e con soi male gronde, 

ke volge lo cor a li omini con’ fai lo mar le onde. 


Sav[i'] omo con lo freno destrenge lo cavalo 

e menalo là o’ vole, quest’ è ver senga falo, 

e l'orso com manace l’om fai andar en balo; 455 
mai gamai per pregantego no fai del negro calo. 


La femena no pòi destrencere —né per ben né per male, 
per los né per manace qe tu li saipi fare, 
e se tu la castig(h]e de lo mal qela fase, 
se t'amerà da sera, no farà da domane. 460 


La onga è una bestia mala e perigolosa: 
cercare pòi lo segolo, no trovi pegor cosa; 
d’ognunca criatura este contrariosa, 

no’n faria una mestega quanti en terra posa. 


441. «Ogni volta che lo voglia (cfr. 427), la donna si mostra ingenua 
e candida». 442. mena relegione: «si conduce piamente»; mnonana: «mo- 
naca » (francese monnain, accusativo di nonne). 443. asio: «opportunità »; 
volta sotana: l’atto sessuale. 444. tn, autro: neutri, «una» e «altra cosa». 
445. molle: cfr. nota a 247. 446. fole: «deluse, danneggiate». 450. Si co- 
struisca invertendo gli emistichî. 451. /osenghe: «vezzeggiamenti » (anche 
720); gronde: «cipigli, malumori». 456. pregàntego: «incantesimo » (cfr. 
percanto in Caducità 199). 458. los (maschile, da LAUS, o anche femminile 
plurale): surrogato a /osenge, ipermetro (contro 451 e 720) anche in 676. 
459. castighe: «ammonisci». 460. da sera: «stasera»; farà: verbo vicario 
(«amerà »); da domane: «domattina». 461.onga: «lonza (ghepardo)». 462. 
«Puoi percorrere tutto il mondo...» 463. contrariosa (de): «avversa (a) ». 
464. mestega: «domestica» (certo per discrezione di de-, cfr. demesteghe in 
Rainaldo 4); posa: «hanno stanza». 
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La femena è contraria —d’ogno castigamento, 465 
pessima et orgoiosa e de forte talento: 

anci poris-tu volgere rea ploga o forte vento 

ke femena tragési de lo so plaquimento. 


Lo basalisco en li ogli sì porta lo veneno: 

col vardar alcì li omini, de questo non è meno. 470 
E l’oclo de la femena —è de luxuria pleno: 

vardando l’om, confondelo e ’1 secca como feno. 


Questo q’eu ora contove vero dico, no pecco: 

li ogli de la femena —del demonio è spleco; 

no trove hom sì santisemo, né latino ni greco, 475 
se speso entro vardàse, q'elo no faca fleco. 


Al mondo no è gata sì magra malfadata, 

se man per doso meneli, no stea coda levata; 

sempre torna en amore la fiera torpigata, 

da gauco maula e frégase: GO è causa provata. 480 


Al mondo n’è vetrana sì savia né sì paga, 

se de ligaria dicili, qe ’legra no se faca: 
destèndese e mugola como can qe va en caga, 
recordase d'avanti, de la soa mala traga. 


Tanto è strabelisema la bestia panthera, 485 
a lié cor’ ogna bestia, per vederla, vontera: 

et el’ è tanto pessima e de forte mainera, 

quela qe plui l'aprosema, mestier è q'ela piera. 


465. contraria d(e): «refrattaria a»; castigamento: «correzione» (cfr. 459). 
466. de...: «di natura ostinata» (tanto vale anche orgorosa). 467. anci 
poris-tu: «potresti più facilmente». 468. plaqguimento: per il radicale cfr. 
294. 469-70. Cfr. Mare amoroso, vv. 94-5.— alcì: «uccide» (anche 490); 
de ...: «ciò è immancabile», 472. confonde (anche 490): «rovina». 474. 
spleco (anche 494): «specchio » (riscontri nella nota al Frammento Papafava). 
476. fleco: certo con FLECTERE, «cedimento». 477. malfadata: «sciagurata, 
miserabile » (gallicismo). 479. fiera torpicata: «bestia stropicciata, accarez- 
zata». 480. «Di piacere mugola...». 481.n°: cfr. 304. 482. lifaria: «ga- 
lanteria ». 483. mugola:«ustola». 484. traca: «via battuta». 485. panthe- 
ra: cfr. Mare amoroso, v. 145. 486. vontera: «volentieri», cfr. Bonvesin, N 
112 (forma ancor viva in dialetti di tipo lombardo, dalla Bergamasca all’Os- 
sola). 487. de...:«dinatura crudele» (e cfr. 466). 488. piera: «perisca». 
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Femena con belege ge no è naturale, 

aucì l’om e confondelo —qe la va per vardare: 490 
quando l’omo plui sieguela, plui lo fai desviare, 
l’anema li fai perdere e lo corpo penare. 


De l’afar de le femene veritate diraio: 

de Satanàs è spleco lo so clero visaio; 

li ocli ler, vardandone, de flama geta raio 495 
ch’a li omini cambia lo sen e lo coraio. 


E que val a mant’omini dì e note penare, 

combater e ferire, là o’ ig no pò forfare? 

Fol è gi prende prova qe a fin no pò trare, 

e cui cre’ stancar porta per ensir et entrare. 500 


Lo gloto a la taverna molto ne va corendo; 

la dona tavernara recevelo ridendo; 

mai quel è un tal verso — là o’ case mal e mendo, 
per lo qual lo glotone —se’n va’ l’ensir torcendo. 


Nui’ omo s’asegure né ’n femena s’enfiìa, 505 
tanto ben no l’acoia né l’abrage ni ria, 

k'ele à lo costume —de porta qe no cria: 

tal ge n’entrà riendo qe plange a l’ensia. 


Eh Dieu, per quale causa —l’omo la femen’ ama? 


Ki bene perpensaselo, perdria ’nde la brama. sIo 
Homo amor apelalo, così sona la fama; 
ma quili qe conoselo, altramentre lo clama. 


493. afar (francesismo): «natura». 494. visaio: il francese visage (e cfr. 
496 coraio «cuore »); crudo francesismo è anche clero. 498. forfare: «in- 
taccare, far danno». 499. prende: «accetta di sottoporsi a». 503. verso: 
il Tobler corregge in riso, ma non pare indispensabile; mendo: sinonimo 
di mal. 504. va’ = va a. 505. enfia: cfr. percara 278. 506. tanto (...) 
no: «per quanto»; mné e niî: disgiuntivi, «o». 508. cria: cioè «stride sui 
cardini», 508. ensia: «uscita». 
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Qi le ama e desira, sagate, per tal cosa, 

ben è vilan e fole, ’sta parola sia closa: 

cui cre’ c'amor sea en femena, ben este mata cosa, 515 
como quelui qe crede c’ogno flor sia rosa. 


L’ava sovra le flore mena goia e desduto, 

no per amor del flore mai per amor del fruito; 

a l’ava cà no cale se ’1 flor reman destruto, 

se lo fruito pò tolere et trarlo al so desduto. s20 


La fem[ena fa) a l’omo molte volte aplasere, 
no per [amor de l’o]mo, mai per torli l’avere: 
s'ela [pò la pecu]nia a si trar e tenire, 

se l’om[o ’nd’ è] destruto, met-lo a no-calere. 


Quanti ’sempli à la gata —del’encegno femenino,  s2s 
tuti sont en la femena, nulo se’n truova meno: 

e[u] ch’agertare voiolo, e not e dia me peno; 

talor cred’ hom q'eu dorma, —q’eu veio al sereno. 


Quand è lo pelo reu et è magra la gata, 

dice l’om, s’el’ è fuira, qe lo fa per sofrata; 530 
mai quando | pel li luse et ell’ è grasa fata, 

alor se pena plui —de far mala barata. 


Lo simele fa le femene —qesta en scarsitate: 

dise l’om qe lo fa — però c’à povertate; 

mai quando son richiseme, plene de dignitate, 535 
alora mena plu rei fati con maltate. 


513. Il Tobler corregge pur; e infatti non è agevole intendere tal come 
«quella certa». 514. closa: «conclusa». 515. cosa: «essere, creatura». 
517-20. ava: «ape»; mena: «mostra»; desduto (gallicismo): «piacere»; 
trar: «piegare». 521.fa (...) aplasere: cfr. il diffuso fare a(s)sapere. 
524. met-lo a no-calere: cfr. Mare amoroso, v. 205. 525. ’sempli: quì asi- 
militudini, simboli». 526.meno (con trovar): «assente» 530. sofrata 
(gallicismo): « miseria, necessità ». 532. barata: «frode, truffa». 536. me- 
na: «compiono» (cfr. 442, 517); con maltate: «maliziosi». 
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Ora ponete mente su questo qe dito v'ai: 

plui foleca le riqge ca le pover’ asai; 

se le povre fai male, e le riqe fai guai: 

tant le aio provate qe conosute l’ai. 540 


Cà no dota le femene en dito ni en fato 

far quelo ch’atalentali e qe li est’ a grato; 

quando qe plui par qe t'ame, te dise «Scaco mato», 
*bragando e basando sì te trace reu trato. 


Lo fato de le femene molto è stranio e fero; 545 
quelo qe plui desidera, —me dise: «Eu no lo quero»; 

sì à de reu engano lo cor plen et entero, 

spesora fa l’om creere —qe lo blanco sea negro. 


E dapoi ge la femena è tanto folegato 

qe tuto lo so lignaco avrà vitoperato, sso 
mostra qe sia pentida et abia ’l cor cangato, 

e dis, fin q'ela viva no farà tal mercato. 


E tuto questo mostra —per enganar qualc’omo, 

qé de fora par bona, dentr’ è falsa, con’ pomo: 

cui queste prende e credeli, mal se le men’ a domo, 555 
ké camai la puitana meter no pòi en bon domo. 


Mai certo questa causa vecuta l’ai e veco: 

poi q'è usaa la gata meter branca en laveco, 

tanto no te par plana ni umele per certo, 

s’ela se vé bon asio, q@ela no faca peso. 560 


538. folera: «compiono disonestà » (e cfr. 549, 667). 539. e: paraipotattico 
(cfr. 437). 541. dota: cfr. 66. 542. atalenta: «garba». 544. trace...: 
«dànno malanno» (con figura etimologica di trar e trato). 545. fato: 
«natura » (anche 714). s51. Il codice ha congato, ma col Tobler va letto il 
gallicismo ca-. 552. mercato: cfr. barata 532. 556. domo: deverbale da 
domare (Tobler), in rima equivoca con domo «casa». 558. branca: «zam- 
pa»; laveso: «pentola (in pietra ollare)». 559. plana: cfr. 441; per certo 
in rima (e cfr. già 557): sospetto al Tobler. 560°: variante di 443". 
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Ben este mato e fole —qi s’enfìa en serpente, 
q'elo tradì la femena, savem, primeramente, 
onde li dé Deu pena — qe li fa trar lo ventre 
su per la préa dura et per spine poncente. 


Nui’ omo en questo mondo se devrî’ enfiare 565 
en femena, dapoi —c’Adamo fe’ peccare: 

per quelo traimento la fai l’omo portare 

cuverto ’l front e ’l cavo, qe ’s dibia vergongare. 


L'amore de le femene no è amor, mai sont amare, 

et art è de malicia, de mentir e curare: 570 
lo so amor per tal nome no se devria piiare, 

mai castigabricone —hom lo devria clamare. 


A femena no è caro cà unca lo ’bragare 

de pare né de mare né de s[or] ni de frare, 

né d’om qe no la posa de lo ioc envidare 575 
ke lo cor e lo corpo li met en mal afare. 


Deu, con’ strania natura en le femene truovo! 
Qualora sovrapensome, stratuto me comovo: 

no la vego en lione, en liupardo né ’n lovo, 

né anc en li auseli quand illi sta en lo covo. 580 


Poné ment a le bestie: no se lasa covrire 
dapoi q’ele son plene, ‘ ben lo podé vedere, 
avanti, se lo mascolo la vol unca sagire, 
fer-lo de li pei e mordelo e briga de fugire. 


561. mato e fole (anche 711): cfr. 4. 565. Cominciano tre quartine sulla 
stessa rima. 567. l’'omo: ha anche qui il consueto valore impersonale. 
569. Cfr. nota a Mare amoroso, v. 330. 571. Si legga devri’ apelare? (cfr. 
SII). 572. castigabricone: «castigamatti», traduzione del francese chastie- 
musart (per i componenti cfr. 459 € 124). 575. foc(0): d'amore (cfr. 660), 
in forma latina o provenzale (contro 232 e anche 646). 576. cor e corpo: 
allitterati alla francese, o meglio alla provenzale (cor e cors); mal afare: 
«mal partito» (li deve riferirsi a om). 578. sovrapensome: «ci rifletto ». 
582. plene: «pregne». 583. avanti: «anzi»; sagire: «montare». 584. bri- 
ga: «cerca». 
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Mai go no fai le femene: anc abia fant en ventre, 58g 
de Dieu n’è ponto cura ni vergonga niente; 

enlora vol qe l'’omo — plui li bata lo ventre; 

en soa fulia se pensa no lo savrà la cente. 


Altro pensa ’1 bevolco et altro pensa ’l bo: 

questa parola vada —oimai com’ ela pò; 590 
tal hom cre’ aver fiiolo, q’el non è miga so, 

né camai la soa ovra no’nde goa ni so. 


Deu, quanti fa a li omini diversi scaltrimenti! 
L’amor q’ele li porta no li pasa li denti, 
ké mile volte al corno a le[r] se mua talenti: 595 


no se ’n pò enfiare —amisi né parenti. 


Femene fai fiioli pur de cotanti misi 

de quanti vol far credere a li lero barbisi: 

asai vero e conosco, de li qual fago risi, 

qe cre’ vestir scarlato e veste drapi grisi. 600 


Quando l’om crede a femena, ben è pago e storno: 
qualor vol, li fai credere —qe la note sia corno; 

no trovarà, si credeli, hom sì savio n’adorno 

ke ela no lo sofeg[h]e com fai la cana ’l forno. 


L’arbor qe con le soi rame pur se bate e fere, 605 
tanto che lo so fruito destruge, vasta, e pere, 
poi qe l’om lo cognose, fol è se lo requiere 


ni lo ten en gardino ni a l'ombra va gasere. 


586. n°: cfr. 304. 589. Questo proverbio si ritrova quasi identico nell’En- 
trée d’Espagne, vv. 6912-3. 592. so: non dà senso soddisfacente, né l’er- 
roneo fo del Tobler (che legge foà) par correzione adeguata. 595. Ma 
forse ale ‘esse’ (diffuso in lombardo trecentesco) non è inaccettabile. 
598. barbisi: cfr. 160. 600. scarlato: «panno tinto di scarlatto». 601. stor- 
no: «balordo». 604. cana: la cappa (in quanto sia chiusa), cfr. il settentrio- 
nale cannone ‘tubo di stufa’. 605. pur...: «continua a percuotersi». 
606. Singolare la coordinazione dei transitivi destruge e vasta e dell’intran- 
sitivo pere. 607. requiere: «ricerca». 
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L’arbore è le femene, ond’eu me meraveio 

com’ele en lo so ventre ausa aucir lo fiio: 610 
ond’eu tegno per fole lo goven e lo veio 

qe mai se gsonze ad esse — ni cre’ lo so conseio. 


Lo ragno per le mosc[h]e fase le redesele, 

altre lavora grose et altre sutilele, 

altre pone a pertusi et altre a fenestrele: 615 
tal mosca va segura qe’ nde lassa la pelle. 


Le poncelete iovene, quele de mega itate 
[a] le fenestre ponese conce et apareclate, 
[e] tende [le] soi redhi sì como son usate, 
e prendeno li homini —qe va per le contrate. 620 


Tal hom va ben seguro, q'elo vien alagato, 
e tal cre’ altri enganar, q'elo vien enganato, 
sì como lo mouto qe vien per le corne trainato 
e va corendo al loco là o’ el vien scortegato. 


E stratute le femene crede esser cortese, 625 
pur qe port’ ampla cota e le maneg[h]e tese 

e mantelo de samito de soto vair’ ao grisi: 

lo plusor qe se lauda —è mengogna palese. 


Per ben andar la femena vestita et amantata, 

ancor per tuto questo non è cortes trovata; 630 
et ancora lo rame —s’endaura per fiata, 

e soto bela coutra sì sta causa malata. 


610, ausa: in rima 168. 612. gonze: «congiungono (carnalmente)»; 
cre’: cfr. 187, qui transitivo. 613. redesele: letteralmente areticelle». 
616. pelle: «vita» (è la più antica attestazione della metafora, di varî 
secoli anteriore a quella di Luca Pulci addotta dall’Alessio). 621. ala- 
sato: cfr. Mare amoroso, v. 92. 623. mouto: «montone» (nei Proverbî, 
7, 22, bos e agnus). 624. Cfr. Dante, canzone montanina, v. 40: «va co’ 
suoi piedi al loco ov’egli è morto». 625. cortese: notevole questa falsa 
accezione esterna della cortesia. 627. sàmito: «velluto di seta» (cfr., 
ma con altro accento, Cielo, v. 117); vair'ao (AUT) grisi: cfr. 120 (ma 
qui in senso proprio), e per la rima di -î con -e 247. 628. plusor (neutro): 
«più» (francesismo). 629-30. per: cfr. 426. 631. s'endaura ...: «talvolta 
s’indora» (immagine della lirica cortese). 632. coutra: «coltre»; causa: 
qui «persona» (cfr. 515). 
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Sì cognosco le femene, mai no m’enfido en ele: 

de tute ai provato, e de laide e de bele. 

Non à sì bel semblante ge dentro no sea felle, 635 
plene d’encegno e d’arte, de trufe e de novele. 


Le anere sta en lo flume e talor en lo mare: 

così ben sa la picola con’ la grande notare; 

plui è grieve la picola per soncer e piiare 

qe non è una grande, tante volte sa fare. 640 


No digano li omini: «Quest'è una govencela; 
ben la poso enganare, poco male sa ela». 
Certo plui sa de volte —qe nula rondolela, 
e plui de nul truante —sa far la garbinela. 


Segnori, entendeteme, cascun ’de prego e rogo: 645 
l'amor de le poncele —non este miga gogo, 

mai pene crudeliseme qe arde plui de fogo, 

ké le lero proferte no sta en verasio logo. 


La pongela à fegura de l’anguila q'è pesse: 

da quale parte strencila, presente de man t’ese. 650 
Tanti à de malveci, c'a Deu e a sainti encrese; 

de le soi mile proferte apena una parese. 


Seu blasemo le femene, poncel’ e mariade, 

no laudo tute moneche —qe sta enfagolade: 

putaria en ler abita e l’ivern’ e la istade; 655 
sagate, vero dicove, q'eu le ai ben provade. 


636. engegno: cfr. 150 ecc.; novele: certo «chiacchiere». 639. grieve (. . .) 
per: «difficile da». 640°. Ripete 427° (per volte cfr. anche 643). 643. ron- 
dolela: «rondine». 644. La garbinela (cfr. 171) è letteralmente il «gioco 
di prestigio», proprio infatti del truante ossia «vagabondo». 650. quale: 
equalsiasiv; fresente: «tosto». 651. encrese: «è incresciosa». 652. ape- 
na ...: cè tanto se se ne realizza una». 653. poncel’e mariade: è la famosa 
formula che tornerà nel Contrasto detto di Cielo, v. 2, e altrove (cfr. Me- 
moriali, V 6). 654. enfarolade: «velate» (nel Nord fazzuolo è un velo pic- 
colo o fazzoletto grande). 655. putaria (anche 658): «libidine». 
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Entro la secca paia ben s’aprende lo fogo: 

cusì fasen le moneche putaria quand à logo. 

Tal par religiosa, q'ela ’l terria poco 

se ben avese l’asio —per complire lo ioco. 660 


Lo canto de la serena tant'è dolz e soave, 
ke fa perir li omini ge per mar va è nave: 
quand vol, canta le moneche canti dolci e soave, 
ch’apre ’nde ’l cor ai omini con seratura e clave. 


De l’afar de le moneche entendé pur lo vero: 665 
l’una covata l’autra —de grad e volontero, 

e quele de sain Stefano sì folec’ a sain Pero; 

ga meior testemonio —de mi eu no ’nde quero. 


Sagate, ’n questo libro con’ plui leso, plui emparo; 
quando l’om à siencia, mal fai s’el n’est’avaro: 670 
vardaive de le femene, —q@ele sembla ’l vespairo; 

tal ne va per trar dolce —q’elo ne trace amaro. 


Vero è ’sto proverbio, no se cela oramai: 
unca de legno seco bon cerclo no farai; 
e femena q'è norida é malveci asai, 675 


pe’ batre ni per los unca no 'nde la trai. 


Rea femena no menda —per manasa o bolbina: 

figo no trai de tribolo, —né uva de la spina; 

né onguento de medico ni ’ncanto de ’ndevina 

lo cor de la rea femena —no meiora n’afina. 680 


658. logo: sinonimo di astio 660 (cfr. 443 e 560). 659. (0): «ciò». 660. t0- 
co: cfr. 575. 661.serena: «sirena», 663. soave: cfr. 247. 664. Col To- 
bler, è probabile che anche questo e (cfr. già 23, 71) vada espunto: «come 
chiave (apre) serratura». 665. Variazione di 493. 666. covata: «copre» 
(lombardo quatà). 668. quero: «cerco, voglio». 675. norida: «educata». 
676. Cfr. nota a 458; è però ipermetro anche 677 (codice ni per b.). 
677. menda: intransitivo, «si corregge»; bdolbina: «astuzia» (ma si legga 
bolpina, com'è in uno dei poemi veronesi, Mussafia D 226, dov'è coordi- 
nato a losenga, menaga ecc., e del resto qui stesso cfr. bolpe 429; il ve- 
ronese Pisanello scriverà barpa). 678. Parafrasi di Matteo, 7, 16 (Tobler). 
680. afina: «purifica». 
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Tal om è sensa guerra, q'elo se met en briga: 
tal cre’ aver amiga, —q’elà fort enemiga. 
Com’a la nave devenili —ch’a reu arbor se liga: 
quando cre’ star segura, et ela se desliga. 


Donato à Deu a ‘sto seculo sasone cun dreitura, 685 
e dé fruitar li arbori per tempi e per natura; 
mai lo fruit de le femene se colce for mesura, 


qé de l’iverno colgese e d’istate con calura. 

Cotal è lo so uso, —sasate senca engano, 

con’ lo gardin qe fruita ogna sason de l’ano: 690 
quel om qe plu ne prende, quelo ’nd’è magor dano, 

e qi da ese vardase, scampa de grand afano. 


Da lo gardin vardateve —nui’ om ne sia enganato: 

da c’'om pasa la porta et este dentro entrato, 

tanto ’nd’ à quel qe paga con° quel qe n’à pagato, 695 
e gascun à del fruito pe’ mesur’ a un mercato. 


L’amore de le femene dolce par como mana, 

e quili ge lo crede è voidi como cana: 

quando plui par qe amete, senca ’l cortel te scana: 
quando t’à plui mesfato, alora plui te dana. 700 


Lo seno de le femene da lo nostro è deviso: 
cotal pres eu de femena lo planto con’ lo riso, 
qé chascun’ à ’1 so oglo ensegnat’ et apreso 
ge plora quando vole, così m'este-l aviso. 


681. briga: «angustie». 683. deveni-: «accade». 684. et: paraipotattico 
(cfr. 437, 539). 685. sasone (gallicismo, anche 690): plurale o collettivo?; 
dreitura: «regola (periodica) » (forma francese). 686. fruitar: cfr. 144 ecc.; 
per tempi e per natura: «secondo una norma stagionale». 687-8. colfe: 
«coglie»; for: «fuor di, senza» (francesismo). 690. fruita: cfr. 144 ecc. 
695. n°: come in 304. 696. pe’ mesur(a)...: «abbastanza per un solo 
prezzo » (cioè le funzioni virili). 698. voidi: «vuoti». 700. mesfato: «fatto 
torto»; dana:«condannano». 701. deviso: «ben diverso». 702. pres: cfr. 
Sirventese lombardesco, v. 41. ‘703. ensegnat’et apreso: nella fonte, par- 
ticipî. 704. m’este-l aviso: noto francesismo, «giudico ». 
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De li veci de femene — per bon no sai qual toia: 705 
hom no la pò storbar de go qe li vien voia; 

ogno fogo s’astua per l’aqua quando ’1 moia, 

mai quelo de le femene se n’acend et orgoia. 


Quante volte al corno l’om a femena favela, 

per ogn’ora la truovi d’una voia novela. g10 
B[en] este mat’ e fole l’omo qe crede ad ela 

n[i’n]d'à fe ni speranca — en rustega né ’n bela. 


Eh Dieu, como le femene porta strania rasone, 

e con’ torna ’|] so fato a rea condicione! 

S'ela n percaga dese, con lo pesor se pone: 715 
lo ’semplo de la lova sì porta per rasone. 


Stratute son tornate a tuore et a raubare: 

no amerà nui’ omo se no per torli e trare; 

cortesia ni proeca no vala lero fare, 

mai asio e loseng[h]Je —e cuià dinar qe dare. 720 


Tanto per cobiticia è li penseri feli, 

a cui ele pò, tole brochete o aneli, 
comentre vol sì sia, vilani o meseli, 

né s’ii è driti o goti osesonlaidio beli. 


Tanto presia la femena ni vergonga ni onta 725 
como presia la capra la late poi q'è mouta:. 

pur q'ela possa fare co qe al cor li ponta, 

no li cal gi sea raso dal cufo da la gronda. 


706. storbar: «distogliere» (cfr. 298). ‘707. astua: «spenge» (cfr. Notaio, X 
11,ecc.); per: strumentale; mora: «bagna». 708. orgoia: «si rafforza perti- 
nacemente». 710. fer: «a». 712. rustega: «rozza, brutta » (cfr. Splanamen- 
to 293). 713-4. «Oh Dio, che strana mentalità hanno le donne, e a che 
sinistro modo di essere volge [oppure: volgono] la loro indolel». 715. per- 
caga: «si procura». 716. Nei bestiarî (da cui i romanzi e le liriche fran- 
cesi) era detto che la lupa sceglie il più brutto fra i suoi corteggiatori. 717. 
tornate: «volte, inclinate » (cfr. 714). ‘720. astio: qui, sembra, «lusso»; cui 
«..: «danari, se uno può darli» 721. cobiticia: cfr. 195; feli: usleali». 722. 
brochete: probabilmente, «spille» (0 «fibbie»). 723. «Comunque siano...»; 
meseli: «lebbrosi» (mese! è nel passo corrispondente del Chastiemusart). 
724. goti: «sciancati». 726. mouta (forma vicina all’etimo, forse da lasciare 
nonostante la rima): «munta». 727. ponta: «punge» (come in ‘punge va- 
ghezza’). 728. gi: cfr. 328; gronda: «lato» (?). 
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Le femene son le ydole qe sain Paulo ne dise, 

e sì ne ’maestrà c'omo no le servise; 730 
«A sagita volante» lo profeta ’de scrise, 

e la lero luxuria Iesù ne contradise. 


Eva del paraîso fe’ descasar Adamo: 

cusì fano le femene, qe d’ogno mal à un ramo; 

dolce par plui asai qe no è mel de samo, 735 
con lo qual prende li omini con’ fa lo pese l’amo. 


Li homini son ’legri al comengar de l’arte, 

e poi grami e dolentri al fenir, quand se parte. 

Persò ’maistr’ eu l’omo qe lege queste carte 

ge a lo men q'el pò — con femen’ aga parte. 749 


E Salamone dise: «Femena nuia bona; 

se bona, no perfeta»; ’sta parola se sona. 
S’tu li donasi un regno e a portar corona, 
enfiar no porisete en la séa persona. 


Tuta sente castigone —qe nuia femen’ ame, 745 
k[e t]Jute son falsiseme como denier de rame, 

ge l’om qe plu le ama, plu sovengce n’è grame: 

da l’amor ler qi partese, scampa de grande flame. 


Lo gavinelo en le aire bate le ale al vento, 


e desoto [li] pasa calandre e merli cento; 750 
elo poria avere qual li fose a talento: 
lassa li boni auseli per li grili qe va saiento. 


729. Allusione, del resto arbitraria, alla 1* ai Corinzî, 10, 14, dove sì discorre 
di «idolorum cultura». 730. ’maestrà: «ammaestrò». 731. A sagitta vo- 
lante: è espressione salmistica, 90, 6 (Tobler); ma forse collegata con 
Prov., 7, 23. ‘732. Se non è parola generica, allusione a Matteo, 5, 28. 
735. samo: «sciame, api». 737. arte: qui, il corteggiamento. ‘738. se 
parte: più probabilmente impersonale, «al momento della separazione, 
alla resa dei conti». 739. ’maistr(0): cfr. 730. ‘741-2. Libera riproduzione 
di Eccl., 2, 29? (Tobler). 744. porise-: cfr. 467; la soa persona: calco del 
francese e provenzale son cors, «lei». 745. castigo-: cfr. 459. 747. sovence: 
normalmente nel Nord -zo, cfr. Bonvesin, L 95 (del resto declinabile); 
grame: falsa restituzione per -o (cfr. 101, 113, 116, e anche 247 per lo 
scambio di -e, -î). 749. gavinelo: «sparviero». 750. calandre: specie d'al- 
lodole. ‘751. fose a talento: «piacesse». ‘752. va saiento: «saltano» (l'infi- 
nito è sagire 583). 
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Lo simele fai la femena —q’è avinente bela, 

ke molti nobeli omeni de druéria l’apela, 

e poria al so comando aver qual voles’ ella: 755 
avanti un fel rognoso se mete su la sela. 


754. de. ..:«larichiedono d'amore». 756. avanti: «piuttosto » (e cfr. 583); 
fel: «sozzo». 


GIRARDO PATECCHIO DA CREMONA 


Prima che se ne ritrovassero le scritture, «Gerardus Patecclus» 
risultava menzionato, con più citazioni, dal suo ardente ammira- 
tore fra Salimbene quale autore d’un Liber taediorum o de taediis; 
a imitazione del quale il frate stesso di Parma, mentre si trovava 
a Borgo San Donnino nel 1259, dichiara di aver composto a sua 
volta un enueg. Nel 1886 il Tobler pubblicava egregiamente, dal 
manoscritto Saibante e poi Hamilton, ormai divenuto Berlinese, lo 
Splanamento; e nel 1893 il Restori ne scopriva l’autore fra i rappre- 
sentanti di Cremona alla pace giurata con Parma il 9 luglio 1228. 
Quest’epoca, primi decennî del Duecento, risulta ben congruente 
anche allo stato della lingua, dove le vocali finali altre da -a 
mostrano una tendenza accusatissima alla caduta, non solo nel 
corpo dell’emistichio, ma addirittura in fin di verso (cfr. la rima di 
besognos con vos ‘volle’ 103-4, di ascos con vos ‘voci’ 227-8, inoltre 
nelle Note, 47-50, confluisce in -ent, scritto -ento, anche un ‘mente’ 
del corrispondente): nei limiti in cui sia possibile un confronto coi 
Proverbia, veneti probabilmente e non lombardi, l'avanzare del 
processo è evidente. Le Note, ritrovate con interpolazioni e lacune 
in un manoscritto purtroppo tardo e mediocre, lo zibaldone quat- 
trocentesco del milanese Bartolomeo Sachella o Sachelli, dove stan- 
no con la doppia risposta del destinatario « Ugo di Perso» e altri 
testi affini, furon fatte conoscere dal Novati nel 1896. Sùbito (1897) 
Albino Zenatti richiamò l’attenzione su due documenti del 1238 
firmati da un «Gerardus Patitus» che avrebbe esercitato il nota- 
riato già ai tempi di Enrico VI (morto nel 1197). Il minimo che si 
possa dire è che l’identificazione è assai dubbia; né troppo più 
sicuro è il riconoscimento, pure ipoteticamente proposto dallo Ze- 
natti, di Ugo (la cui porzione egli primo seppe distinguere dalla 
parte del Patecchio) nell’« Ugo de Persico » (Persico è un borgo alle 
porte di Cremona) legato cremonese a Ratisbona presso Federico II 
nel febbraio 1213. Da allora si sono avute solo ricerche testuali. 

Lo Splanamento non è una semplice parafrasi, distinta per set- 
tori, dei Proverbi attribuiti a Salomone (particolarmente note- 
vole il capitolo sulle donne, perché qui Girardo aveva il precedente 
dei Proverbia, certamente presenti al nostro, cfr. il riscontro ope- 
rato per 346). I Proverbî sono infatti, come ha mostrato il Tobler, 
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largamente contaminati con testi biblici similari, particolarmente 
l’Ecclesiastico, e addirittura con quel Catone che l’autore stesso 
cita (60) e al cui livello stilistico ed etico francamente va riconosciuto 
meglio assortito. Molto interessante è lo schema metrico, di ales- 
sandrini riuniti non in quartine, come nei Proverbia (e poi in Gia- 
comino e Bonvesin), per non recare paralleli francesi e spagnoli, 
bensì in distici (a buon conto in numero dispari e con una coda che 
dà unità al ‘sermone’). Di ciò mancano precedenti sicuri, mentre 
anzi allo Splanamento vanno ricondotte le parti di Bescapè in ales- 
sandrini, la Santa Caterina veronese e forse i due volgari di Bon- 
vesin scritti in quartine 4 4BB (uno dei quali è, non per niente, la 
traduzione di Catone). Nessun dubbio perciò che Girardo, se 
l'iniziativa è sua, abbia inteso precisamente di ricalcare la scansione 
dei Disticha Catonis. 

Le Note, delle quali si tenta qui un restauro ispirato alla forma 
che lo Splanamento (e, quando occorra, altri testi) ha nell’ottimo e 
antico manoscritto Saibante, sono seguite da due risposte (o da una 
risposta doppia) per le rime di Ugo di Perso (o Persico). La prima è 
sprovvista dell’ottava strofe, certamente caduta, e di congedo; ma 
questo poteva mancare se il congedo era uno solo, alla fine della 
seconda risposta (e in esso del resto schema e rime rispondono solo 
parzialmente). (Nel codice vengono poi quattro strofe d’un nuovo 
enueg, nelle quali il Monteverdi suggestivamente ha proposto di 
riconoscere un frammento di quello di Salimbene, e un plazer 
in cinque strofe, di struttura affine se non identica, da qualche fi- 
lologo assegnato a Pateg). 

Fonte ovvia dei « noiosi» cremonesi, certo primi a derivare questo 
genere in Italia, sono gli enuegz provenzali del Monaco di Montau- 
don, con cui non mancano riscontri puntuali. Anche la stanza è 
molto vicina (non però uguale); e per analogia Ezio Levi ebbe a 
pensare che identica fosse la misura dei versi, cioè novenaria. Sen- 
nonché codesta ipotesi (forse valida per il frammento attribuibile a 
Salimbene), se applicata a un’edizione, come ha provato l’esempio 
stesso del Levi, costringe a interventi troppo drastici; occorre in- 
vece pensare, meglio che agli endecasillabi proposti dal Monteverdi, 
a decasillabi: criterio che, applicato nella presente ricostruzione, 
ha consentito un sostanziale rispetto del testo tradizionale. Consta- 
tando la prossimità della fonte, e quindi la letterarietà almeno ini- 
ziale della posizione, si è toccato il problema dell’interpretazione 
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da conferire ai testi: che, intesi dai primi eruditi come umoristici 
e giocosi, furono creduti dal Levi scritture patariniche ed ereti- 
cali (e l’opportuna correzione del Monteverdi è ancora ignorata 
da qualche ritardatario), al pari delle altre reliquie (topografica- 
mente assai meno certe) di antica letteratura cremonese; mentre 
più di recente (Violante) si è creduto di doverne accentuare il ca- 
rattere cortese (ma la tesi richiede attenuazione). L’unico dato di 
qualche rilievo sociologico è l’atteggiamento conservatore di Ugo 
(11 68), cui plaude Salimbene, pur non distinguendolo da Girardo. 
Piuttosto, è opportuno non dimenticare che, massime per un au- 
tore quale Patecchio, il «genere» stesso dell’enueg è autorizzato 
nientemeno che dall’Ecclesiastico (xxv 3-4, dopo il plazer di 1-2; 
XXVI 25-7). 

Nella lingua dell'autore, evidentemente meglio giudicabile attra- 
verso lo Sp/anamento Saibante, non è sempre agevole distinguere 
fra dati obbiettivi e sovrapposizioni della copia in senso veneto. 
Il più importante è la caduta, tendenziale ma non ancora obbliga- 
toria, di -e, -î, -0, particolarmente all’interno (tipi /od, dorm, 
anz...; mort, ig, ang ‘anni’ ...; dit, dig, voi(g)...); che può 
giungere all’assordimento della sonora (favelant in rima 70, e scrit- 
tura istat, respont, nef, lef, -af ‘-ebbe’ . . .). Altri elementi ricavabili 
dalla rima sono, tranne l'assimilazione di CT (I, 222, 333, 430, 
ma fuor di rima frutto e sainti), aneddotici (apocope, oltre che di ca’, 
di /e’ ‘legge’ 16, 538; castegna 408; fai di 3* 355, cfr. vai fuor di 
rima 512; prevalenza di sé 106, 128, contro st 564). Come esem- 
pio di patina veneta può indicarsi -mentre (forse sugli avverbî in 
-TER) di contro a -ment(e) (II, 21, 191, erronei 185, 397), e su un 
piano di maggior rilievo i dittonghi (dei tipi, pur intermittenti, 
(-)vien(e), quier, dies ..., puoi, luog, truova . . .), ciò al lume (per 
E) di 77-8, 241-2, 281-2...e (per O) di 211-2, 399-400, 437-8. 
La certezza di questi e simili risultati è peraltro diminuita dal fatto 
che è ammessa assonanza (89-90, 313-4, 363-4 . . .), e addirittura 
rima di é con Ì (198-9, 381-2, 455-6, 521-2). Ciò è conforme alla 
tecnica dei Proverbia, la cui importanza nei riguardi della poesia 
padana appare determinante. 


SPLANAMENTO DE LI PROVERBII DE SALAMONE 


È nome del Pare altissemo e del Fig beneeto 
e del Spirito Santo, en cui forca me meto, 


comenz e voig fenir e retrar per rason 
un dret ensegnamento ch’afermà Salamon. 


Sì con’ se trova scrito en Proverbi per letre, s 
Girard Pateg l’esplana e ’n volgar lo vol metre: 


de quili qe parla tropo com’ se’n debia mendar, 

con’ li irosi e li soperbii se possa omiliar, 

com’ li mati se varde et emprenda saver, 

com’ a le done coven boni costumi aver, 10 


com’ un amig a l’autro dé andar dretamente 
e con’ povri e rigi dé star entre la gente. 


Li savi no’m reprenda s’eu no dirai sì ben 
com’ se vorave dir, o s’eu dig plui o men, 


Per una rapida comprensione del testo sarà opportuno aver presenti so- 
prattutto questi diffusi fatti, di area settentrionale più o meno estesa: 
conservazione, almeno grafica, di parecchi AU, non solo latini (causa, au- 
dua, (p)ausase, bausia . . .), che così s'incontra con l’esito frequente di AL 
complicato (autro, asaute 486); chiusura di E protonica in iato (bià); 
metatesi in aiba (accanto ad abia); tendenziale passaggio a # (ma certo per 
sovrapposizione veneta) di -i consonante da L palatalizzato (meig o mieg 
accanto a m(i)ei ‘meglio’, ig, dig, voig, fig); rispondenza dell’affricata (g, 
2 in finale come in comenz e traz, talora c innanzi a e, cfr. rigece 199 co- 
me cente 22) alla palatale toscana sorda o sonora (pigol, fangador, marga . . ., 
soa, crega ‘creda’, vengar ‘vendicare’ ...); doppio esito di w- (varde o 
guarde); sibilante sonora da -È- (dis, des, nos ...); -ss- da sc più palatale 
(nasse, passe); i da -s in plui (oltre pilu); conservazione dei nessi con L 
(plu(i), blastema, flado, oclo e ogli . . .); degradazione delle occlusive inter- 
vocaliche, in particolare spirantizzazione della dentale (frequente ia gra- 
fia dh: -adho, fladha, portadhura; sedhere, vedhrà, vadha, ridha, fidhanga, 
medhego, modho) e sua scomparsa innanzi a R (pare, laro, vero; forse desi- 
rar); preposizione articolata en/ ed é/; alternanza di ogna indeclinabile 
(297, non contando i molti femminili) e ogno (189, 282, 546); 3* singolare 
con valore di plurale; saî e futuro -ai di 1* (ai 509 è congetturale); -à 
per -AVIT (probabili 4 e 169); ave ‘ebbe’ (anche nella desinenza del 
condizionale); -ando per tutte le coniugazioni (riando ‘ridendo’); fir au- 
siliare del passivo (27, 61, 126...). 


3. retrar: «riprodurre»; per rason: «a regola d’arte». 5. per letre: «in la- 
tino». 6. esplana: «espone» (cioè «parafrasa e commenta»). 7. mendar: 
«correggere». 8. omiliar: «mitigare». 14. vorave: «vorrebbe, dovrebbe». 
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q'eu no trovo per lor, —q’igsa ben go q'ig dé, IS 
anz per comunal omini, ge no san ogna le’. 


Mai, cui illi vol sì sia, se tuto ’l ben adovra 
q’eu voi dir e ’1 mal lassa, no pò far meior ovra; 


mai gi no porà tuto —retegnir ad un flado, 
sì poco no’n terrà —qe no sea meiorado. 20 


Mo parl-elo de la lengua. 


De la lengua voi’ dir —alò primeramente, 
per quel q’ela nos plu a gran part de la cente. 


Da tropo dir se varde qi se vol far laudar 
e déa luog ad altri s’ig vol ang’ ig parlar, 


q'el ge n’è fors de lor —qe vol dir qualqe causa, 25 
m’el no dé comensar — fingé l’autro no pausa. 


No fi tegnudo savio —qi parla sovra man 
da picol ni da grande, da par ni da sovran: 


se’l picol no se’n venga, lo par fors se’n laimenta, 
e ’1 maior per ventura —ie’n dis per una trenta; 20 


vilan e malparler se pò tenir quelui: 
quand à dit quant el vol, en tut desplas a altrui. 


Nisun hom dé gabar alcun descognosente, 
k'el tien lo mal per peso e ’lben cet’ a niente. 


Qi amaestr’ a un fol sen q’el no vol emprendre, 35 
doi dan par qe ie’n vegna, qi ge vol ben atendre: 


15. trovo: «scrivo»; dé: si sottintenda «fare». 16. comunal: «ordinarî». 
17. «Ma, chiunque essi siano, se mettono in opera ogni bene » (mai è anche 
in 99, 118, 154 ecc.). 19. ad un flado: «in una sola volta». 20. terrà: cioè 
«riterrà». 21. alò: avrà (cfr. anche 122, 312, 354, € soprattutto 260, 535, 
592, inoltre Proverbia 107) valore temporale («sùbito ») anziché locale («lì»). 
26. m°: l’elisione di ma è caratteristica del testo (374, 386, 522, 558, cfr. 
anche Giacomino da Verona, Il 249, e Rainaldo), è perciò anteriore agli 
esempî toscani (Guittone e guittoniani) e siciliani (Stefano Protonotaro); 
pausa: «si ferma». 27. sovra man: «altezzosamente». 29. laimenta: nor- 
male (incrocio con guaimentar ?) nel veneto duecentesco. 31.malparler: cfr. 
Anonimo Veronese, v. 26; quelui (anche 543): cfr. Auliver, v. 32. 33. ga- 
bar: «canzonare» (cfr. 103-4, ma là in accezione malevola); descogno- 
sente: «sciocco, ottuso allo scherzo». 34. get a niente: «non stima». 
35. Qi: «Se qualcuno» (frequente nel testo); ser (ripreso in 37): «prin- 
cipî di saggezza». 36.gi...: «a ben guardare». 
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q'el perd lo sen q'el dis e ’l mat par qe ’l desdegne; 
ma ’l savi’ om castig[h]e, ge vol ben c’om ie ’nsegne, 


Ki respont umelmentre, ira no se ie tien, 

mai qi favel’ a orgoio, —s’ela no’nd’è, sì vien. 40 
Per lengua se departe l'amor dig compagnon, 

e no è maior tesauro él mond, qi ’1 truova bon. 


Lengua part li fradeli, ge se vol mal da morte, 
e pare da fiioli (rar è qi la comporte), 


la mugier dal mario, q'è per lengua blasmado, 45 
e le fine amistate ch'à quarant’a[n]g dorado. 


Con l’om ch'à tropo lengua non è bon far tengone, 
q'entre ’] so tan’ parlare se perd bona rasone. 


L’om qe ben non entende, s’el responde, fa mal, 
e da c’à ben enteso, s’el pensa ancor, ie val. so 


[A]nz qe l’omo favele, responder par folia, 
[t]Jut q'el crega saver co qe dir ie volia: 


[fjors li dirà tal causa, mai no l’avrà audua; 
[s°) el i avia dit d’autro, er mateca tegnua. 


[Mjat' è l’om ge no lauda — lo ben, quand Dieu ie’l dà, ss 
[e] se ’1 ben ie desplase, del mal como farà? 


Ki dis a l'omo causa qe para qe'il desplaga, 
no ie la dé dir plui elàu'elèsì la taga, 


q'en parlar se cognose l’omo q'è savi’ o mato: 
taser lo fai laudar, sì como dise Cato. 60 


Ki no vol fir enteso, è mato s'el favela, 
mai s'elo tas fai ben, s’el non è qi l’apela: 


grand gracia à de Deu l’omo qe pò tasere 
segond qe se coviene; bià se’n pò tenere. 


37. mat: «stolto» (così sempre nel testo). 38. castighe: «ammonisca». 
40. ela: l'ira. 41. departe: «allontana, divide». 42. e: seppure». 46. do- 
rado: si noti 0 per u protonico. 48. dona rasone: «discorso sensato ». 50. val: 
«torna utile». 52. el: soggetto del responder, estratto a senso; cresa: ana- 
‘logico su vega (fatto proprio dei temi in D). 54. er: «sarà» (latino ERIT). 
58. là u' el: in una sillaba (forse per aferesi di el, ma cfr. 117). 60. Cato: 
cfr. Ritmo Laurenziano, v. 3. Pateg si riferisce qui principalmente a uno 
dei primi Dicta o Disticha Catonis (1 3: « Virtutem primam puto compescere 
linguam; Proximus ille Deo qui scit ratione tacere »). 
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No se dé alcun laudar de soa propia boca, 65 
qé Deu sa ben e i omini — quanta bontà lo toca. 


L’om ch'usa dir pur mal, e’l ben e l’onor sciva, 
a pena se’n partrà tro q’en ’sto mondo viva. 


Ben è de tal parleri qe la lengua ama tant, 
se li autri li fala, soli va favelant. zo 


No basta ben: qi parla pur quando ie bisogna, 
ki parla ben enlora, mai no tema vergogna. 


Enoi e gran fastidio è l’om trop sangador, 
q'el recres ad ogn’om: tut soi dit è pudor; 


da q'ili ’l vé venir, —ogn’om ge torce 1 naso 75 
e dis: «Mort sem cimai, questà del dir lo traso»; 


ni no se’n vol acorger, ’sto mat, de co ch’avien, 
anz, s'el dis mal denanti, qà mo non dirà men. 


Cossì avien a tuti, e fai cotal guadagno 
con’ quel qe geta fora l’aligu]a marga del bagno, 80 


q'el’ [a]pudora tuti, e ig blastema qi’l fir: 
sì pud lo so gancar — qel no cala de dir. 


Li catif qe l’ascolta se pensa, e sta muti, 
q'el dis mal d’un de lor e po ’ldirà de tuti, 


e guarda l’un a l’autro, —qe diga q'el tasese, 85 
e nigun se n’embriga, q'el tem qe no i nosesse; 


e blasmarà tal homini —q'è pro’, larg[h]i e cortese, 
persò q'ig no fa sempre — quanto comanda e dise, 


67. sciva: da leggere, qui e in séguito (anche esciva 259), al lume di 
scer(g)nir (331, 531), come sch- (ma il Nord ha anche sé-). 68. tro gle): 
« finché » (anche 327). 69. parleri: «chiacchieroni». 70. fala: «mancano». 
21. pur: «solo», 72. enlora: «allora». 74. recrés: «rincresce» (anche 347 
e 354); pudor: (e cfr. apudora 81, pud 82): «puzza», nell’accezione antica 
di «cosa nauseante». 76. traso: forse «spreco» (se va col lombardo trafà 
‘sciupare’). 78. dis: probabilmente perfetto; denanti: «prima». 81. bla- 
stema: «maledicono»v; fir: «ha fatto» (sembra futuro anteriore, FECERIT, 
con la vocale di fis ‘io feci’, ma potrebb’essere eco del francese arcaico 
fi(sd)re ‘fece’, da FECERAT). 82. cala: asmette». 83. catif: «tapini ». 85. 
ge ...«perché gl’imponga di tacere». 86.«E nessuno se ne impaccia, te- 
mendo che possa nuocergli». Per l’imperfetto di eventualità cfr. anche 
260. 


564 POESIA DIDATTICA DEL NORD 


e laudarà tal omini, poc val mieg d’una guca, 
ke per malaventura i avrà dad qualqe puga. 90 


Mal abia, qi plui pò eqiben far l’ausase, 
qe non arma un o doi, sì q'ig autri pausase: 


ben sai c'om no se dé vencar de vilania, 
mai castigar tal mati —seraf gran cortesia. 


Salterio ni viola ni strimento no ave 95 
Davìd, sì fose dolce com’è lengua soave. 


Sovra tuti parlar a valent omo sta 
dir dig baron antisi —geste, qi ben le sa; 


mai trop è gran peccado, dig maior qe se trova, 
mentir vilanamentre —per contar ogna nova 100 
(ni an’ tut ig ver diti talor non è cortesi): 


mentir et enganar fai depa[r]tir i amisi. 


Quel ge gaba un soz hom o semplo o besognos, 
gaba ’] nostro Seignor, qe’l fe’ tal com EI vos. 


Pover hom romarrà — qi parla plui qe dé: 105 
lengua del savî’ om adorna autrui e'ssé; 


lo savio tas e dise —quando q'el ie besogna, 
ma | mat no guarda tem[po], sason no i tol vergoigna. 


Ognucan’ om se guarde qe reu dito no porte, 


qé lengua à bailia de dare vita e morte: 110 
del fruito de soa boca —cascun se pagarà; 
o ben o mal qel [di]ga, tut a lui tornarà. 


90. pura: qui «fastidio». 92. ge: «chi»; un 0 doi: sicari (?); pausase: «la 
smettessero » (cfr. 26). 95. Salterio: lo strumento di Davide; strimento: 
se non è errore, da stre- per stro-. 97. sta: «si addice». 98. antisi: è il plu- 
rale di antig(0), sull'esempio di amisi (102) da amigo. 100. per...: cioè «per 
fingersi al corrente delle novità». 1o1. ni an’: cfr. Proverbia 315, e per 
an’ (anche di 114, 402, 576) Proverbia 230 (segue altra negazione, come 
in Proverbia 362). 103.50z: «brutto»; semplo: «ingenuo» (anche 545). 
104. vos: «volle». 108. sason (gallicismo): sinonimo di tempo (cfr. anche 
229, 348, 517). Tobler corregge no i tol in onta 0. 109. Ognucan(a): «Qua- 
lunque»; porte: «rechi, pronunci». 111. se pagarà: «sarà pagato, ricom- 
pensato ». 
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Mo wvol-elo contar de soperbia e d’ira e d’umilitate. 


Apres ve voi’ contar de soperbia e d’ira, 
et an’ d’omilitat, qe contra entrambe tira. 


Qi tien soperbia et ira, = l’amor de Deu no avrà, 115 
ma ’l speta la Soa ira, qi sensa Lui serà. 


Là o’ è l’omo soperbio se truova ogna tengone, 
mai l’umel sta cortese, cà non varda casone. 


Reo è esser amigo —d’om qe soperbia mena, 
q'el se’n traz talfiada —e male dan e pena; 120 


d’andar con lui per via i avien tosto grant onta, 
c'alò fai la matesa, se la soperbia ’g monta. 


Quanto l’om è plui gente e de maior afar, 
tanto plu en ogna caussa li des omeliar: 


querir trop alte cause —c’a l’om no se convien, 125 
soperbia fi tegnuda —d’om qe tal cor retien. 


Soperbi' om è quelo, e no fai co q'el dé, 
ch’ades vol contrastar plui savî’ om de sé. 


Mat e soperbio par eda felom semleJia 
qe sempre sta irado contra la soa fameia 130 


e blasma tal servisio —qe serà bon e belo, 
per soperbia qe i nose, qe’l tien adesso fello. 


No se truova soperbia plui soga en questo mondo 
con’ qi s’envilia ensteso: en quel mal non è fondo. 


114. contra: «in senso opposto a». 116. gi: consecutivo (correggere ge?). 
118. varda casone: «cerca pretesto di provocazione». 119. Reo: «Brutto»; 
mena: «s'ispira a». 12I.f: avverbio attualizzante. 123. gente...: «no- 
bile e di più alto stato». 124. des: «conviene» (DECET); omeliar: «esser 
mite». 125. querir: «volere, perseguire». 126. cor: «intenzione». 128. 
adès (gallicismo): «sempre» (anche 132, 402, 587). 129.fel: «arrabbiato» 
(anche 132). 130. ge: cfr. 92; fameia: sservitù». 134. envilia: «invidia» 
(si parafrasa qui il versetto dell’Ecciesiastico, 14, 6, «Qui sibi invidet, nihil 
est illo nequius »); essteso (anche 156 ecc.): «stesso » (con cambio di pre- 
fisso). 
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Anc un’altra ge n°è, dont à Deu grant desdegno, 135 
d’un pover hom soperbio —ch’apen’ avrà sostegno. 


Ira sì fai montar le tenson de niente, 
e tal q'è ben remase — fai tornar en presente. 


Soperbia et ira ensembre, s'el è qi la manteigna, 

no se vedrà mai sacio —de causa qe ie veigna. 140 
L’umel hom e ’I cortese no s’atent a vengar, 

anz lo serva ad un altro qe l'avrà vendegar: 

ki da Deu quer vendeta, elo la trovarà, 

q'El le farà stratute, | c’una non lassarà. 

Ki siede a l’altrui mensa, umelmentre ne stea, 145 
no guarde ca e là, que se toia o se dea: 


né no se dé irar s’el fides ad altrui 
servì de qualge causa —mieg ge no fia lui. 


Soperbia par qe sia, cui Deu dà qualqe onor, 


s'el se n’exalta tropo, sì’g torna desenor. 150 
H[u]mel e cortesment dé l’om dar co q’el dà; 

s'el dà iradamentre, perde quant el farà. 

Ki Deu prega umelmentre, lo so preg vien auduo, 
mai soperbia no lasa far l’om go q'è tegnuo. 

Ki per enfirmitad prende soperbia et ira, 155 
perd Deu e si ensteso: réa causa l’enspira; 


mai lo ben e lo mal humelmentre sofera 
gi vol plaser a Deu e star en la Soa sciera. 


136. sostegno: «mezzi da mantenersi» 137. de niente: «per poco» (e 
cfr. 457). 138. remase: «cessate»; en presente: «istantaneamente» (an- 
che 269). 139. ensembre (gallicismo, da -ble): «insieme» (anche 371). 
142. lo serva: «riservi ciò»; avrà vendegar: futuro separato con futuro 
(più diffuso, per esempio 412, il presente) di aver (notevole l’allotropia di 
vengar, gallicismo, e vendegar). 143. quer: «chiede, vuole». 144. stra- 
tute: cfr. Proverbia 274. 146. ga: «qua» (lombardo moderno 5a, cfr. fran- 
cese fà); toia: «tolga». 147. fidés: «fosse», lombardo moderno fildès (è 
l’imperfetto congiuntivo di fir, che serve alla formazione del passivo). 
148. fi: passivo di fai, perciò anch'esso vicario. 151. -ment: si riferisce 
a entrambi gli avverbî (come ancora nella sintassi spagnola). 154.far...: 
infinitiva («che l’uomo faccia . . .»). 157. sofèra: «ssopporti». 158. sciera: 
cfr. nota a sciva 67. 
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Dopla soperbia è quela ch’à soperbio fiiolo: 
ki n'è ’legro e ’l mantien, speta’n gramesa e dolo. 160 


Non è bona umeltat taser lo sen, qi ’l sa, 

anz torn’a gran matega, gi no ’l dis quand luogo [à]. 
Soperbia è dig maistri —laudar trop so lavor, 

ké ’l lavorer, s'è bon, el lauda si e lor. 


Soperbia è qi despresia —om iusto ch'ama Deu, 165 
e mat qi lauda un rico —pecador hom e reu. 


Soperbia fe’ cacer i agnoli de ciel en tera 
e fe’ falar Adamo, per cui noi sem en guera; 


soperbia comencà tuto ’l pecad del mondo: 
li umili sta en celo —enl reng dolz e iocondo. 170 


Deu e sainti despresia la soperbia de l’om, 

qé ’1 soperbî’ ofende, —no sa perqé ni com’. 
Soperbia è far tenzone —com un om trop irado, 
ké tost fai tornar l’omo en l’ensteso peccado. 


L’omo qe va plen d’ira ogno descordio move, 175 
non è pas ni concordio —qe l’umel om no truove. 


Lo mat hom e 1 soperbio —desplas a tuta cente, 

l’umel desidra ogn’omo per vesino e parente. 
Soperbia fai dir l’omo —desplaser ad autrui, 

mai l’umel om comporta tut go ch’om dis a lui. 180 
Quando ’1 soperbio fa a l’om quant mal el pò, 

fai soperbio quel altro, et è doi mal col so. 


Mato soperbio è quelo —qe blasma ogn’altrui dito 
e vol c’om lod lo so, o sia tort o dreto. 


S'el no’l pò con rason  blasemar dretamentre, 185 
trova qualge rampogne per far dir a la gente: 


164. lavorer: «lavoro»; el: pleonastico. 167. cager (cfr. anche 276): «ca- 
dere» (su cara e affini, per cui cfr. crega 52). 168. guera: «stato di trava- 
glio continuo». 175-6. descordio, concordio: maschili anche del genovese 
e del toscano (Guittone). 178. l’umel: oggetto. 179.fai: costruito come 
lasa 154. 182. col: «contandoci il», 
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«Cognosent om è questo»; mai no s’adà del rire 
dig savi qe s’acorge —qe ’nveca ie’l fa dire. 


Sovra ogno peccado q’en ’sto mondo se truova, 
è soperbia: cui l’à, da sé sì la remova. 190 
Mo parola elo de matesa e de mati. 


De matesa e de mati —voig dir mescladament, 
per q'ig è plu per nomero qe tuta l’autra gent, 


et anc del so contrario, go è sen e saver: 
cui tien l’un, lassa l’autro; tuti n’à que veder. 
Lo mat om pur riando fai matec’ e folia: 195 


tut go qe ”l cor ie dis a lui par dreta via. 
‘ Plui gòa gi castiga un savio, go m'è viso, 
qe qi bates un mato oto dì o un meso. 


Que val al mat rigece né quant el pò aver, 
da q'el no pò comprar de l’or sen e saver? 200 


Mai se ’1 mat omo tase, —q’el no diga niente, 
savio fi computado per gran part de la gente. 


Qi respondes al mato —segondo soa stoltega, 
deventa tal con’ lui e dopla la mategca; 


anz dé responder sen, tal parola è sì dreta, 205 
q'el fia tegnudo savio, e quel mat qe l’à dita. 


Sì con’ la nef no dura — d’istat per lo calore, 
sì desdes ad un mato —s’elà gloria et onore. 


Tanto val ad un mato donar onor del mondo 
com’ una copa d’aigua —getar en mar perfondo. 210 


188. (e)nvega: «invidia» (in forma non latina, cfr. l’inveggia di Purg. vi 20). 
191. mescladament: «alla rinfusa». 194. tuti...: «è un argomento che ri- 
guarda tutti». 195. fur: «sempre» 196.par dreta via: è o diventerà 
una frase fatta (cfr. Jacopone, lauda 15*, v. 56). 197. castiga: cfr. 38; 
s0 m'è viso: frase fatta, gallicismo (cfr. Galletto, 11 9). 200. de: strumen- 
tale. 202. computado: «stimato» (anche 452); per: agente. 203. se- 
gondo: «a norma di». 205. anz: «al contrario»; sen: «cosa assennata», 
206. Costruire: e mat quel... 
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Un mat om qe redise la matega doi ora, 
fai como ’l1 can qe manga co ch'à gitadho fora. 


Sì con’ se volge l’usso enl pileng o’ el sta, 
sì fa ’! mat en matese, c’altro penser non è. 


Cà parole sotile no dies, ni gran riqesa, 215 
ad om qe sia mato: tut li torn’ en mateca. 


Un mat se tien plui savio e de maior valer 


ge no fai sete savi con tuto ’l so saver. 
A dir l’om qel sea mato, non è sen rasonadho, 
ni de laudarse savio el non è prisiadho. 220 


Non è sen, qi’n pò altro, tér servisio dal mat, 
q'elo se va vantando —qe per un set n'à fat. 


Unca no sper de mato — qi s’amistat avrà, 
c’amig non è de si, e meu como serà? 


Parole d’omo mato no s’apresia plu 225 


lossasss sonale ina at 


Lo mat om en lo riso sì adalca le vose, 


però fi cognosudo, no ’s pò tenir ascoso; 
e ’l savio se’n reten, guarda luog e sasone, 
né no lo farà rire se no iusta casone. 230 


Lo mat per la fenestra sì guarda en l’autrui ca’, 
ma ’l savio va per l’usso o el de fora sta; 


lo mat s’encegna e guaita com’ el podes ’scoltar, 
mai lo savi fai sensa, c’om no’l possa blasmar. 


Aver mato fiiolo —non è mai tal gremesa: 235 
cui Deu ’l dà pro’ e savio, sì n’à grand alegreca. 


Tanto val maestrar un om mat, de sen bloto, 
con’ gi voles mendar un testo tuto roto. 


211. ora: «volte» (indeclinabile, come i sinonimi antico lombardo fiad(h)a 
e toscano via). 212. gitadho fora: «vomitato». 213. pileng (si legga -r, 
cfr. reng 170 ecc.): «cardine». 215. dies: è forma dittongata di des 124. 
219-20. A dir l’om q’el: «Se uno dice di essere», Fonte è qui il distico ca- 
toniano « Nec te conlaudes nec te culpaveris ipse: Hoc faciunt stulti, quos 
gloria vexat inanis». 223.s(a): gallicismo. 227. adalga: «alza». 233. 
guaita: «vigila»; com’: finale. 237. bloto: «nudo, sprovvisto » (forma ger- 
manica ancor viva in lombardo). 238. testo: «vaso di coccio». 
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Non è bon contrastar 
qé, sel sa fal de lui, 


Set dì se planz un mort 
ma ’l mat en vita soa, 


L’arena e ’1 plumb e ’1 ferro 


ke non è un omo mato 


Parola d’omo mato 
q'el no la dis a tempo, 


Omo impio ni mato 
però c’a Deu e assi 


L’omo mat dorm l’istad 
mai lo savio lavora 


De matesa se passe 
e lo savio d’emprendere 


Qi briga col mat hom, 
andar col savi’ omo 


Meig se pò contrastar 


c’un hom mat per natura, 


O’ ge sia la guerra 
l’omo mato ie va 

ma ’l savì’ om l’esciva, 
alò se part de lì, 


Qi loda un mat de seno, 
k'el sa q'el no ’nd’à miga, 


Qiunca vol sì diga, 


sempre fi reprovada, 


e d’istad e d’inverno. 


paur’ à qe‘ig nosesse. 
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al mat, qe sen non è, 
tosto ’l recordarà. 240 


da quig qe li vol ben, 
qe termen no ge ven. 


è plui lef da portar 
qe no vol comportar. 


245 
né sa com’ ela vadha. 

no regnarà con Deu, 

se truova fel e reo. 


e sta tutor enderno, 
250 


lo mat, o’ q’el se sia, 


saver e cortesia. 


fi tegnud autretal; 

cà no i pò venir mal. 

lo lion fort e l’orso 
e peso fa’l so morso. 


255 


o tencon o remore, 
e sì ne dà favore; 


e s’el se n’embatesse, 
260 


sì 'g fai gran desenor, 
e fi tegnù pecor. 


da qe l’om mat serà, 
en quest mond et a l’altro 


cotal se trovarà. 


240. lui: soggetto del contrastar, estratto a senso (cfr. el 52); sì noti -i 


conservato rispetto ai dialetti moderni. 


244. comportar: «smoderarsi» (?). 


241. se planz: passivo (cfr. 111). 
247. regnarà con Deu: frase fatta (cfr. 


per esempio Laude Cortonesi, 9*, v. 55, e 11°, v. 212). 
cui cfr. Anonimo Veronese, v. 80): con star, «in ozio». 
«frequenta il». 254. andar (probabilmente) = a a-. 
diremmo «vi» 261. de: «di avere». 


249. enderno (per 


253. briga col: 


258-9. n(e): oggi 
264. cotal: «sempre lo stesso ». 
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Mo parl-elo de le femene. 


De lengua e de soperbia, de li mati avem dito, 265 
mo parlem de le femene, sì con’ ne dis lo scrito, 


como s'è bone e re’ e com’ fai pro e dan 
a tuta cent del mondo — la maior part de l’an. 


Ai ogli, quando i leva, se cognos en presente 
la grant part de le femene q'a luxuria tende. 270 


Meig fa l’om s’el sta sol en qualqe volt’ ascosa 
qe s’el stes en palese con femena noiosa. 


Qi nudriga puitana fai mal, q’el’ è autrui, 
e sì ie perde ’l1 so, e no retorna en lui. 


Com femena d’autrromo nose vol trop sedhere, 275 
qé l’omo se’n dà guarda, e’n blasmo *n pò cagere. 


Femena savi’ e casta de marid è corona, 
gadhal mat’ e soperbia —vergoigna et onta'ig dona. 


Lo serpent venenoso él cor porta grand ira: 
maior la porta femena —qe’l diavol enspira. 280 


Col lion e col drago mieg abitar s’aven 
ge con femena dura cui desplas ogno ben. 


Cascun om pò guarire del mal, se Deu ie’l dà, 
mai de femena rea no pò guarir qi l’à: 


se l’om li fai onore, soperbia i cres e monta, 285 
e ten-lo soto pe e ’g fai gremega et onta. 


É1 mond non è mai gracia sovra bona muier, 
né mal, qi l’avrà rea, sovra quel cà no quier, 


q’en tuta la soa vita la dé trovar a ca’: 
per lei perd questo mondo, l’altro mal ie darà. 290 


Muier bela e cortese de ’legreca l’om passe, 
se l’om è conosente et altro mal no i nasse; 


267. s'è: forma riflessiva, o meglio ‘media’, possibile antenata del veneto 
moderno xe (esempî antichi in ZRP LXXIIl 114-5). 2970. Prolessi (per 
ge la gran part de...). 273. nudriga: «mantiene»; fuîtana: cfr. Ano- 
nimo Veronese, v. 14. 275. vol: cfr. 14; sedhere: «stare, intrattenersi». 
276. «Poiché vi si pone attenzione . . .». Meno probabile è che il primo 
"x rappresenti una riduzione di mo (qé l’o., se ’n dà g., en...). 278. 
gadhal: «prostituta». 281.s'aven: «conviene». 288. quier: imperativo. 
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e tut qPela sia rustega, sel’ è pur savia e bona, 
mat è quel qe per autra una tal n’abandona. 


Tute le ca” per done fi monde e nete fate: 295 
s'ele sta pur un ano — senga ler, è desfate. 


En ogna luog del mondo o’ réa dona sta, 
segur séa de quelo, c'ognunca mal avrà. 


Bela possesion —è dona savia e neta, 
a cui Deu dà la gracia —c’al so servir la meta. 300 


Grand povertad avrà —cui bona dona manca: 
en ’sto mondo né ’n l’autro no starà en ’legra banca. 


Qi à réa fiiola, sovra lei meta sogna, 
q'ela no faca quelo —ond el aiba vergoingna: 


ananz q'el pò la dea ad omsavî' e pro’; 305 
no tema s’el n'è rico, q'el serà, s’el no fo. 


La femena fa l’om envriar como ’l vino, 
fa-1 desperad e nesio e fa-l tornar plui fino. 


Non è cosa en ’sto mondo, s'ela ie'l comandase, 
q'el no la fes, ni tal qelo ie la vedase. 310 


Da femena comuna — se guard ogn’om qi pò: 
non à l’om tanto seno q'elo no’l perda alò; 


no se meta en vertue —hom de femena vaga: 
gamai no n’issirà levement, o’ q'el vada. 


L’om qe l’autrui muier vol ni tol ni percaga, 315 
pecato fai mortale, omecidio lo caga: 


da qe l’omo n'è una, con quela se demore, 
tute le altre lase; Deu se’l tien per onore. 


Ben fai l'om ch'à fiiola, se da pigol’ ie *nsegna: - 
da qPela serà grande, non è grop qe la tegna. 320 


296. ler: cfr. Proverbia 76. ‘298. quelo: «ciò» (anche 304, 342, 406, 416, 
493); ognunca: «ogni» (e cfr. 109). 303. sogna: «cura» (anche 424, cfr. 
francese soin). 305. ananz g(e): «prima che, appena» (anche 536). 306. 
n’: no eliso. 307. envriar: ridotto da enivriar (Proverbia 128). 308. nesio: 
«stupido». 310. vedase: «rifiutasse». 311. comuna: «non esclusiva» (cfr. 
Proverbia 81). 313. en vertue: «alla mercé»; vaga: «capricciosa». 314. 
levement: « facilmente » (in altro fonetismo, anche 419 e 496, sempre con n.0). 
315. nî: disgiuntivo; fercaga: cfr. Cielo, v. 33. 316. casa: «colpisce». 
319. pigol’: cfr. Caducità 222. 320. grop: «nodo». 
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Da la meltris se guarde —ogn’omo qe n'è possa, 
k'el’ à ’I dito soave, del sen se mostra grossa: 


plui sotilment qe l’olio entra éi sen de l’omo; 
quand ela l’à piiado dal pe entro al som[0], 


or taia da dui ladi, sì como fai la spada, 325 
no i lassa cor ni pelo ni carne qe no rada. 


Asai mieg purga l’omo, —tro c’à qualqe causeta, 
d’umori boni e rei, qe no fai la Porreta. 


Pense, qi à l’avere, con’ l’anema él corpo sta: 
perdud à si e Deu, e d’aver que farà? 330 


Sc[h]ernido fi dal mondo, desprisià da Deu, 

lo pegor qe se trove sì ’l terà soto pe’. 

C’al sen de réa femena — se rece, ogn’om ge meto, 
con Deu non avrà parte él So reng benceto. 


Mo parl-elo d’amigo e d’amistate. 


No sea hom cui desplasa ’sto dir per tropo longo; 335 
d’amig e d’amistad, a quest, altro ve congo, 


co è la meior cossa —q’en questo mondo sia: 
qi à ’1 veras amigo fa tenir dreta via. 


Ki truova un qualc’ amigo © pigol o megan, 
fa mal s’el lo despresia, —qé tuit sem d’una man. 340 


Ki à lo bon amigo, anc aib-el qualqe menda, 
no 1 dé lassar per quelo, —ma’lreu vez no n’emprenda. 


321. meltris: la dissimilazione, pur essendo attestato MELETRIX in latino, 
prova il francesismo. 322. dito: «parola». 324. entro: «fino» (cfr. 68). 
327. Asai (con comparativo, cfr. 438 e 440): gallicismo; causeta: «co- 
setta» (anche 384). 328. Za Porreta: le acque minerali (salso-bromo-iodi- 
che), e specialmente i bagni, della famosa stazione termale, già nota agli 
antichi. 329-30. Il Tobler li considera anticipati erroneamente da un 
capitolo successivo. 333. C(he): cfr. 92 e 130; al sen: «secondo la men- 
te»; ogn'om...: «e non eccettuo nessuno». 335. dir: «trattato»; fer: 
«come», 336. gongo: «aggiungo». 338. fa tenir: cfr. nota a Ritmo Cas- 
sinese, v. 20. 340. man: «razza» (francesismo, e cfr. Giacomino da Ve- 
rona, 11 178). 342. ma: «purché»; vez: «vizio». 
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Ben se cognos l’amigo al mal, quand l’omo l’à, 
e l’enemig al ben, qé "1 vé qe gramo ’n sta. 


Quan’ è la grand besogna se cognose i amisi: 345 
de cent un no se truova, no sea vairi o grisi. 
Cui recres un amigo, —sì’g va trovand casone: 


non è bon’ amistate quela qe perd sasone. 


Non è mai tal amigo él mond, qi ben ie pensa, 
como ’1 don qe fa l’omo en celad o a mensa. 350 


Agnunca afar ch’à l’omo, per si o per alt[r]ui, 
al bon amig lo diga, e sì ’1 trate con lui. 


No dé l’om trop usar a ca’ de l’amig so: 
da q'el ge va cotanto, el ie recres alò; 


ni cà nol dé scivar, s’el va da casa soa, 355 
q'el no damand de lui una fiada e doa. 


L'omo q'è castigado dal so verasi’ amigo, 
val plu l’amor celado, quest en vero ve digo. 


Un'altra causa gàè = ch’al savi’ omo plase: 

mieg [è] c’amig lo bata, qe ’1 so enemig lo base. 360 
Mieg è un amig visino, qi l’à presso de ca’, 

qe un fradel luitano: biad a cui Deu ’l dà. 


Quel non è bon amigo ge parla con doi lengue 
e va menand sofismi —e briga con losengfh]e. 


Non è cossa en ’sto mondo ch’a l’amig vaia mai 365 
tanto como laudarlo —del ben qel dis e fai: 


per le dolce parole sì s’acata i amisi, 
mai qi ’g va rampognando sì fai dig dreti bisi. 


344. I(0)...ge: prolessi (come 270); gramo: amalcontento». 345. deso- 
gna: per il genere cfr. sogna 303. 346. vairi o grisi (plurale per attrazione 
a senso): cioè «infidi» (cfr. Proverbia 120). 347. casone: cfr. 118. 348. perd 
sasone: «finisce» (?). 351. Agnunca: aQualunque». 353. usar (a): «fre- 
quentare» (in 527 ha l’accompagnatura con). 355. ni fà no: «ma non 
per questo»; da: moto a luogo. 357. L’omo g(e): ha il valore di Of 35 
[Tobler corregge /(0) 358 in c(a)]; castigado: cfr. 38. 362. luitano: «lon- 
tano», forma normale nella koinè antica del Nord (anche 379, 402, 426, 
564). 364. «E ricorre a falsi ragionamenti e adopera (cfr. 253) discorsi 
insinceri». 365-6. tanto: pleonastico se mai «più». 367. acata: «procu- 
rano». 368. bisi: «storti» (letteralmente «biechi »). 
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Quelo non è dret omo ge dis: «Eu son amigo», 
et al besong me lassa, no’m serve s’eu ie’l digo. 370 


Tal te parrave amigo a m[a]ngar teg ensembre 
qe, s'el te fos besogno, no t’aidaraf defendre. 


Qi è ’1 fedel amigo, non è cosa qe ’l vaia, 

m’el lo pò ben stancar —qi’g dà tropo travaia. 

Non è bon per amigo  fir autrui enemigo; 375 
l’amig novel è bon, mieg se truova l’antigo. 


Mal fai qi ’1 so amig lassa per reu dir d’om qe sia 
finq’el no sa per lui s'el è ver o bausia. 


Qui vol servir l'amigo noi dea termen luitan, 
faca °l ancoi s’el pò, —forsi no g’è-l1 doman. 380 


Quel non è savi’ om, s'elà ’1 so bon amigo, 
qe per cosa del mondo con gladio goga sego. 


Ki à ’l pover amigo e sa q’elà deseta, 
ben è bon’ amistad darie qualqe causeta. 


L'om dé servir l’amigo, no i dé venir a men, 385 
m’el no dé sì stracorer q’el ge perda ’l so ben. 


Rari è quig amisi qe sì bona fe porte, 

se dura un an o doi, qe dur fin a la morte. 

De dar mangar ad altri sì se truova bon nom; 

la sovran’ amistad è femena con hom. 390 


Sovra tute maltate don’ Deu e’l mondo s’ira, 
è l’om qe trata mal — d’amig q'en lui s’enfìa: 


quel non è bon amigo, anci fai soz engano 
qi l’amig met en luogo —ondelli vegna dano. 


Qi lauda un so amigo tropo for de mesura, 395 
despresia si e lui, —qé quel dito no dura. 


370. serve: «rende servizio». 374.m°: cfr. 26; el: cfr. 164. 378. per: 
«da». 380. ancoi: «oggi» (anche 474). 382. sego: «con lui» (cfr. si 564). 
383. deseta: «miseria» (anche 429). 385. venir a men: avenir meno» 
386. m°: cfr. 26; stracorer: «precipitarsi». 387. dona fe: «fedeltà per- 
fetta». 391. maltate: «cattive azioni». 392. d(e): «con»; s’enfia (en): cfr. 
Proverbia 164 ecc. (qui anche 449 e 450). 
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Quel qe sofrise ’l dano per l’amig umelmentre, 
quel è dret e verasio: pogi n’è entre la cente. 


Plui val un’amistade —d’amig ch’ama per core, 
ke de nesun parente, de frar ni de serore. 400 


Ben te val un amigo s’el t'abita da preso, 
et an’ ’l verais luitan se "nde recorda adeso. 


Qi ama dretamentre Deu, e’l prosem altresì, 
starà seguramentre a l’autro mond e qui. 


Mo parl-elo de rigera e de povertate. 


Riqgega e povertade vol qe de lor dit sea, 405 
per quel ch’ogn’om del mond se truova, en qual qe sea. 


No se truova alcun homo, tanta rigeca tegna, 
q’a lo dì de la morte ie vaia una castegna. 


Qi tol le cose altrui per enriqir a frega, 


usur’ à coventada, e go qe l’om corega; 410 
no è ric né serà, q’el sta pur en pensar, 
e puoi ie’l stovrà rendre, o el no s'à salvar. 


Miei è un pover om — a cui plas quel q'elà 
qe un rico ge vol tuto quant el vedhrà. 


Aver mal concostado molto tosto decrese: 415 
qi ’] truova dretamentre, quel è quel q'enregise. 


Mei è a l’om aver poco con ’legreca et amore 
q'aver plena la casa con plaid e con romore. 


Non è hom lievementre, s’en grand riqege no regna, 
s'el vol far sempre spendio, qe pover no devegna. 420 


400. frar: cfr. Proverbia 114; serore: ancora largamente diffuso nel Nord. 
409. a frega: «in fretta». 410. coventada: forse «raccolta» (l'originale ha 
«Qui coacervat divitiam usuris et foenore»); corega: «può correggere» (?). 
Anche al Tobler il verso riesce oscuro, e in sé e rispetto alle fonti. 411. sta 
pur en: «passa il suo tempo a». 412. stovrà: «toccherà» (il manoscritto 
Canonici ha anche stove per dé 11; il settentrionale (a)stove è parallelo al 
francese estuet, infinito estovoir, certo da EST OPUS); d salvar: futuro se- 
parato (cfr. nota a 142). 415. concostado: «conquistato» (cfr. Giacomino 
da Verona, Il 291). 418. plaid: «lite» (letteralmente «piato»). 419. lie- 
vementre (per cui cfr. 314): riferito a devegna 420; regna: «vive», cfr. 247 
(Tobler sopprime opportunamente no, con che s(e) «per quanto»). 
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Non è mai tal riqgesa = con bona nomenanga: 
gi vol trop enriqir, lo penser ie desvanca. 


Aquele grand rigese —qe l’om no pò aver, 
no le dé desirar ni ’n dé sogna tener, 


q'ele fai [de le] pene com’ l’aguiia qe vola, 425 
e va sì da luitan, no ’nd’ avrà una sola. 


Ben se tien tal om savio —perq’à riqece grande, 
qe, qi ben lo cercase, non à sen per un fante. 


Qi se sforca enrigir e dura gran deseta, 
no sa qual povertad —è la mort qe l’aspeta. 430 


Quel’ è riqeca grande, —senga nuia rampogna, 
donar al pover omo del so, quando i besogna. 


Quel qe de povertad —mena coi e ’legreca, 
val des dig ric avari = ch'à tesor e riqeca. 


S’avar om à rigeca, sì l’àè contra rasone, 435 
con’ l’om qe geta via l’aver senga casone. 


Riqeca e grand vertude —alegra l’om de core, 
ma plui l’alegra asai —s’elà lo Deu temore. 


Or e argent, qi n’à, sì va forte seguro, 
mai plui va quel asai — ch’'ama Deu de cor puro. 449 


L’omo, quand el è rico, se record povertade, 
e ’1 pover la sofrisca —con gran omelitade: 


povertad e riqeca, vita, mort, mal e ben 
dal Segnor, quand El vol, ni d’altra part no ven. 


Mei è l’om qe lavora —la sera e la doman, 445 
ca tal omo se lauda, qe fors ie manca | pan. 


422. desvanga: certo sinonimo di mente 498. Cfr. Noie, 1 32 (Ugo). 425. 
Un supplemento è indispensabile, non essendo verisimile un decasillabo 
‘epico’ isolato fra gli alessandrini. — agliia (0 forse aguiia): corrisponde al 
toscano aguglia (Mare amoroso, v. 22). 428.fante: «bambino». 431. nuia: 
cfr. Proverbia 43 ecc. (maschile nuto 500 o nuig 468). 438. fo Deu temore: 
genitivo di tipo ‘francese’, come in la Dio mercé (e cfr. 478). 439. forte: 
avverbio. 440. plui: s'intenda seguro. 445. doman: «mattina». 446. /au- 
da: «vanta». 
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No desir alcun om — l’aver del pecador 


né la gloria soa: tut è contra ’l Segnor. 

Pur en le soi riqgece —s’enfida l’omo reu: 

meio s’enfida ’1 pover —qeà speranca en Deu. 450 
Povertad ben aconca e qi ben se ge rece 

fi computaa riqesa, com’ en libri se lege. 

No e[n]riqgise l'’omo esser bruto ni scarso 

ni avaro ni empio: entrego dé fir arso; 

no val ad om traitor ni laro s’el è rico, 455 
c'apres Iuda dé fir entro l’inferno messo. 

Pegr' om, voia o no voia, s'adovra de nient, 

mai l’om qe ben s'adovra — serà ric e mainent. 

Quando l’om è plui pover, plui se dé ric tener, 

e ’l ric e le riqgece —quas per nient aver. 460 


Sovr’ogna povertad è l’om qe no emprende, 
e quel è sovra ig rigi qe cognos et entende. 


Mei è pogeto aver e star ’legr’ e coioso 
q'aver ben gran tesauro e sempr’esser pensoso. 


Qui pensas dretamentre le rigece qPelà, 465 
getaraf povertà quant en ’sto mondo à: 


se "1 ben e ’1 mal pensase, l’ire e ’1 coi e ’1 dolor, 
se trovaraf plui rico de nuig emperador. 


Lo ric comand’ al pover —besognos malvestido: 
temp serà qe ’g vorave — enanti aver servido. 47° 


Qi farà ben al pover se trovarà ric omo, 
qi despresia ’|l proximo pover catif à nomo. 


453. bruto: «sozzo», evidentemente di lussuria. 454. entrego: «intero» (è 
correzione Tobler per entre ge; ma si può sospettare che 453-4 vadano 
spostati dopo 455-6, nel qual caso entre o entro ge riacquista un senso). 
456. après: «vicino a». Il verso ricorda le formule di maledizione per i vio- 
latori dei contratti alla chiusa delle carte specialmente sarde («appat par- 
zone ...cun luda traditore...in infernum inferiore»). 457. Pegr(o): 
«Pigro » (in forma non latineggiante). 458. mainent: corrisponde al toscano 
manente (cfr. Guittone, 111 17 e v 55). 466. cetaraf: «stimerebbe» (cfr. 34), 
467. goi: certo maschile singolare, alla provenzale (cfr. anche 433). 470. 
enanti: «piuttosto». 472. catif: per il significato di base cfr. 83. 
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Mal fai qi dis q'elà poge riqgece a man, 


q'el no sa que ’g aviegna: s'el è ancoi, no è doman. 
La povertà de Deu en ca’ de l’empio sta, 475 
la rigega col largo —qe serve là o’ el va. 


Aver tute riqece e co qe l’om dirà 
val men q'esser mendigo, se l'amor Deu non à. 


Oimai se parla d’ogna cosa comunalmentre. 


Oimai comunalmentre d’ogna cosa dixemo, 
de co q'è ben a far e qe lassar devemo. 480 


Lo savio qe ben aude plui savio devenrà; 
ben va seguramentre —qi semplamentre va: 


no vadha om trop corendo: tost poraf sclapugar; 
ni con omo cativo — no se conz a mangar. 


De l’enemig so morto —nisun ridha né salte 485 
s'el no vol, quand el more, —q’ig soi de lui s’asaute. 


Om no tiegna fidhanea en go qe doman speta, 
qé tant com’ el lo dise —nonòà de vivre eleta. 


Fol om ni mat no cre’ causa qe ’g fia dita, 
ma ’l savio se n’avé, qe va per via drita. 490 


Quel om ch’à molti amisi, a tuti no dea briga: 
*legagen un de mile cui soi credence diga. 


Cà no’l dig eu per quelo: non è sen a calcar 
amig qe 'g diga causa —qel volen si celar. 


Qi se recorda ben que è né que serà, 495 
cà, recordando questo, —lefmen no peccarà. 


L’om qe s’axalta tropo per bele vestimente, 
no sa que è desoto, lo so penser ie mente. 


473. a man: «sotto mano». 479. comunalmentre: «tutt’insieme». 482. sem- 
plamentre: «con andatura normale». 483. sclapugar: «inciampare» (scap- 
puccio ancora nel primo Manzoni). 486.asaute: «rallegrino» (letteral- 
mente «esaltino », cfr. anche 497 e 544). 488. eleta: «libera scelta». 491. 
briga: «familiarità » (cfr. brigar 253 e anche 364). 492. "lega (con aferesi 
di e- o forse a-): «scelga»; credence: «segreti». 493. Cà...non: «Non 
per questo dico» (cfr. 355); «a calcar: «opprimere (con indiscrete insi- 
atenze)». 
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Qi à ’1 so bon amigo, —comel no se tencon, 


né nuio tempo diga quel qe no i sapia bon. 500 
L’omo qe vol far ben en log qe tiegna e vaia, 
sel pò servir a l’umel, del soperbio no i caia. 


Biad l’om qi no’l vé — s’el cre’ co q'è mesura: 

degunar dig pecadi —meig è qe l’om qe dura. 

Conseiar anci ’l fato —per gran sen fi tignudo, 505 
poi val poco ’l conseio da que ’] dan è veg[n]udo. 
Mieg è q’ig fiiol preg[hJe lo pare, finq’ig l’àn, 

ge ’1 pare prieg[h]e lor ni vegna a le soi man. 

S'eu me guard dai pecadhi ch’ai fati un ano dui, 

poi torn en quig enstesi, pesor son q’'eu no fui. sio 


Quel om qe del so senno no se vol cambiar, 
perqué col savi' omo se vai-lo conseiar? 


q'el tien lo savio mato, per so q'el no i crerà, 
e ’1 savio perd quel senno — e ’l conseg qe ’g darà: 


onorar se dé ’l medhego — ch’a la necesitad s1S 
scampa l’omo qe ’g cre de grand enfirmitad. 


L’om ch'a la sepoltura, quand è la sason, va, 
fai ben per recordarse —c’autretal vegnirà. 


Lo sen dig antis omini dé ’g savi demandar, 
qé faraf co q'è fato, s’el fos ancora far. 520 


Mateg’ è a guardar —l’omo trop entre ’l viso, 
m’a fladha guard e lase, s'el no vol fir represo. 


soo. sapia bon: «sia gradevole». sor. L’omo ge: cfr. 357; en...: «in 
sede proficua e duratura» (ma Tobler propone di sopprimere e). 502. 
servir: cfr. 370; caia: «importi» (congiuntivo di caler). 503. mesura: 
«discrezione». È parafrasato il versetto giovanneo «Bcati qui non vide- 
runt et crediderunt». 504. degunar: «astenersi» (Patecchio ha però frain- 
teso un versetto dell’Ecclesiastico, 34, 31, in cui si discorre dell’«homo 
qui ieiunat in peccatis suis»); dura: avi persiste». 505. arci: «prima 
di». 506. pot: avverbio o congiunzione? 508. vegna ...: «cada in loro 
discrezione». 513. crerà: cfr. Proverbia 187 (anche 516). 517. a la se- 
poltura: «in cimitero » (allusione alla commemorazione dei defunti). 518. 
autretal vegnirà: «diventerà lo stesso», 520. g'è: si corregga g'à (Tobler)? 
521. l’omo: soggetto di a guardar. 522. m': cfr. 26; a fladha: «ogni 
tanto ». 


GIRARDO PATECCHIO 581 


Se tu di’ plaidecar —con om posent ni mato, 
se tu pòi, sì t'acorda, no curar d’altro pato. 


Non è bon recordar le ’niuriîe d’altrui, 525 
qé tosto ’n pò vegnir de pecor a[nc] a lui. 


Con l’om scoteco e fole, desperad, senca fe, 
non usar: tost verave li soi mal sovra te. 


A plui forte de si —n’è bon prestar lo so, 


ca, s’el ie vol tenir, a penna l’avrà po’. 530 
No se dé sc[h]ergnir l’omo de vegleca, s’el g'è, 

de pare ni de mare, ge ’bandonar no i dé. 

Quel qe visita l’omo en séa enfermitad, 

fa ’l servisio de Deu; a lui ’n ven sanitad. 

Le primicie e le deseme se dé dar via alò, 535 


e ’l debito, qi l’à, pag[h]e ’1 ananz q'el pò. 
Onorar pare e mare —sovr’ ogna causa dé 


qi vol fir onorado, ben’l comanda ogna le’. 

L’omo cui Deu vol ben, quel visita e castiga: 

biad qi ’1 sofre ’n pas, q'el no s’engana miga. 540 
Quel om qe serà savio, a si ensteso serà; 


s'’alcun avrà mateca, —sol ne la portarà. 


Quelui qe vol far ben, temporivo se leva; 
qi dà pas e la tien, =Deul’exaltae l’aleva. 


L’omo semplo et antigo sì cred ogna parola; 545 
l'omo vecad se guarda, d’ogno sen dis q'è fola. 


Ben è fort e sofrent l’omaqe fa go q'el dé; 
plui fort è qi fa l'anema — tegnirlo corp sot pe. 


Qi per ben rende ben, l’un co l’autro è ’gual, 
mai per mal rendre ben cento cotanto val. sso 


523. plaidegar: «aver lite (giudiziaria)» (cfr. plaid 418). 527. scotego: «te- 
merario» (cfr. scoterava nel Panfilo veneziano a traduzione di «ausus 
eram?», v. 182). 530. penna: frequente grafia lombarda per pena. 531. 
schergnir: variante di schernir (331); veglera: «vecchiaia». 541. a...: 
«farà parte per sc stesso». 543. temporivo se leva: «si alza per tempo». 
544. aleva: «eleva». 545. antigo: «rimbambito». 546. verad: cfr. Pro- 
verbia 84; d'ogno...: «di ogni proposizione anche ragionevole dice che 
è una panzana». 
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Ki vol qualge peccado de altrui acusar, 
ben se guard da l’ensteso, no se ie las trovar. 


Lo bever e ’l mansar trop delicadamente 
embriga ’1 sen de l’omo, tal è ben conosente. 


Mal è vedar far ben al’omqevole pò: 555 
qi ’1 veda far ad altri, allo farà del so. 


No atenda om al vino g’entro ’l vero è lucent: 
ben entra, m’anz q’el n’esca, morde como serpent; 


luxuriosa causa è’ vin, gi tanto l’ama; 
molt è despresiado l’om qe tropo n'abrama. 560 


Altresì como l’aigua morsa lo fog ardent, 
fai lemosna ’1 peccado, qi la fai dretament. 


L’om qe del mal d’altrui se conforta né ri, 
lo so sempre vesina, non è luitan de si. 


Non è ben l’om q'è iusto —qe tropo se demeta, 565 
mai en tuto aiba modho qi vol far bona vita. 


Pur al parlar de l'’omo et a la portadhura 
et al rir se cognose —qi’l fai for de mesura. 


Se l’agnel sta col lovo, non è bona compaigna, 
né ’] peccador col iusto: sempre n’à qualge lagna. 570 


Qi vol altri enganar, a lui reman l’engano; 
meig è morte scarida c’aver mal tuto l’ano. 


Niente val tesoro q'è reclus soto terra: 
men val lo sen de l’omo — ch’ad altri no ’l deserra. 


Un dig grandi desdegni —q’en ’sto mond fia usado, 575 
è 1 savio, an’ s’è-1 pover, qe fi despresiado. 


Pensar ni grand gremeca sempre tegnir no val, 
anco ’n moraf ben l’om sì tost con’ d’un gran mal; 


554. embriga: sinceppa»; tal: neutro; conosente (gallicismo): «noto». 
557. vero: «bicchiere». 558. m': cfr. 26. 560. abrama: cfr. Proverbia 38. 
561. Altresì: «Tanto»; ’morga (con aferesi di a-): «spenge». 562°. fat: 
vicario, cioè «spenge». 563. L'om ge: come in 357 e Sor. 564. sempre 
Vesina: «è imminente»; si: «lui». 565. l’om...ge: prolessi (cfr. 270 e 
344); demeta: «abbassi». 567. portadhura: «portamento». 568. rir: 
«riso» 569. compaigna: «compagnia». 572. scarida: «unica». 
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pensar cotidian aucì l’om: o el pena 
o almen enmatise; fol è cui lo demena. 580 


Mal parà l’om qe mansa — d’ogn’ora go qel trova: 
usanga è bestial; qi l’à, sì se’n remova. 

Qi vole ben pensar, hom en ’sto mond no vive 
ge de so déa tanto com’ de l’altrui receve. 


Aqua plana fa peso talor qe la corrente: 585 
tal om te parà humel —q’è peso de serpente. 


O’ qe l’om à l'amor, —l’oclo ge guarda adesso, 

et o’ c’abia ’l dolor, la man ge ten apresso. 

Grand cent q'è senca guida, sì è quasi perdua; 

un sol om ch'ama Deu  sìà pas retegnua. 590 


Se Deu s’acorce qe l’omo a servirlo deleta, 
de lì soi enemisi alò ie fai vendeta. 


No se poraf contar tuto quant hom dé far, 
ni quant el dé tenir, ni quant el dé lasar; 


mai qi non sa, sì emprenda, lasse ’1 mal, faga ’1 ben, s9s 
serva ’l nostro Segnor, —ni cà no i verà men. 


L'altisemo Re de gloria ne preg, lo Signor meu, 
al cui nom comengai et al cui finisc eu, 


ke’n dea sì aparlar — c’a Lui ea tuti placa, 
e sì’ n guard da soperbia, ch’umilitad descaga, 600 


e livre’n de matesa —et anc da povertad, 
e guarde’n da rei femene —qedà ’l mond enganad; 


sì toia via l’ira, umilitad ne dia, 
voia q'ig bon costumi —adovrem tutavia, 


faca'n Soi boni amisi e guarde’n dai peccadhi, 605 
sì c’al dì del gudisio seam encoronadhi 


en vita eterna. Amen. 


580. demena: «agita, nutre». 585. plana: «cheta». 599. Re...: «che ci 
conceda di parlare in modo». 601. livre: «liberi». 
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I 


Noioso son, e canto de noio 
qe me fai la réa cent noiosa. 
Eu veso l’omo, com’ l’è plui croio, 
tant elece vita plui grecosa 
en vestir e 'n parlar de regoio S 
e ’n far ogna causa desdegnosa. 
Sì m'è noia, no sai que me facga, 
q' eu no trovo compagno qe'm plaga: 
tanta noia me destrenz e abraca, 
o' qe*m sia, enoia me menaga. 10 


Ben me noia e sta contra core 
cativo omo podhestà de terra; 
rico bausaro qe è traitore; 
e pover soperbio qe vol guerra; 
gascun om qe è reu pagadore; 15 
sescalco q'entro ’1 desco me serra. 
Molto me noia for de mesura 
omo veglo prestar ad usura; 
long arengar; via de coltura: 
not e corno me sta en rancura. 20 


Sì me noia preved qe s’agenca; 
e vilan qe fia post a cavalo; 
gascun om qe no me ten credhenca; 


3. croio («vile »): è congettura del Novati per noioso. 4. grecosa: «superba». 
5. regoio (ms. rigolio): si è adottata piuttosto la forma di Uguccione (56, 
150, 181) che quella dello Sp/anamento (40), ottenendosi così rima per- 
fettamente o imperfettamente equivoca con Il 5. 6. desdegnosa: «ispi- 
rata ad alterigia». 12.cativo: «vile». 13. dausaro («bugiardo, inganna- 
tore »): ricostruito da dogiadro. 14. pover soperbio: il «pauperem super- 
bum» dell’Ecclesiastico, xxv 4. 16. sescalco: provenzalismo (la citazione di 
Salimbene ha senescalco). 19. arengar: «discorso»; de coltura: «in mezzo 
ai coltivi». 20. sta en rancura: «dà fastidio». 21. agenga (gallicismo): 
«fa bello». 23. credhenga: «fede». 
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omo q'è celoso andar a balo; 
pur me noia drudha qe no asenga; 25 
e l’entrar de testa quand eo falo; 
[e] gadhal qe è ben maridhadha; 
carne grassa e freda peveradha; 
rico guglador et om qe vadha 
a conseio senga invidhadha. 30 


Grand noia me fai pegro scudhero; 
d’amigo audir mala novela; 
fel segnor e moneg baratero; 
soz om e reu aver muier bela; 
qi a pedon me tol lo cavalero; 35 
e l’osberga qe s’adopla en sela; 
puitana qe se fa[ca] pregar; 
menudhi passi per prest andar; 
lassar lo ponto per temperar; 
cavaler per done bagordar. 40 


An’ me noia dona qe retegna 
pesor drudho qe’l maridho sia; 
[e] vil om[o] divisar ensegna; 


25. asenga (Persico per ha senza): congiuntivo di asentir. 26. testa: par- 
rebbe più ovvio feste (adottato dal Persico), ma festa anche nella citazione 
di Salimbene. 27. gadhal: cfr. Splanamento 278. 29. peveradha (ms. 
piperata): prelibata salsa piccante (cfr. Jacopone, lauda 11*, v. 52), che 
anche Uguccione (v. 375) raccomanda di mangiar calda. 28. suglador: 
«giullare» (ms. foculatore, fors'anche ricostruibile in gugolar o simili; il 
plazer del codice Sachella usa, v. 23, giocularo, che peraltro dev'essere 
bisillabo, cfr. guglar di Uguccione 268). 30. invidhadha: «invito». 
33. baratero: «imbroglione». 35. S'intenda, come precisa una postilla 
del copista Bartolomeo Sachella, «ad ludum schacorum»: @ pedon è 
perciò indispensabile correzione di in done, postillato del resto «idest 
pedone». 36. osberga: piuttosto inconsueto, forse erroneo, il femminile 
(cfr. invece Uguccione 364); adopla: «piega». 38. menudhi: «frequenti». 
39. temperar: s’intenda, come postilla il Sachella, «instrumentum, ut 
fit». 40. bagordar: «giostrare». Il verso, troppo lungo nell’originale (Ca- 
valiero chi p. d. vole bagordare), diventa comunque più spiritoso ove si legga 
col Persico a pedone, ma l'ingegnosa correzione non è indispensabile (cfr. 
anche 35). 43. divisar ensegna: «adottare una propria insegna guerresca ». 
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monga qe mantegna drudharia; 
cativo om qe don drudhe mantegna; 45 
contra dona parlar villania; 
bel mangar quand eu non ai talent; 
quand drudha m’engegna a compliment; 
dona qe per soia quer argent; 
aspetar en porto per gran vent. so 


A noia m'è ancor sovra tuto 
oml[o) vil qe vol esser mesclero; 
andar en gocole per lo suto; 
pissi magri e veglo putanero; 
quel qe consume ’l so en reu conduto; 55 
calce qe sovercla lo braghero; 
mul qe trota, destrer ge no saia; 
fel scudher et om qe trop s’esmaia; 
stradha rota e rasor qe no taia; 
(0.00.00. +++ ala] 60 


La maior noia qe me demena 
è l’ora qe me manca ?1 dinar; 
e quand autrui vez cacer en pena, 
lo so ponto quando ven en par; 
e a luitan alberg andar a cena; 65 
bel om qe è scarso et avar; 


44. drudharia: come Proverbia 375 (cfr. 42, 45, 48). 45. cativo: cfr. 12. 
47. talent: «voglia». 48. engegna: cfr. Proverbia 93; a compliment: «total- 
mente». 49. quer: cfr. Proverbia 398. 52. mesclero (ms.-chie-): «litigioso ». 
53. Perché, come dice il secentista Minucci, «zoccolo è una scarpa col fondo 
di legno, che serve per difendere i piedi dall'acqua». L’espressione ri- 
corre nel Boccaccio, da cui il Bandello, e in Francesco di Vannozzo (nel 
quale però non figurano gli zoccoli) come allusione furbesca all’omosessua- 
lità, ma forse nel testo si accenna solo genericamente a cosa innaturale. 
55. reu conduto (ms. recondute): «cibi grossolani», 56. draghero: «cin- 
tura». 57. saia: «salti». 58. s'esmasa (sostanzialmente Persico, per man- 
cha): gallicismo, «sviene». 61. demena: «affligge». 62. l’ora qe: equi- 
vale a quand (cfr. anche tr 13). 64. Si costruisca (se il verso va riferito, 
come par ricavarsi da so, al precedente): quando lo so...: «quando (al 
gioco dei dadi) il suo punto riesce uguale a quello dell'avversario ». 
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[e) candela ge no luse clara; 
perder bon vin per réa carara; 
anc falconer per vent [a] auselara; 
arrogant e soza tavernara. 70 


Enoiar me fai e gran pesangca 
om[o] qe s’adire de niente; 
[e] rason q'eo fac” a qi m’avanga; 
en car consei poner molta gente; 
om laro qe no perde baldanca; 75 
coven qe per cruciar m’adente. 
Pur de noia è fata ’sta cangcon: 
[ecs sla a i de 20 
Mat è quel qe se calca speron 
per andar descalco enl talon. 80 


Cansoneta, vaten senca noia 
a Ug de Pers, q'è de bona voia: 
se noia è remasa, la recoia, 
qual ne sa plui ge no è erba ni foia. 
No me plas fant en cui è i falenga, 85 
ni prodom qe per fraude s’agenca. 


68. carara: «botte». 69. auselara (sostanzialmente Monteverdì, per uce- 
lare): «succellatoio ». ‘72. de (ms. dil) niente: cfr. Splanamento 137. 73. ra- 
son: «conto»; avanga: «è creditore». ‘74. car consei: «segreto riservatis- 
simo». 75. baldanga: «faccia tosta». ‘76. cruciar (ms. accuru-, ma cfr. 
Giacomino da Verona, 1 12): «far inquietare»; adente (ms. -a): postillato 
dal Sachella con «idest detrahit mihi»). 85.fant: qui varrà «servitore». 
86. s'agenga: per s’aconza del ms., che guasta la rima, ma non dà un buon 
senso («si nobilita»?). 
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II 


Uco DI PERSO 
PRIMA RISPOSTA PER LE RIME 


Noioso, responder m’è enoio 
e congar ogna causa vecosa. 
Fortement m’adira e faime noio 
dona del reu drudho esser celosa. 
Ogn’on q'è malastruo ’n me recoio S 
per cotanta cent invidiosa. 
Pur ’sta noia me noia e me traga, 
q'eu no trovo bontad qe s’afaca: 
tant plen son de noia, e sì me caga, 
qe cascun me cognos en la faca. 10 


Ben me noia veglo encantador; 
et us qual a pena se deserra; 
l’ora qe me manca l’entrador; 
roncin qe spesolra] se desferra; 
femena q’ en drudho tegna amor 15 
se no tant qe i abia dadho l’erra; 
e avar om qi d’onor à ventura 
e d’alcun solago non à cura; 
lume morto fingé ’1 fumo dura; 
roncin qe per trot lassa ambladura. 20 


Sì me noia omo q'è d’esmanga 
e no val una pluma de galo; 
et esser rector de vesinanca 


5. malastruo (gallicismo): «disgraziato»; recoio: «raccolgo, proteggo». 
7. traga: «perseguita». 8$.s'afara: «convenga». 9.caga: «infastidisce». 
13. entrador: «chiave del portone». 16.se no tant ge: «solo finché»; 
erra: «caparra, pagamento». 20. ambladura: «ambio». 21. è d'esmanga 
(ms. di sm-): «gode stima» (cfr. provenzale esmansa). La rima di -anga 
con -enga (cfr. anche atanda di Uguccione, v. 744) andrà fatta risalire alla 
cultura francese dell'autore. 23. esser: «esser presente»; vesinanga: «vi- 
cinia, divisione amministrativa », 
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et [an'] de convento quand eo falo; 
[et] om[o] qe no me ten credhenga 25 
de cause o’ non ai fato ’l falo; 
e perder drudho, se l’om ben l’ama; 
om qe tropo dise en contradha; 
pigol fog en larga caminadha; 
pigol past e grande masenadha. 30 


Grand noia me fai laido barbero; 
e se son iradho qi m’apela; 
e pagar speso[ra] a tavolero; 
camis q’avanza sot la gonela; 
bruto om[o] mego a taiero; 35 
e quando al desc stravac la scudhela; 
om qe tut caus vol acasonar; 
[e] can ge no cessa da latrar; 
conseio ge trop no pò durar; 
gran gornadha e tard albregar. 40 


An’ me noia om[o] ge desdegna 
l’autra gent per onor en qel sia; 
[e] muier qe sospeto me tegna; 
gugar con om[o q’] à segnoria; 
d’inverno aver luitan la femna; 45 
om[o] qe de quela à gelosia; 
cantar s’el non m'è a plasement; 
om qe per poc me sta a parlament; 


25. ten credhenga: «presta fede» (cfr. 1 23). 26.falo: rima equivoca. 
27. Si può congetturare, per far tornare la rima: e perder om drudha ben 
amadha. 28. en contradha: «per la strada». 29. caminadha: piuttosto 
«sala» che «camino» (cfr. Elegia 73). 30. masenadha (ms. macinata): 
«compagnia, famiglia». 32. iradho: «di malumore». 33. tavolero: «tavo- 
lino da gioco». 34. camis (ms. -xo): «camicia». 35. òruto: «sporco» 
(e cfr. Bonvesin, N 84); a tatero: «allo stesso piatto a tavola». 36. stra- 
vac: «rovescio». 37. tut caus (ms. totte conse): «tutti»; acasonar: «incol- 
pare». 39. Se conseio vale «segreto» (che non si riesca a serbare troppo 
tempo), si può evitare la soppressione di no. 40. gornadha: «tappa». 


UGO DI PERSO sg 


anc qi al meu dir no sta atent; 
dona q'en avar à ’ntendement. so 


A noia m’è ancor sord e muto, 
qual me stova aver per conseiero; 
e bever bon vin con bicer [b]}ruto; 
grande borsa e picol dinero; 
oml[o] qi à torto al postuto 55 
s’el me prova plui qe veritero; 
amiga qe per poco s’esmaia; 
cog qe del capon me tol l’entraia; 
en assai dinar cercar meaia; 
poco gran aver en molta paia. 60 


La maior noia m'è quand a pena 
me degn’ audir qualge bacall[ar]; 
om qe de parlar no s’arefrena; 
e plovesenar per tempo clar; 
debitor qe me volge la schena; 65 
aver vesinanga de ferrar; 
per aigua perder lo gran en ara; 
e quando de sola fi tomara; 
anc falir de via per fumara; 
nave qe per freca trop se grava. 70 


50. (e)ntendement: «amore». 52. stova: congetturale per l’ipermetro con- 
vegna (cfr. Splanamento 412). 53. bruto: cfr. 35 (rotto del ms. contraddice 
alla rima). 55-6. «Se qualcuno che nel complesso è bugiardo dà prove del 
suo dire migliori che il veritiero». 57. s’esmaia: cfr. 1 58. 58. entraia: 
«interiore». 59. meaia: «medaglia [così il ms.], moneta di mezzo danaro ». 
62. bacalar (ms. bachalo): «giovincello». 66.ferrar: «fabbro». 67. ara: 
«gaia». 68. fi: «si ricava». Allusione sociale, come risulta dalla parafrasi 
di Salimbene («quando illud quod debet esse inferius ascendit superius 2). 
69. fumara (ms. fiumana): «nebbia». 70. frega: «fretta»; grava: «ca- 
rica » (la rima esatta vorrebbe gravara, condizionale o eventualmente ancora 
indicativo passato). 
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III 


Uco DI Perso 
SECONDA RISPOSTA PER LE RIME 


Noioso, da voi no me [°'nde] toio: 
vostra rima no tenrai ascosa, 
anci la ve rendo; eu me ’nde spoio, 
qé la gent è fata sì crugosa, 
qe per formento se vende loio, 5 
e ogna bona causa fai mendosa. 
Deu ’1 confonda e li soi modhi taga, 
qi de noiar autrui gà's percaga, 
q'ili no son [de] sì drita faga: 
dona q'è vana tut ben descaca. 10 


Ben me noia longo servidore 
et om q'ogna causa narra [et erra]; 
[e] vilan contrariar segnore; 
om[o] qe per poco mal s’aterra; 
e [tropo] temer gel e calore; 15 
riqi malvas qe no prend la sera; 
soto ’l pe aver gran cusidhura; 
can qe no cognos drita pastura; 
mansgar de corno en casa oscura; 
ric contrat fat en laida scritura. 20 


Sì me noia qi guerra acomenga; 
et en besong se me descavalo; 
campo o’ eu perdo la somenga; 


4. crugosa: dubbia lezione (per corchosa del ms., con la postilla «corrutiosa 
vel accorta»), nel valore probabile di «tale da suscitare indignazione». 
6. mendosa: «difettosa». 7.tara (ma l'iniziale nel ms. non è certa): 
«faccia ammutolire, annichili» (?). 9. Il senso che si ricava è approssima- 
tivo, ma il ms. è guasto (ele e falenza, corretto questo dal Guerrieri Cro- 
cetti). Ir. /ongo: cioè «lento». 16. prend la sera: probabilmente «pren- 
dono steccato, si barricano», come pare si possa ricavare dalla postilla 
sachelliana «cito non vadunt ad logiamentum» e anche da malvas «vili». 
22. «E se cado da cavallo in un frangente delicato ». 
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e quand la not sent [a] pover stalo; 
de menudha gent far adunanga; 25 
et enl temp oscur dar del pe ’n falo; 
calgadhura q'è streta a l’entradha; 
cercar d’om[o] en[tre] gran calcadha; 
a cusir [s'] un perse l’agogladha; 
[0.0.0 ++ -adha]. 30 


Grand noia me fai quando ’l sentero 
me desvanga e tolme la via [bella]; 
gloton grecoso senca mistero; 
vegla en trece per parir polcella; 
[. ‘o + -@r0]; 35 
fel clerico aver plena capella; 
gi a desc me fai trop aspetar; 
entendanca a cui no pos parlar; 
e quand senga offensa-m stov mendar; 
senca colpa audirme acasonar. 40 


An’ me noia qe qi [sa] s'avegna 
begolad per tropa cortesia; 
om qe palese laro sostegna; 
e qi per poc fai gran felonia; 
e me noia govene maregna; 45 
de c[l]Jaro om[o] demandar que ’n sia; 
dona qe è 1 vis covert e pent; 
e passar con roba per atent; 
prodomo qe va[dha] sempre lent; 
parola qual eu no'm tegn a ment. so 


24. sent (ricavato da ms. -to): esito normale di scendo; stalo (Novati da 
scale): «osteria». 28. calcadha: «calca». 32. desvanga (ms. dav-, ma cfr. 
Splanamento 422): certo «sfugge, sparisce» (con vano). 33. gloton (ms. 
Giutone): «lestofante»; grecoso: cfr. 1 4. 38. entendanga: «amorosa». 
39. stov: congetturale per l’ipermetro convien (cfr. 11 52); mendar (ms. 
emendare): «fare ammenda». 40. acasonar: cfr. II 37. 4I.avegna: trovi». 
42. begolad: la postilla sachelliana bene rende con «inpazato». 48. atent: 
sembra valere «imboscata » (certo con attendere). 


38 


594 POESIA DIDATTICA DEL NORD 


A noia m'è ancor s’eo disputo 
con om trop corucos [et altero]; 
arbor qual fai dano senca fruto; 
qi per poc me fai star en pensero; 
anc gi de meu mal mena desduto; 55 
dona qe se veste con’ scudhero. 
Plui me noia ancor, se Deu me vaia, 
a bel mangar soga aver tovaia; 
e gi del meu'm dà briga e travaia; 
om qe senca colpo es de bataia. 60 


La maior noia [qe] me demena, 
qe no’m lassa pan ni[g]un gustar: 
om qe°m dé servir e dàme pena; 
e se'm strenge ’1 dedho lo calar; 
drapi longhi ge la polver mena; 65 
reu medhego e fellon] compar; 
‘ far compagna spesso a la carrara; 
grande dona esse[r] canevara; 
clave ge se speca en clavadha; 
grand fameia e streta massara. 70 


Enoiar me fai dar nomenanga 
de prodege ad om [vil] veramente; 
gi per poco dito fai mesclangca; 
on q’eu perda bele vestimente; 
anc gogar a gesta et a quitanca; 75 
can, s'eu sto nascoso, qe me sente. 


55. desduto (gallicismo): «piacere». 61. me demena (cfr. 1 61): congetturale 
per dà la pena. 62.nigun: cfr. Uguccione 19. 65. mena: «sollevano». 
67. carrara: cfr. 1 68. 68. canevara: «intendente» (cfr. Bonvesin, L 132). 
69. clavadha: lezione congetturale, per lo meno assonanzata, invece di cla- 
vatura. ‘70. fameia: cfr. Splanamento 130; streta: «parsimoniosa». 72. 
vil: supplito dal Novati. 73. mesclanga: «lite» (cfr. 52). 74. on q(e) [ri- 
costruito da Huom ch(e)]: «ovunque, sempre che» (il ms. pone anche 
un per dopo perda, forse a ricordo di Splanamento 497 o di Uguccione 
244). 75.Il Bertoni interpreta: agiuocare senza denaro alla mano, fa- 
cendo registrare soltanto le vincite nel libro (ant. prov. gesta) e facendosi 
condonare (a acquitanza) le perdite». 
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Plui de noia non è ’sto sermon: 
qi noia vol lassar, è paron. 
Mat è quel qi no guarda sason, 
en go q'el vol aiba-l [pur] rason. 80 


Cangoneta, [va'] senca bausia 
.a Girard Pateclo per la via, 
en cui è tuta noia e [no] goia, 
sì q’autro om[o] a lui no s’apoia. 
No me curo de compagna croia 85 
en la mea casa, q’eu no la voia. 


79. sason (ms. rasone, ma cfr. Splanamento 229): «tempo opportuno». 
85. croia: cfr. 1 3. 86. gle): «se proprio». 


UGUCCIONE DA LODI 


Il nome lo dà l'incipit del poemetto nella silloge Saibante (« Questo 
è lo comengamento de lo libro de Ugucon de Laodho»). Il perso- 
naggio non è identificato: Uguccioni a Lodi ce ne sono anche trop- 
pi, più illustre l’Ughenzione Brina candidato del Torraca, ma- 
gnate ricordato spesso fra il 1160 e il 1176; ma assai più verisimile 
è la tesi del Levi che «da Lodi» indichi una ben nota famiglia cre- 
monese. In tal caso Uguccione sarebbe conterraneo di quel Pa- 
tecchio il cui Splanamento segue nello stesso manoscritto. (L’ante- 
riorità, leggermente asserita un tempo, di Patecchio a Uguccione è 
contestabile e del resto contestata: se nella presente antologia Pa- 
tecchio precede, è solo per non staccarlo tipologicamente dai Pro- 
verbia, che sono il testo più arcaico, benché l’ultimo dei tre nel 
codice di Berlino.) Occorrerà guardarsi dall’interpretare in senso 
autobiografico, come purtroppo è stato fatto, le formule di confes- 
sione di cui il cosiddetto Libro è intessuto, per esempio i versi 521 
e affini (da cui si pretese ricavare la grave età dell’autore, ma per 
la canizie cfr. anche Proverbia 382) o 520 e 556 (che non provano 
il suo stato di cavaliere, ma solo che egli, verisimilmente, scriveva 
per l’aristocrazia); nulla esclude (nemmeno 389) che Uguccione 
fosse un ecclesiastico. L'unico punto di riferimento serio è di na- 
tura culturale. È stato notato che la conoscenza dei versi escatolo- 
gici di Helinant porta al principio del Duecento. La tecnica (abi- 
lissima, specialmente nella variatio tematica, che il commento ri- 
leva sommariamente) può dire qualcosa di più: Uguccione scrive 
in lasse monorime che alternano alessandrini e decasillabi (in acce- 
zione francese) detti epici, come accade in numerose canzoni di 
gesta francesi e franco-venete; sennonché la sua materia è edificante 
e sacra, in altri termini Uguccione per il metro (pur trattato con 
alternativa giullaresca) permane remotamente fermo a quella ma- 
trice religiosa e agiografica che precede I’ ‘applicazione’ epica e a 
cui si attiene ancora il poemetto provenzale su Boezio. 

Un'altra derivazione dalla cultura francese (o franco-italiana) 
merita speciale rilievo. La preghiera dei vv. 215-34 muove dal ri- 
tuale degli agonizzanti (Ordo commendationis animae), « Libera, Do- 
mine, animam eius, sicut liberasti Danielem de lacu leonum» ecc., 
di dove, come hanno mostrato il Tavernier e poi il Bédier, discen- 
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dono le preghiere di Rolando (qui nominato al v. 557) e di Carlo- 
magno nella Chanson de Roland (versione di Oxford, vv. 2384-83 e 
3100-9 Bédier). Nella versione assonanzata franco-veneta (V‘), con 
quelle due (vv. 2548-55 e 3295-303 Gasca Queirazza), ve ne sono 
altre, di Carlomagno (vv. 2587-603 e 3907-27) e di Alda (vv. 5276- 
306, 5312-25): ora, le due di Carlo, in -6(), sono il modello di 
Uguccione (cfr. specialmente 216, 218, 219-24 con V* 2595 e 3910, 
2596 e 3913, 3916-21). 

Nel codice Saibante il poemetto di Uguccione, che ha pure una 
conclusione ben evidente, è seguito da un altro di tema affine, anzi 
più accentuatamente escatologico, che con esso è fuso, benché in 
metro del tutto diverso, i distici di novenarî (intramezzati al so- 
lito da qualche ottonario). Il merito della distinzione risale al 
De Bartholomaeis. Separa i testi (chiama il secondo Istoria), non 
gli autori, Ezio Levi, che risolve i flagranti rapporti di parentela 
assegnando il Libro (per quanto è detto sopra) alla vecchiaia, la co- 
siddetta Istoria alla giovinezza di Uguccione. A prescindere dal 
fatto che gli argomenti per la derivazione son qui fatti servire alla 
tesi dell'identità d’autore, il rapporto va rovesciato: i distici di 
octosyllabes sono uno strumento un po’ meno antico, e perciò, posta 
l'affinità del motivo, la presunta Istoria sarà come una versione in 
chiave ammodernata, didattica. Certo la fusione di Uguccione e di 
quello che si può chiamare il Pseudo-Uguccione non è esclusiva al 
manoscritto Saibante. Se la letteratura posteriore presenta qual- 
che volta tracce o del solo Uguccione (come il De Babilonia di 
Giacomino) o del solo Pseudo-Uguccione (come Bescapè, per il 
quale si accetta solitamente la data del 1274, 0 come il rifacimento 
Casanatense in settenarî pubblicato dal Bertoni), i due sono fusi a 
frammenti nel rimaneggiamento Estense dovuto a un toscano (pro- 
babilmente del 1265) e pure edito dal Bertoni: rimaneggiamento 
nel quale è incluso un frammento (dal Levi considerato indipenden- 
te e chiamato Contemplazione della Morte) sconosciuto al Saibante. 

Per la verità il Levi è ancora più generoso con Uguccione, a cui 
assegna, oltre Libro, Istoria e Contemplazione, perfino le quartine 
(che si troveranno più innanzi) della Caducità (attribuite dal Mus- 
safia a Giacomino, comunque veronesi) e l’ Anticristo d’un codice 
Escurialense: un poemetto (ispirato ad Adsone) nel metro del 
Libro, che va assegnato alla Venezia. I fondamenti d’un simile ri- 
sarcimento, vagamente tematici anziché stilistici, non sono consi- 
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stenti; essi si integrerebbero in un presunto atteggiamento etero- 
dosso, patarinico, di cui un lettore non prevenuto non riesce a sco- 
prir traccia. Purtroppo i dilettanti hanno, con la loro dogmatica 
accettazione, fatto torto a codesti scritti secondarî del Levi (i cui 
meriti sono raccomandati a ben altre ricerche), ignorando il raddriz- 
zamento che non tardarono a operare il Medin e il Monteverdi. 

Dal rispetto linguistico è sùbito evidente una maggior resistenza 
delle vocali finali all’interno dell’emistichio: ciò, ove egli fosse ve- 
ramente della stessa città che Patecchio, parlerebbe o per una mag- 
gior letterarietà (non altrimenti reperibile) o appunto per una mag- 
giore antichità di Uguccione. Vanno tuttavia sottolineati fenomeni 
di ripristino, che forse non sono puramente grafici. Finché in una 
lassa in -ente rimano vocaboli come talente (56, 59), argente (63), 
tenimente e comandamente singolari (64, 65), poco provando ser- 
pento (179), e in un’altra i plurali penetente e comandamente (501, 
SII), si può sospettare che tutto vada ricorretto, almeno mental- 
mente, in -ent; e in -ant parrebbe restaurabile la lassa (assonan- 
zata) in -anto dove figurano, oltre ploranto (547, ma 553 comba- 
tando), davanto, enfanto, ferranto (548, 551, 552). Ma non sembra 
facile ridurre a un generico -à le ben differenziate lasse che si sus- 
seguono (322 ss.) in -adhe, -adhi (che però da 365 passa, senz’alcuna 
pausa sintattica, in -adhe), -adho, cui ne tien dietro un’altra nella 
quarta combinazione possibile, -aa: eppure nella prima compaiono 
un maschile singolare come (sintatticamente è un ‘neutro’) meri- 
tadhe (346), un femminile singolare come apeladhe (332), maschili 
plurali come recomandadhe ecc. (334, 341, 351-3, 356), potendo 
in quest'ultimo caso la desinenza -e risalire dalla parola in rima al 
corpo del verso (le desasiadhe 326, le maladhe 327, tute sembladhe 
347, Quele e juste oltre nadhe 350); e la serie in -adhe della seconda 
accoglie i maschili singolari redotadhe e getadhe (373-4). Anche in 
altra lassa che comincia latinamente con -ate (564 ss.) sono due 
maschili singolari (il ‘neutro’ meritate 583 e encoronadhe 586). Bi- 
sognerà concludere per un meticciato culturale di fase con vocali 
serbate e fase con vocali cadute. Negli sdruccioli il codice almeno 
predilige la sincope, in casi come albro, povri, vivre e altri infiniti 
di terza. 


IL LiBro 


Al To nome comengo, pare Deu creator, 

divina maiestà, verasio salvator: 

a Ti prega et adora li grandi e li menor, 

li principi e li re, li marges e i contor. 

Sire Deu, qi T’onfende dé aver grand paor, s 
s'el li remembra del fogo e del calor 

qe la scritura dis e li nostri antecesor 
qe èn en inferno en la grand tenebror. 

Quili qe è là dentro molt à malvas segnor: 


là no se trovarà —nul bon albergaor, 10 
leto ni banca qe sia da onor, 
vairi ni armelin, coltra né cuvertor; 


no à desduto de sparver ni d’aostor; 

né so se cerne qual sia lo pesor: 

tuti son pleni d’ira e de furor 15 
et è pl[u)i nigri de corvi ni d’avoltor. 

E [en] l’inferno è un albro maior, 


q'è [m]aior de negun ch’omo vedhes ancor, 
né camai no portà —nigun fruito ni flor; 
la foia e lo fusto tronca como rasor: 20 


O voia o no voia, su monta ’1 peccator 


I fatti più ovvî della lingua di Uguccione sono di massima quelli già stu- 
diati per i Proverbia e specialmente per Patecchio. In particolare si rinno- 
vano: nella grafia, casi di c più palatale per l’affricata (anci e cente 374); 
nella fonetica, di AU conservato (o ao) anche per vocaboli non latini (a0, 
aur e aor, raubar), che pure s'incontra con AL complicato (caud, autro), 
e di E protonica chiusa (tignerà 344); si aggiunga la palatale da LJ anche 
interno (bugente ‘bogliente’). Va ricordato poi -s di 2* singolare, in es 
(29, ma et 636), as (e futuro albergaràs), vos ‘vuoi’; e le desinenze della 2° 
del perfetto, -às (47, 226, 229), integro -assi (44, 504, 506, levasti 505 è un 
latinismo), e -às (215), anche metafonetico per ‘-esti’ (fais ‘facesti’ 46, 
trais 227), integro -is(s)i (216, 219). 


1. Cfr. nota al Serventese dei Lambertazzi, v. 1. 4. contor: «conti» (fran- 
cesismo, con la desinenza analogica derivata da -ORUM). 5. 7(e): dativo 
(cfr. 310, 446); onfende: forma costante in Uguccione (cfr. 53, 210 ecc.). 
7. la scritura: «il testo» (non necessariamente la Sacra Scrittura); li: da 
coordinare a del; antecessor (da leggere o alla francese ancessor 0, come in 
643, antessor): «antenati». 8. tenebror: astratto femminile (francesismo). 
12. vairi ni armelin: «pelli di vaio o d’ermellino»; cuvertor: risponde al 
toscano «copertoio» 13. d: impersonale, avi è»; desduto: cfr. Ugo di 
Perso, II 55; dostor: «astore». 14. cerne: «può distinguere». 17. mafor: 
«ben grande» (resto di comparativo latino con valore superlativo). 18. ne- 
gun: «nessuno» (anche 229, in concorrenza con ni- 19 ecc.). 
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e 66 de su trabuca, quand è plui en altor, 
e cage en un fogo q'è de sì grand calor, 
qe cent agni li par ancicqe sia’! fredor. 
«Deu miserere», clama gascun de lor, 25 
«mo no me pò valer parente ni uxor, 
né fiiolo né fia, fradhelo né seror, 
[n}é castelo né roca, grand palasio né torn. 
Domenedeu propicio, —qe de tuti es maior, 
del mondo salvatore, a cui preg et ador, 30 
Tu me defende de le pene ’nfernor, 
q’eu mai no senta de quel fiero dolor. 
Signor Deu, qi Te serve dé aver grand baudor, 
e qi Te portarà bona fe et amor, 
qé Tu l’albe[r]garàs pur en rose et en flor 35” 
en paradiso, o’è tanto splandor, 
qe sol né luna —no g’averà valor. 
E sì com’ eu go credo senca ogno tenor 
qe tuto quest è vero, Deu magno redentor, 
pur q'el Te plaqua, altissemo Signor, 4° 
Tu me perdona, —c’asai son peccator. 


Pare del ciel altisjemo, —re de gloria posente, 
gloriosa maiesta, verasi’” omnipotente, 

lo siegolo formassi tut emprimeramente, 

ciel e terra e mar, qe tut era niente; 45 
posta faìs Adam, nostro primer parente; 

de la costa de lui formàs Eva en presente. 

Ela mancà del pomo — qe li de’ un serpente, 

al compagnon Adam — alò’n fe’ un presente, 


22. ed: «giù»; trabuca: «precipita»; altor: gallicismo. 23. case: «cade» 


(caz 397), cfr. Patecchio, Splanamento 167. 24. anci...: «che torni il 
freddo». 26. valer: «aiutare»; uxor: piuttosto francesismo che latinismo. 
30. a...: ripresa di 3 (anche per l'accompagnatura a). 31. (i)nfernor: 


aggettivo dall’antico genitivo (come francese paienor ‘pagano’). 32. de: 
partitivo. 33. daudor (gallicismo): «letizia». 35. pur: «solo». 36. splan- 
dor (anche 652, e cfr. resplandente 675): -an- rivela il francesismo. 38. sen- 
sa ...: «senz’ alcuna riserva» (cfr. pure 232; emistichio ripetuto in 648). 
40. pur g'el Te plaqua: «sol che Ti piaccia» (per plaqua cfr. Proverbia 294). 
43. maiesta: forma nominativale (cfr. Giacomino da Verona, 1 154). 
44. «Creasti il mondo dall'origine». 46. posta: cfr. Proverbia 102. 49. 
alò (anche 301, 457, 513): cfr. Patecchio, Splanamento 21. 


602 POESIA DIDATTICA DEL NORD 


tanto ’] capitolà finq’el se’l mis al dente. so 
Co fo ’1 primer engano, per lo meu esiente, 

ke fo fat en ’sto siegolo, poi qe ne fo la cente. 

Non è om en ’sto mondo, sire Deu, s’el T’onfende, 
s’el de li soi peccati envers Ti se repente, 

qe de la Tòa gracia no sea ric e mainente, ss 
qé guerra [né] regoio no te fo a talente, 

anci mandasti pase enfra tuta la cente. 

Mai pogqi son de quili, per lo meu esiente, 

qe de pas retegnir —abia cor ni talente, 

et è grand meraveia, c’ogn’om è cognosente 60 
qe ’1 tesor de ’sto mondo tut tornarà niente. 

Quel qe fosse segnore dal levant al ponente, 


dig vair e de li grisi, de l’or e de l’argente, 
le vile e li casteli aves en tenimente, 
le citad e li borg[h]i al so comandamente, 65 


e tuta la riqgega dond lo mond è mainente, 

tuto co no i porave — valer un gran de lente, 

quando vien en quel’ora qe la sorte no mente, 

qe la morte no’l toia —tost et isnelamente: 

neg[r]o lo fai vegnir, pugolent e pesente, 70 
sì q'el no pò audir, né no vé, né no sente. 

S'el è sì como dise —Agostin e Climente, 

la anema se n’esse grama, trista e dolente, 

molto tost è portaa entro l’infern ardente, 

en quel pessimo fogo, q'è sì caud e bugente 75 
qe quel d’una fornase ve parria resente. 

Là entr’ è basalisc[h]i, scorpion e serpente 


50. l(0) capitolà: «gli fece la predica » (cfr. ancora il francese chapitrer). SI. 
per ... (anche 58): cfr. Proverbia 374 (con a). 52. poi. ..:«a partire dalla 
creazione dell’uomo». 54. repente (gallicismo): «pente» (anche 544, 625). 
55. mainente (anche 66): cfr. Patecchio, Splanamento 458. 56. regoio: cfr. 
Patecchio, Noise, I 5; fo...: «piacque». 57. mandasti: «raccomandasti ». 
58. Mai: «Ma» (frequentissimo neltesto). 60. è cognosente: «sa » (cfr. pure 
507). 61.tut...: «cadrà tutto nel nulla» (l'opposizione di tut apposizione 
e niente predicato già in 45, cfr. pure 129). 62. Quel ge: come L’omo qe 
(Splanamento 357 ecc.). 63.vair (cfr. 12) ...grisi («petit-gris»): associa- 
zione frequentissima, anche in senso figurato (cfr. Proverbia 120 e Spla- 
namento 346). 64. tenimente: «possesso». 68. no mente: «è immancabile ». 
69. isnelamente (francesismo): «prontamente». 70. pesente: «pesante» col 
suffisso delle altre coniugazioni (cfr. toscano Brucente e qui aidhente 508). 
76. resente: «fresco». 
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qe morde e percodhe de venen e de dente. 
Quig qe là dentro alberga molt à reo covignente. 


O gente crudelissema, —como devé guarir, 80 

ge le ovre de Deu no volé mantegnir? 

Le vostre vanitadhe v'è condura perir. 

Denanti ’1 Re de gloria como v’avré scondir, 

sì q'El unca ve degne — salvar ni benedir? 

Cà savì molto ben cenca ’l meu somonir: 85 

qi vol servir a Deu, no dé tropo dormir. 

Molt è grand meraveia como pò avegnir 

d’una causa, là o Deu no me voia tegnir: 

s'el fosse asai de quili ge volesse audir 

con’ la ovra de Deu se voria tegnir! 99 

mai molt se’n truova pogi —de quig qe ’l voi’ audir 

e qi no planserà —com agudhi sospir 

e vera penetencia no vorà custedhir 

e da li soi peccadhi —no s’avrà departir. 

E se verasiamentre no v’avì convertir, 95 

en presente ve digo que ve n'è avegnir. 

Le grand pene d’inferno ve stoverà sofrir, 

q'è cento milia tanto maior, senca mentir, 

qe nui’ om no porave  escoltar ni audir, 

né en lo cor pensar, ni con la boca dir. 100 

Le aneme qe là entra, camai no ’nd’ à ensir, 

qé là no val engegni ni arte per fogir: 

a crudhel marescalco serà dadhe a bailir, 
78. morde: segue dialefe (se non si supplisce un altro ge dopo e); per- 
codhe (anche 696): «ferisce». ‘79. covignente: asituazione». 81. ovre: 
«culto nelle opere» (cfr. anche 90, 133, 300). 82. à condur: futuro se- 
parato (altri esempî in 95, 96, 101..., e con forma piena di aver in 83 
e 94). 83.scondir: «giustificare», 85.genga (e c- 590): assimilazione 
settentrionale (cfr. Auliver, v. 50), ma anche centrale (cfr. E/egia 38 
€ 41); somonir: «ammonimento». 88. Cioè: «Di qualcuno che Dio non 
voglia trattenere a Sé». 90. voria: «dovrebbe». 92-4. La negazione, irra- 
zionale, subentrata a senso. 96. en presente (anche 356, 513): asùbito, 
senz'altro». 97. stoverà: «toccherà» (cfr. Splanamento 412). 98. milia: 
il plurale (latineggiante) dell’antico lombardo. 99. ge: «di quello che»; 
nui(0) (anche 253, 319): cfr. Proverbia 43 ecc.; escoltar: con prostesi fran- 
cese (ma *’sc- in 235 e 315). 101. ensir (e cfr. 139): «uscire». 102. enge- 
gni: aaccorgimenti ». L’endiadi francesizzante nel Panfilo veneziano traduce 


«ars» (e cfr. 484, Proverbia 150 e 636, Purg. xxvVII 130 ecc.). 103. mare- 
scalco (anche 689): «ministro»; bailir (francesismo): «governare». 
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en lo grand fuog d’inferno a brusar e rostir. 

Mai no credhe la gente qe so posa ’vegnir, 105 
tant ie plas en ’sto mondo alegrar e sbaudir, 

ben bever e mangar, ben calcar e vestir, 

li omini e le femene molto cugar e rir 

et altre cause far qe mi no cal de dir, 

qe Deu nostro Signor —à mesa delinquir. 110 
E se l’un om pò l’autro —enganar e trair, 

cà no revardarà que li’n possa avegnir, 

per leve ofensione —manaca-s’a ferir, 

de spadhe e de corteli afolar et alcir. 


Quig q'è sani et alegri gamai no cre’ morir, 115 
e sì sa molto ben qe chascun n’à sentir: 
nigun è sì ardit qe se’n possa scremir. 


Mai quel tiegn e[u] per fol qe no se ’n vol partir 
fing’el pò en ’sto mondo — né andar ni vegnir, 

ké, s'el s'atende tanto —q’el viegna al fenir, 120 
k'el no porà parlar ni vedher ni audir, 

quig ge ’1 so dé gauder — tosto l’à sepelir; 

segondo q'el avrà fato —merit no lià falir. 

Mai cotal penetencia no voio custedhir, 


anci prego Quelui —qe me dé mantegnir, 125 
lo magno Re de gloria qe no degna mentir, 

q'enl So servisio far —me faca permagnir 

e li Soi comandamenti servar et obedir, 

qé tut l’autr’ è nient, se no a Deu servir. 

Avaricia en ’sto segolo —abunda e desmesura, 130 
tradhiment et engano, avolteri e socura: 


gamai no fo la cente sì falsa ni spergura, 


106. sbaudir: «godere». 108. li omini e le femene: apposizione del soggetto 
logico. 1ro. mes a delinquir: «indicato come peccaminose » (o «raccoman- 
dato di evitare», cfr. 379?). Si noti la delicata perifrasi nella definizione dei 
peccati carnali. 112. Ripresa di 96. 114. afolar (gallicismo): «massacra- 
re»; alcir (anche 367): «uccidere» (da au-). 116. e si: seppure»; cha- 
scun: in grafia francese; n’à sentir: «la proverà». 117. scremir: «scher- 
mire, esimere». 120. s’atende: «indugia»; al fenir: «all'ora della morte ». 
121. k(e): «quando». 123. merit: «pagamento» (cfr. 612); dà falir: «man- 
cherà». 124. Ripresa di 93. 125. Quelui (tipo citato una volta per tutte): 
cfr. Splanamento 31 ecc.; mantegnir: atenere in vita» (cfr. 135, 330, 633). 
130. desmesura: «trabocca». 131. avoltèri: «adulterî». 
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ge de l’ovra de Deu —unca no mete cura, 

del magno Re de gloria ge sta sopra l’altura, 

Quel per cui se mantien —ognunca creatura. 135 
Ben savì que ve dise la divina scritura: 

tuti semo formadhi a la Séa figura. 

Mai quel tegn eu per fole ge tropo s’asegura, 

ni d’ensir dig pecadhi sà no vol aver cura. 

Mo sì son percevù: —pogi è q[u]ig ge là dura; 140 
lo plusor de la gente vol autra caosa dura. 

Qi pò aver dinari de livrar ad usura 

e comprar de la terra, campi, vigna e closura, 

Deu, como se percaga d’aver bona coltura, 

e dis: «Aguan farai —riqa semenadhura»! 145 
Mai tal l’àè semenar, no l’àè veder madura. 

Mo s’el se recordasse de la scarsa mesura 

c’omo ven con la cana a far la sepoltura! 

Quando è reversaa la fera guardatura, 

la soperbia e ’l regoio —ch’avéa oltra mesura 150 
molto tost è gitaa entro la terra dura: 

lo torsel è malvasio età réa voltura. 

La muier e i parenti de grand vertù lo plura: 

tal ie mena gran dol — enla soa portadura, 

s'el lo pò abandonar, —asai poco n’à cura. 155 
E l’anema dolentre è pres réa pastura 

entro l’infern ardente, en quela grand calura: 

là no se trovarà bela cavalcadhura, 

destrier ni palafren —cum soaf ambladura, 


133. mete cura: «si occupa». 134. sopra l’altura: traduce «in excelsis». 
135. per: agente; se...: passivo; ognunca (anche 265 e 636, a- 431): cfr. 
Splanamento 298. 137. figura: «immagine». 138. Eco iniziale di 118. — 
asegura: «tiene sicuro». 140. son percevù (con valore attivo, cfr. 338, 523, 
532, 542): «mi son reso conto»; /à dura: «persistono in quel proposito». 
141. lo plusor: «la maggior parte» (l’uso neutro è caratteristico di Uguccio- 
ne, cfr. 192 e 279 e lo plu(i) 238 e 374); autra caosa dura: «qualcos’altro, 
che si rivelerà ben duro». 142. livrar: «dare». 143. closura: «terreno re- 
cinto » (cfr. anche 371). 144. se percaga: «si sforza» (cfr. anche 311, 590). 
145. Aguan: «Quest'anno». 149. reversaa: «rovesciata». 152. torsel: 
«drappo funebre» (?); malvasio: «grossolano»; rea voltura: «avvolgimen- 
ti mal fatti» (?). Cfr. 458-9. 153. de...: «lo piangono più che possono». 
154. portadura: «contegno». 156. dolentre (anche 467, 468, 494, ma in rima 
dolente 502): rifatto sulle coppie avverbiali in -mente / -mentre? 159. am- 
bladura: cfr. Ugo di Perso, 11 20. 
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né norbia vestimenta, né rica flibadhura, 160 
palasio ni tor, ni negun’ armadhura. 

Mai ben devria la gente aver molt grand paura 

de la morte crudhel, negra, pessima e scura, 

ge re ni emperador —encontra lei no dura, 

né principo ni dus — qe sia d’alta natura. 165 


L’apostolico de Roma —nonà quela ventura, 
cà no lo defendrà né sorte né agura, 

né la cristi(a]nitad ch’à tuta en soa rancura: 
mai q[u]ig serà biadhi —ch’à vivre con mesura. 


Mai ben devì savere —senc’altro sagramento 170 
c’unca encontra la morte non è defendimento: 

no ie val strolomia ni art d’encantamento; 

palasio ni torre né nigun bastimento 

né roca ni castel, clave ni fermamento 

no la pò destegnir q’ela no saia dentro, 175 
q'ela va molto tosto, plui ge no còr lo vento. 
Quelui qe ela conce molt à grand smarrimento, 

gé lo cor li tramudha e ’1 pensier e ’l talento; 

ben par q'el sia tocadho da tosseg de serpento. 
Camai no cred qel faca, ben né mal, testamento, 180 
q'abassad è ’] regoio, l’alteca e l'ardimento: 

l'aver ch'è guadagnadho con dol e con tormento, 
con bausi’ et engani e con grand tradimento, 

la pecunia q’el ave con grand rapinamento, 


le riqge vestimente e l’autr’adornamento, 185 
destrieri e palafreni, vassieg d’or e d’argento 
e le riqe masone e ’1 grand asiamento, 


160. norbia: «morbida » (forma dissimilata); flibadhura: «fibbie » (per ’fi- 
bla-). 166. apostolico: cfr. Ritmo Laurenziano, v. 6 (anche ivi con la spe- 
cificazione romano); quela ventura: di poter resistere alla morte. 167. agu- 
ra: sinonimo di sorte, «divinazione del futuro». 168. rancura: «cura», 
170. sagramento: «giuramento » (sac- 373). 172. strolomia: s'intenda «astro- 
logia». 173*. Ripete 161°, variando 28°. — bastimento (gallicismo): «edi- 
ficio». 174. fermamento: «serratura». 175. Possono trattenerla dal pre- 
cipitarsi dentro». 177. fonge: «raggiunge». 178. tramudha: «si stravolge». 
186. vassieg: «vasi». 187. asiamento: «lusso». 
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a tal le lassarà, ben savì q'eu no mento, 

no darà per so’ anema — un sol star de formento. 

Cà me par q'el avrà —de novel guarnimento; 190 
tost serà trato fora del rico casamento; 

cà vorave ’l plusor —q’el fos él monimento 

delivrad a quelor qe ’n farà cugamento, 

ke tut lo mangarà e de fora e dentro. 

De l’anema sai ben senca retenimento 195 
ge segondo la ovra recevrà pagamento. 


Queste n'è miga flabe, anz è bone rason, 
et è tute parole de libri e de sermon 
ge se pò ben contar en gascuna mason 
ge sea de caritad e de religion. 200 
Pregar avemo — con grand afliccion 
lo Criatore —qe ne faga perdon 
e qe de nui abia remesion, 
sì qe le nostre aneme —abia salvacion. 
No è nul omo tanto reu ni felon, 205 
scomunicato, scacaor ni laron, 
qe sia sorpreso de mortal traîson, 
s'el vol tornar a Deu e demandar perdon 
e verasiamentre vol far confession 
q'el mai no torne en quela onfe[n]ssion, 210 
el è guaridho età delivrason, 
sì q'en inferno no trovarà mason, 
q'en quel tormento no è redencion: 
en paradiso serà so’ albergason. 
«Deo, qe guarì[s] Daniel del laco del léon 215 
e traìsi Ionàs del ventre del pesson, 
en lo qual el sostene —molto grand passion, 


190. de novel guarnimento: «rivestimento fatto di nuovo» (la sepoltura). 
192. monimento: «tomba». 193. delivrad: «consegnato »; sufamento (fran- 
cesismo): «giudizio ». 195. retenimento: «riserva». 196. segondo: «in con- 
formità di». 197.n°: no eliso; bone rason: cfr. Splanamento 48. 206. sca- 
caor: «truffatore». 207. sorpreso de: «soverchiato da». 211. à delivrason: 
«è rimesso in libertà», 212. mason: «dimora». 215. laco: «fossa» (è il 
vocabolo biblico). 216. pesson (gallicismo): «pesce» (la balena). 
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li filii d’Israel de man de Faraon, 
et a Longì faìssi —verasio perdon, 
ge de la lansa Te ferì a bandon 220 
qe ’l1 sangue e l’aqua ie ven soto ’1 menton 
(en veritad ben saver lo dev’on, 
c’aluminadho fo de salvacion, 
clamà soa colpa, Iesù li fe’ perdon); 
sì com’ è vera la nostra oracion 225 
ge en la cros perdonàs al laron 
e traìs de l'inferno Eva e ’1 compagnoln], 
Davìd profeta, Ieremia e Naon, 
no ie "n lassìs —negun qe fosse bon, 
mai pur quelor — ch’a Ti menà tencon 230 
(quelor no avrà —Gamai remission), 
sì com’ eu credo senga ogna tencon: 
verasio Deu, pare Signor del tron, 
dig mei peccadhi fai-me remission». 


Queste parole è bone et utel da ’scoltar, 235 
e sì farà quelor —qe vorà Deu amar 

e vorà le soi aneme costedir e salvar; 

Mai lo plu de ia gente vol aver guadagnar 


e no pensa de l’anema là o’ ela dibi’ andar. 

Mai ogn’om pò saver, s’el se vol ben pensar: 240 
la gracia de Deu, nul om la pò trovar 

per gaser en bon leto e dormir e paussar, 

per bever forte vino né per tropo mangar, 

per bele vestimente né anc per ben calgar: 

no vol cugar a scagqi, a taole né ad acar. 245 


219. Longi (si legga -in?): cfr. nota a Pacino, v. s1. 220. a bandon (galli- 
cismo): «con violenza». 221. menton (gallicismo): «mento» (anche 696). 
222. lo: prolettico; on: il pronome impersonale in forma crudamente fran- 
cese (cfr. 302). 224. clamà soa colpa: «proclamò il mea culpa». 228. 
Naon: Nahum, uno dei dodici piccoli profeti. 230. ch’a...: «che lotta- 
rono contro di Te» 232. senga...: espressione sinonima di 38, e anche 
di 195. 233. tron (provenzalismo): «cielo» 236. farà: vicario, cioè 
«ascolteranno ». 242. paussar: «riposare». 243. forte: a lume di 378 è 
aggettivo. 244. né anc (anche 281): cfr. Proverbia 315. 245. taole: il 
gioco del tric trac (scacchi e tavole sono associati anche nella Santa Ca- 
terina veronese); agar: il gioco della zara. 
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Guai a quelor qe molt —entende a fornicar 

e de l’autruì aver sempre vol sogernar, 

sì q’en réa mesura lo devés rapinar. 

Per amor Deu, segnori, meté-ve a castigar, 

pregai lo Re de gloria qe ve degne drecar 250 
e[n] mantegnir bone ovre e le rée laxar. 

Guardà-ve de quelor ge ve vol engegnar, 

q'ìig a nuia mesura no ve possa lagar, 

qé mai no vedhes lo segolo sì malamentre andar: 
unca né fe né amor no se vol comportar, 255 
né fradhel né cosin né parent ni compar; 

mai una n’è ancor —qeno se pò lassar, 

co è pare a fiiolo, qe no pò altro far; 

mai anc quela se par en alg[h]et menemar. 

Se voi me volé crere, ben ve sai ensegnar: 260 
go qe digo a voi, a mi consenta far. 

La scritura lo dise, qe ben ve’l sa mostrar: 

molt ama Deu quelor —qe vole lavorar 

e per lo So amor caritad ne fai dar. 

[O]gnunca hom pò Deu molto ben acatar, 265 
[re] et emperador, s'ig lo volesse far, 

dus e cont e marqesi, qe porta gris e vair, 

de qual arte ge sia, cavalier o guglar, 

quili qe va al versor —arar e semenar. 

Mo ve dig en qual guisa ve podhé ben salvar: 270 
guardai-ve da mentir per l’autrui envolar 

e de falsa rapina, d’usura e d’enganar; 

[en] strada ni camino no ve cal de raubar. 


246. entende: «si dà». 247. sogernar: «godere». 248. mesura: «guisa > (ac- 
cezione tipica di Uguccione, cfr. 253 e 288, forse 309). 249. castigar: «rav= 
vedervi» (cfr. 303, 430). 250. drerar: «correggere». 252. engegnar: come 
in Proverbia 93. 253.lagar: «irretire». 254. vedhés: avedeste» (non ha la 
desinenza metafonetica -is, cfr. anche meté 249, volé 260 e 336, podhé 270 
€ 303, devé 395, contro devì 170 e 274). 255. comportar: «portare». 257. 
una: s’intenda fe. 259. alghet: «qualcosa» (da ALIQUID); menemar: «me- 
nomare, attenuare». 260. crere (anche 389): cfr. Proverbia 187. 265. aca- 
tar: «conquistare». 266-7. Cfr, 164-5 (e 4); per gris e vair cfr. 63. 268. 
qual ...sia: «qualunque professione». 269. versor: «aratro». 273. cal: 
«deve importare » (Bonvesin usa il congiuntivo cata). 


39 
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Deu ve’l comanda ben, ge no devì gugar 

né falso testemonio per nigun omo far, 275 
per aor ni per aver q'elo te possa dar. 

La luxuria se vorrave molto fort amorgar: 

no è causa en ’sto mondo sì faca radhegar, 

lo plusor de la cente fai feramen peccar; 

tal entra en la folia = qe nose’n sa guardar, 280 
c’unca no ie serà —a dir ni a pensar. 

Mai quel q'è omecida me fai meraveiar, 

com’ él regno de Deu camai dibia entrar, 


se no per una guisa, s’el lo volesse far: 

verasia penetencia e sofrir e durar, 285 
le vanitad del mondo tute desmentegar, 

sì qg’en peccad mortal mai no devés tornar; 

et en questa mesura con Deuse pò acordar. 

Molt è greve peccadho l’autrui cossa envolar: 
nissun om no’l devria voler ni desirar; 290 


né anc un pover omo né sc[h]ernir ni gabar, 
anz lo dé volonter servir et albergar 

per amor de Quelui —qe ie l’à meritar. 

Quel ch’à misericordia là o’ el pò cudigar, 


ben la porà querir, baudamen demandar 295 
a [Deu] omnipotente, —qe no ie l’à vedhar; 

e qi no l’à en altri, ben se pò desperar: 

nula misericordia en Deu no à trovar. 

[B]en dé un om a l’altro volontera mostrar; 

ki sa l’ovra de Deu, ben la dé ensegnar, 300 
mai alò primamentre dé si amaestrar: 

q[u]e no vos ch’on faga a ti, ad altri no lo far. 


274. Io): prolettico; gugar: il Tobler propone gurar (sarebbe il «nolite 
iurare » di Giacomo, 5, 12). 277. vorrave: cfr. voria 90; amorgar: «sof- 
focare». 278. sì: «tanto»; radhegar: nel Panfilo veneziano traduce «er- 
rare» (cfr. anche 448 e 524). 279. feramen (anche 423, 454, 464): « for- 
temente». 284. se no per: «con l’eccezione di». 285. penetencia: og- 
getto dei verbi successivi. 291. gabar: cfr. Splanamento 103-4. 293. me- 
ritar: «rimeritare». 294.fò: serve ad attualizzare l’azione (pò gudigar 
«esercita le funzioni di giudice »), cfr. 502. 295. baudamen: «senza paura». 
296. vedhar: «rifiutare». 297. en: «verso» 299. mostrar: «insegnare» 
(cfr. 506). 302. Si è adottata una delle molte soluzioni possibili (codice 


Co ge...) 
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E pur al patrenostro ve podhé castigar: 

qi fai go q’el comanda, —molto pò ben scampar 

da le pene d'inferno, qe cà no v'à tocar; 305 
e qi no’l sa entendre, sì se’l dé far splanar. 

Enlora preg{h]e Deu, com’el vien a cantar, 

de li peccadhi ch’à fati li degne perdonar: 

pur en cotal mesura ie vol El perdonar 

a quig qe Li à onfeso etendireten far. 310 
Mo ve dirai de que se devem percagar: 

lo Criator del cielo molto glorificar 

e sovra tute caose Servir et aonorar 

col cor e con la mente et en dir et en far, 

e dir oracione, messa e matin ’scoltar, 315 
sì q'ig nostri peccadhi —ne degne perdonar. 

Molto poc ama Deu lo empio e l’avar; 

la lemosena certo no se vol oblidar: 

senga quela nug omo no se porà salvar; 

l’ovra e la bona fe se vol acompagnar, 320 
ké l’una senga l’altra no se pò ben salvar. 


Lo Criator del cielo doi vie n'è mostradhe, 

l'una de bone ovre e de grand nobilitadhe 

e de misericordia e de molte bontadhe, 

de pas e de concordia, —de bona volontadhe 325 
e de vestir li povri e le desasiadhe, 

de visitar enfermi sovenz e le maladhe. 

Li decreti ve’l dise e le devinitadhe: 

molt ama Deu quelor —qe d’altri è piatadhe, 

qé per lo so amore se mantien cristentadhe. 330 


303. pur: «anche soltanto». 307. vien a cantar: «si canta» (tipo di passi- 
vo ancora conservato in ladino). 311. se: pronome di 1* plurale. 314. La 
stessa clausola di 310. 315. matin: «mattutino ». 316. La stessa clausola 
di 308. 318. vol: cfr.90e277; oblidar: «dimenticare». 320-1. Allusione 
al famosissimo passo dell’epistola di Giacomo (2, 14-26) sull’insufficienza 
per la salvezza della «fides sine operibus». 326. le desasiadhe (in realtà 
un maschile): «gli indigenti » (anche 358). 327. sovenz: cfr. Proverbia 747. 
328. decreti: «costituzioni della Chiesa»; devinitadhe: «trattati di teologia». 
330. se mantien: cfr., anche per la costruzione, 135; cristentadhe: france- 
sismo (anche 336). 
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Pura cosa e santissema è la virginitadhe: 

lucerna splendedissema en ciel fi apeladhe; 

a quili no serà le porte unca serradhe, 

e[n] santo paradiso —serà recomandadhe. 

Tut so q'eu dig a voi per cert è veritadhe: 335 
se volé mantegnir la santa cristentadhe, 

fregai-ve de servir la vera Maiestadhe 

e no fad como quele —qe fo dementegadhe, 

ge non ave al besogno le soi lampe adornadhe, 
però stete de fora dolorose et iradhe. 340 
La lemosen’ è quela per cui serà salvadhe 

quelor ch’a bona fe la dà en caritadhe 


e qe sostien al mondo neces’ e povertadhe; 
lasarà la soperbia, tignerà umelitadhe 
pur per Deu solamentre, senc’altra vanitadhe. 345 


A lo dì del gudisio li serà meritadhe, 
q’eni prad de Iosafat serà tute ’sembladhe: 


le ovre bone e rei tute serà mostradhe, 
en molto poco d’ora serà tute pesadhe. 
Quele qe serà iuste, en bon'ora fo nadhe, 350 


dal destro lad de Deu serà ben adornadhe, 

en santo paradiso serà poi enviadhe, 

denanz lo Criatore firà apresentadhe, 

de la gloria de Deu avrà tanta ubertadhe 

ge gà no serà cosa, s'’el ge’n ven volontadhe, 355 
q'en presente no’n sea del tuto saciadhe. 


Mo me besogna dir de quig malaguradhi 
qg'ili no vol veder —quig q'è desasiadhi, 
nisun pover de Deu n’avogol né sidhradhi, 


337. frecai-ve: «affrettatevi». 338. quele: le vergini fatue; dementegadhe 
(con valore attivo): adimentiche». 339. adornadhe: riecheggia l’«orna- 
verunt lampades suas» di Matteo (25, 7). 340. fradhe: «crucciate ». 
343. sostien: «sopportano >; neces(o): «miseria». 346. meritadhe (in realtà 
maschile): «data la ricompensa». 347. ‘sembladhe (in realtà maschile): 
«adunati». 350.fo madhe (in realtà maschile): «nacquero, son nati». 
351. Cfr. Proverbia 271. 357. malaguradhi: «sciagurati». 359. n°: né o 
ni eliso; avogol: «ciechi»; sidhradhi: «storpî, paralitici» (cfr. asirao, Gia- 
comino, I 55; sidradha, Bonvesin, G 65). 
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mai grassi palafreni e destrier secornadhi, 360 
de belle vestimente spesso esser mudhadhi, 
aostor ao sparaveri vol, e falcon mudhadhi 
e veltres e segus, levrer encadenadhi 
e bon osberg[h]i blanqi et elmi afaitadhi, 
palasi e bitefredhi e tor embataiadhe 365 
e mangani e preere per stremir le contradhe, 
alcir l’un omo l’autro —e de lanc’ e de spadhe, 
de quareig, de balesti e de seite "mpenadhe. 
Quelo se tien plui alto —qe pò far plui maltade 
e l’autrui terra tòr, le campagn e le pradhe, 370 
li busc{h]i e le masone, le closure serradhe. 
Mai d’una cosa fai l’omo grande derradhe, 
de sacrament qe molt era cà redotadhe, 
mai lo plui de la cente —l’à en befe cetadhe, 
qé tanto ie plase le calde peveradhe, 375 
bele longe rostie, —fugacine rassadhe 
e fasani e pernise et altre dignitadhe, 
forte vin e posone, e galine faitadhe, 
delenquid à Iesù, la vera maiestadhe. 


Mo sì è un sermon —qe molto fi usadho: 380 
quando l’om è passudho e ben abeveradho, 

dise l’un contra l’autro: —«Sai que m'è ensegnadho 
d[a u)n me’ bon amigo —q'è ben enleteradho? 


360. secornadhi (cfr. sogernar 247): «ben tenuti» (è epiteto fisso, ‘epico’, 
del destriero, per esempio nell'Orlandino). 362°. Varia 13°. —- mudha- 
dhi (rima equivoca): «mudati». 363. veltres: «veltri». 364. blangi: 
forse «scintillanti»; afaitadhi (gallicismo): «eleganti». 365. ditefredhi: 
«battifredi, torrette di guardia»; embataiadhe: «munite per la battaglia». 
366. màngani: cfr. Cielo, v. 76; preere: macchine per lanciar pietre; 
stremir: «spaventare» (il Tobler leggeva scr-). 368. quareig: «quadrelli»; 
balesti: «balestre»; seite *mpenadhe: «frecce munite di penne». 369. mal- 
tade: «danno». 372. grande derradhe: «buon mercato». 373. redotadhe 
(in realtà maschile): «temuto». 375. calde peveradhe: cfr. Patecchio, 
Noie,128. 376. longe: «lombate»; fugacine: «focaccette»; rassadhe: «ar- 
rosto » (certo con ASSARE). 377. dignitadhe: «aleccornie». 378. posone: «be- 
vande»; faitadhe: «squisitamente cucinate». 379. delenquid: «abbando- 
nato » (incrocio di (DE)RELINQUERE e DELINQUERE). 383. ben enleteradho: 
adotto» (e cfr. 444). 
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Ke tut è pervecuto de fin ge l’om è nadho; 

co q'elo dé aver, no li serà tardadho; 385 
paradis et inferno tut è perdestinadho». 

Mai quel q'à ’sta creenca —me par mal enviadho 

s’el no entende meio q'elo à comengadho. 

Se voi me volé crere, anc no se’ eu abadho, 

et el ve plas entendre —quel q’eu ai comengadho, 390 
aibai bona speranga él Segnor coronadho 

per cui tuto lo mondo è guarid e salvadho; 

et [s'] el ve plas entendre, quand eu l’avrò splanadho, 
gascun de voi avrà lo cor enlumenado. 

Tuti devé saver, tanto v’è nonciado 395 
en lo guagnelio sainto ch’ogna dì fi cantado: 

quelo qe va dreo ’1 cego, el caz en lo fosadho. 
Mostrano doi camini, qe molt è lad a ladho: 

l'un è fang e pessina, l’altr” è mond e spagado; 

qi cirà per lo bon, gà no serà socado. 400 
E Deu nostro Segnore sì ne l’à comandadho; 
l’apostol e’ profeta —ben se n’è acordadho: 

quel peccator ch’avrà —en ciel tesaurigadho, 

per ladro ni per fuiro no li serà envoladho, 


no serà emporidho, —roto ni magagnado, 405 
ni vento ni tempesta no l’avrà devoradho, 

no serà rugenento, negro ni fumegadho, 

anz serà pur e mondo plui de l’aur lavoradho; 
quand vignirà la fin, ben li serà salvadho; 

el cirà con li agnoli, en ciel firà portadho. 410 


De le beatetudene serà molt alegradho 
quand el serà dai sainti recevut e clamadho, 
de molto preciosissema vestimenta aparadho, 
qe no parà qe sea tessuto né filadho, 


384. pervesuto: «previsto, predisposto »; de fin ge: «fin da quando». 387. 
enviadho: «avviato, istradato». 388. g(e): udi come». 396. guagnelio (an- 
che 541): «vangelo » (allusione a Matteo, 15, 14, e Luca, 6, 39). 397. dreo 
*l: «dietro al». 398. lad a ladho: «uno accanto all’altro». 399. pessina: 
«melma». 403. quel peccator ch(e): «se un peccatore» (cfr. 62). 404. fui- 
ro: «ladro » (ladro, qui sinonimo, sarebbe piuttosto il grassatore). 405. em- 
poridho: «marcito». 407. rufenento: «rugginoso». 413. aparadho: «or- 
nato, rivestito ». 
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ni per negun ensegno  cosidho ni taiadho; 415 
de clare margarete serà tut adornadho, 
blange plui qe no è neve né de flore de pradho; 


coron’ avrà clarissema plui de l’auro coladho, 
qe’l sol, quand el se leva, no è tanto smeradho. 
A qi fai la bon’ovra — questo i è destinadho, 420 


mai quili ge vol far pur co qe i è vedhadho 

da Iesocrist altissemo qe per nui fo penadho, 

en la cros fo metudho, feramen claveladho, 

de pier’ e de bastoni —batud e lapidadho 

e ferì de la lanca en lo So santo ladho. 425 
(Mai quel qe lo ferì, —cà no fo el danadho: 

perq’el disse soa colpa, el ie fo perdonadho; 

persò no dé nul omo esser desesperadho). 

Mo trovo de quelor —qe co’ mià faveladho, 

ge dise c’un altr'ano vol esser castigadho 430 
e prendre penetencia de agnunca peccadho. 

E s’elo se conce là o’ ell’è terminadho, 


como qe sia peco, no me par meioradho; 
e s’el mor enfratanto, —a mal port è rivadho. 
Quel cui el à servidho, no è adormengadho: 435 


sì tosto con’ lo spirito è dal corpo sevradho, 

un laz li get’ al colo sì l’à encatenadho, 

entro l’infern lo porta 0’ el fi aspetadho; 

mai unca no serà ni onto ni bagnadho; 

mai anc s’el fosse pur o batud o scovadho, 440 
elo creria esser un re encoronadho; 

de grand forcon de ferro speso firà tocadho, 

cento fiadhe al dì per lo corpo foradho. 

Le altre pen’ è tante —qe nesun leteradho 

no le porave scrivere en un ano passado. 445 
Quili ch'onfende a Deu, questo i è destinadho. 


415. engegno: «attrezzo». 416. margarete: «perle». 419. smeradho: «splen- 
dente ». 420. mai: «e non» (?). O il periodo è sospeso? 423. claveladho: 
«inchiodato». 426. quel: Longino (219-24). 427. disse soa colpa: cfr. 224. 
430. castigadho (e cfr. gli el successivi): singolare a senso. 431. agnunca: 
cfr. ognunca 135 ecc. 432. «E se arriva alla data fissata». 433. como ge: 
causale. 436. sevradho: «staccato». 440. scovadho: «flagellato » (cfr. Gia- 
comino da Verona, II 103). 443. foradho: «ferito». 446. Eco di 420. 
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Quig qe no cre’ morire, sì à molto faladho: 

de quel penser q’ig fai, cascun à radegadho, 

c’ancoi è l’om alegro, doman è traversadho 

de questo mond a l’altro, sì com’è destinadho. 450 
En molto poco d’ora da c'è perdud lo fladho, 

no par qe sia con lui né specie né moscado, 


anci piie plui tosto de can mort en fossadho; 

da quig qe plui l’amava è feramen scivadho, 

serore né cosino no i pò durar daladho, 455 
né ’1 pare né la mare qe lo à norigadho; 

d’una vil vistimenta alò ven adobadho, 

en un poco de drapo sì fi avolupadho, 

de lo pesor q'ig pò s’el dé esser compradho, 

molto viaramentre a la glesia portadho; 460 
d’un palio fi coverto ge i vien poco lassadho. 

Deu, con’ frecosamentre lo mestier fi cantadho! 
Porta-l’ al molimento là o’ el fi colegadho, 

de malta e de calcina ferament sofrenadho; 

a tal percurator eli l’à delivradho 465 
qe li manga la boca, le brac*” e lo costadho. 

Fort se mostra dolentre —quili ge l’à plurado; 

tal par molto dolentre —q’asai avrà cridadho, 

ge va molto devoto e porta ’l caf clinadho 


e clama ad alta vose: «Gramo si malfadhadho!» 470 
et «Oimè, car cosino, ge tu m'ài ’bandonadho!», 
s'el pò tornar a casa, pur q'el sea asiadho, 


grossi boconi à far de co q'elà laxadho. 


448. radegadho: cfr. 278. 449. ancoi: cfr. Splanamento 380 ecc.; traver- 
sadho: «trapassato ». 452. moscado: cfr. Chiaro, 1, 2,8. 453. pile: «puzza». 
454. scivadho: cfr. nota a Splanamento 67. 455. daladho: riproduce il 
francese delez. 456. norigadho: callevato». 460. viafamentre: «in fretta» 
(dalla stessa base del toscano avaccio). 461. palio: «coltre». 462. frego- 
,samentre: «sbrigativamente»; mestier: «ufficio». 4603. molimento: forma 
dissimilata, per monimento (192); colegadho: «deposto». 464. sofrenadho: 
«immobilizzato ». 465. delivradho: «consegnato» (anche 499). 466. co- 
stadho: «fianco». 467. Fort: avverbio. 469. caf clinadho: «capo chino». 
470. si: «lui»; malfadhadho: «infelice» (cfr. anche 494). 472. pur... : 
«se appena ne ha l’agio». 
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Volé audir de l’anema —com’ ela è guiaa? 

Plui nigri è de carbone — quili qe l’à portaa; 475 
en le pene grandisseme de l’infern l’à citaa, 

en quel pessimo fogo q'è de sì grand duraa 

ge, se tuta la mar entro fos enviaa, 

altresì arderia como cera colaa. 

Quand è molto destruta, rostia e brusaa, 480 
poi fi cetaa en un’aqua —q’è sì freda e celaa, 

se la maior montagna —q’en questo mond è naa 
fosse del nostro fogo —empresa et abrasaa, 

per art e per encegno — entro fos enviaa, 

en un solo momento — serìa tuta glagaa. 485 
L’anema se laimenta —q’è molto tormentaa, 

del corpo se reclama —qe l’à mal albergaa: 


«Oi corpo maladheto, —con’ tu m’ài enganaa! 
Tu no as mal né ben, — pena not’è livraa. 
L’asio qe te faseve —m’à molto desertaa; 499 


la gola maladeta —qe fo tant asîaa, 

la devicia q’el’ ave —molto i è dalongaa; 

ki qe'll’ abia vendua, eu l’ai cara compraa. 

Misera mi taupina, —dolentre malfadhaa, 

en con’ fort aventura al mondo fui creaa! 495 
Deu l’avesse voiù, q'eu no fos unca naa, 

en profondo de mar  anci fos eu zitaa 

com una mola al colo —fortementre ligaa, 

anz q’a tanto martorio eu fosse delivraa». 


474. guiaa: «trattata»: 475° Variazione di 16. 478-9. Imitati in Gia- 
comino da Verona, II 35-6. 482. è naa: «è». 483. empresa et abrasaa: 
«accesa». 484. Il primo emistichio riecheggia 102, il secondo 478°. 486. 
laimenta: cfr. Splanamento 29. 487. reclama: «lagna». 489. livraa: cfr. 
142. 490. desertaa: «rovinata», 492. dalongaa: «allontanata». 493. fi ge 
(francesismo): «chiunque» (anche 563). 494. taupina: cfr. Elegia 2 (è pure 
nel laudario di Urbino; in bolognese si giunge a to-). 495. fort aventura: 
«sorte crudele». 496. voiù: «voluto». 497. en profondo de: come en fondo 
de (Memoriali, Ii 22), «in fondo al» (per mare senz’articolo cfr. anche 
Proverbia 349 e Mare amoroso 224). 498. mola: «pietra da mulino». 
499. anz: ripete anci 497. 
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Alto Deu glorioso ge governe la gente, soo 
li boni e li rei, iusti e penetente, 
oi Deu, com’ eu pos esser —gram e trist e dolente, 
l’anema mia e lo cor e la mente! 
Tu me creassi —en forma parisente, 
poi me levasti grand e fort e possente, sos 
sì me mostrassi doi cose veramente, 
lo ben e ’1 mal, don eu son cognoscente. 


Enfin qg’eu fui vigoros et aidhente, 
eu no tegnia la via d’orîente: 


encontra Ti fui fer e combatente; sio 
no audì’ ni obedì’ li Toi comandamente. 
Misericordia Te clamo, alto Deu omnipotente, 


qe me secori qui alò en presente, 
qé sempremai voig esser penetente, 
qé senca Ti no è omo vivente SIS 
ge, s'el no T’ama, posa valer niente, 
et el e le soi ovre —tornarà a niente. 


Domenedeu propicio, molto T’ai onfenduo; 

tropo son stato g'eu no T°ai cognosuo. 

Enfin q’eu puti portar langa ni scuo, 520 

enfin a tanto —q’eu son veglo canuo, 

encontra Ti sempre ai combatuo; 

per Toa bontad or son recognosuo 

qe raegava sì com’ omo perduo. 

A Toa marcé, Segnor, eu son renduo: 525 
de mi aibe ’ndulgencia, ge a Ti son vegnuo. 

Se Tu fai tanto q'eu séa recevuo, 

enfin q'eu viva mai no serò vencuo, 

del To servisio stanco ni recreuo. 

Mai d’una cossa me son eu percevuo: 530 


500. /a gente: «gli uomini». 502. pos: cfr. nota a pò 294. 504. parisente: 
“appariscente». 505. levasti: «facesti crescere». 508. aidhente: «aitante » 
(per il suffisso cfr. 70). 509. d'oriente: cioè della rettitudine. sio. fer: 
«avverso, restio». 520. Enfin gle): «Da quando» (cfr. 384); puti: «po- 
tei». 523. son recognosuo: cfr. son percevù 140. 524. raegava: cfr. 278. 
529. recreuo (gallicismo): «rinunciatario» (e cfr. 560). 530. percevuo: 
cfr. 140. 
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ben sai q’eu vigni en questo mondo nuo, 
mai no ge son tropo ben dareguo, 
mai a la fine sì firò car tegnuo. 
En un celicio firà ’l corpo metuo, 
tuto ’] plui vil qe ge firà venduo, 536 
e quel medessemo serà assai perduo. 
Quéuncavoia del corpo sea ’vegnuo, 
lo spirito meo voio qe sea renduo, 
sì serà elo —s’el me fi atenduo 
lo rico don qe m'è emprometuo, 540 
k'entro ’l guagnelio —asai l'è entenduo. 
S'eu fui sì fole —q’eu no fui aveguo 
q’en li peccati —son longamen gasuo, 
da q[e] eu me repento —de co qe m'è aveg[n]uo, 
en la Toa corte dò esser recevuo, 545 
dig mei peccadhi —deslavad e solvuo. 


Marcé Te clamo, veras Deu, en ploranto, 
qe la Toa ira no meséa davanto. 
Ben sai eu, Deu, q'eu T'ai onfendù tanto 
qe eu né altri no savria dir quanto. s50 
Enfin q’'eu fui —ovencel et enfanto, 
fin questo dì, q’eu son veio e ferranto, 
encontra Ti von sempre combatando. 
Mai s'Tu no fussi cossì soaf e blando, 
no crel[e]ria qe Paul fos vegnù santo. 555 
Mai eu era sì fole, quand avea cento ’l] brando, 
k’eu me tegnia meio de lo conte Rolando. 
Mai entro li peccati eu ai demorad tanto 


531. ben sai: 1° persona (come Rose 1906), cfr. 549, 568, 670; vigni: «ven- 
ni». 532. dareguo: «condotto» (con valore attivo). 535. tuto: «assoluta- 
mente». 536. quel medessemo: «anche quello»; perduo: «sprecato». 537. 
Queéuncavoia: «Checché ». 538. renduo: «arreso». 539. serà: s’intenda ren- 
duo; atenduo: «mantenuto». 542. fui aveguo (con valore attivo): ami ac- 
corsi». 545. dé: «debbo» (analogico su po e sto, anche in Giacomino da 
Verona, I 273, e Frammento Papafava, v. 7, nonché Rainaldo 258, si veda 
ZRP LXXIII 113, cfr. inoltre, per don, Anonimo Genovese, 1 2). 546. des- 
lavad e solvuo: «lavato e assolto». 547. en ploranto (con -o0 ricostruito): 
crudo francesismo. 551. Enfin g(e): come 520. 552. veio: da leggere 
con #? (contro veglo 521); ferranto: «brizzolato». 553. von (che non sa- 
rà vo'n): analogico su son (cfr. don in nota a 545). 


620 POESIA DIDATTICA DEL NORD 


ge sovence fiadhe —n’ai sospirad e planto. 
Mo è vegnù tal tempo q'eu son recreto e stanco, séo 
e pur con Ti, ver Deu, son remagnù a tanto. 
Marcé, dolce Segnor, no me lassar al campo! 

Qi q'eu me sia, pur a Ti me comando. 


Iusta devinitad, verasia maiestate, 
omnipotente Deu sovr’ ogna poestate, 565 
misericordia Te clamo con grande pietate 
qe me secori per la T6a bontate, 
qé ben sai eu —qe quest’ è viritate: 
s'eu voig veder la Tòa maiestate, 
gel me covien lassar la eniquitate 570 
e l’odio e l’ira e la rea volontate 
e tuta l’avaricia e la empiatate 
et anc la cobiticia con l’altra vanitate. 
Mestier m’è tegnir pase e grand omilitate 
e far ben penetencia de le cosse mal fate, 575 
qé ben se trova — en la divinitate 
qe sempre dé aver —’legreca e bonitate 
quili ch'è permagnir per Deu en castitate 
e qe sostignirà —quili ch'è povertate. 
Et ancora ie vol una maior bontate: 580 
se un omo T'onfende de fiiol o de fratre, 
per amor Deu l’onfense dé esser perdonate; 


e qi questo farà, ben li serà meritate; 
quante el n’àè fate né dite né pensadhe 
al dì novissimo no serà recordadhe; 585 


en paradiso serà encoronadhe. 


Iesù de gloria, no me abandonar, 
marcé Te clamo, pur q'el Te placa a far, 


559. sovenge (aggettivo): cfr. 327. 560. recreto: lo stesso che recreuo 529 
(nel medesimo binomio). 561. tanto (francesismo): «ormai». 563. co- 
mando: «raccomando». 570. g(e): ripetuto da 568. 573. cobiticia: «cupi- 
digia». 576. divinitate: «teologia» (cfr. 328). 5709. sostignirà: «appog- 
geranno». 583°. Quasi identico a 346°, in particolare per -e maschile. 
588. Cfr. 40. — a: introduce l'infinito soggettivo. 
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qe Tu me degne  secorrer et aidar, 


qé cenga Ti no me val percagar: 590 
q'eu T°ai onfeso et en dir et en far 
oltra mesura, sì q'eu no ’l sai cuitar, 


e non son degno né merito de pregar 

qe Tu me dibie —audir ni ascoltar. 

Mai sì me par greve cosa a pensar 595 
q'eu me devese dal Segnor desperar, 

qé la scritura me fai moltalegrar, 

qe manifesta —q’eu me pos ben salvar, 

per penetencia —convertir e mondar. 

Mai sì se vol livramentre lavar 600 
qi en cel dé —permagnir e regnar, 

q'en quela gloria no se pò albergar 

nesuna causa qe séa da mendar. 


Dolce Segnor, humel, soaf e plan, 
Iesù de gloria, verasio Deo certan, 605 
grand meraveia faìs de cinque pan 
e de dui pessi q'ig apostoli trovàn: 
ben cinque milia omini, et enfermi e san, 
qe Te seguiva —e per monte per plan, 
resaciasti de quel pese e del pan; 610 
per quel miracol assai se’n baticà. 
Quig qe Te serve grand merito n’avrà, 
al dì novissimo là se confortarà 
quand ig serà —da lo To destro la’. 
Cum’ gran paura — li desipuli avrà 615 
quando li arcagnoli —de paor tremarà! 
Poi ge dirà li falsi cristian, 
ch’unca per Deu no vols esser human? 
Al departir reu comiad avrà. 


590. cenga: cfr. sopra g- 85. sor. Cfr. 314. 592. cuitar: «raccontare», 
593. merito: «meritevole». 600. vol: cfr. 318; livramentre: «copiosamen- 
te». 601. regnar (provenzalismo): «vivere, abitare». 603. « Nessun esse- 
re degno di correzione». 608. milia: cfr. 98; et...e...:utra...e...» 
(corrisponde al francese que...que...). I malati sono quelli che Gesù 
guariva. 614. destro: quello degli eletti (cfr. 351). 617. cristian: vale 
semplicemente «uomini». 619. departir: «momento della separazione». 
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De tute parte le cente ge serà, 620 
Ongari e Bolgari, Rossi, Blachi e Cuman, 
Turchi et Armin, sarrasin e pagan. 

Li Cudhei creso —qe se recordarà 

del mal ch'à fato, grande paura avrà. 

Con’ fortementre là se repentirà! 625 
Cà no‘ig varrà lo quart d’un provengan, 

se no a quili qe vene cristian, 


ge per l'amor de Deuse baticà. 

Fingé fui pigol entro q’eu son vetran 

no tign eu via né vita d’armitan. 630 
A Toa mercé voig star, qe concont m’as. 


A Ti me rendo, verasio Salvator, 

Tu qe mantien” li grande li menor, 

li boni e‘ig rei, li iusti e‘ig peccator; 

sì crec’eu ben, senc’altro ensegnador, 635 

qe Tu ei maior —d’ognune’ altro segnor: 

gi co no cre”, ben lo tegno traitor. 

No è marqes, dus ni emperator, 

né apostolico, re né altro segnor 

qe possa aver vertute né valor 640 

se no da Ti, ch’as la forga e’l vigor. 

Marcé de mi, ch’assai son peccator 

plui qe no fo nissun meu antessor, 

luxurioso, falso e fornicadhor, 

plen de soperbia, —d’ira e de furor; 645 

encontra Ti fui fier combatedor, 

no Te portai bona fe né amor: 

pentid ge son senca ogno tenor. 

Mercé te clamo, iusto perdonador, 

qe me defendi dal pessimo calor, 650 
621. Rossi. ..: «Russi, Valacchi (Rumeni) e Cumani (abitanti presso il 


Caspio)». 626. provengan: soldo provenzale. 629. Fingé: come 520 e 551; 
entro g(e): «fino ad ora che»; vetran: cfr. Proverbia 172. 630. tign(i): 
atenni» (cfr. vigni 531); via, vita: allitterazione; armitan: «eremita». 
631. congont: «messo assieme». 638-9. Cfr. 164-6 e 266-7. 643. antessor 
(anche di Rainaldo 797 e dell'antico pavano): cfr. nota a 7. 645. Cfr. 15. 


646. Cfr. 510, 522, 553, e ancora 661. 647. Cfr. Splanamento 387. 648°. 
Cfr. 38°. 
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sì me condù al precios odor 

en lo To regno là o’ è tanto splandor, 

ch'unca no ave —nigun comengador, 

mai sempre fo e serà lo so aunor. 

Oi grand poesta, Tu me fai quest aunor, 655 
q'eu sea con Ti, verasio Criator. 


De mi, Segnor, abie remision, 
qe molto fui de rea complexion, 
empio et avar, malparlier e felon: 
de li al[tri] peccadhi eu no sai far rason. 660 
Encontra T[i] fui forte campion, 
né no [(au]dì” toa predicacion: 
de mi ensteso faeva traîson, 
ond eu me tegno molto fol e bricon. 
Oi Deu, qe sai la mia empentison, 665 
Tu me condù a vera guarison 
per penetencia e per confession 
e per lemosena e per oracion. 
Vorav’ eu star al Vostro confalon, 
qé ben sai eu — qeîllo dis la rason: 670 
quig qe Te serve avrà grand gueerdon, 
al dì novissemo là recevrà lo don, 
quand lo Signor darà benecion. 
Le vistimente sarà de tal facon: 


plui resplandente de pena de paon. 675 
Corona avrà né d’or né de laton: 
de fin smeraldi, robin e de carbon; 


de clare margarete —serà soa ornason. 
Mai eu prego Deu — ch’alegrà Simion, 
qe ben atende la Soa promission, 680 


654-5. aunor (diffuso in tutto il codice Saibante): può essere considerato 
un precoce meridionalismo?; poesta: forma nominativale. 659. malpar- 
lier: cfr. Splanamento 31. 660. rason: «ilconto». 663. «Tradivo me stesso » 
(il mio vero interesse). 664. fol e bricon: «stolto» (cfr. Proverbia 124). 
665. empentison: «pentimento». 669. al...: «sotto la Vostra bandiera». 
674.fagon(gallicismo): «natura». 676./aton: «ottone» 677. carbon: «car- 
bonchî». 678. Cfr. 416. 679. Cfr. Luca, 2, 25-35. 680. atende: cfr. 539. 
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q'El me conduga — dala part de li bon, 
q'eu no romagna  daig pessimi felon 
qe sempre volse star en desperason. 
Quili cirà en la mortal preson 


entro l’inferno en tribulacion; 685 
là trovarà Apolin e Macon 
e Trivigant, Dives e Faraon, 


q'ili nonà de bona embandison: 

soi marescalchi è cruel e felon, 

asai plui nigri de corf né de carbon, 690 

qe li dà speso de mage e de baston, 

de spedhi agudhi e d’ardente forcon. 

Apreso quelo à maior pasion: 

de basalisc{h]}i, de pesimi dragon, 

rospi e serpenti, ligur e scorpion, 695 
qe li percoe li ogli e ’1 viso e lo menton: 
mai unca en perpetuo no avrà redencion. 

Mo ben me par ql sia de rason 

qe nui preg[h]emo con grand devocion 

lo Re de gloria —q’El ne faca perdon 700 

e q'El ne duga — con Soa benedicion 

en lo So regno, —q’è de salvacion. 


682. daig: «dalla parte dei». 686-7. Apolin e Macon e Trivigant: la notis- 
sima ‘antitrinità’ dei saraceni; Dives (forse -és con accento francese, co- 
munque da Luca, 16, 19 ss.): l’Epulone. 688. de: partitivo. 689. Cfr. 
103. 690. Cfr. 16 € 475. 691. dà: spercuotono»; de: strumento. 694- 
6. Cfr. 77-8. — ligur: «ramarri» (anche in Giacomino da Verona, Il 93, 
passo imitato da questo). 


GIACOMINO DA VERONA 


Giacomino da Verona, minore osservante, firma (v. 335) il secondo 
dittico d’un poemetto in quartine monorime (spesso solo assonan- 
zate) di alessandrini che tratta nella prima parte della città celeste, 
nella seconda della città infernale. Egli si è sottratto finora a ogni 
seria identificazione; e la data del manoscritto più autorevole e an- 
tico, il Marciano, che forse appartiene ancora alla fine del Duecento, 
costituisce un terminus ad quem, probabilmente non molto lontano: 
nel qual caso Giacomino sarebbe contemporaneo di Bonvesin, 
così come usa lo stesso metro e tratta, con meno segnata struttura 
letteraria e inferior ricchezza linguistica, ma con maggior brio, gli 
stessi temi di due delle Tre Scritture, la Dorata e la Negra; facen- 
dosi annoverare con lui, per codesta materia escatologica, fra i co- 
siddetti precursori di Dante. Giacomino s’ispira direttamente al- 
l’Apocalisse; e per il resto dipende dalla letteratura francescana del 
secolo, della quale il Barana cita soprattutto la Diaeta Salutis e il 
Fascicularius di san Bonaventura, la May, forse con maggiore op- 
portunità, il repertorio dei predicatori, per esempio i sermoni di 
sant'Antonio da Padova. Qualche formula lo ricollega alla produ- 
zione volgare anche più antica, così a Uguccione. 

Indubbie affinità stilistiche congiungono ai versi certi di Gia- 
comino, e fra loro, alcuni poemetti in vario metro (il più importante 
è la cosiddetta Caducità, riprodotta qui innanzi), i quali tengono die- 
tro al De Babilonia nei due codici Marciano e Sivigliano (non però 
nell’ Udinese), e con Giacomino costituiscono il meglio della non 
ricchissima produzione in volgare veronese (cfr. qui addietro gli 
Insegnamenti dell’Anonimo). Ciò parrebbe comprovare l’ascrizione 
a Giacomino suggerita dal Mussafia per intuizione generica, suftra- 
gata dalla manifesta origine francescana d’una serie di preghiere: 
ma la vicinanza culturale e linguistica (tuttavia non metrica) sarà 
proprio anche identità di stato civile? 

Nel De }erusalem (19 ss.) è un’importante allusione ai teologi 
superciliosi, che sono pregati di non vituperare le rappresentazioni 
modestamente allegoriche della letteratura popolareggiante. La 
May vi ha ravvisato un gesto di ostilità ai Conventuali; e a ogni 
modo si ha una notevole conferma delle implicazioni sociologiche 
della letteratura in volgare. 
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Un numero notevole di emistichî presenta, anziché il settenario 
tendenzialmente giambico, il senario tendenzialmente trocaico: la 
tradizione manoscritta è perentoria al riguardo. Per tale partico- 
lare, ben noto ai manuali di metrica, Giacomino, diversamente da 
Bonvesin, s’accorda alla cultura giullaresca che (cfr. nota a Pa- 
tecchio) alterna all’alessandrino il decasillabo epico, al novenario 
l’ottonario. 


Carattere tipico del veronese è la reintegrazione mediante -o di -e caduta, 
che perciò non sia femminile plurale, così nella declinazione (maschili 
maro, Naalo, conto, forto..., femminili seo ‘sete’, nevo, voxo, mento . . .) 
come nella coniugazione (infiniti cosro ‘cuocere’, legro ‘leggere’, plangro, 
scrivro ...e fin qualche -aro e -iro, indicativi diso, emplo, volfo . .., con- 
giuntivi apresto, laxo...e deso, foso...) e negli indeclinabili (millo, 
cinco . ..). Notevole altresì la palatalizzazione innanzi a -i di LL come di 
NN (oxegi ‘uccelli’, begi..., cfr. agni), e quella identica di LJ contro il so- 
lito esito i (gigi e figi contro i singolari giio e fiio -ma fig II 287- come taia, 
fameia . ..). Fatti veneti arcaici sono: la conservazione almeno grafica 
(cfr. la falsa ricostruzione clera) dei gruppi con L (piu, blansi, flama, 
veclo . . .); la scomparsa della dentale intervocalica (reondo, baili ..., aora, 
se’ ‘siede’ . . ., guia, guaagno, guierdon . . .), anche davanti a r (cera ‘cetra’, 
noriso ‘nutre’ . . .), e talora di v (primitivo, goar, o secondario, cao ‘capo’), 
mentre la velare resta (miga, alguante . . .); qualche ît da CT (noito ‘notte’, 
fruiti). Di tutto il Nord la metafonesi da -1, così nella declinazione (î, 
virdi, pissi, virgini . . ., luvi, rasuri, russi, dulgi . . .) come nella coniugazione 
(-è ‘-ete’, avisi ‘avessi’); l’affricata per la palatale di tipo iniziale (sorda, 
tara, vengù ‘vinto’ ..., o sonora, gaser, zamai ..., ma tra vocali aseo .. .), 
l’esito di AU (oldir, consa . . .). Nella morfologia sono interessanti le forme 
con desinenza pronominale (sont-e, desplase-l, è-gi...). Più generali: il 
gerundio in -ando per tutte le coniugazioni (corando, toiando . .., ma sta- 
ganto ‘stando’, cfr. ploranto in Uguccione 547, inoltre saiento in Proverbia 
752); le forme separate di futuro e di condizionale (ò dir accanto a dirò, 
ave plaser accanto a voravo ‘vorrebbe’ . . .); l’assibilazione dci temi in den- 
tale (cafir ‘cadere’, crego, vesù...); l’ausiliare fir (latino FIERI) per il 
passivo;-à per -AVIT, ecc. Di tutto il Veneto è la 3° singolare con funzione 
anche di plurale. 


DE IERUSALEM CELESTI ET DE PULCRITUDINE EIUS 
ET BEATITUDINE ET GAUDIA SANCTORUM 


D’una cità santa ki ne vol oldir, 
com’ el’ è fata dentro, un poco ge n’ò dir, 
e co ke ge’n dirò se ben vol retenir, 

gran pro ge farà, senga nesun mentir. 
Ierusalem celeste questa terra s’apella, 5 
cità de l’alto Deu nova, preclara e bella, 
dond è Cristo segnor, quel’ alta flor novella, 
k'è nato de Maria, vergen regal polgella: 
contraria de quella ke per nomo se clama, 
cità de gran pressura, Babilonia la magna, 10 
en la qual Lucifèr sì sta con soa compagna 
per cruciar quelor ke ’l bon Iesù non ama. 
Or dig[h]em de le bone santissime aventure 
de la cità del celo per ’sempli e per figure: 
c’a diro ed [a] cuitarve le soe proprie nature 15 
briga n’avria li santi cun tute le scripture. 
Mo certe e veritevole sì ne serà alguante, 
le altre, sì com’ disi, serà significance; 
donde vui ke lecì en le scripture sante 
no le voiai avilar per vostre setiiange: 20 


Titolo. gaudia: corretto dal Mussafia in gaudio, sarà calco del tipo romanzo 
‘gioia’. 10. pressura: «oppressione, tormento». 11.compagna (e così 
spesso): cfr. Anonimo Veronese, v. 32. 12. quelor (e così spesso): «colo- 
ro » (cfr. Patecchio, Splanamento 31 ecc.); Re: soggetto (ama ha valore di 
plurale). 13. aventure: «felici proprietà». 14. ’sempli: cfr. Proverbia 71, 
e meglio 525; figure: «rappresentazioni simboliche». 15. cuitar (e così 
spesso): cfr. Uguccione 592. 16. briga: rimpaccio, difficoltà». 197. mo (e 
così spessissimo): «ma»; certe: alla lettera, in opposizione a quelle esposte 
allegoricamente (significange); alguante: in antico ha la sfumatura di «po- 
che». 18. disi: perfetto. 20. voiai: segue sinalefe (anche t1 46, 64, 78, 
138, 254, 282, 333); avilar: «spregiare» (anche 25); setiiange: «sotti- 
gliezze ». 
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namento 380. 
giuntivo (anche 11 87). 


veneta). 
(san Giovanni) e per quello che si trova scritto altrove». 
40. dito (e così spesso): «poema». 
43. laa: «larga ». Come altri particolari, quest’iden- 
tità di altezza, lunghezza e larghezza risale all'Apocalisse (qui 21, 16). 


enl): «nel». 
murata tutt’intorno ». 


k’'eo spero en Quel ke naco 
ke l’om ke semplament 
c’ancoi l’anema soa 

k’el n’ascendrà l’odor 


Quelor ke l’à avilar 

ben me par, quanto en questo, 
mo taga e stea en pax 

e lago oldir quelor 


Or comengemo a dir 
de questa cità santa 
mo de le soe bellece 
san Cuano ’de parla 


Persò ve’n digo «en parto» 
k’el no fo mai poeta 

ke le poése dir 

tant'è le soe bellece 


Mo d’enfra k'el ne diso 
e’ sì ò ben speranga 

ke de quella cità 

ke sovra co v'è dir 


Tuta emprimament, 
e ’n quatro cantoni 

tant è alti li muri 

de prée preciose 


2I. naco: «nacque» (forma veronese). 
24. da alto: «in excelsis». 
27. soa colpa diga: cfr. Uguccione 427. 
«lasci» (anche 11 267 ecc.); agua viva, espressione biblica: «verità divina». 
31. m'è viso (frequente gallicismo): «mi sembra». 


33. Pergò: anticipa k(e). 
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de casto e vergen parto 

l'è entendro en bona parto, 
sì n’à far un tal salto 

al Creator da alto. 


né entendro en mala guisa 
ke Deo cum si no à miga; 
e séa colpa diga, 

k'è abevrai d’aqua viva. 


co ke li santi diso 
del Re de paraìso: 
en parto, co m'è viso, 
entro l’Apocalipso. 


k’eo so ben per fermo 
né om de sì gran seno 
né per arte comprendro, 
sus en lo sovran regno. 


e k'ell’ è ancora scrito, 

él segnor Iesù Cristo, 

fo fator e maistro, 

gran conse en questo dito. 


de cerca è muraa, 
la terra edificaa; 

com'è longa e laa, 
de soto è fundaa. 
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23. ancoi (e così spesso): cfr. Spla- 


25. né: ha il consueto valore dis- 


28. lago: 


32. de: «ne» (forma 
37. «Ma tra per quanto ce ne dice lui 
38. é! (talora 
41. «In primo luogo: è 
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Per gascaun canton 
clare plu ke stelle 

de margarite e d’or 

né peccaor no g’entra, 


Li merli è de cristallo, 
e lì su sta per guarda 

cun una spaa en man 

e corona à en cò 


lo qual no ge lassa 
vegnir tavan né mosca 
né losco né asirao 
ke a quella cità 


Le vie e le plage, 
d’oro e d’ariento 
alleluia canta 
li angeli del celo 


La scritura el diso, 


ke le case e li alberg[h]i 


tant è-gi preciosi 
ke nexun lo pò dir 


ké li quari e le pree 
clare como ’l ver, 
dentro e de fora 
è pente a lagur 


sì è tre belle porte, 

et alte, long[h]e e grosse; 
ornae è le soe volte, 

sì grand è le soe forge. 


li corraor d’or fin, 
un angel kerubin 
k'è de fogo divin, 
tuta de iacentin: 


andar là nuia gent, 
né bixa né serpent, 
né alguna altra gent 
pos’ esro nociment. 


li senteri e le strae, 
e de cristallo è solae; 
per tute le contrae 
cun le Vertù beae. 


lo testo e la glosa, 

ke là dentro se trova 
et amirabel ovra 

ke soto ’l cel se trova: 


sì è de marmor fin, 
blance plu d’almerin; 
le cambre e li camin 
et or oltremarin. 
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47. margarite: cfr. Uguccione 416. 48. sì...è:«per quanto grandi siano». 
49. corraor: «corridoi, corsie» (sopra le mura). So. guarda: forma usata 
anche da toscani (Francesco da Barberino), ma nell'insieme caratteristica 
del Nord (cfr. Frammento Papafava, v. 38; Serventese dei Lambertazzi, v. 
81; Bonvesin, B68 e 71). 52.iacentin: «giacinti» (pietre preziose). 53. nuia 
(anche altrove): cfr. Proverbia 43, ecc. 55. losco: certo «monocolo »; asirao: 
cfr. Uguccione 359; gent: rima non soltanto equivoca (cfr. 21-2), ma iden- 
tica, con 53. 58. solae: «lastricate». 60. Vertù: una delle schiere angeliche. 
61. scritura: ha valore generico, riferito alla fonte o auctoritas (cfr. Uguc- 
cione 7), mentre testo è quello sacro, glosa qualunque sermone di commento 
in senso largo. 62. alberghi: «palagi». 65. quari: «lastre» (cfr. il setten- 
trionale quadrello ‘mattone’). 66-7. blange (anche 194, e cfr. 127): fran- 
covenetismo, come gambre, già in Proverbia 154; almerin: «ermellino». 
68. a lagur: «d'azzurro » (cfr. 127), e s'intende «di lapislazzuli»; oltremarin: 
si riferisce a qualunque merce esotica, perciò più preziosa della nostrana. 
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Le colone e li ussi 
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sì è d’un tal metal, 


mei’ è ke no è or, clar è plui de cristal; 70 
mangano né trabucho né altra consa ge val 
c’a quigi alberg[h])i possa, né a la cità, far mal: 
empergò ke Cristo sì n'è dux e segnor, 
e da tuta cento è so defensaor, 
dund el no è mester k’ii aba algun temor, 75 
ki de quela cità dé esro abitaor. 
Ancora ve dirò ke diso la scritura 
k’entro quella cità no luso sol né luna, 
mai lo volto de Deo e l’alta Soa figura 
là resplendo tanto ke lì non è mesura. 80 
La clarità è tanta k'elo reten en si, 
ke noito no ge ven, mo sempro ge sta dì: 
né nuvolo né nebla, segundo ke fa qui, 
zamai no pò oscurar la clarità de lì. 
Le aque e le fontane ke cdr per la cità 85 


plu è belle d’argent 
per fermo l’abiai: 
gamai no à morir, 


Ancora: per meco 


e ke n’è or colà; 
quelor ke ne bevrà 
né seo plui no avrà. 


un bel flumo ge cor, 


lo qual è circundao 
d’albori e de gigi 
de rose e de viole, 


de molto gran verdor, 90 
e d’altre belle flor, 
ke rendo grando odor. 


Clare è le soe unde 
menando margarite 
e prée preciose 
someiente a stelle 


plui de lo sol lucento, 

[e]d or fin ed argento, 
sempromai tuto ’l tempo, 95 
k'è poste él fermamento. 


71. màngano: cfr. Uguccione 366; trabucho: altra arma da lancio. 75. «E 
perciò non debbono avere alcuna paura». 76. ki: «se qualcuno». 78. Cfr. 
Uguccione 37. 79. mai: concorrente di mo (v. 17). 81. si: probabilmente 
«lei» (cfr. 11 69). 86. or colà (anche tt 235): cfr. Uguccione 418. 92. ren- 
do: «mandano». 96. someiente: «simili» (anche 11 27, e cfr. nota a Uguc- 
cione 70, di contro all’-ant di Bonvesin, N 86). 
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De le quale gascauna 
k’ele fa retornar 

e l'omo k'è mil’ agni 
a lo so tocamento 


Ancora: li fruiti 
li quali da pe’ del flumo 
a lo so gustamento 
e plu è dulci ke mel 


D'oro e d’ariento 

de li albori ke porta 
floriscando en l’ano 
né mai no perdo foia 


Cascaun per si 
ke millo meia e plu 
dondo la cità, 

par che sia plena 


Kalandrie e risignoli 
corno e noito canta 
facando lì versi 

ke no fa viole, 


Lasù è sempro virdi 
en li quali se deporta 
li quali no à mai cura 
se no de benedir 


99. monumento: cfr. Uguccione 192. 
riscando: «fiorendo»; doxo vexende: «dodici volte» (cfr. 130). 


102. da pe’ del: «lungo il». 


sì à tanta vertù 

l’omo veclo en coventù, 
él monumento casù 
vivo e san leva su. 


de li albori e de li prai 
per la riva è plantai, 
se sana li amalai; 

né altra consa mai. 


è le foie e li fusti 
quisti sì dulgi fruiti, 
doxo vexende tuti, 
né no deventa sugi. 


è tanto redolento 

lo so odor se sento, 
tuta, de fora e dentro, 
de cendamo e de mento. 


et altri begi oxegi 
sovra quigi arborselli, 
plu preciosi e begi 
rote né celamelli. 


li broli e li verger 
li sancti cavaler, 

né lagno né penser 
lo Creator del cel; 
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107. flo- 
108. sugi: 


inteso dal Mussafia come «inariditi», ma due manoscritti lo trascrivono 
sogi. 112. céndamo; «cannella» (latino cinnamum o cinnamomum); men- 
to: cfr. nota a 179. 113. Kalandrie: variante di calandre (Proverbia 750). 
116. rote: specie di violini; celamelli: «cennamelle, zampogne». 119. /a- 
gno: «preoccupazione». 
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lo qualo è *n mesgo lor sì se’ su un tron reondo, 

e li angeli e li santi tuti Ge sta de longo, 
laudando dì e noto lo So amirabel nomo 

per lo qual se sosten la gent en questo mondo. 

Lì è li patriarchi e li profeti santi, 125 
ke Ge sta d'ogna tempo tuti vestui denangi 

de samiti celesti, virdi, lacuri e blangi, 
glorificando Lui cun psalmodie e cun canti. 

Li benéiti apostoli, quel glorios convento, 

lì se’ su doxo troni tuti d’oro e d’argento, 130 
laudando Iesù Cristo ke en terra en lo so tempo 

li aleso per compagnoni for de cotanta cento. 

Li martir gloriosi, quella gentil fameia, 

lì porta tuti en testa una rosa vermeia, 

regraciando ’1 Fiio de la Vergen benegna 135 
ke ’n terra li fe’ digni de portar la Soa ensegna. 

Lì è granda compagna de confessor biai, 

en anima et in corpo tuti glorificai, 

laudando ank’ igi Deo noito e dì sempromai 

de co k’a tanto honor en cel li à clamai. 140 
Li virgini santissimi, quella amirabel schera, 
davangi Iesù Cristo tutora è "mpremera, 

e sovra li altri tuti sì porta la bandera 

d’onor e de bellega cun resplendente clera, 
cantando una cancon k’è de tanto conforto 145 
ke l’om ke la pò oldir gamai no temo morto, 
laudando el Creator omnipotent e forto 

ke li à conduti en celo a tanto segur porto. 


121. sì: «e». 124. fer: agente; se sosten la gent: «gli uomini son tenuti 
in vita». 126. ogna (e ognunca, ognuncana, tutte forme frequenti): «ogni». 
127. sàmiti: cfr. Proverbia 627; blangi (anche 257): sull'esempio di blange 
(66). 129. convento: «compagnia». 132. aleso (da alegro): «scelse»; for 
de: «tra». 142. (e)mpremera: «prima». 144. clera: falsa ricostruzione per 
c(i)era, «volto». 
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Lì fa tante alegrege 
de canti e de favele, 
k’el par ke tuto ‘1 celo 
sia plene de strumenti 


Ké le soe boche mai 
de laudar la sancta 
cantando cascaun 


« Sanctus Sanctus Sanctus», 


Mai no fo vegù, 
de nexun om teren 
cum fa quigi cantator 
davango el Re de gloria 


ké le soe voxe è tante 
ke l’una ascendo octava 
e l’altra ge segunda 

ke mai oldia no fo 


E ben ve digo ancora 
ke, quant a le soe voxe, 
oldir cera né rota, 

né sirena né aiguana 


empersò ke ’1 Re 
sì ge monstra a solfar 
dond igi L’ama tuti 
ke mai nexun de lor 


queste cente biae 

le quale e’ v'è cuitae, 
e l’aere e le contrae 
cun vox melodiae. 


per nexun tempo cessa 
Trinità, vera maiesta, 
ad alta vox de testa: 
facando grande festa. 


né mai no se verà, 
sì gran solempnità 
suso en quella cità 
e la Soa maiestà: 


e de gran concordanca 
e l’altra en quinta canta, 
cun tanta deletanca 

sì dolcissima danga. 


en ver, sengca bosia, 
el befe ve paria 
organ né simphonia, 
né altra consa ke sia: 


ke se’ su lo tron santo 
et a silir quel canto, 
sì dolgement e tanto 
no se Ge tol davanco, 
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155 


160 


165 


170 


152. melodiae: allusione al cantus fractus o melodiatus o musica figurata 
(si vedano infatti, 162, le ottave e le quinte della polifonia), in quanto si 
opponga al cantus firmus del gregoriano puro. 154. matesta: cfr. Uguccione 
43 (per il sintagma cfr. Uguccione 337 e 564). 163. segunda: «tien die- 
tro». 167. simphonia: più probabilmente «ghironda» che «zampogna» 
o «cornamusa». 168. aiguana: «fata delle acque». 170. monstra: cfr. 
Uguccione 299; suir (del Marciano), variante fonetica di seguir (così due 
manoscritti), certo «eseguire». 
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contemplando la Soa 
la qual tant è serena 
ke la luna e lo sol, 
elle stelle del celo 


radiante figura, 

e clara e munda e pura, 
segundo la scriptura, 175 
davangi Lui s’ascura. 


Ancora sovra tuto 

k’el par c’un grande flumo 
d’ambro e de moscà, 

ke tuta la cità 


tanto l’à-L redolenta, 

for per la bocha G'ensa 

de balsamo e de menta, 
dentro e de fora s'empla. 180 


E tanta deletanga 

de quel dolce Segnor, 
c’ognuncana dolcor 

e biao l’om ke Deo 


è a contemplar la faga 
sì com’ scrito s’acata, 
ela vengo e trapassa, 

en cel veder Se lassa. 


Persò quigi cantaturi tanto se resbaldisso, 185 
ke le man ge ne balla, lo cor ge’n reverdisso, 
li pei ge ne saio, li ocli ge’n resclarisso, 
e quanto igi plui Lo guarda, tanto plui g’abelisso. 
E tant è entra si pleni de fin amor, 
ke cascaun ten l'un l’altro per segnor, 190 
e plui de seto tanto ke no fa lo sol 
lo corpo ge luso a gascaun de lor. 
D'oro è embrostae le sée vestimente, 
blange plui ke nevo e plui de rose aolente, 
e tant’ à setille le vecue e le mente 195 
ke de celo en terra cognoxo e vé la cente. 
177. I(a): la figura di 173. 178. ensa: da ensir (cfr. Uguccione 101). 179. 


ambro (di tutti i codici tranne uno, altrove ambra): ha altre attestazioni 
(Proverbia 22), cfr. menta qui e mento 112; in Giacomino (e cfr. Chiaro, 1, 2, 
8; Iacopone, xII 25) sempre associato (cfr. 251) al moscà, «muschio » (per 
cui cfr. anche Uguccione 452). 182. acata: «trova». 184. Re: «a cui». 
185. se resbaldisso (gallicismo): «si rallegrano». 186. reverdisso (pure galli- 
cismo): «si ricrea». 187. saio: è il latino SALIUNT, «saltano» (cfr. Pro- 
verbia 752); resclarisso: «risplendono». 188. adelisso (altro gallicismo): 
«piace». 189. fin: «perfetto». 191. seto tanto: «sette volte tanto». 193. 
embrostae: «ricamate». 195. vegue: «viste». 196. cognoxo: «riconoscono». 
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Ferma segurtà 
k'el no dé mai morir 
mo sempro aver Vita, 
e gaudio e solaco 


Dondo, quand eo go penso, 


k'eo no fagco quelle ovre 
a contemplar en celo 
de l’alto Iesù Cristo 


Ell’ è vero e certo, 
k'el no è altra gloria 
se no a contemplar 
de Deo omnipotente, 


a lo qual sta davangi 
le gran procession, 
pregando dì e noito 
k’el ne degno adricaro 


acò ke nui possamo 
esro cun lor en celo 
davanso Iesù Cristo, 
ke se’ en maiestà 


Mo percò k'el no è dito 
no me’l pò sofrir 

k'eo no ve diga ancora 

de la Vergene Maria, 


Sovra li angeli tuti 
da la destra parto 

lo so sedio è posto, 

encoronà de gloria, 


sì à tuti del so corpo 
unca d’alguna morto, 
requia e reponso 

e pax de gran conforto. 


lo cor me se n’endegna, 
ke l’anema sia degna 
quella faca benegna 

ke sempro vivo e regna. 


e la scriptura el diso, 
né altro paraìso 

la faca e lo bel viso 

ke sempro regna e vivo: 


li santi Cherubin[i], 
li vespri e li maitini, 
per nui lassi tapini 

en cel nostri camini, 


en quel’ alta maxon 
fraegi e compagnon 
quel glorios baron 
su l'amirabel tron. 


né cuità da qui en dreo, 
la mente né "1 cor meo, 
de l’alto regal seo 

quant el è aprovo Deo. 


ke *n cel rendo splendor, 
del magno Creator 
senca negun tenor, 
de bontà e d’onor. 
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210 


215 


220 


201-2. penso: regge go, k(e); quelle: «tali». 210. maitini: cfr. Uguccione 
315. 212. adrigaro en: «dirigere verso». 219. seo: «seggio». 220. Gpro- 
vo: «vicino av. 221. rendo: cfr. 92. 223. senga negun tenor: zeppa con- 
sueta in antico italiano (cfr. per esempio Uguccione 38), «(lo dico) senza 
esitazione, riserva ». 
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Tant è alta e granda 

ke li angeli e li sancti 
empercò k°el’ è 

ke no è la flor del prà 


E no ge meto «forsi», 
ké ben lo so per certo, 
k'el’è scala del celo, 
e plu ke sol né luna 


Dondo una enumerabel 
tutore la salua 

segondo ke fe’ l’angelo 
quand el da la Deo parto 


Sempromai l’aora 
segundo ke ne cuita 
cantando enanco si 

Alma Redemptoris, 


E poi canta una prosa 
dananso Iesù Cristo 


che nuia consa è él mundo, 


ke ve’l poés cuitar 


ké *1 canto è tanto bello, 
ke cor no’l pò pensar 

e solamentre quigi 

ke voso en questa vita 


Dondo quella dona 
ke tuti li encorona 
la quala è plu aolente 
né giio né altra flor 


229. «Non aggiungo ‘forse’, né si tratta di semplice mio parere». 
ria: qui «Terrasanta». 
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quela gentil polgella, 
de lei parla e favella, 
plui preciosa e bella 
né la rosa novella. 


né el m'è così en viso, 
e la scriptura el diso, 
porta del paradiso, 
bell’ à la faca e ’l viso. 


celeste compagnia 
con ogna cortesia, 
en terra de Soria 
ge dis: Ave Maria. 


e sempromai la enclina, 

una raxon divina, 

sempre: Salve Regina, 
Stella matutina. 


k’è de tanta natura, 
e la Soa mare pura, 
né om né creatura, 
en alguna mesura: 


sengca nexun mentir, 
né lengua proferir, 
lo pò cantar e dir 
virgini a Deo servir. 


tant è gentil e granda 
d’una nobel g[h]irlanda, 
ke n’è moscà né ambra, 
né rosa de campagna. 


225 


230 


235 


240 


245 


250 


235. So- 
236. la Deo parto: cfr. nota a Splanamento 438. 
237. la enclina: «le si inchinano, le fanno omaggio ». 
240. L’Alma Redemptoris è, come la Salve Regina, un’antifona mariana. 
241. prosa: «sequenza». 244. mesura: cfr. Uguccione 248. 
«vollero» (è l’equivalente fonetico del toscano volse). 


238. raxon: «testo ». 


248. voso: 
251°. Cfr. 179°. 
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E per honor ancora 
quella nobel pulcella 
destrer e palafreni 
ke tal ne sia en terra 


ké li destreri è russi, 
e corro plui ke cervi 
e li strevi e le selle, 

è d’or e de smeraldo, 


E per complir ben go 
la donna sì ge dona 
lo qual porta figura 
ii à vengù Sathàn, 


Quisti è li cavaleri 

ke en conspectu de Cristo 
k’è dal Pare e dal Fiio 

en cel dai a la dona 


Dondo porà quelor 

li quali farà quel’ ovre 
cun li sancti del cel 
per servir a tal dona 


Que ve dò-e tanto dir 
Nexun homo è él mundo 
s’el no è Iesù Cristo 

lo ben k'avrà quellor 


Or ne preg[h]emo tuti 
ke enango Iesù Cristo 
ke n’apresto là su 
quando la vita nostra 


de l’alta soa persona 
ke en cel porta corona 
tanto richi ge dona, 
per nexun dir se sona: 


blanci è li palafrini 

né venti ultramarini, 
li argoni et an' li frini 
splendenti, clari e fini. 


k’adexo a gran baron, 
un blanco confanon 
k’en le tentation 

quel perfido lion. 


ke v’è cuitai davanco, 
canta lo dolge canto, 
e dal Spirito Santo 


per starge sempro enanco. 


tegnirse ben biai 

dond igi sia acompagnai 
ke de flor è ’ncoronai 
danango sempromai. 


né tanto perlongar? 
ch’unca °l poés cuitar, 
e lo so dolge Par, 

ke là su à habitar. 


la Vergene Maria 

per nui sempro ella sia, 
celeste albergaria 

quilò serà complia. 
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259. strevi: «staffe»; an':cfr. Splanamento 101; frini: come il precedente 
palafrini, ha la vocale metafonica solo nell’Oxfordiano (-in, gli altri -eni). 
261. adexo: «si conviene » (cfr. Splanamento 124 e 215); bdaron: asignore». 
262. donna (anche sotto): «dama, regina»; confanon: «gonfalone» (e cfr. 
Uguccione 669). 266. conspectu: latinismo tipico della 1v* declinazione (cfr. 
Anonimo Veronese, v. 76). 270. quelle):cfr.202. 273. dé-e: «debbo» (cfr. 
Uguccione 545), con desinenza dal pronome di 1° (eo, e’). 275. Par: tuttii 
codici pare, ma cfr. lar 11 180 (par è nella Caducità 58). 280. quilò (e così 
spesso): «qui». 
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DE BABILONIA CIVITATE INFERNALI ET EIUS 
TURPITUDINE ET QUANTIS PENIS PECCATORES 
PUNIANTUR INCESSANTER 


A V'onor de Cristo, 
et a tenor de l’om 
la qual spese fiae, 
contra falso enemigo 


L’istorîia è questa, 

de la cità d’inferno 
ke Babilonia magna 
segundo ke li sancti 


Mo poi ke vui entendrì 
com’ ell’ è fata dentro 
forsi n’avrì trovar 


de li vostri peccai, 


E go k'e' ve n'è dir, 
k’ele serà parole 

de le quale eo ve voio 
ke da legro e da scrivro 


Però tuta fiaa 

l’om k’entrar ge vorà, 
ben ne porà-l’emprendro 
a la soa utilitae, 


Or comengemo a legro 
de la cità malegna 
e lo Dotor d’ogn’arte 


segnor e re de gloria, 
cuitar voio un’ystoria, 

ki ben l’avrà in memoria, 
ell’ à far gran victoria. 


k'eo ve voi’ dir novella s 
quant ell’ è falsa e fella, 

per nomo sì s’apella, 

de parla e ’de favella. 


lo fato e la rason, 

per ognunca canton, 10 
da Deo algun perdon 

per vera pentixon. 


prendine guarda e cura, 

dite soto figura, 

ordir una scriptura 15 
ve parà molto dura. 


en la spirital scola 

né no starà de fora, 

almen una lignola 

creco, enangi k’el mora. 20 


questa scritura nova 
per figura e per glosa, 
preg[h]em per divina ovra 


k’Elo nui [*n] questo scrito faga far bona prova. 


2. tenor (del solo Marciano, gli altri feror): norma». 4. enemigo: il dia- 


volo. 6. Si noti l’allitterazione dei sinonimi, che s’inserisce fra numerosi 
binomî di sinonimi o affini (1, 8, 9, 13, 16 ecc.). 12. vera pentixon: «con- 
trizione» (cfr. anche Uguccione 665). 14. dite soto figura: «di rappresen- 
tazione allegorica» (cfr. 1 14). 17. tuta fiaa («fiata», cfr. 3): «a ogni mo- 
do». 18. né no: cfr. Anonimo Veronese, v. 41, ecc. 19. lignola: «verso». 
24. nui (dell’Udinese, en nui assurdamente gli altri): dativo d’agente. 
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Lo re de questa terra sì è quel angel re’ 25 
de Lucifèr ke diso: «En cel metrò el me’ se’, 
e serò someiento a l'alto segnor De’ », 
dond el cacì da cel cun quanti ge cé dre’. 
La cità è granda et alta e longa e spessa, 
plena d'ogna mal e d’ognunca grameca: 30 
li sancti tuti el diso, per fermo e per certega, 
ka ki là dentro à entrar, = no ’d’à-lo ensiro en frega. 
En lo profundo de inferno sì è colocaa, 
de raxa e de solfero sempro sta abrasaa: 
se quanta aqua è en maro entro ge fos cetaa, 35 
encontinento ardria sì com’ cera colaa. 
Per meso ge corro aque entorbolae, 
amare plui ke fel e de venen mesclae, 
d’ortig[h]e e de spine tute circundae, 
agute cum’ cortegi e taient plu ke spae. 40 
Sovra la cità è fato un cel reondo 
d’acal e de ferro, d’andranego e de bronco, 
de saxi e de monti tuta muraa d’atorno 
asò k'el peccaor gamai no se’n retorno. 
Sovra sì è una porta cun quatro guardian, 45 


Trifon e Macometo, 
li quali è tanto enoiusi 
ke dolentri quelor 


Barachin e Sathàn, 
e crudeli e vilan 
ke g’andarà per man. 


25. re": areo». 26.se’: cfr. seo1 219. 28. carì: «cadde»; gé: «andarono». 
29. spessa: «profonda». 30. gramega: «infelicità». 32. «Che chi entrerà 
là dentro non ne uscirà in fretta » (litote). 33. profundo de: cfr. Uguccione 
497. 34.% È in permanenza tra fiamme nutrite di resina (di pino) e zolfo ». 
35-6. Il tema, con le stesse parole in rima, figura in Uguccione da Lodi 
(478-9); e, benché sia più antico, trovandosi ad esempio presso Onorio di 
Autun, s'incontra in un sermone di sant'Antonio (May). 40. cum’: va- 
riante frequente di com’, «come». 42. agal (forma di tutto il Nord): 
«acciaio»; andrànego: di ferro andranico parla anche Francesco di Van- 
nozzo (p. 238 Medin), ma il metallo (l’antimonio?), che Marco Polo suole 
associare all’acciaio, è detto normalmente andanico. 46. Maometto figura 
regolarmente, per esempio con Apollo e Trivigante (da cui forse questo 
Trifon), nell’antitrinità infernale (cfr. Uguccione 686-7). 47. entoiusi: «fie- 
ramente molesti» (gallicismo). 48. dolentri: cfr. Uguccione 156. 


50. scaraguaita: «sentinella ». 
rante» (fuori di Babilonia). 

scano (di base francese) «fate assapere». 
curargli ». 
diato dal Salvioni, ha significato inizialmente partitivo. 
«come» (anche 260, 275, 277); merito: cfr. Uguccione 593 (pure asso- 
69. si: come in Uguccione 470; cativo (anche più sotto): 
71. Il rimatore esclude prudentemente gli ascoltatori dalla 
72. ensteso: «da sé. 


ciato a degno). 
«infelice ». 
sentenza pur ora pronunciata. 
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Ancora su la porta 

su la quala sì sta 

la qual nui’ om ke sia 
per tute le contrae, 


E ben è fera consa 
k'ella no dormo mai, 
facando dì e noito 
k’igi no laxo andar 


E po’ da l’altra parto 
«Guardai ke entro vui 
Tegnì seraa la porta 
ke de la nostra gente 


Mo ki verà a vui, 
encontro ge corì 

la porta ge sia averta 
e poi el metì en cità 


Mai al re Lucifèr 
acò k'el se percaco 
d’un tenebroso logo 
segundo k’el è degno 


O miser si cativo, 
quelui ch’a tal onor 
De vui no voio dir, 
k'eo no de’-lo laudar 


55. ensegna: scennos, 
60. scampo: «scappi». 


sì è una tor molt alta, 
una soa scaraguaita, 
gamai trapassar laga 
ke lì venir no’l faca. 


e granda meraveia 
mo tuto ’] tempo veia, 
a li porter ensegna 
la soa cento ramenga. 


sempro ge dis e cria: 
no regno traitoria. 

e ben guardaa la via, 
nexun se’n scampo via. 


com’el fos un gran conto, 
con molto alegro fronto, 
et abassao lo ponto, 

cun canti e cun triumpho. 


sì lo fai asaver, 
de farge proveer 
là o’ ’l1 deba gaser, 
e merito d’aver ». 


dolento, maleeto, 

firà là dentro meso! 

mo eo ben ge’l prometo, 
s’el no se lauda ensteso. 
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56. ramenga: «er- 
65. fai asaver: è il to- 
66. «Perché s’industrî di pro- 
67. d(e) innanzi a un: ben noto da testi settentrionali e stu- 
68. segundo k(e): 
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Mo ben me’l manifesta 
s’el no mento la lego 
k'el g'à parir quel logo 
k'el no se n’à laudar 


K°el no serà cà dentro 
cum’ igi g'à ligar 

e poi l’à presentaro 
senca remission 


lo qual s'è far veniro 
ke l’à metro in prexon, 
en un poso plui alto 
per esro lì tutore 


La puga è sì granda 

ka eo volervel dir 

ké l’om ke solamentre 
gamai per nexun tempo 


Mai no fo vecù 
logo né altra consa 
ké millo meia e plu 
la puga e lo fetor 


Asai g'è là cò bisse, 
vipere e basalischi 
agui plui ke rasuri 

e tuto "| tempo manja 


74. lego: il Vangelo. 
dreo: «in definitiva». 


«punto » (serve solo a rafforzare la negazione). 


75.à parir: «apparirà, risulterà». 
77-.fà (...) uncana (sinonimo di «giammai»): 


la mento e lo cor meo, 

de l’alto segnor Deo, 

tanto crudel e reo 75 
a le fine de dreo. 


uncana tanto tosto 

le mane e ]i pei poi el doso, 

a lo re de la morto, 

batandol molto forto; 80 


un perfido ministro, 
segundo k°el è scrito, 
k'el cel n’è da l’abisso, 
tormentao et aflicto. 


ke n’exo per la boca, 85 
tuto seria negota, 

l’aproxima né ’l toca 

non è livro d’angossa. 


unca per nexun tempo 
cotanto pugolento, 9° 
da la longa se sento 

ke d’entro quel poco enxo. 


liguri, roschi e serpenti, 

e dragoni mordenti: 

taia l’ong[I]e e li denti, 95 
e sempr’ è famolenti. 


76. a le fine de 


78. cum’ (in dipendenza 


da tanto): «quando, che»; pot: preposizione, «dietro». 85. doca: s’intenda 
del pozzo infernale. 86, «Che ogni mio sforzo per dirvelo [nel testo la 
nozione è rappresentata da un’infinitiva soggettiva] sarebbe inutile [ne- 
gota, nulla)». 87. solamentre: cfr. nota introduttiva a Patecchio. 88. livro 
(participio forte di livrar): «scevro»; angossa: «nausea». 9r. da la lon- 
ga: «distante». 92. enxo: variante di exo 85, ma col prefisso di ensir (cfr. 
I 178). 93-4. Cfr. Uguccione 693-4. — fé: «giù»; figuri (-ori nel Mar- 
ciano, comunque plurale metafonico di -6ro): «ramarri»; roschi (l’Udine- 
se et an’): variante veneto-occidentale di «rospi» (che è la lezione del 
Sivigliano). 96.famolenti: «affamati». 


4: 


98. galoni: «femori». 
lito, «cento volte tanto ». 
con spine...» 
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Lì è li demonii 
ke ge spesa li ossi, 
li quali è cento tanto 
s'el no mento li diti 


Tant à orribel volto 
k'el n’ave plu plaser 
esro scovai de spine 
enango k’encontrarne 


Ked i ceta tutore, 
fora per mei’ la boca 
la testa igi à cornua 
et urla como luvi 


Ma poi ke l’omo è lì 

en un’aqua lo meto 

ke un dì ge par un anno, 
enanco k'eli el meta 


E quand ell’ è al caldo, 
tanto ge pare-l dur, 

dond el non è mai livro 
de planto e de grameca 


Staganto en quel tormento, 
coè Balcabù, 

ke lo meto a rostir, 

en un gran spe’ de fer 


105°. Uguale a Splanamento 445°. 


cun li grandi bastoni, 
le spalle e li galoni, 
plu nigri de carboni, 
de li sancti sermoni. 


quella crudel compagna, 
per valle e per montagna 
da Roma enfin en Spagna 
un sol en la campagna. 


la sera e la doman, 
crudel fogo camban, 
e pelose le man, 

e baia como can. 


e igi l’à en soa cura, 
k'è de sì gran fredura 
segundo la scriptura, 
en logo de calura. 


al fredo el voravo esro, 
fer, forto et agresto, 

per nexun tempo adeso 
e de gran pena apresso. 


sovra ge ven un cogo, 
de li pegor del logo, 
com’un bel porco, al fogo, 
per farlo tosto cosro. 


100 


10S 


110 


115 


120 


99. Cfr. Uguccione 475 e 690. — cento tanto: al so- 
102-3. «Che ci piacerebbe di più esser flagellati 
106. per mei’ (del solo 


Udinese, ma cfr. 209): e per, da » (altro valore ha per mezo in Bonvesin, N 97); 
Sfogo scamban: espressione, di discusso etimo, probabilmente orientale, che in 
un altro poema del tempo, il Libro de la Sentencia (May), si riferisce al fuoco 
infernale, mentre in testi veneti cinquecenteschi (Cavassico, Calmo, Maga- 
gnò) è designazione d'una malattia, e ancora altro valore ha nel parmigiano 
moderno (Salvioni). 110. un'aqua: cfr. Uguccione 481. Per 110-2 cfr. 
pure Uguccione 23-4. 114. agresto (entro una ricca serie di sinonimi): 
‘ «aspro, acerbo». 115. livro: «libero, esente»; adeso: «sempre», cfr. Spla- 
namento 128 (naturalmente invertito nel contesto negativo). 116. apresso: 
«per giunta», ma è una zeppa. 117.sovra ge ven: «gli sopravviene». In 
codesto cuoco la May legge il P(A)istrinus della Visione di Tugdalo, uno 
dei più celebri testi escatologici del medio evo. 
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E po’ prendo aqua e sal e calugen e vin 


e fel e fort aseo e tosego e venin 

e sì ne faso un solso ke tant è bon e fin 

ca ognunca cristian sì n guardo el Re divin. 

A lo re de l’inferno per gran don lo trameto, 125 
et el lo guarda dentro e molto cria al messo: 

«E’ no ge ne daria — go diso — un figo seco, 

ké la carno è crua e °1 sango è bel e fresco. 

Mo tornagel endreo viagament e tosto, 

e dige a quel fel cogo k'el no me par ben coto, 130 
e k’el lo debia metro col cavo en gé stravolto 


entro quel fogo ch’ardo —sempromai gorno e noito. 


E stretament ancor dige da la mia parto 

k'el no me’l mando plui, mo sempro lì lo lasso, 

né no sia negligento né pegro en questo fato, 135 
k'el sì è ben degno d’aver quel mal et altro». 

De go k°el g'è mandà no ge desplase-l miga, 


mai en un fogo lo meto, ch’ardo de sì fer’ guisa 
ke quanta gent è al mondo ke soto lo cel viva, 


no ne poria amorgar pur sol una faliva. 140 
Mai no fo vegù, né mai no se verà, 

sì grando né sì fer cum’ quel fogo serà: 
aoro né argento né castel né cità 

non à scampar quelor k'en li peccai morà. 


121. calugen: «fuliggine». 122. venin: «veleno», col suffisso mutato del- 
l’italiano settentrionale come del francese. 123. solso (forma veronese): 
«salsa». 125. trameto: «manda». 127. figo seco: un’espressione affine in 
Dante (tenzone con Forese), ma ‘non valere un fico' è anche nel Poema 
del Cid (v. 77). 129. viaframent: cfr. Uguccione 460. 133. «E aggiungigli 
l'ingiunzione da parte mia». 135. pegro: cfr. Splanamento 457. 137. De 
so R'el: «il fatto che egli (il peccatore)» (anche 238). 138. fer”: uno dei 
pochi esempî di -a caduta, sempre dopo liquida in epiteto preposto (cfr. 
Caducità 205 e 222 e Bonvesin, L 383). 140. amorgar: «spegnere»; fa- 
liva (metatesi tipica del Nord-est): «scintilla». 143. aoro: se non è erro- 
nea interpolazione della preposizione (Udinese Or), presenta, come spesso 
il codice Saibante (e cfr. Auliver, v. 40), l’esito semidotto di AU. 
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Lo fogo è sì grando, 


la flama e la calura, 


145 
k'el no se pò cuitar né lecros’ en scriptura; 
nuio splendor el rendo, tal è la soa natura, 
mo negro e pucolento e plen d’ogna sosura. 
E sì com’ è niento a questo teren fogo 
quel k'è depento en carta né ’n mur né ’n altro logo, 150 
così seravo questo s'el a quel fos aprovo, 
de lo qual Deo ne guardo k’el no ne possa nosro. 
E sì com’ entro l’aigua se noriso li pissi, 
così fa en quel fogo li vermi maléiti, 
ke a li peccaori ke fi là dentro missi 155 
manja i ocli e la bocca, le coxe e li gariti. 
Lì cria li diavoli tuti a summa testa: 
«Astica, astica fogo, dolenti ki n’aspeta!» 
Mo ben dovì saver en que mo’ se deleta 
lo miser peccaor ch’atendo cotal festa. 160 
L’un diavolo cria, l’altro ge respondo, 
l’altro bato ferro e l’altro cola brongo, 
et altri astica fogo et altri corro entorno 
per dar al peccaor rea noito e reo corno. 
E a le fin de dreo sì enso un gran vilan 165 


del profundo d’abisso, 
de trenta passa longo, 
per benéir scarsella 


147. rendo (detto di splendor): cfr. 1 221. 


compagnon de Sathan, 
con un baston en man 
al falso cristian, 


148. Non è necessario interpre- 


tare il primo e come è. Il tema della «flamma cum obscuritate » (« fiamma 
comburit, sed nequaquam tenebras discutit», «gehennae ignem credimus 
habere supplicium simul obscuritatis et luminis») risale ai Morali di san 
Gregorio (Barana). 149-s1. La comparazione risale a Onorio d’Autun 
(May) ed è nel Fascicularius (Barana). — aprovo: «accanto » (cioè «compara- 
to»). 153-4. Nel sermone citato di sant'Antonio: 1sicut piscis in aqua, ita 
vermis in flamma vivit» (May). 155. Cfr. 70. 157. a summa testa: «nel 
massimo dell’acuto » (cfr. I 155). 158. astira: cattizza» (cfr. 163, dov'è 
pure omesso, almeno dal Marciano, l'articolo innanzi a fogo). 159. mo’: 
da moo. 165.a le fine de dreo: «da uitimo» (cfr. 76); enso: cfr.92. 167.de: 
precede l’indicazione della misura, come in francese moderno (haut de 
trente mètres); passa: plurale neutro che ritorna nel pavano cinquecentesco. 
168. beneir scarsella: varrà qualcosa come «accarezzar le spalle». 


GIACOMINO DA VERONA 


digando ad alta vox: 


«Ogn’om corra al guaagno, 
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k'el no porta mo ’l tempo k°algun de nui stea endarno; 170 
e ki no g'à vegniro, segur sea del malanno, 
no se’ n dea meraveia s'el n'è cagir en danno». 
Tuti li diavoli respondo: « Sîa, sia, 
quest’è bona novella, pur k'ella tosto fia. 
Tu andarai enanci per esro nostra guia; 17S 
mal aia la persona ke g'à far coardia!» 
Pur de li gran diavoli tanti ne corro en placa 
(ké quigi da mega man no par ke se g’afaca), 
criando cascaun: «Amaga, amaga, amaga! 
Cà no ge pò scampar quel fel lar falsa-capa»n. 180 
Altri prendo baili, altri prendo rastegi, 
altri sticon de fogo, altri lange e cortegi, 
no fa-gi forca en scui né ’n elmi né ’n capegi, 
pur k°i aba manare, cape, forke e martegi. 
Tant’è-gi crudeli e de malfar usai, 185 
ke l’un n’aspeta l’altro de quigi malfaai: 
ki enangi ge pò esro, quigi è li plu biai, 
corando como cani k’a la caga è afaitai. 
Mo’ ben pensa’l cativo k'el volo ensir de cogo, 
quand el tanti diavoli se vé corir da provo, 190 
ke un per meraveia no ne roman en logo, 
ke no ge corra dre’ criando: « Fogo, fogo». 
170. stea endarno: cfr. Splanamento 249. 1971. porta: «consente». 176. mal 


aia (con forma diversa dalla normale per ‘abbia’, aba): «maledetta». 
177. pur: «soltanto». 178. da mega man: «di mezza tacca» (cfr. Splana- 
mento 340); afaga: «convengano». 180. falsa-capa: «farabutto». 182. 
stifon: il parallelismo coi badili e gli altri attrezzi indica trattarsi non di 
etizzoni», ma di cattizzatoi». 183. «Non ricorrono già a...>; capegi: 
sorta di elmetti. 185-6. de: accompagnatura consueta di usa0, «avvezzo 3; 
n’: no eliso; malfaai: cfr. Uguccione 470, ma qui fa bisticcio con malfar, 
«delinquenza». 188. afaitai (gallicismo): «addestrati». 189. gogo: ha va- 
lore affine a quello di «ballo» in «restare in ballo». 190. da provo: «dap- 
presso » (cfr. 151). 191. tn per meraveia: «uno che è uno» (come oggi si 
direbbe: «uno a pagarlo un milione »). 


stante nel ligure). 
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Così facando tuti, 

ke pur quel sol seravo 
se l’un diavolo è reo, 
e Deo abata quel 


Né ’1 meior né ’1 pecor 
ké tuti sun diavoli 
altresì ben l’istà 

igi tormenta l’omo 


Quelor ke en quell’afar 
en mecso la cità 

tuti li altri l’aora 
staganto en ginocluni 


Dondo a gascaun 
de far mal quant el pò, 
persò lo cativello 
quand’el se vé da cerca 


li qual per me’ la faca 
e man ge meto in testa 
quelor ke g’è da lungi 
en lei cun gran furor 


Altri ge dà per braci, 
altri ge spesa li ossi 

cun gape e cun baili, 
lo corpo g'emplo tuto 


197. decerno: «discernere» (il verso ricorda Uguccione 14). 
d’estate quanto d’inverno» (cfr. Splanamento 250). 
«circostanza, modo di fare». 
in ginocchioni...». 
torno ». 


202. sei: plurale di se(0) 26. 
206. sparagna: «risparmia». 
209. per me’: cfr. 106, e en mego senz'altra preposizione 202. 
2II. aprò' : apocope da aprovo (151 ecc.). 
schile è anche nella Caducità 68 e in altri testi veronesi, così com'è co- 
213. dà per: «percuote», 


tant è fero remor 

gran pena al peccaor: 
l’altro è molto pesor, 
ke là dentro è meior. 


eo no ve ’l so decerno, 
e ministri d’inferno: 
com’ igi fa l'inverno 
en quel fogo eterno. 


se trova li plu rei, 
fi posti li soi sei: 
com’igi fose dei, 
davangi li soi pei. 


ne prendo voia granda 
né unca se sparagna: 
duramentre se lagna, 
star tanta cente cagna, 


orribelmentre el mira, 
et in terra lo tira; 
aprò’ esro desira, 

per complir soa ira. 


altri ge dà per gambe, 


195 


200 


205 


210 


cun baston e cun stang[h]e, 
cun manare e cun vang[h]e: 215 


de plag[h]e molto grande. 


199. «Tanto 
201. afar: generico, 
204. «Stando 
208. da cerca: «at- 


212. en lei: «su di lui» (lei ma- 


GIACOMINO DA VERONA 


En terra quasi morto 
no ge val lo so plancro 
al col ge geta un lago 


lo tapinel sì cago: 
ke percò igi lo lasso; 


et un spago entro 1 naso, 
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e per la cità tuta batando sl lo trasso. 220 
Dondo lo peccaor enlora se despera 
d’aver plui perdonanga da quella cento fera, 
mo pena sovra pena, fogo e preson crudela 
da quell’ora enangco d’aver sempre spera. 
Persò ge foso meio al misero cativo 225 
esro mill’ ore morto ke pur una sol vivo, 
k'el no à lì parento ni proximan amigo 
lo qual goar ge possa tanto ke vaia un figo. 
Mo tal derisione com'e’ v'è mo’ cuitae, 
de si fa quella cente al dì spese fiae, 230 
digando l’un a l’altro: «O l’à ben miritae. 
Aveso en la soa vita l’ovre de Deo amae! 
Mo’ è vegnù lo tempo dond el è enganà, 
en lo qual gamai plu ben no se farà, 
dondo, s’el gne deso un monto d’or colà, 235 
d’entro questo logo gamai plui n'esirà. 
E s’el no n'à le mage e le arme men vegnir, 
de co k'el n’à servì ben ge ’l farem pair». 
Dondo comenga en l'ora cun molto gran sospir 
lo miser peccaor ad alta voxo dir: 240 


217. caro: «cade» (l'Udinese gaso, «giace», meno opportuno al contesto). 

220. batando: gerundio di datro, ma vale «in gran fretta, molto celermente» 

(Mussafia); trasso (ma da leggere con sonora, cfr. Auliver, v. 7): «tirano ». 

224. spera: «si aspetta». 225. foso: ha valore dì condizionale, «sarebbe». 

226. ore: «volte». 227. proximan: cfr. Notaio, VII 177, ecc. 228. figo: cfr. 

127. 229. derisione: «crudeli beffe». 230.si: cfr. 69. 231. ò: variante 
fonetica di el innanzi a /, che ha altri esempî in veronese antico (e cfr. 

nota a Memoriali, 111 22). 235. gne: variante palatalizzata di ne, pronome 
di 1* plurale. 238. servì: «meritato »; fair: «scontare», ancor vivo in ve-. 
ronese (Barana). 
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«O miser mi cativo, 

en cum’ crudel ministri 
Plasesso al Creator 
enango k°a tal porto 


dolentro e malastrù, 
e’ me sunt embatù! 
c’unka no fos naxù 
quilò foso vegnù! 


Maléeta sia l’ora, la noito, ’l dì e ’l ponto 245 
quando la mia mare cun me’ pare s’aconso, 
et ancora quelui ke me trasso de fonto, 
quand el no m’anegà, tal omo cum’ e’ sonto. 
M' a tal ’de sun vegnù k’eo no so ke me faca, 
k’el no me par Naalo né ’Pifania né Pasca; 250 
mo la mala ventura, quellor ke se’n percaga, 
endarno s’afaiga, k’eo sol l’ò tut’ afata». 
Mo’ molto volenter lo miser fugiria, 
mai el no pò far nîento, — k°el g’è serà la via, 
ke tanto l’à ’l diavolo destreto en soa bailia 255 
ke tuto l’or del mundo camai no gel toria. 
Mo lì se volco e gira lo miser cativello, 
no trovando requia né logo bon né bello, 
mo quanto g'è là dentro sì g'è mort’ e fiagello 
segundo k°è a la cavra la maga e lo cortello. 260 


Tuti li demonii 
cun bastoni de ferro 
e tanto ge ne dona 


se ge conca d’entorno 
pesanti plu de plumbo, 
per traverso e per longo 


ke meio ge fos ancora a nasro en questo mondo. 


241. malastrù (da -uo): «sciagurato». 245-6. La stessa maledizione che 
in Dante, Inf.111 103-5. — agonso, «congiunse». 247. Il padrino: fonto 
è il fonte battesimale, trattandosi naturalmente di rito per immersione. 
248. «Che non mi annegò...»; sonto: «sono», diffusa forma settentrio- 
nale. 249. M°: cfr. nota a Splanamento 26. 251-2. «Ma quelli che si 
dànno d’attorno per procurarsi la sventura, s’affaticano invano, perché 
ce l’ho tutta intera io solo». La prolessi del primo soggetto logico, col 
conseguente anacoluto, è corrente nella sintassi di Giacomino (p. es. 201- 
2 ecc.). 254. serà: non declinato, o si dica neutro (el), trattandosi di pre- 
dicato non concordato col soggetto posposto. 255. dailia: «potere». 
261. conga: «acconciano, sistemano». 263. dona: come dà 213; per tra- 
verso e per longo: sin tutte le direzioni». 264. fos: come 225; a: intro- 
duce l’infinito soggettivo, come ancor oggi in rumeno (e to in inglese). 
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Or toia lo cativo 

li amisi e li parenti, 
li castegi e le roche 
e facase aiar, 


Mo’ el è enganà, 

s’el no mento la lego 

ké san Guano el dis, 

ke l’om ke va in inferno 


De quanti n’è là dentro 
ké cascaun ke g'è 

mo una consa voi’ dir, 
ke non à voluntà 


Segundo k'è del prà 

ke fina entro la terra 
€ poi en pigol tempo, 
élla sera retorna 


Tuta la maior pena 
sì è quand el se pensa 
lo fogo de inferno 

en lo qual el bruxa 


Ancora en quel logo, 

lo fiio encontra ’] pare 
digando: «El fig de Deo 
te maleìga, pare, 


li figi e le muger, 
le arme e li destrer, 
k’ello lagà l’altrer, 


mo’ k’el' i à gran mester. 


co me dis lo cor meo, 
de l’alto segnor Deo, 
Luca, Marco e Matheo, 
gamai no torna indreo. 


no pò l’un l’altro aiar, 
tropo à de si a far, 
segundo ke me par: 
de rir né de cugar. 


così ne fas de si, 
serà manjà lo dì, 
vui ben lo cognosi, 
cresuo e reverdì. 


ke aba quel meschin 

ke mai el no dé aver fin 
e l’ardento camin, 
corno e noito e maitin. 


sì com’a dir se sona, 
spese volte tencona, 

k'en cel porta corona 
l'’anema e la persona. 
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265 


270 


275 


285 


265-8. Cfr. Uguccione 26-8.- toîa: «prenda»; muger: «moglie»; l’al- 
trer (gallicismo): non «ierlaltro» ma «pur ora»; aiar: «aiutare». 270. 
Identico a 74. 276. rir: «ridere» (l’endiadi di riso e gioco è consueta 
nell’antica lingua letteraria, su base francese e provenzale). 277°. «Così 
accade di lui». 285-316. La tenzone di padre e figlio, comune anche al 
De die judicii di Bonvesin e al Libro de la Sentencia, ricorre pure in un ser- 
mone di sant'Antonio e va considerata come un evxemplum predicatorio 
corrente (May). 
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K'enfin k'eo fui él mondo tu no me castigasi, 


mai en lo mal maior 
e poi l’or e l'argento 


dund eo ne sun mo’ meso 


E s’eo ben me recordo, 
tu sì me coreve 
fosso ki ’1 voleso, 
s'eo no confundeva 


Lo pare ge respondo: 
per lo ben k°eo te volsi 
eo n’abandonai Deo, 
toiando le rapine, 


De dì e de noto 
per concostar le roche, 
li monti e le campagne 
acò k'élla toa vita 


Tanto fo’l [to] penser 
bel dolco fiiol, 

ke del povro de Deo 

ke de famo e de seo 


Mo ben ne sunt-eo mo’ 
k’el no me val niîento 
k'eo no sia ben pagao 
de tal guisa monea 


sempro me confortasi, 
tu me lo concostasi, 
en molto crudel bragi. 


viacament e tosto 
cun gran bastoni adoso, 
o per drito o per torto, 


l’amigo e ’1 vesin nostro». 


«O fiiol maléeto, 
quilò sì sont-e messo; 
ancora mi ensteso, 
l’osure e ’1 maltoleto. 


durai de gran desasi 

le tore e li palasi, 

e boschi e vigne e masi, 
tu n’avisi grand’ asili. 


e tanta la toa briga, 

ke Deo te maleìga, 

cà no me'’n sovegniva, 
for per le strae moriva. 


aparuo folo e mato, 


lo plangro né ’1 desbatro 


de tuto per afato, 


ke l’un val plu de quatro». 


290 


295 


300 


395 


310 


291. concostasi: «conquistati», cfr. Splanamento 415 (la forma ritorna in 


302, dove peraltro sarà del solo Udinese, Marciano conquistar). 
295-6. «Se io non rovinavo il nostro amico e 

298. sont-e: la 
. . E per di più 


stessa formula finale in 129. 
vicino, chiunque fosse stato, con mezzi leciti o illeciti». 
forma di 248 con la desinenza per cui cfr. 1 273. 
300. maltoleto (la forma è anche dantesca, Par. v 
301. desasi: «disagi» (rima derivativa rispetto a 304). 
306. bel dolgo: formula fossile (francese dels douz), 
309. folo e 


me stesso» (cfr. 72). 
33): «maltolto ». 
303. masi: «poderi». 
«mio », come prova infatti il contesto. 

mato: la consueta endiadi per «stolto ». 
nito sostantivato, preceduto dall'articolo): «agitarmi». 


299. «. 


309. sunt-eo: cfr. 298. 


293. La 


310. desbatro (come plangro, infi- 


311. per afato: 


«integralmente». 312. «Di moneta di tal sorta...» (de si riferisce così 
a tal guisa come a monea). 
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La pugna è entro lor 
com’i s’aves curà 


sì granda e sì forto 
entrambidu’ la morto, 
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e s’el poéso l’un a l’altro dar de morso, 315 
el ge manjaria lo cor dentro lo corpo. 

Le pene è sì grande de quel fogo ardento 

ka, s'e’ aveso boke millo e cincocento 

le quale dì e noto parlase tuto ’1 tempo, 

eo dir no ve’l poria, no dubitai niento. 320 

O sì gente crudela ke stai en li peccai, 

como soferì quelle pene, perqué no ve’l pensai? 

Per lo dolor d’un dento — tuto ’l dì vui criai: 

com’ portarì vui quelle sempiterna mai? 

Mo’ eo v’ò dar conseio, se prendro lo volì: 325 
fai [la] penitencia enfin ke vui poì, 

de li vostri peccati a Deo ve repentiì, 

e perseverando en quello le pene fucirì; 

ké lo mal e lo ben davango v’è metù, 

ke vui toiai pur quel lo qual ve plase plu: 330 

lo mal conduse a morto cun quel angel perdù, 

e lo ben dona vita en cel con’l bon Iesù. 

Mai asò ke vui n’abiai li vostri cor seguri, 

ke queste non è fable né diti de buffoni, 

Iacomino da Verona de l’Orden de Minori 335 


lo compillà de testo, 


de glose e de sermoni. 


322. soferì: futuro. 324. sempiterna (di tutti i codici): ha valore avver- 
biale. 325. Mo’ eo v'è dar: lezione ricostruita, che procura di dar conto 
del Marciano (manca eo), del Sivigliano (Mo’ ve voro d.) e dell'Udinese 
(Eo ve darò). 328. quello: piuttosto che riferito a conseio, sarà neutro, 
equella pratica». 329°. «V’è messo innanzi». 334. Il primo emistichio 
ricorda Uguccione 197°. —- buffoni: nome lombardo dei giullari (anche 
in Bescapè), come insegna un famoso passo di Guiraut Riquier. In 334- 
6, nonostante la costanza dei codici, va forse ripristinata la rima -uni, -uri, 
con vocale metafonica (cfr. ginocluni 204, rasuri 95). 336. Cfr. 1 61. 
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Mo asai avì entese de le bone raxon: 

or ne preg[h]emo tuti ca quel ke fe’ ’] sermon 

e vui k'entes l’avì cun gran devotion, 

ke Cristo e la Soa mare —ge’n renda guiérdon. 340 


337. bone raxon: cfr., come per 334, Uguccione 197. 340. ke: pleonastico 
dopo ca 338 (qui la ripetizione è agevolata dall’anacoluto). 


DELLA CADUCITÀ DELLA VITA UMANA 


Si dà al poemetto il titolo tradizionale assegnatogli dal Mussafia. 
Nel codice di Siviglia, al Mussafia ignoto, esso è chiamato, con 
formula volgare e perciò non originale (comunque allusiva alla fon- 
te, che è uno dei tanti De contemptu mundi, se non proprio il fa- 
moso di Lotario da Segni, poi papa Innocenzo III), « Del piang[i]o- 
lente nasimento de l’omo et della sua misera vita in-del presente 
mondo et come in-della [. . .] è dispresiato da tuta gente». L’attri- 
buzione del Mussafia a Giacomino, ai cui detti si affianca certo 
in entrambi i manoscritti, e del cui De Babilonia può rammen- 
tare, accentuata, la vivacità mimica, è una congettura alla quale 
potrebbe ostare la considerazione che il presente componimento 
è sì in quartine monorime (o monoassonanzate), ma di endecasil- 
labi, non di alessandrini, e più frequente vi è l'enjambement da una 
strofe all’altra. Il commento informa comunque delle congruenze 
linguistiche. Arrischiata, poiché prescinde dalla patria veronese 
provata dalle rime, è l'ipotesi di Ezio Levi, che il poemetto, da lui 
non inopportunamente intitolato «La misera vita de l’omo», sia di 
Uguccione, sul fondamento che la scena del funerale ricordi, com’è 
verissimo, da vicino quella affine della cosiddetta Istoria, cioè del 
continuatore di Uguccione. 


rÉn] un corno d’avosto dre’ maitino, 
co fo en la festa de santo Agustino, 
pensando él cò, él mego et en la fin[o] 
de la fragilità de l’om cativo, 


penser me pres de ditar un sermon 5 
de la vita e del sta’ del miser om; 

e gracia n’aba l’alto Iesù bon: 

e’ l’ò complir pur de verasie raxon. 


Dondo a vui ke questo mundo amai, 

mercé ve clamo, vegnì sì m’ascoltai, 10 
k'e' è speranca enl Re de li biai 

ke vui tornar ve n’avì meiorai. 


Oi hom, [oi] hom, or comengemo a dir, 

or pensa ben ki tu ei cun gran sospir, 

e qual tu fusi e qual tu di’ vegnir 15 
quando tu [de] questa vita t’ài partir. 


Tipica di Verona è, come in Giacomino, la sostituzione di -e caduta, 
che non sia femminile plurale, con -0, e ciò indifferentemente in sostantivi 
maschili (fanto ‘bambino’, loamo letame’. ..) o femminili (carno, morto, 
noito . . .), in infiniti (esro ‘essere’, stravolgro . . . ), in forme della coniuga- 
zione (rendo, enso ‘esce’ . . .), in indeclinabili (dondo, sempro . . .). Per un’im- 
mediata comprensione del testo si ricordino gli altri fatti principali della 
sua lingua, via via più generici, come la palatalizzazione di LL e NN innanzi 
a -i (bagi ‘balli’, cavagi...; agni); la conservazione dei gruppi con L ( piocli 
‘pidocchi’, plan, blanco, flà . . .); l’esito di au (aldi, Sivigliano holdi, e consa); 
la caduta di -d- (faîga, amai ‘amate’ e ‘amati’ ..., raîs, maléiso, nuo. . .), an- 
che davanti a r (lar ‘ladro’, ver ‘vetro’, par, mar, porai...), e di -v- (goa 
‘giova’); la metafonesi (igi ‘essi’, quisti, misi..., di’ ‘devi’, avi ‘avete’...; vui..., 
fusi ‘fosti’ . . .); l’affricata per la palatale di tipo iniziale, sorda (go, farà . . .) 
o sonora (ento, corno, pero . . .) (ma tra vocali: fas ‘fa’, plas..., per ana- 
logia nosa). Della morfologia si tengano presenti: il gerundio sempre in 
-ando (rigando ‘ridendo’, digando, fagando . . .); il plurale di 3* sempre 
rappresentato dal singolare (avo ‘ebbero’, norì ‘allevarono’ ...), tolto il 
tipo aspet-egi ‘aspettano’; la desinenza del perfetto di 1°, alla 3* singolare, 
in -à (creà ‘creò’...), della 2* singolare sempre senza t (peccasi...); 
le forme separate di futuro e condizionale (à valer accanto a varà, avo dar 
184 ‘darebbe’ ...). La sincope di s’tu (41 ecc., cfr. Proverbia 743, Uguc- 
cione 554, Rainaldo 380 ecc.) è anche toscana. 


1. dre’ maitino: «dopo mattutino » (Mussafia). Per l’inizio stagionale cfr. 
nota a Proverbia 49. 2.Ilgiorno 28. 3. Cfr. specialmente Monte, 1, 3, 
2. 4.cativo (anche 53 e 181): cfr. Giacomino da Verona, 11 69. 5. ditar: 
«comporre». 7. aba (e così sempre): cfr. nota a Giacomino, 11 176. 8. 
raxon: «discorsi». IO. sì: «e». 14.ei (e così spesso): asei». 
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E sel t'è contra cor tanto pensar, 

ascolta e tasi e lasami parlar, 

ké sper in Deo del cel, ki non à par, 

k'eo te l'è ancoi, per tuto, ben cuitar. 20 


Ma emprimament Deo a la Soa figura 
sì te creà e fe’ de terra pura, 

poi tu peccasi, fragel creatura, 

dond è corrota ognunca toa natura. 


Fora del paraîìs delicial 25 
tu fusi cacà per quel peccà mortal, 

né mai no g’ài tornar plui senga fal 

se no cun gran faìga e cun gran mal. 


De dì en dì poi da quel tempo en ga 

sempro [è] cresua la toa fragilità, 30 
dal cò a li pei tuto ei plen de peccà, 

né ’n ti no è né fe né lialtà. 


Mo qual sia la raìs e la somenga 

là o’ la toa miseria se comensa, 

eo te l’ò dir, né no miga en creenga: 35 
s’el serà ver, enl cor tu te l’empensa. 


En un’ assai desconga e vil fosina 

tu fusi fabricà d’una pescina 

la quale è tant orribel e meschina 

ke li mei lavri a dirtel no s’enclina. 4 


Mo s’tu ài senno alcun, ben pòi cognosro 
k'el fo loamo marcido e corroto; 

andem' enango e qui facemo gropo, 

ké da stravolero questo fango è sogo: 


zo. ancoi: cfr. Giacomino, I 23; cuitar: cfr. Giacomino, 1 15. 21. figura: 
cfr. Uguccione 137. 24. ognunca (altrove ogna): cfr. nota a Giacomino, I 
126. 25. delicial: «deliziano, terrestre». 27. né (...) no (frequente): cfr. 
Giacomino, 11 18. 29. poi da: doppia preposizione; ga: cfr. Splanamento 
146. 33. Mo (normale nel testo): cfr. Giacomino, 117} somenga:«semente, 
causa prima». 35.né no miga en creenga: «e non certo per via di mera 
ipotesi». 37. desconga (e cfr. 49): «sudicia » (anche del Milione veneto, sr 
1v 64); fosina: «fucina, fabbrica». 38. pescina: cfr. Uguccione 399. 43-4. 
«Sorpassiamo sovra questo argomento, che il tacere è bello» (Mussafia). 
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lo fragel corpo là o’ tu albergasi, 45 
o’ oto misi e plu tu tormentasi, 

per un vil porto poi tu trapasasi, 

e povro e nuo al mundo declinasi. 


Senga mentir, asai desconco fanto 

tu fusi da veer quell’ ora tando: so 
e’ ben lo so, ke lo [to] primer canto 

sì fo sospir e gemi e guai e planto. 


En questa vita misera e cativa 

tu fusi alevà cun gran faìga: 

spese fiae quella ke te noriva 55 
pur de dolor né morta era né viva. 


Mo qual fo el guiérdon k*avo da ti 

la mar e ’l par li quali te norì, 

se no penser e briga ognunca dì? 

S’altro tu sai, per Deo, tu me lo di’. 60 


Mo eo so ben ke altro tu no sai 
se no pensar e briga pur asai, 

e forsi ancor per ti è-gi dampnai 
en le pene d’enferno sempromai. 


Tu be’l cognosci en parto, e forsi en tuto, 65 
cum’ lo to corpo rendo amabel fruto: 

piocli e vermi e fango molto bruto 

enxo de lei vivo e morto al pestuto. 


Mo l’altre creature è de vaagno: 

la carno e l’oso, la lana e ’l coramo; 70 
mo tu, trist’ omo, ei pego ke loamo: 

de ti no pò, homo, ensir se no dampno. 


47. porto: «passaggio». 48. declinasi: «uscisti». 49.fanto (anche 134): cfr. 
Splanamento 428. so. tando (Marciano cando, Sivigliano tanto): «allora» 
(nasce come correlativo di quando, ed è diffuso nel Sud). 52. cemi (V gemei, 
S giemi): «gemiti». 55. noriva:vallevava»(anche 58). 62. purasai: «in ab- 
bondanza». 68. enxo (anche enso 75, 2" persona -îi 143): cfr. Giacomino, 1I 
92; lei: «lui» (cfr. Giacomino, 11 212); al pestuto (anche 105): «al postutto» 
(cfr. Paganino, v. 38, ecc.). 60. è de vaagno: «dànno qualche prodotto uti- 
le». ‘72. dampno (scrittura normale in latino medievale): «cosa fetida » (i 
codici cum d.). 
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Tu ei [co]tal com’è lo monumento, 

ke fora è bel, e pugolento dentro: 

for de la boca e del naso sì t’enso 75 
consa ke ben demonstra el convenento. 


Da ti nuia bona vertù procé, 

mo tu ei traîtor falso e re’: 

guardate avanco e guardate de dre’, 

di’ t6a colpa e tornate a De”. 80 


Ké la toa vita è tal cum’ è l’ombria, 
ke tosto par e tosto torna via: 

ki go no cre’, se pensa gran folia; 
dolentro l’om ke sovra si se fia! 


K'ela prometo molto, e poco atendo, 85 
e lo negro per lo blanco sì te vendo: 

s'tu g'ài creer e prendrai lo so convento, 

dal monto al plan tosto porai descendro. 


E quamvisdeo cun gran faìga e dol 

en questa vita ella te dà un fiiol, 90 
la morto ven, sia pur qual el vol, 

e subitanamente sì te ’| tol. 


Tu, miser om, cun gran sospir lo plangi, 

altri n'è ’legri et altri sì n'è grami. 

Spese fiae li picoli e li grandi, 95 
s'igi g'à creer, trovarà tal guaagni. 


L'un dì te fa alegro, e l’altro tristo, 

lo terso povro e ’l quarto te fa rico, 

lo quinto mato, e ’l sesto maîstro: 

quel è biao ke servo a Iesù Cristo. 100 


73. monumento: cfr. Giacomino, 1 99. 76. el convenento: «la faccenda, la 
verità e natura del fatto» (gallicismo). 77. nuia (anche 101): cfr. Giaco- 
mino, 153. 79. avango: «innanzi», 80. di'...:cfr. Giacomino, 127. 82. 
par: «apparisce». 84. «Infelice (cfr. 144, 208 e Giacomino, 1 48] chi fa af- 
fidamento su di leil» 87. prendrai ’! so convento (per conseio dei codici): 
«ti fiderai della sua parola ». 89. quamvisdeo (con l’indicativo): «sebbene» 
(formazione affine a eziandio). 
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Ké ’n tuto ’1 mundo nui’ omo se trova 
ke sia sì forto né de sì gran prova 

k’el n’aba aldì consa la qual no ge nosa, 
o sia per fato o per dito o per ovra. 


Dond el no s'è bon fiar al pestuto 105 
en questo mundo pugolento e bruto, 

k'el dà la flor né no pò dar el fruito: 

ki g'à creer non andarà ello asuto. 


Or pensa e guarda e cun ti ne rasona 

e prendi quella parto ke sia bona: 110 
la vita è breva e tosto t'abandona, 

plui ke n’è ver fragila ài la persona. 


S'tu vivi ancor da sesanta agni en su, 

tu perdi el seno e perdi la vertù, 

le man te trema e devente canù, 115 
né da brigar con altri no e’ tu plu. 


Li fiioli e li parenti t’avilixo 

e li toi fati tuti g’ensorisso, 

e spesse volte prega Iesù Cristo 

per la toa morto, oi tapinello tristo, 120 


digando: «Oi morto, morto, noito e corno, 
tuto lo tempo sempro vai tu entorno. 
Perqué no tòi tu questo de ’sto mundo, 
ke tropo sta la vita soa de longo?» 


Cun gran reproci e cun gran scarsità 125 
lo bevro e lo mangar igi te dà, 

e tanto cum’ tu èài la vita e ’l fla’, 

molto ge par de ti embrigà la ca’. 


102. prova: aresistenza». 103.7’ (anche 112 e 288): cfr. Giacomino, 11 186 
ecc.; aldì: «inteso rammentare». 104. Cfr. Bonvesin, L 36 e 38. 105. s'è: 
cfr. Splanamento 267. 106. bruto: «sozzo». 107. flor: femminile. 110. 
parto: cfr. Proverbia 264. 116. «E non sei più in grado di leticare con 
altri». 117. avilixo: «umiliano». 118. g’ensorisso: ali infastidiscono» 
(vocabolo tipicamente veneto). 124. de longo: «protratta». 125. reproci 
(gallicismo): «rimbrotti». 128. de ti embrigà: «afflitta dalla tua presenza». 
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Né n plaga né [e]n casa né [e]n via 

no ge plas tropo la toa compagnia: 130 
s'tu mange un pan, quatro g'è vis ke sia, 

e quel enstesso par k'igi ceto via. 


E così ne sta’ [tu] seguro e franco 

altresì ben s’tu ei veclo cum’ fanto, 

k’en questo mundo tu no pòi aver tanto, 135 
c’adeso qualke consa non te manco. 


Né pur un sol dì tu non ài pax perfecta: 

ancoi tu e’ san, doman te dol la testa; 

una vil fevra en lo leto te geta, 

de dì en dì la morto sì t’aspeta. 140 


I amisi ven e corro li parenti, 

pur a la roba tuti sta ententi; 

se for de leto vivo mai tu ensi, 

tal ne par ’legri ke n serà dolentri. 


Se per ventura lo prèveo ge ven, 145 
l’un se ge fa denanco sì lo ten: 

«Meser,» co dis, «el dormo e sta-ge ben. 

Doman verì, ké mo’ no se coven». 


E se ge torna la segunda volta, 

igi sì ge serra forsi encontra porta, 150 
digando: «El par ke vui voiai a forca 

enango termeno far la cento morta; 


k'el n’àè cà unca quella malatia, 

s'el plas a Deo, ke perigol ge sia, 

mai al vostro gra’ cent al dì ne moria 155 
per li dinari k'’en man ve ne veria. 


131. è vis: cfr. Giacomino, 1 31. 132. «E anche quello par loro di buttarlo ». 
134. altresì ben: cfr. Mare amoroso, v. 216. 135. poi: segue sinalefe (anche 
155, 218, 249). 136. adeso: cfr. Giacomino, 11 115. 139. vil: «da nulla». 
145. prèveo: «prete» (e così in séguito, ma 254 e 281 presto dal francese). 
147. sta-ge, impersonale: «sta». 150. encontra: cfr. incontra, Bonvesin, N 
19; porta: si noti l’assenza dell’articolo. 153. cà unca: cfr. Giacomino, 11 
77; quella: cfr. Giacomino, I 202. 155. «Ma, se dipendesse da voi, ne 
morrebbero cento al giorno». 
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158. frega (anche 249 e 291): cfr. Giacomino, 11 32. 
160. dona: «signora»; enstesa: cfr. Giacomino, 
172. «Che un uccellino da nulla non potesse por- 


vi si mandi a chiamare». 


Il 72. 162. Cfr. 80. 
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Mo’ ve’n tornai, meser, no ve recresca, 
no v'è mester plui d’aver tanta freca, 

ka s’el vorà c'omo per vui trameta, 

ben g'à mandar la dona un meso enstesa», 


E forsi en quella tu sì ài morir 

e téa colpa al prèveo no ài dir: 

le ovre tée tute al departir, 

o’ ke tu sie, sempro t’à dreo vegnir. 


E ben me ?1 cre’, s’tu me I[0] voi creer: 
pur ke-gi aba la pecunia e l’aver, 

del to spirito poco g’à caler, 

o sia mal o ben k'°el dibia aver. 


Mo sai tu quanto quel aver te goa? 
Non èà-gi forsi dar en la vita soa 
tanto per Deo né per l’anema toa 
c’un vil oxel no portasso su la coa. 


Mo enansgo n'è vestir le riche cape 
de grandi vari e de grande scarlate, 
a quella enduta for per me’ le plage 
facando a altri de greve manace. 


Mo quisti è li cerii e le candele 
k'igi oferìs per levarte de pene, 
mo maiormente è le mortal caéne 
ke t'à ligar le mane de dre’ le rene. 


Senga remission, misero cativo, 

8'tu mori en quella sì como m'è deviso, 
tuta la cento ke soto lo cel vivo 

no t’avo dar un sol dì paraìso. 


160 


165 


170 


175 


180 


159. «Se vorrà che 


tarlo sulla coda». 173. enango: «piuttosto». 174. vari: «pellicce di vaio »; 


scarlate: «stoffe tinte di scarlatto ». 
cfr. Giacomino, 11 209. 


182. è deviso: cfr. è vis 131. 


175. enduta: «rivestimento »; fer me’: 
176. de: partitivo; manace: cfr. Proverbia 455. 
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Mo pensa de trovarlo tu ensteso 185 
enfin ke tu ei vivo e sano e fresco, 

e per ben far li santi ne ’1 prometo, 

k'el no serà mai tempo se no questo. 


E tuto go ke tu ài qui somenar, 

en l’altra vita tu l’ài mesonar: 190 
o sia mal o ben, no dubitar, 

cento tanto plui tu n’ài atrovar. 


No t’à valer solaco né deporto 

né posanga né [an’) beltà de corpo 

ke tu no passe for per l’oscur porto 195 
de l'emprovisa subitana morto. 


Quan’ tu creerai esro plu segur, 
ela verà cum’ fas lo lar e ’l fur: 
no tà valer percanto né sconcur 
ke no te taio pe-la soa segur. 200 


Né ge varà papa né ’mperaor 

né dux né re né conto né vavasor: 
tuto l’à tòr, dal picol al menor, 

sì ben lo iusto qual lo peccaor. 


Ké lo so arco en questa miser’ vita 205 
sempro sta tes per trar alcuna sita: 

tal no l’aspeta en cui ella s’afica; 

dolentro l’om ke no à pentison drita! 


190. mesonar: «mietere» (non è escluso il gioco con somenar «seminare 1). 
192. cento tanto: cfr. Giacomino, 1 191; atrovar: con la consueta a- proste- 
tica settentrionale. 195. porto: «passo» (cfr. 47). 198. fur: quello evange- 
lico (Matteo, 24, 43; Luca, 12, 39). La stessa endiadi in Uguccione 404. 
199. percanto: «incantesimo » (cfr. pregantego in Proverbia 456). 200. segur: 
«scure» 201-2. Cfr. Uguccione 266-7. 203. tuto: neutro; pigol: ci s’a- 
spetterebbe il contrario (cfr. Uguccione 3). 205. miser': cfr. nota a Giaco- 
mino, II 138. 206. sita: «saetta» (cfr. sete, Uguccione 368). 207. s’afica: 
«s’infigge». 208. pentison drita: cfr. Giacomino, 11 12. 
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No sai [tu] go, ke l'arco se desera, 

al cor te fer e cetate per terra, 210 
negro devei e l’ocli se t'enserra? 

Né creo plui ke tu mai fago verra. 


La fama vola: «Mort’ è ser Cuanno». 

«Deo,» dis la cento, «como n’è gran dampno!» 
L'amisi cér e forto ven planzando: 215 
tal par ke ’n crio ke n'è tornar rigando. 


Le man se bato e clama cun gran guai: 

«O bon Guano, cum’ tu m'ài abandonai! 

Per ti nu eremo tuti sustentai; 

or que faremo, lasi malfaai?» 220 


Tal parerà ke la barba se’n tir 
k'al cor pigol’ grameza n'è sentir, 
e se no fos vergonga, a lo ver dir, 
li plusor de lì s'avo [de]partir, 


digando l’un a l’altro a plena bocca: 225 
«Econe greve fato e greva angosa. 

La gento qui la mala via toca; 

del sepelir no fi fato negota. 


L’amisi e li parenti tuti è qui, 

e le candele fate è altresì; 230 
la sera ven e molto è brevo ’) dì: 

que è de ’st’ om ke no fi sepelli? 


ZII. devei (se esatto): «divieni». 212. mai faro (al solito per -e) verra: 
«faccia più guerra». 216. crio (M creo ma C cridi): «gridi». 218. m(e): 
pronome, se esatto, come in milanese antico e moderno, di 1* plurale. 
219. Per: agente. 220. malfaai: cfr. Giacomino, 11 186. 222. pigol: cfr. 
miser’ 205 (è anche in Splanamento 319). 224. li plusor: «la maggior par- 
te» (anche 241 e 275). 227. Cfr. Proverbia 392. 228. «Non si fa niente 
per la sepoltura». 
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Cà par se golga de lo fiiol me’ 

k'el sapa tuto quant ell’ è de re’; 

la gento baa e vol tornar en dre’; 235 
or fia sepellì tosto per l'amor De’ ». 


[Tras]tuti par k'igi d’un cor sì sia 

de farte muar tosto albergaria, 

k'el no par ke la téa compagnia 

ge para unca tropo savoria. 240 


Mai li plusor sì n'è ’l cor doloros 
ke tu no e’ cà soto la terra ascoso, 
digando l’un a l’altro ad alta vos: 
«Deo, quanto sta ’sti prèvei cun la cros! 


Fia mandao, se Deo ne beneiga, 245 
un hom lo qual prestamente ge diga 

ke tropo sta e tropo fa gran triga, 

e k’el ge caia de l’altrui faìga». 


Vegnù è li prèvei e le cros en gran frega; 

asai ge’n còr per portarte da cerca: 250 
cà no ge nos né planto né grameca, 

se un ge’n vol, ke quatro se n’apresta. 


Et a gran pena aspet-egi tanto 

ke lo presto livro la raxon e ’] canto: 

no sai tu go, c'ogn’om leva un gran planto? 255 
Li prèvei e le cros se meto enanco. 


De terra en collo te leva molto tosto: 

ki ben pò andar, cà no s'è mostrar copo; 

la cento dre’ sì cér a tal gualopo 

ke l’un a l’altro va pestando adoso. 260 


233-4. «Par proprio che si goda di far puzzare (saver de re’) il mio figliolo 
quanto è possibile». 235. dbaa: «aspetta inutilmente». 236. De' senza de 
(che però è nei codici): cfr. Giacomino, 1236. 237. cor: «intenzione». 238. 
albergaria: cfr. Giacomino, 1279. 240. unca: cfr. 153. 241. Mai: cfr. Gia- 
comino, I 79. 247. triga: «tregua», cioè «ritardo» (e cfr. 277). 248. caia: 
«importi». 249. Vegnù (anche 269): cfr. nota a Giacomino, Il 254. 250. 
cerca: «vicino». 254. livro: «finisca» (e cfr. 278); la raxon: le preghiere. 
259. gualopo: conforme all’etimo germanico (ga- è francesismo). 
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E tal parà ke via molto tristo 

e ke per ti sì prego Iesù Cristo, 
k’en lo so cor forsi te maleìso 

de go ke del to tu no ’l lag[h]e rico. 


«Deo», dis quellor ch’a la fossa lavora, 265 
«que fa sta cento? tropo se demora. 

L’altrui faiga poco igi la plora: 

mal agia l’om ke plui g'à far demora». 


Vegnù è la cento a la glesia santa: 

Deo, como tosto la mesa se canta! 270 
A l’oferir la presia sì g'è tanta 

com’ el ge fos cent ogni de perdonansa. 


No cur’igi de basar altar né stola, 

mo per li pei apresta andar de fora, 

e li plusor de dol par k'igi mora 275 
ke tu no ei cà coverto en la bora. 


No pò igi aver en glesia tanta triga 

enfin ke'l presto aba la messa livra, 

mo enangi e endreo sì va cum’ la formiga, 

tanto ge noia el star en ogna guisa, 280 


digando: «El par ke questo nostro presto 
en cantar longa mesa se deleto; 

sì dise-I rar com’ el deves’ adeso 
resuscitar el morto dentro °] leto. 


Mo gà no g'à valer lo so cantar 285 
k'el lo faca percò resuscitar: 

meio farave-l s’el ne lagas’ andar, 

ké cà del nostro plui n’avrà dinar». 


264. laghe (anche 287): cfr. Giacomino, 1 28. 266. se demora: «indugiano» 
(rima equivoca col nome di 268). 267. Eco di 248. 268. mal agia (aga 
M): cfr. Giacomino, t1 176. 271. oferir: «offertorio»; presia: «calca». 
272. perdonanga: «indulgenza». 274. per: «con» (cfr. 200). 276. bora: 
risponderà al francese bure (cfr. burello, buratto), o meglio all’antico borre, 
e alluderà al rozzo drappo funebre di 289. 277. triga: (cfr. 247): «pa- 
zienza». 278. livra (anche 304): participio forte di livrar, cfr. 254. 
283. rar: «spaziatamente»; adeso: «da un momento all’altro ». 
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Envolto en una soa cativa vesta, 

dita la mesa, en la fosa igi t’aseta 290 
et en tal freca terra ados te geta 

com'el vegnis da cel fogo e tempesta. 


Nesun ge n'è, quelui ke tul[t] plui t'ama, 

ke da lì enanco voia toa compagna, 

mai molto de tropo star tuti se lagna, 295 
dond igi se’n va, ke l’un l’altro no clama. 


Tu, miser hom, sol romani en la fossa; 

li vermi manja la carno a gran forca; 

l’anema trista l’ovre en col ne porta: 

quigi ke roman de l’aver se conforta. 300 


Or va’ sì tòi li solagi e li bagi, 

li gran rikege, li arme e li cavagi: 
andai sì n'è, altri n’è toi vasagi, 
finit'è "1 mundo e livri è li toi agni. 


E biao ti s’tu n’esisi a tal porto 305 
ke tu no avisi a l'’anema né al corpo 

né ben né mal plui como un vermo morto, 

e così questo seria algun conforto. 


Mo en questo cogo sì pendo un grevo fato, 

ke tu no fai segundo Deo bon trato: 310 
lo diavolo ven, sì te diso «Scacho», 

né tu no’l pòi mendar, k'el è cà mato. 


293. tut: è l’avverbio intensivo francese (tot le plus fort)? 294. com- 
pagna: cfr. Giacomino, I 11. 301. sì: «e». 302. li: per analogia, anche 
coi sostantivi femminili (come tuttora largamente in lombardo-emiliano, 
e cfr. Bonvesin, N 130; Danza mantovana 12 ecc.; Rainaldo 52). 303. Il 
secondo n'è sarà da intendere come in 103 ecc. («non vi sono altri vas- 
salli tuoi, nessun'altra persona o cosa che ti appartenga e obbedisca >). 
307. como: cfr. Proverbia 316. 309. cogo: «gioco», cioè «vicenda». 310. 
Sai (. . .) bon trato: «non segui la strada buona». 311. diso «Scacho» (fran- 
cesismo, cfr. Proverbia 543): «proclama la tua sconfitta». 312. «E tu non 
puoi trovarci rimedio, perché è già scacco matto». 
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Dond el sengca demora el te ne mena 

cum lo col ligà cun una gran caéna, 

e poi te geta entro l’enfernal pena 315 
k'è de gramega e d’ogna dolor plena. 


Né per ti né per hom ke mai sì sia 
gamai fucir de lì no porai via, 
mo tanto ge starai, senga bosia, 


cum’ Deo segnor del cel avrà bailia. 


Dond eo te prego, tu k'ei cristian, 
ke tu queste parole abe per man 
spese fiae la sera e la doman 

ke t’ò dite e cuitae del mundo van. 


Fagando go, Deo t’avrà per amigo, 
né parto en ti cà no avrà l’enemigo, 
de lo qual Iesù Cristo ne [de]livro, 
e poi corona ne dea en paraîso. 


320 


325 


313. Si noti la ripetizione di el. 


320. «Quanto durerà il potere (bailia) 


di Dio celeste signore», cioè eternamente. 323. Cfr. Giacomino, II 105. 
324. dite e cuitae: la stessa endiadi in Giacomino, 1 15. 


BONVESIN DA LA RIVA 


È la personalità più rilevante della cultura milanese duecentesca; e 
il maggiore fra quanti si esprimano nel volgare locale, non solo per 
Milano (dove potrebbe incontrare solo la misera concorrenza di 
Pietro da Bescapè col suo pedestre sermone), ma per la Lombardia 
nel senso medievale del termine, e addirittura per l’intero Nord. È, 
infatti, rappresentativo e, se fosse possibile dire, riassuntivo quanto 
in Spagna un Gonzalo de Berceo, in Francia un Gautier de Coincy. 
La sua bonaria abilità retorica (collaudata in un repertorio più esteso 
di qualsiasi suo conterraneo), la sua cultura e atteggiamento menta- 
le, la sua posizione verso la lingua (dialettale ma non vernacolare) 
coincidono, più vistosamente che mai, con una media e con un ideale. 

La Riva è, secondo la plausibile ipotesi del Pecchiai, la Ripa di 
Porta Ticinese a Milano, dove Bonvesin risulta abitare nel 1290 
ed essersi comprata una casa l’anno dopo. A Milano si riferiscono 
tutti i documenti che seguono questi due più antichi, fino al se- 
condo testamento, dei primissimi del 1313 (due anni dopo l’au- 
tore è già morto); e se si pensa che il trattato in lode della città 
natale, De magnalibus urbis Mediolani, è del 1288 e postula diligenza 
di ricerche statistiche in loco, bisogna rimandare indietro di qual- 
che tempo il termine valido per la residenza in Legnano, menzio- 
nata nel primo verso del De quinquaginta curialitatibus e confer- 
mata da un lascito a un ospedale che sembra addirittura fondato 
da lui. Almeno questo volgare, ma ciò vale forse di tutti, fu dun- 
que composto in età relativamente giovanile (per varî indizî Bon- 
vesin si può supporre nato circa la metà del secolo), come del resto 
pareva provare, se fosse stato elaborato in modo più solido, il 
limite del 1274 fermato per il Libro delle Tre Scritture. Ora, quale 
autore in volgare Bonvesin è eminentemente un traduttore: basti 
vedere come rende, non si dice i Dicta Catonis, ma la Vita di 
sant’Alessio o il libro di Giobbe; è dunque ben probabile che la 
versione latina del contrasto dei mesi (Carmina o Controversia de 
Mensibus) preceda la lombarda, e che il poemetto in distici De vita 
scholastica, in quanto contenga alcuni esempî prosastici che sono 
parafrasati e ampliati in versi milanesi, sia anteriore ai volgari cor- 
rispondenti. Ciò varrebbe quanto porre il De magnalibus a corona- 
mento della carriera dello scrittore. 
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Situata con buona verisimiglianza l’attività poetica di Bonvesin 
attorno al terzultimo decennio del secolo, si rammenteranno i due 
dati più importanti della sua biografia. Il primo è la professione di 
«magister» o (come lo chiamava l’epigrafe tombale) «doctor in 
gramatica», probabilmente uno di quegli otto «professores artis 
grammaticae » indigeni (esclusi dunque i forestieri), « discipulorum 
copiam sub sua unusquisque ferula protegentes», di cui discorre il 
De magnalibus. Codesto insegnamento privato, attestato a Genova 
fin da quasi settant'anni avanti, e prima che a Milano a Firenze e a 
Venezia, cioè nei maggiori centri commerciali e industriali della 
penisola, éra evidentemente destinato ai figli della ricca borghesia. 
Bonvesin dal suo primo testamento risulta proprietario della sua 
scuola, con tutti i banchi e le suppellettili che contiene, e con i 
libri, anche, rimasti al maestro in pegno di pagamento da parte degli 
scolari morosi. E la Vita non solo esige puntualità nel pagamento 
(«Sit merces alacris, integra, sponte cita»), poiché l’inadempienza 
«doctori causam praestat turbaminis», ma incoraggia a regalie 
aggiunte con accenti finanziarî privi di ogni riserva («Inter disci- 
pulos sic te cognoscet, amabit; Omnia sic poteris poscere tutus 
eum»). Su un piano più nobile si situa naturalmente la cultura det- 
tatoria del maestro di scuola, quale si palesa ad esempio nella peri- 
zia con cui cursus e altri istituti retorici vengono maneggiati entro 
la prosa elogiastica, dunque nobile, del De magnalibus (di contro ai 
miracoli inseriti nella Vita). 

L'altro dato notevole è l'appartenenza al terz'ordine degli Umi- 
liati, che, contestata da Achille Ratti (poi Pio XI), non sembra più 
revocabile in dubbio dopo le argomentazioni dello Zanoni e del 
Pecchiai. (I terziarî erano laici e vivevano a casa propria, tant'è 
vero che a «frate» Bonvesin si conoscono due mogli). Tanta cautela 
avverso gli Umiliati dipende dalla nomea eterodossa che circon- 
da quest'ordine proletario, per i suoi rapporti iniziali coi Patarini 
o coi Valdesi che fossero e per le deviazioni manifeste nella corrente 
detta dei Poveri Lombardi; ma in quest'epoca gli Umiliati, se pur 
forse non entusiasticamente graditi alle gerarchie, ostentavano or- 
todossia; e Bonvesin, come non manca di avventare strali contro gli 
eretici, così presenta solo chiare ma tenui tracce della linea di con- 
dotta umiliatica (orrore del gioco, timore della bestemmia e dello 
spergiuro), né d'altra parte avviene di sorprendere nei suoi scritti 
implicazioni politiche di tonalità democratica. Naturalmente simile 
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non ben fondato sospetto si dissolve nella suspicione generale 
che colpisce l’assunto stesso di trattare in volgare temi religiosi; 
ma la specifica tesi di Ezio Levi, che mirava a collegare la na- 
scita della letteratura lombarda col patarinismo cremonese, non 
regge. Comunque la devozione di Bonvesin è mite e ordinaria; 
specialmente attivo vi è il culto mariano; e dall’epitafio, pro- 
babilmente autentico, si ricava il leggiadro aneddoto che egli 
«primo fecit pulsari campanas ad Ave Maria Mediolani et in 
comitatu ». 

Dice pure l’epitafio: «composuit multa vulgaria». È il termine 
tecnico, anche di Bonvesin, per le scritture lombarde. Si tratta 
d'una ventina di poemetti (alcuni confini non sono del tutto 
sicuri), per circa diecimila alessandrini, riuniti in quartine, per 
lo più monorime come quelle dei Proverdia e poi di Giacomino da 
Verona; in un paio di casi, tuttavia, che offrono testi seriali e non 
continui, le quartine hanno rime aabb (com'è in distici, ma non 
accoppiati, lo Splanamento). Una volta si tratta d’una traduzione, 
quella dei Dicta Catonis. L'altro testo è il De quinquaginta, al quale 
pure non è difficile presumere un originale latino, magari per cura 
dell’autore stesso. È ben verisimile che le cortesie da mensa, come 
presso Giovanni di Garlandia, fossero dedicate agli scolari (e non 
mancano precetti affini nella Vita): esse costituiscono il ‘Facetus’ 
di Bonvesin, se l’autore del Liber Faceti dichiarava di volere, con 
1 suoi precetti d’etichetta, integrare Catone. (E si avverta che il 
«genere», calunniato da testi sciatti come quello dell’Anonimo Ve- 
ronese, p. 515, è in sostanza autorizzato addirittura dai Proverbî 
salomonici, XXIII 1-2, di cui è infatti un’eco nello Sp/anamento, 
VV. 145-8). 

Dei volgari espositivi e narrativi il più noto, da che fu pubbli- 
cato all’inizio di questo secolo, è il Libro delle Tre Scritture: e si 
capisce, poiché la prima («nera») e la terza («dorata»), dedicate 
rispettivamente all’inferno e al paradiso, mettono Bonvesin come 
Giacomino fra i cosiddetti precursori della Commedia, mentre la 
loro organizzazione attorno alla seconda («rossa»), consacrata alla 
Passione, rivela nel milanese una maggior preoccupazione struttu- 
rale. Ma il narratore ha migliori qualità del descrittore; e se non 
sonnecchia mai la perizia retorica (il nostro commento procura di 
rilevare le incessanti riprese tematiche), la poesia appartiene piut- 
tosto a quei miracula o exempla che fregiano sommarie esposizioni 
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dottrinali. Questa serie è rappresentata nella scelta dalle Laudes de 
Virgine Maria. Dei suoi cinque miracoli i primi due, del castel- 
lano e del pirata, figurano in latino fra quelli della Vita (e il pri- 
mo racconto è dei più diffusi nei mariali); e nei mariali si ritro- 
vano le tre altre narrazioni, con particolare frequenza l’Egiziaca, e, 
in varia forma, frate Ave Maria. 

Un gruppo particolare di volgari è poi quello dei contrasti (o 
conflictus o disputattones) fra entità morali o allegoriche, rappresen- 
tato qui dalla disputa della rosa con la viola. Questo preciso mo- 
tivo, per non discorrere dei solo analoghi, preesiste anch'esso a 
Bonvesin, divulgatore sempre più che inventore: ciò risulta dal 
quesito proposto dall’imperatrice a Pier della Vigna, del quale 
possediamo la risposta, che argomenta in favore della rosa; come in 
favore della rosa si pronuncia, per manifesta polemica col Nostro, 
l'anonimo autore d’un altro contrasto lombardo. Che Bonvesin 
prenda le parti dell’umile violetta, è ben significativo della sua fi- 
gura ambrosianamente pia e borghese. 

Quanto al milanese di Bonvesin, il Salvioni ha dimostrato che 0 
proveniente da o breve tonico libero vi rima con se stesso e non con 
altro o (per esempio, nei nostri testi provo con logo e fogo), ciò che 
attesta non solo la dittongazione, ma ben probabilmente l’arrivo alla 
fase moderna 6; da cui anche s’inferisce l’esistenza di ti da u. Più 
tardi è stato provato che le vocali finali diverse da -a tendono bensì 
a cadere, così come spesso e interno (questa caducità prosodica è 
segnata nella presente scelta col puntino espuntivo), ma son sempre 
passibili di conservazione per ragioni ritmico-sintattiche o d’indole 
particolare, sono cioè in una delicatissima posizione evolutiva, con- 
fermata da talune parlate odierne. Basterebbero questi caratteri, a 
cui molti se ne aggiungono di più ovvia evidenza anche grafica, a 
indicare nella lingua bonvesiniana qualcosa di dialettalmente auten- 
tico e locale, «illustre» solo in senso stilistico e magari lessicale (in 
quanto molta parte del vocabolario è latineggiante o anche galli- 
cizzante, ovvero, se regionale, più spesso di larga area), non in 
quanto risulti dal presunto contemperamento di vernacoli di cui si 
è troppo favoleggiato, e c’è chi non la smette ancora. È dialetto, 
insomma, quale si può scrivere nel medio evo, forse più della media, 
certo non meno. 


DISPUTATIO ROSAE CUM VIOLA 


[6] 


Quilò se diffinissce la disputation 

dra rosa e dra viora, in le que fo grand tenzon. 
Zascuna expressamente sì vol monstrar rason 
k°ella sia plu degna per drigio e per rason. 


E intrambe sot lo lirio —plaezan duramente, 5 
lo qual sì debla dar —sententia iustamente. 

La rosa orgoiosa sì parla imprimamente 

et argumenta incontra —molto orgoiosamente. 


Principali caratteristiche fonetiche del milanese bonvesiniano, oltre quelle 
esposte alla fine della nota introduttiva, sono: il passaggio di au (anche 
secondario da AL più consonante) in ol (olzan ‘odano’, golza ‘goda’, olcelli, 
coldo, bolda, alternandosi i tipi alto / olto, altro | oltro), con evoluzione ulte- 
riore in on ‘o’ e assimilazione in cossa, reposso; il rotacismo di -L- (dra 
preposizione articolata, viora, lirio, parese, perigoro, -evre ‘-evole’) e la ca- 
duta in finale (ce ‘cielo’); la palatalizzazione di cL (é / #), graficamente 
sempre rappresentata da g(:) (gesia ‘chiesa’, (re)giama, magia, vermegia, 
agina, mesgiadha ‘mischiata’ . . .), avvertendosi che la conservazione di taluni 
nessi con L (piu, plaezan, blasmadha, flor, e appunto clara) può anche essere 
solo grafica, al lume di false ricostruzioni quali debla ‘debba’ e clera ‘c(i)era'; 
l'assimilazione in LJ (meraveto, conseio); la palatalizzazione in CT (0), 
anch’essa graficamente rappresentata da g(i) (roge, fagio, digio, stregia, 
aspegiar ..., cfr. pure fregio); la palatalizzazione in -TI, -DI (tugi, dengi, 
grangi); la concorrenza della spirante (scritta per solito di) e della totale 
caduta nell’esito della dentale intervocalica (per esempio -ao e -adha). Si 
omettono i fenomeni comuni a tutto quanto il Nord, segnando però l’im- 
portanza ai fini morfologici della metafonesi (del resto oscillante, cfr. dingi 
altrove contro dengi N 138), così nella formazione del plurale (prisi, intisi, 
verstti, (qu)illi, tri maschile; multi, du maschile) come in quella delle 2€ 
persone (prindi, serissi, fussi) e delle 1€ moventi dal perfetto (tale -eve 
contro -ave di 3* al condizionale, devereve contro deverave). E precisamente 
nell’ordine morfologico si rammenteranno, se pur geograficamente non 
specifici: il passivo mediante fi (fizo ecc.); il gerundio costantemente in 
-ando (fazando, bevando) e col tema della 1° persona (tipo tentio), voiando, 
vezando, digando, che s'incontra altresì in participî passati quale vezudho. 
1. Quilò (anche L 2 ecc.): cfr. Giacomino,1280; diffinissce: «decide». 2.în le 
(si leggas/, cfr.110) que (cfr.116 ecc.): «frale quali». 4. per drigio e per rason: 
«a norma del diritto naturale» (l’espressione per rason costituisce un tutto 
unico, così da permettere con rason «argomentazione» una rima equivoca, 
non identica); la quale tuttavia è ammessa, cfr. 9/12 ecc.). 5. sot: cioè 
«davanti » (poiché il giglio, come giudice, siede più in alto); plaezan du- 
ramente: «contendono accanitamente (in giudizio)». 
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Tuto zo ke la viora devrave inanze parlar, 

perk’ella nasce inanze, ki vol raxon cercar, 10 
permordezò la rosa, zo no volando guardar, 

per séa grand superbia = comenza de parlar. 


Incontra la viora la rosa sì resona 

e dise: «Fo sont plu bella e plu grand im persona, 

eo sont plu odorifera e plu cortese e bona, 15 
donca sont co plu degna de lox e de corona». 


Incontra queste parolle —responde la violeta: 


«No sont per quel men bona, anc sia eo piceneta; 
ben pò stà grand tesoro im picenina archeta; 
quant a la mia persona, ben sont olent e neta. 20 


Ancora, in persona —se ben tu e’ maior, 

plu sont ka tu per nomero, eo sont d’un bel color; 

anc sia eo piceneta, eo sont de grand valor; 

la zente, quand eo sont nadha, me quere per grand amor. 


Quant a la mia persona, ben sont olent e neta; 25 
sont bona e so de bon, anc sia eo piceneta; 

eo sont la flor premera ke pairo sor l’erbeta; 

no è flor gratioso sover la violeta ». 


g-10. inanze: «prima» (cfr. anche L 376). 11. permordezò: «ciononostan- 
te» (cfr. nota a N 63); guardar: «considerare, rispettare» (e cfr. 41). 
13. resona: «parla forte» (non è variante fonetica di rasona). 14. sont 
(citato una volta per tutte): «sono». 16. /ox (maschile): «lode» (cfr. 
anche 124, L 359, 384). 18-9. per quel (...) anc sia eo: «per il fatto 
di essere»; piceneta, -ina (anche 214): «piccolina». 20. olent: «profu- 
mata» (anche 220 ecc.). 21.in persona (determina maior): «del corpo»; 
e’: asei» (e cfr. 199). 23° Ripete 18°, che si rinnova anche in 26°. 24. 
quere: «cerca». 25. Ripete 20. 26.50 de bon: «mando buon odore». 
27. la flor premera (si noti il femminile): «il primo fiore»; ke paîro (per 
cui cfr. 51 ecc.): «che appaia» (ma in indicativo e concordato con eo, 
cfr. il Sal «adsum qui feci »). 28. sover: cioè «più di» (anche sor 30 e L 
15 ecc.). 


BONVESIN DA LA RIVA 673 


«No sai que tu te dighi», zo dise la rosorina, 
«no è flor k'abia honor — sor la rosa marina. 30 
In iorti e in li verzerii eo nasco fò dra spina, 
olta da terra, e guardo inverse la corte divina. 


Ma tu sì nasci in le rive, tu nasci entri fossai, 

tu nasci aprovo la terra, in losi dexviai, 

tugi li villan te bràncoran e no va dexnusai, 35 
e fi’ metudha sot pei per rive e per fossai». 


Responde la violeta: «Eo sont tuta amorevre, 

eo sont comuna a tugi —elargae caritevre. 

De mi golza omihomo a kieo sont placevre; 

de zo sont eo plu degna, plu humel, plu vaievre. 4 


S’alcun villan no'm guarda et el me met sot pei, 
s’el fa zo K'el no dé, lo dexnor non è meo: 

per quel no sont men utile, ki ben a mi fosse reo; 
a le vesende se prova —ki è amigo de Deo. 


Eo sto aprovo la terra, humel, no dexdeniosa, 45 
ma tu ste olta in le rame e bolda et orgoiosa; 

iniorti ein li verzerii voi permanir ascosa: 

tu e’ avara e stregia, dura e no piatosa. 


29. que: «quel che» (QUID con w conservato); dighi: «dica»; rosorina 
(anche 185 ecc.): diminutivo. 30. rosa marina (anche 237): la rosa 
s'incontra col rosmarinus (che varrebbe ‘rugiada di mare’), il cui nome 
nei dialetti meridionali, dall’Abruzzo alla Sicilia, è appunto più spesso 
rosamarina (questa invece in veronese designa la malvarosa). 3r. fà: 
apocope di fora, innanzi a preposizione (non solo de, cfr. anche L 445 
e 506 e N 40, ma da, cfr. L 426, e per, cfr. L 451 e 516). 32. irverse: 
«verso» (anche 64 ecc.). 33. entri: «tra i» (anche 84, e cfr. entro 92 ecc., 
entre 49 ccc.). 34. aprovo: «vicino a»; /osi: plurale di /ogo; dexviai: 
«fuori mano». 35. brancoran: «palpano» (cfr. N 133 e 135); dexnusaîi 
(con valore attivo): «senz’averti fiutata». 36. metudha (si legga -ua) sot 
pei: «calpestata » (e cfr. 41). 38. comuna (anche 59, 173, 244): cfr. Prover- 
bia 81; caritevre: «caritatevole». 39. omiltomo (indifferentemente tri- o 
quadrisillabo): «ognuno»; sont placevre (forma più latineggiante del solito 
plasevre): «piaccio». 40. vaievre (per valiente del manoscritto): «di valore ». 
41. alcun: «qualche», 43. per quel (. . .) ki... (cfr. anche 18): «per quanto 
mi si possa far torto». 44. a le vesende: «nei fatti» (cfr. i più generici L 80 
€ 424). 45%. Contrappunto a 34°. 47° Ripete 31°. 
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Tu nasci et he bregadha pur entre spin ponzente, 
donde l’omo, quando el t’acollie, se ponze vilanamente; so 
ma eo sì nasco e pairo —sover l’erba virente: 

i omni senza perigoro me tollen cortesmente. 


Senza nexun perigoro eo fizo ben acollegia, 
eo sto molto manséeta sor l’erba benedegia; 
ma tu ste entre spine ascosa e destregia, ss 


co le man inrovedhae da illoga fi’ tollegia. 


Tu [h]e a casa toa officio de rapina, 

orgoio et avaritia te fa star sor la spina; 

ma eo sto mansieta, —comuna et agnellina: 

la zente ke:m vol acoie —con grand honor m’agina». 60 


Ancora dise la rosa: «Eo sont da fì lodhadha; 
da lonze me resplende la faza coloradha; 

con mia faza alegra, —vermegia e aslevadha 
inverse lo ce sì guardo, donca sont eo beadha. 


Ma tu, cum’ cossa ville, tu zopa, tu sidradha, 65 
inverse la terra guardi co la boca badhadha: 

donca sont eo plu degna da fi plu honoradha, 

ma tu no serissi degna de fì pur anomadha». 


Responde la violeta: «Tu e’ vermegia in faza, 

perzò no'm meraveio se grand reeza te caza; 70 
no è bon mete fedusia —im persona rossaza; 

illi senten de venin, quelor k’èn russi in faza. 


49. he bregadha: «abiti»; pur: «soltanto». so. donde: «ragion per cui» 
(cfr. anche 139); acollie: «coglie». SI. virente: latinismo. 53. acol- 
legia: participio di acoie 60. 55. destregia (anche 154 ecc.): «chiusa», 
56. inrovedhae: «graffiate»; illoga (anche L 375 ecc.): «là» (cfr. quilò 
1); tollegia (anche 155): participio di to(re). 57. «La tua parte...» 
60. acoie (anche 176): cfr. 50 e 53; agina (si legga aé-): «inchina, riverisce ». 
61. sont da fi: «debbo essere» (anche 182 ecc.). 63. aslevadha: «levata in 
alto» (anche 159). 65. sidradha: cfr. Uguccione 359 (in Bonvesin sidrao 
è sempre associato o prossimo a zopo). 66. badhadha: «spalancata» (cfr. 
ancora il francese bouche bée). 68. pur (dopo negazione): «neppure»; ano- 
madha: «nominata». ‘70. reeza: «cattiveria» (anche 123); caza: cperse- 
guita, incalza » (metaforico). 72. «Sanno di veleno (cfr. Giacomino, 11 122) 
coloro che son rossi (russi, plurale metafonico) in volto» (i(/li) anticipa il 
soggetto posposto). 
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Ma lo meo color, k'è endego, sì è bello e seren, 

k'el tra quas in azuro sì com’ lo ce seren, 

et è bona la vista a tugi quelor ke-m vén; 75 
ma lo rosso color ghe nose —eaiogi no se conven. 


Tu guardi inverse lo ce con faza orgoliosa; 

dra terra, donde tu nasci, tu e’ trop dexdeniosa: 

eo guardo inverse la terra con faza vergonzosa; 

zamai dra mia matre no voio esse dexdeniosa. 80 


Tuto zo k°eo stia ingina per grand humilitae, 
entre vertù sont drigia e alta per bontae; 

ma, quamvisdeo tu pari e drigia e de grand beltae, 
tu e’ zopa entri vitii e plena de vanitae». 


Anchora dise la rosa: «Eo pairo intro calor, 85 
in tempo convenievre, ke paren 1 oltre flor, 

il tempo ke li lissinioli —cantan per grand amor; 

i olcelli me fan versiti  k'èn plen de grand dolzor. 


Ma quand tu pari imprima, el è ben fregio anchora,. 

le oltre flor quel tempo no paren miga illora, 90 
e senza alcun conforto entre balaze ste sola, 

com’ fa lo lovo solengo k’entro deserto demora». 


Responde la violeta: —«Eo pairo ben a hora, 

il tempo dra primavera, ke tuta zente me honora, 

ke *1 coldo no brusa tropo niè trop fregio illora, 95 
perzò ne vivo plu digo e ghe fo maior demora. 


73. endego: sindaco» ‘974. tra; «volge». 75. vén: «vedono». 79. ver- 
gonzosa: «timida» (anche 159, e cfr. vergonza 239, tipo ancor vivo nel- 
l’Ossola e nel Friuli). 81.ingina: «china». 83. quamvisdeo (e cfr. 201): 
cfr. Caducità 89. 86.convenievre: «conveniente» 87. il: riduzione di 
în lo (qui citata una volta per tutte); /issinioli: «usignoli». 91. dalaze: 
aginestre » (tale è il valore primitivo, e ancora dialettale, del francese dalai 
‘scopa’). 92. /ovo: «lupo»; solengo: «solitario» (e cfr. 106 e 108, anche 
solengamente 137). 93. a hora: «a tempo opportuno». 96. digo (con DIU): 
«a lungo». 
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Ma tu sì pari quel tempo quand è trop grand calura, 

lo grand calor te fere, tu senti la grand arsura: 

perzò no po-tu durar, . tost perdi la toa figura, 

la t6a vanità e lo to color poco dura. 100 


Ancora sì te digo = k’eo sont la flor novella 


ke pairo da primavera, ke sont olente e bella. 

A tute persone denontio ke'l tempo se renovella: 

al tempo k’eo pairo imprima, nixun flor me rebella. 
Imprimamente k°eo pairo, no pare le oltre flor; 105 
perzò k°eo sont solenga, me fi fagio grand honor; 

nixun partisce comego; i omni per grand amor 

de mi solenga parlano, ni disen d’oltro flor». 

Anchora dise la rosa: «Li cavaler e le done 

il soe belle man me portano, no miga tute persone; 110 


le nobel polzellete —de mi fan soe corone, 
e sì circondo la testa dre nobelisseme done. 


De mi fi aqua rosa, la qual mete le polzelle 

sor le sde belle face per esse plu tenerelle; 

anchora cazo li morbi da l’infirmiza pelle: IIS 
de mi fi medicine, le que sont bone e belle». 


Responde la violeta: «Tu senti de vanitae, 

tu tre a la luxuria, ni zo ven da bontae. 

Se le done e le polzelle da ti retran beltae 

e te meten sor le golte, zo ven da iniquitae. 120 


99. po-tu (si legga fot, come et 199): la caduta della finale nel pronome, 
posposto regolarmente quando preceda senza pausa un elemento cir- 
costanziale (cfr. sont eo 16 con eo sont 14-5), fa assistere al suo passag- 
gio in semplice desinenza, che sarà consumato in lombardo moderno. 
102. fairo, sont: per la 1* cfr. pairo 27; olente e bella: variazione della clau- 
sola di 20 e 25. 103. denontio: «annuncio». 104. rebella: con valore di 
riflessivo. 107. partisce: «(lo) divide». 1113-16. fi asi fa(nno)». 117. sen- 
ti de: cfr. 72. 118. tre: cfr. 74 (anche 127). 120. golte: «gote» (il voca- 
bolo, ancora attestato nel milanese rustico sgolta, è normale per galta da 
gauta, di origine discussa). 


122. inanze: «bensì»; soa boldeza: «loro tracotanza». 
brattano» (anche 147 e 151). 124. proeza: «cosa morale». 125. vanar 
135. pedegulli (singolare -ollo): «picciuoli» 
(milanese moderno picùl). 143. breta: «nuda». 144. scarpano: «lace- 
rano»; asseta: «siede». 


(provenzalismo): «vantare». 
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Ele no volen esse contente de tal belleza 

com’ lo Segnor g’à dao, inanze per soa boldeza 
de toa aqua se pegano, ke ven de grand reeza, 
e zo da téa parte no è lox ni proeza. 


Ma eo za no m’intendo, ni mai me voio vanar, 
ke de mi le belle done se deblan coronar; 

tuto zo ke tra a luxuria —zascun devrave blasmar, 
perzò da quella fama —sempre me voio guardar. 


Se tu voi dir anchora —ke tu he poestae 

de resanar l’infirmi da soa infirmitae, 

anc eo sont bona medica et ho grand dignitae: 
de mi fi fagio confegi de grand utilitae. 


Eo valio incontra li morbi no solamente in flor: 
tuta la mia planta sì è [de] grand valor; 

li pedegulli e le foie —contrastan al dolor; 

la mia herba d’inverno —no perde lo so verdor. 


Ma tu vali a li infirmi —solengamentein flor: 
la toa planta e le foie non han alcun valor 
se no a ponze le man, dond tu e’ ben pezor; 
se tu e’ bona medica, donca sont eo meior. 


Anchora il tempo d’inverno la mîa bella herbeta 
sì sta foliudha e verda», zo dise la violeta. 
«La t6a planta illora —reman spoliadha e breta, 


plena de spini, ke scarpano — ki entre lor se asseta. 


La somma sì è questa: eo sont la flor beadha, 
ma tu per lo contrario trop e’ da fì blasmadha; 
tu [hje in ti tri viti, —deliquai tue’ pegadha, 
luxuria, avaritia, —superbia induradha. 
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123. pegano: «im- 
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Tu e’ luxuriosa, zo provo imprimamente: 

de ti fi fagio corone — per vanità dra zente, 

de toa aqua se pegano le peccatrix dolente 
per parir a li adultri plu belle e plu placente. 


Anchora sì te digo: tu e’ avara e stregia; 

in i orti et entre spine tu ste sempre destregia; 
da tute persone ke te voleno tu no poi fì tollegia, 
se no pur da quelor ke t'àn in soa destregia. 


Anchora poi fì digia superba et orgoiosa: 

tu ste olta da terra sor la rama spinosa 

con to volto aslevao, bolda, no vergonzosa; 
dra terra, dond tu nasci, tu e’ trop dexdeniosa. 


Tu te aloitani da terra per tòa vanitae, 

tu he grand vanagloria de téa grand beltae, 

no guardi inverse la terra con grand humilitae, 
e no voi recognosce la toa fragilitae. 


Per queste tre cason tu po’ fì condagnadha, 

ma eo de quilli tri vitii no posso fì blasmadha; 
de tre virtù soprane legalmente sont ornadha: 
sont casta, larga et humele e molto da fì loadha. 


Sont casta imprimamente, de sancta nudritura; 
de mi no fi fagio cosa ke pertenia a sozura, 
ke pertenia a luxuria, ma sont e monda e pura; 


in vanità ke sia zamai no meto eo cura. 


Anchora sì sont larga, comuna, no avara; 
paresment nasco e pairo —sover l’erbeta cara; 
no sto destregia in i orti, ma sont parese e clara; 


de mi pò acoie tugi homini a ki eo sont pur cara. 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


154. Variazione di 55. 156. destregia: «dominio». 160. Identico a 78 


(i versi precedenti variano 45-6). 
‘lontano’ è in Bonvesin loîitan (in altro codice luy-). 
«legittimamente» (cfr. anche 226). 
pia». 


176. de: partitivo; sont pur: «possa essere». 


161. aloitani: la forma normale per 
167. legalmente: 
169. sancta nudritura: «educazione 
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Anchora sì sont humele, —de grand devotion; 

inverse la terra guardo a tal intention, 

azò k'eo recognosca —la mia condition: 

perzò firò exaltadha —a tempo eta saxon. 180 


De queste tre virtù —eo sont grandment ornadha 
e sor le altre flor eo sont da fì loadha; 

ma tu per lo contrario serissi da fì blasmadha, 
se tu guardassi a li vitii —dond tu e’ pegazadha. 


Adonca, rosorina, refrena lo to sermon, 185 
e recognosce in ti la toa condition: 

dal maitin molta fiadha —resplendi in toa mason, 

e lo to color da sira sì va in perdition». 


Responde la rosorina: «Com posso eo fì blasmadha? 

La Vergene Maria a mi fi comparadha, 190 
la passion de Criste per mi fi denotadha: 

zo no serave de mi sedeo no fosse beadha». 


Responde la violeta: «Il mondo no è fagiura 

sì bona ni sì rea la qual, ki ghe vol mete cura, 

ke no possa fì retragia —in qualche bona figura, 195 
e quanto in zo no blasmo alcuna creatura. 


In zo ke ’l to color lo sangue de Criste desegna 

e a ti fi assemeiadha —sancta Maria benegna, 

in zo me plasi tu molto, — e quanto inzo e-tu degna, 

se tu per altra guisa —zamai no fussi malegna. 200 


178. a tal intention: anticipo di azò. 180. a tempo . . . (binomio sinonimico): 
ea tempo opportuno». 184. pegazadha: «insozzata» (cfr. pegar 123 ecc.). 
187. dal: «al» (cfr. da 188); maitin: provenzalismo; fiadha: nel linguag- 
gio di Bonvesin non è passibile di plurale, perciò collettivo (come qui) o 
indeclinabile (come L 313). 193.fagiura: «creatura». 194-5. La conse- 
cutiva è rappresentata e dal relativo fa qual e, dopo l’incidentale, da ke 
(congiunzione o relativo). — retragia in: «utilizzata per». 196. quanto în 
(anche 199°): risulta da una fusione di quant a (20, 25) e di in limitativo 
(199*, anticipato da 197). 197. Criste: la forma normale in Bonvesin, dal 
vocativo. 
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E quavisdeo fosse rosso lo sangue del Salvator, 
no segue ke omia cossa ke sia rossa in color 


sia per quel beadha, s'ell’ à in si error, 
tuto zo k'ella significa —lo sangue del Salvator. 


Ma quelle cosse ke fin in ben significae, 205 
le que sì èn apresso de bon virtù ornae, . 
perfectamente in tuto quelle èn da fì lodhae, 

e tal sont eo medesma —segondo la veritae. 


Pur eo sont quella cossa ke tenio per quella via: 

a mi fi comparadha — la Vergene Maria, 210 
la qual sì fo purissima, —senza magia ke sia, 

la qual fo sì com’ eo in tute virtue compia». 


«Oi Deo, qual meraveial», zo dise la rosorina. 

«Tu he ben lengua e cor, anc si) tu picenina». 
Responde la violeta: «Eo ho la lengua fina 215 
a dir, quand ha mestera, incontra la ruina». 


Sententia lilij. 


Quand have inteso lo lilio, k’è flor de castitae, 


saviament alega, digando la veritae: 
«Ben è», dise quel, «la rosa grand flor e de grand beltae, 
olent e gratiosa e de grand utilitae. 220 


Ma compensando tute cosse segondo la veritae, 
la violeta olente è de maior bontae, 

plu virtiosa et utile, —de plu grand dignitae; 
ancora sì significa e ’n ven lo tempo dra stae. 


202. omia: «ogni» (indeclinabile, da OMNIA). 206. apresso: «inoltre». 
209. tenio ...: frasi affini in L 512 e N 176, cfr. anche Proverbia 392, 
Caducità 227. 212. compia (in): «perfettamente fornita (di) » (anche 226). 
216. ha (impersonale) mestera (più raro di mester): «fa mestieri» (all'autore 
è noto anche esse e far mester, per esempio N 146). 218. alega: «ar- 
gomenta ». 221°. Ripete la formula finale di 208. 
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Ella conforta i omini, —quam tost ella è apparia; 225 
in tre virtù soprane legalmente è compìa: 

ella ha in si larg[h]eza, ke ven da cortesia, 

e gra[nd] humilitae e castità polia. 


Ella non è avara, vana ni orgoiosa, 

perzò do tal sententia, —k’ella è plu virtiiosa; 230 
compensando tute cosse, ella è plu dignitosa, 

zo digo salvando l’onor dra rosa speciosa». 


El ha dao la venzudha ala viora olente 

perzò k'ella è plu utile, guardando comunamente; 
compensando tute cosse, —plu degna e plu placente, 236 
e ke maior conforto significa a tuta zente. 


El ha dao la perdudha ala rosa marina, 

ké computando tute cosse ella non è sì fina. 

La rosa per vergonza la séa testa agina, 

e gramamente a casa sì torna sor la spina. 240 


La violeta bella, la violeta pura 

alegra e confortosa —se ’n va co la venzudha. 
Ki vol esse cum’ viora e trà vita segura, 
sia comun et humel et habia vita pura. 


Quel è sì com’ viora lo qual no vol mete cura 245 
d’orgoio ni d’avaritia —ni dra carnal sozura. 

Ki pregarà l’Altissimo e la Regina pura 

per mi fra Bonvesin, —habia bona ventura. 


225. quam tfost: «non appena». 228. folia: «pura» (cfr. anche L 6). 
231°. Ripete la formula di 221° e sì rinnova in 235%, con variazione in 
238*. 232. speciosa (latinismo): «supremamente bella». 233. venzudha: 
«vittoria» (anche 242). 234. comunamente: «nell’insieme». 237. per- 
dudha: si oppone a venzudha 233. 239. agina (cfr. 60): «china». 243. 
trà: «menare». 
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LAUDES DE VIRGINE MARIA 
[L] 


Eo Bonvesin dra Riva mo’ voio fà melodia, 
quilò voio far sermon dra Vergene Maria, 

dra matre de Iesù Criste, de quella lux compìa, 
dra plu nobel madona — k'inceniinterra sia. 


Quella è viora olente, quella è rosa floria, s 
quella è blanchissimo lilio, quella è zema polia, 

quella è in terra avocata, nostra speranza e via, 

quella è plena de gratia, plena de cortesia. 


Quella è stella ke rende clarissima claritae, 

ke lux mirabelmente in l’eternal citae, 10 
quella è dona dei angeli, regina de sanctitae, 

quella è nostra donzella, matre de pietae. 


Quella è saludhe del mondo, vaxel de deitae, 

vaxel preciosissimo —e plen d’omia bontae, 

vergen sor tute le vergene —soprana per beltae, 15 
magistra de cortesie e de grand humilitae. 


Quella è corona d’oro in l’eternal contradha, 

corona d’oro zemadha de bon virtù ornadha, 

conforto et alegreza —d’omia persona nadha: 

così mirabel femena zamai no fo trovadha. 20 


Quella è nobel madona in tute guise per rason, 
per gratia, per costumi et anc per nascion: 

il mondo no fo mai femena sì nobel per rason 
com’ fo quella regina —dra qual eo fo sermon. 


Per gratia fo nobel —e a Deo fo gratiosa: 25 
per k'ella fo dr’Altissimo —fiola e matre e sposa; 

per bon costumi fo nobel —com’ femena virtiiosa, 

com’ femena casta e larga, humel, no dexdeniosa. 


3. Criste: cfr. G 197; compia (anche 107, 246): «perfetta» (cfr. pure 
G 212). s. viora olente: la formula di G 233 (e 222). 13-4. vaxel: il vas 
scritturale; omia: cfr. G 202 (anche 19 ecc.). 21. perrason (ripetuto in 23): 
cfr. G 4. 22. nascion: «nascita». 
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Apresso zo fo per sangue nobile et altivosa, 

dra ca’ del rex David —sì naque la gloriosa: 30 
tanto no porrave fi digio dra Vergen preciosa 

k'ella no sia plu nobel e adesso plu dignitosa. 


Quella zentil polzella, inanze k'ella fosse nadha, 

il ventre de la matre sì fo sanctificadha; 

tanto k'ella stete il mondo, quella Vergen beadha, 35 
in digio ni anc in fagio no fo mai straportadha. 


In tuta séa vita, tal picena tal cresudha, 

vargar in fagi ni in digi zamaino fo vezudha, 

zamai no fé peccao la Vergen benestrudha: 

sor tute le altre femene —perzò fo-’la alezudha. 40 


Quella è nostra tutrix, nostra confanonera: 

ella defende zascun, ki vol star sego in sgiera; 
contra li nostri guerrer ella è molt forte guerrera; 
beao quel hom e femena — ke sta soto soa bandera. 


Quella è nostro refugio, i se vol a lé tornar: 45 
zascun hom peccaor —hella ha preso a tensar, 

s'el vol pur esse pentio et el vol stà a mendar 

e s’el se vol a lé —grandment recomandar. 


Quella regina dolce —molt ama li soi amisi, 

se i èn ben soi devoti etèn del so amor prisi; so 
se iustamente la pregano, illi fin molto ben intisi, 

e con grand cura Ji tensa da li inferné inimisi. 


29. Apresso: «Oltre a» (cfr. pure G 206); ealtivosa: cfr., in connotazione 
negativa, ativa dell’Anonimo Genovese, xvI 257. 32. adesso (anche 61-2 
ecc.): cfr. Splanamento 128, ecc. 33. inanze: cfr. G 9-10; fosse nadha: 
«nascesse » (regolare nella fase romanza medievale questa traccia del depo- 
nente). 35. tanto k(e): «finché». 36. fo(...) straportadha: «commise ec- 
cesso» (il verbo ha valore etimologico in 284). 37. tal...: «da piccola 
come da adulta». 38. vargar: «eccedere». 39. denestrudha: «beata» (an- 
che, in uno stesso sintagma, 438 e 461). 40. alezudha: «eletta». 41. con- 
fanonera: «gonfaloniera». 42. sego: «con lei» (cfr. pure 212 e 236); sgie- 
ra (si legga sé-): «schiera». 43. guerrer, guerrera: «nemici, «ca». 46. ten- 
sar (francesismo): «proteggere» (anche 52, 160, 163). 47. mendar: «fare 
ammenda». 52. inferné: da -ai. 
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Quella è cortese e larga, quella è tuta amorevre, 

de li poveri ni de li richi no è zà dexdenievre, 

ella receve zascun, se ben el fosse asevre: 55 
ki vol esse so amigo, zascun hom gh’è plasevre. 


Ella è dolceza e requie a tugii afadhigai, 

pur k'illi entre soe brace —sian recomandai; 

ella è consolatris de tugi li tribulai, 

ella è speranza grande de quilli k’èn desperai. 60 


Quella è adesso im pei —davanzo lo Salvator, 

adesso prega lo so fiio per tugi li peccaor, 

e se i soi presi no fosseno, tant è lo mondo in error 
ke Deo n’abissarave a fogo eta calor. 


Tant è la zente del mondo — sfalsadha e pervertia 65 
ke, se no fosse li presi dra Vergene Maria, 

per li nostri peccai lo mondo abissaria: 

beata quella dama —k'à tal poestaria. 


Quella è conseio dre vedoe, matre dei orfanai, 

redugio de li peregrini, reposso de li fadhigai, 70 
remedio de li miseri, via de li disviai; 

quella è dolce medicina —a quilli k'èn infermai. 


De quilli k'àn fam on sedhe ella è reficiamento, 

de quilli k'àn coldo on fregio ella è temperamento, 
richeza de li bon poveri e grand confortamento; 75 
quella è del mondo colonia e grand sustentamento. 


54. dexdenievre (solo esempio del vocabolo): «sdegnosa». 55. se... : «per 
quanto modesto egli possa essere». 56. plasevre: «gradito» (cfr. nota a G 
39). 58. brace (anche N 28): -e è la desinenza del plurale neutro in antico 
lombardo (cfr. vestimente 382, membre 386, ove N 75 ecc., die N 127 ecc.). 
61. davanzo: «dinanzi a» (anche 131 ecc.). 63. presi (anche 66): plurale 
di prego. 64. abissarave: «sprofonderebbe». Altra forma di condizionale 
(là intransitivo) in 67. 65.sfelsadha: «corrotta». 68. poestaria: «po- 
tere». ‘70. redugio: «ricetto, asilo». 73. reficiamento: «ristoro». 76. co- 
lonia: «colonna». Il Salvioni cita ancora acolòa infama la ‘colonna infame’ 
resa celebre dal racconto omonimo di A. Manzoni»; e il Flechia da Pive- 
rone (Ivrea) culifia «palo che sostiene il pergolato ». 
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Quel homo e quella femena —k’entre soe brace se rende, 
da multi grangi perigori l’aidha e lo defende: 

adonca in quella dama —ki’l so amor destende, 

multi ben ghe'n dé seguir in tute le soe vesende. 80 


Li peccaor medhesmi —k’in lé àn grand amor, 

sed illi se ghe recomandano et illi ghe fan honor, 
ella i aidha a inxir dal so malvax error 

e li traze a penitentia, a servir al Segnor. 


Ella ne scampa multi —da le man del falso serpente, 85 
li quai, s'ella no fosse, —morravem malamente: 

quel peccaor è savio ke l’ama stregiamente, 

lo qual intre soe brace se buta fedelmente. 


Da multi mortai perigori multi homini guarentisce, 
quilli soi amisi k'èn iusti conforta e rebaldisce 90 
e quilli k'èn peccator a ben far convertisce; 

beao quel hom e femena —k°in lo so amor finisce. 


Perzò no dé esse homo, ni peccaor ni bon, 

ke a lÉ no se recomande con bona intention, 

e salutar sovenzo la Vergene quand illi pòn, 95 
digando Ave Maria con grand devotion. 


De miraculis Virginis. 


Mo’ voio eo dir miraculi dra matre del Segnor, 

com’ ella no abandona —quelor ke i fan honor, 

com’ ella fa per quilli ke l’aman con savor: 

queste èn parolle mirabile, parolle de grand valor. 100 


77. Variazione di 58 (e cfr. poi 88). 79. destende: «pone». 80. vesende 
(anche 424): cfr. G 44. 81. Li peccaor...: prolessi (di i 83). 83. inxir: 
«uscire» (con altro prefisso), cfr. anche 443, N 40 (ma in forma forte exe 
350). 84. traze: concorrente meno frequente di tra (G 74 e 127), da tra(r). 
85. ne: pronome di 1° plurale, com'è confermato dal successivo morràvem 
«morremmo». 90. rebaldisce: «incoraggia». 92. quel: non ripetuto in- 
nanzi al secondo termine. 95. sovenzo (anche 107, 162 ecc.): «sovente» 
(la forma è ancora attestata in piemontese, soens, ein ladino); #/li: plurale a 
senso. 99. fa: «si adopera»; con savor: «con gusto, appassionatamente ». 
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De castellano. 


D'un castellan se leze lo qual in soa mason 
li malfactor teniva a soa demandason, 

e robaor de strae e olcior e latron, 

li quai in quelle contrae —fevan molte robason. 


Tuto zo k'el fosse malvax e plen de feronia, 105 
molt grand amor haveva in la Vergen Maria: 
sovenzo la asalutava, quella Vergen compìa, 


omia dì senza fallo diseva Ave Maria. 


Li malfactor ke stavan a soa demandason 

per quel contrae robavano senza compassion. 110 
EI fo venudho un dì — k’un hom de religion 

per quelle contrae passava per soe condition. 


Passando per quelle contrae quel benedegio patron, 

el fo preso e robao da quilli malvasi latron: 

no ghe vasse a farghe presi —ni anc monstrà rason, 115 
k’illi no’l robassen tuto senza compassion. 


Lo bon patron illora al castellan se’n va 

e lo prega k’el ghe faza le soe cosse retornar. 

Lo castellan malegno lo prend a dexdegniar, 

de zo k'el ghe demanda — nient ghe vol el far. 120 


Lo bon patron sì prega lo miser castellan 

ke i faza rende la roba, ma lo so prego torna in van. 
Misericordia giama lo sancto cristian: 

de zo k’el ghe demanda no pò ’l haver perman. 


102. demandason: «petizione, disposizione » (183 «richiesta », e cfr. N 150). 
103. robaor de strae: «rapinatori»; olcior (sostantivo verbale di olcir): «as- 
sassini». 105.feronia: «malvagità » (anche 173 e 197). 107. asalutava (an- 
che 420 ecc.): si noti il prefisso (cfr. apesava 215 ecc., arregordao 404, ecc.). 
109. Eco di 102. 111. E! fo venudho: «Accadde»; hom de religion (che 
vale «congregazione »): «frate». 112. condition: «affari». 113. patron (an- 
che 117, 121 ecc.): «religioso». Ir1g. «Non gli valse fare (a introduce 
l'infinito soggettivo) preghiere (cfr. 66) e tanto meno produrre argo- 
menti». 118. retornar: «restituire». 123. cristian (anche 185, dov'è in 
rima equivoca): «uomo» (ancor vivo in varî dialetti e nel ladino cras- 
tiaun). 124. de: partitivo; perman: «sùbito, su due piedi» (così più 
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Quand vidhe lo sancto patron k’el no pò far nîente, 125 
d’un oltro fagio el prega lo castellan poente, 

ke tuta soa fameia —faza venir presente, 

azò k'illi olzan tugi = zo k'el vol esse dicente. 


Vezando lo castellam e de leve el pò fà zo, 

tuta la soa fameia el fa venir illò, 130 
davanzo lo sancto patron —tugii oltri el congregò, 

‘ma lo canever solengo — trovar no se laxò. 


E quand vide lo patron tuta questa masnadha, 

el vidhe per Spirito Sancto ke pur un ghe’n mancava, 
zo era lo canever lo qual el demandava, 135 
lo qual era un demonio —k’in specia d’omo piacaua. 


Lo sancto patron demanda ke fiza fagio venir 

la canever ke ghe manca, lo qual no vol parir. 

Lo castellan illora per tuto lo fa querir. 

Apena el fo trovao, eillò fo fagio venir. 140 


Quand l’ave vezudho lo fra, elio l’à ben cognoscudho, 
ben sa k’el è un demonio in specia d’omo metudho: 
incontinente sconzura quel servo malastrudho, 
lo qual vosse affantar, sed el havesse possudho. 


Lo sancto fra ’] constrenze, e gh’è pur comandao 145 
k'el diga ki el è, per que el è illò stao. 

Illora lo canever —vorrave esse affantao 

inanze ka responde in zo k'el fi appellao. 


chiaramente 357 e N 2, e cfr. Proverbia 408). 127. fameia (anche 130): 
cfr. Splanamento 130; presente: ««lì» meglio che «ora». 128. esse dicente: 
perifrasi modale (cfr. anche 341). 129. de leve: «facilmente». 130. illò 
(anche 140 ecc.): come illoga G 56. 132. canever (anche 135 ecc.): 
«intendente »; solengo: cfr. G 106 ecc. 133. masnadha (anche 178): 
cfr. Ugo di Perso, II 30. 134. pur: meglio «ancora» che «soltanto». 136. 
in...: «si celava sotto sembianze umane» (cfr. pure 150). 138. partir: 
«comparire ». 139. querir: «cercare». 140. e: paraipotattico. 141. co- 
gnoscudho (anche 521): col radicale della 1° persona (non dell'infinito). 
143. malastrudho (anche 152): cfr. Ugo di Perso, 11 S. 144. vosse: il per- 
fetto ha qui valore di condizionale («avrebbe voluto»); affantar: «spa- 
rire» (cfr. anche 147 e 177); possudho: col radicale della 1°. 145. pur: 
«in ogni modo». 146. que: «che cosa» (anche 315 ecc., e cfr. G 29). 
148. inanze: «piuttosto»; in...: «sull'argomento per cui è convocato». 
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A queste parolle responde lo miser confundudho, 

e dise: «Eo sont demonio in specia d’omo metudho. 150 
Dal prencepo da inferno —quilò sont trametudho 

pur per cason d’olcir lo castellano malastrudho. 


Dal prencepo Belzebub quilloga sont mandao 


a olcir lo castellan k'è plen d’omia peccao, 
et imperzò consego quatordex anni sont stao: 155 
per una sola cason da morte el è scampao. 


Quatordex anni sont stao in questa albergaria, 


lo so corpo e lo so spirito ben era in mia balìa, 
e ben havreve fagio sì ke vivo el no seria, 
pur k’el no fosse tensao da la Vergen Maria. 160 


Perzò ke’l castellan a lé se comandava, 
sovenzo Ave Maria omiunca dì cantava, 
perzò sancta Maria fedelmente lo tensava, 
perzò la séa vita = mintro mo’ è scampadha. 


Ma s’el havesse lassao —pur un dì solamente 165 
k’el no havesse zo fagio, morto era incontinente: 
perzò steva eo consego guardando attentamente, 


guardando k'eo comprendesse —k’el fosse stao negligente. 


S'el fosse abiscurao pur un dì solamente, 

sor lu haveva forza d’olcirlo incontinente. 170 
Per quel sont stao consego, mi miser, mi dolente: 
quatordex anni, mi gramo, sont stao qui per niente». 


149. confundudho: «rovinato » (segue spesso a miser, A 82, D 41, SI 789). 
151. trametudho (provenzalismo): «mandato», cfr. la variazione di 153. 
152. pur... olcir: «al solo scopo di uccidere». 153. quilloga: variante di 
quil()ò (G 1 ecc.), cfr. illoga G 56. 155. consego: «con lui» (cfr. 167 ecc. e 
sego 42). 157. albergaria: cfr. Giacomino, 1 279. 161. comandava (anche 
198): «raccomandava». 162. omiunca (anche 194): sinonimo (cfr. 108) 
di omia. 164. mintro mo’: «finora». 165.lassao: «tralasciato». 167-8. 
guardando: «vigilando»; comprendesse: «sorprendessi». 169. fosse abiscu- 
rao: «avesse commesso negligenza» (Bonvesin usa anche abiscurar ri- 
flessivo D 190 e bescuramento «negligenza» B 821). 
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Quand have digio l'inimigo parolle de feronia, 

lo bon patron comanda —k’el se’n partisca via 

ni mai atante alcun ni noza a hom ke sia, 175 
s'el è recomandao —a la Vergen Maria. 


Lo Satanax illora afanta a tuta fiadha, 

present lo castellan —con tuta soa masnadha. 

Lo castellan stremisce, pagura ghe fo montadha, 
verzando ke a grand perigoro la soa vita era stadha. 180 


Incontinente se buta ali pei del sancto patron, 
e séa colpa dise de soa offension, 

la qual sì gh’era fagia a soa demandason, 

de zo k’el fo robao senza compassion. 


Tute cosse el ghe fa rende, a quel sancto cristian, 185 
da quilli peccai k’el feva se parte lo castellan, 

e da quel’ hora inanze elserve al Rex sopran 

e sta a comandamento, com’ dé fà cristian. 


Vezando ke per li meriti dra Vergene Maria 

scampao è in corpo e in anima, —eltorna im bona via, 190 
el prende a amar la Vergene sor tute le cosse ke sia, 

e quant el pò ghe rende —d’onor e de cortesia. 


De pirrata. 


Nu lezem d’un pirrata, d’un barriier de mare, 

lo qual robava le nave e feva omiunca mal, 

e tuto zo k'el errasse entro peccao mortal, 195 
grand ben voleva a la matre del Rex celestial. 


Anc fosse ello peccaor e plen de feronia, 

sovenzo se comandava a la Vergen Maria, 

pregando k'ella lo trazesse —da quella réa via, 

azò ke l’arma soa no zesse in tenebria. 200 
175. atante: «tenti» (cfr. anche 301, 387). 179. stremisce (e cfr. 318, 453, 
456): «si spaventa» (ancor vivo in lombardo). 193. pirrata: la doppia si 
spiega con l’etimo da Pirro, che si ritrova nel Boccaccio e nel Sacchetti. 
193. barruer: è il francese barruier, be- (propriamente l’abitante del Berry), 


«guerriero », dapprima con connotazione positiva, poi, come nel derivato 
italiano, negativa, «sgherro, bandito». 200. arma (anche 360): «anima» 


44 
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Pregava la Regina con grand devotion 

k’ella no’l laxe morire senza confession, 

e multi zizunii feva a quella intention, 

molto grand amor g'aveva tuto k'el fosse feron. 


El zezunava adesso un dì dra setemana 205 
a honor dra Vergen matre, de quella flor soprana, 
pregando k'ella lo conduga a penitentia sana, 

k’ella no’l laxe morire a rea morte subitana. 


Un dì ke fo venudho lo miser navigava. 

Intanto el fo venuto una sì grande oradha 210 
ke quella nave o el era fo tuta scavezadha 

e tugi quilli k'eran sego ——negòna tuta fiadha. 


Quil]i k'eran entra nave negòn incontenente. 

Lo malfactor entr’aqua —viviva solamente, 

viviva et apenava angustiosamente: 215 
morir el no poéva, lo peccaor dolente. 


Da li pisci marin entr'aqua lo corpo ie fiva roso, 

lo corpo ghe fo mangiao per tuto dal cò in zoso 

se no li nervi e le osse, ni more l’angustioso: 

lo cò ghe remase intrego ni ghe fi mangiao ni roso. 220 


Lo malfagior apena ni pò livrar de morir. 

Lo cò sta sover l’aqua guardando s’el vé venir 
alcun conseio da Deo ke ’1 debla subvenir, 
aspegia misericordia ni pò inanze morir. 


(per dissimilazione, cfr. 398); zesse: «andasse» (del tipo gire sono altri- 
menti attestati in Bonvesin solo imperfetto, cfr. 512, e perfetto indica- 
tivo); tenebria: nell’autore frequente quanto tenebre. 203. zizuntii: «di- 
giuni» (anche ze- 246, cfr. zezunava 205). 204. feron: cfr. feronia 
105 ecc. 210. el fo venuto (e per el anche 502): cfr. nota a Giacomino, 
II 254; oradha: «burrasca» (francese oree oltre oré). 211. scavezadha: 
«sconnessa» (anche 242). 212. negòn...: «annegarono sull’istante ». Va- 
riato nel verso successivo. 218. per ...: «interamente dalla testa in giù». 
219. se no: «tranne»; angustioso: «tormentato» (anche 324). 221. livrar: 
«finire» (cfr. Caducità 254). 
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Un dì ke fo venudho, — com plaque al Creator, 225 
da provo passa una nave o’ era du frai menor. 
Fortmente misericordia criava lo peccaor: 

quilli k’eran entra nave odivan lo crior. 


Sovenzo misericordia la testa sì criava; 

quilli k'eran intra nave —odìna tuta fiadha: 230 
de torno tugi se guardano; guardando in quella fiadha, 
et illi haven vezudho quel miser ke criava. 


Quand illi haven vezudho lo peccaor criando, 

la nave inverse lo misero illi volzen navigando, 

e quando illi fon da presso ili fon meraveiando 235 
com’ quest homo steva vivo et era sego parlando. 


Li frai menor demandano de soa condition, 

demandan ki el era e com’ fo la rason. 

Lo peccator a li frai sì fa responsion 

e tuta ghe recuinta Ja soa condition. 240 


Tuta la veritae ghe prenda recuintar, 

sì com’ la sòa nave se venne a scavezar, 

com’ el è stao grand tempo un robaor de mar, 
un latro, un homicida, un hom de reo afar. 


Cuinta cum’ el amava la Vergene Maria 245 
e feva li soi zezunii con voluntà compia, 

la qual no vol k'el moira —k’el confessao no sia, 

ni senza penitentia morir el no porria. 


226. da provo: «vicino». 228. crior: «grido» 230. a tuta fiadha: cfr. 
212 e 367 (ma qui l’emistichio meglio si tradurrà «inevitabilmente udirono, 
non poterono non udire»). 231. fiadha: «volta, direzione» (rima equi- 
voca). 232-3. et: paraipotattico; Aaven: «ebbero»; criando: con valore 
participiale (cfr. 437). 234. inverse (anche 322 ecc.): «verso» (probabil- 
mente gallicismo); wvolzen: o si legga -én (perfetto), peraltro non altri- 
menti attestato? 235. fon meraveiando: perifrasi affine (cfr. anche 307, 
N 101-2 ecc.) a quella di 128. 236. steva (anche 382): tipo un po’ di tutta 
l’Italia (su feva 203 ecc.), in particolare normale anticamente nel Nord 
(quì con valore perfettivo rispetto a era); sego: naturalmente «con loro » 
(cfr. 42). 237. condition (anche 394): «faccenda» (cfr. 112), in rima con se 
stesso (240). 238. rason: «fatto». 239. fa responsion: unico esempio della 
locuzione nell’autore (per dar (co)tal resposo). 240-1. recuintar (anche 
460): «raccontare» (composto di cuintar 245, ancora lombardo ciintà). 
247. k'el...: «senza essersi confessato». Variato in 250. 
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EI dise ke la Regina sì g'à fagio cotal don, 

k'ella no vol k'el moira senza confession. 250 
El prega li frai menor con grand contrition, 

el prega pur k'illi olzano la soa confession. 


Lo peccaor illora —dal cò mintro in fin 

confessa li soi peccai, li grangi e li picenin. 

Da tugi li soi peccai  l’asolve lo bon patrin, 255 
e incontinente pos questo la testa è morta infin. 


Nixun hom è il mondo ke sia sì peccaor, 

sed el se torna a quella —k’è matre del Segnor, 

k’ello no habia bon cambio s'el l’ama con fervor 

e sel se ghe recomanda et el ghe fa honor. 260 


Ki mete speranza e amor in la Vergen Maria, 

el no è hom il mondo — kesì peccaor sia 

ke no’n possa aspegiar bon cambio e bona aidha, 
e plu ne pò star seguro — in tuto lo tempo ke sia. 


Quella è tesoro grandissimo, tesoro meraveioso, 265 
ke pò haver zascun — s’el n’è pur desedroso, 
lo qual ki ’1 sa tenir con bon cor amoroso, 


zamai no pò esse povero, —ma tuto divitioso. 
Quella è conseiatrix, ki a lé se recomanda; 
zamai no pò fallar —ki’lso conseio demanda; 270 


l’amor so, ki vol vive, quel è stradolce vivanda; 
no pò morir de fame —ki quel condugio demanda. 


252. fur: «insistentemente». 253. dal...: «dal principio alla fine». 
255. patrin (anche 406): «confessore». 256. pos: «dopo» 259. cambio 
(ripetuto in 264): «ricambio» 266. s(e) (...) pur: «purché»; desedroso: 
«desideroso» 268. divitioso: divitiosus (da cui il toscano dovizioso) è 
formazione medievale, glossata con «copiosus, plenus divitiis» nel Catho- 
licon di Giovanni da Genova. 272. condugio (gallicismo): «cibo». 
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Quel hom ke teme lo fregio, —s’aproximea quella fiamma; 
quel cor no pò esse fregio ke drigiamente l’inama; 

ki vol alcuna gratia, se torne a quella dama; 275 
beao pò esse quel homo lo qual a lé se regiama. 


Quella è plena de gratia, quella è larga datrix; 

quella è de li peccator —grandissima aiatrix, 

quella traxe da li peccai Maria peccatrix, 

zo fo Maria d'Egipto ke stete multi anni meltrix. 280 


De Maria Egyptiaca. 


Maria Egiptiana, de la qual ve voio dir mo’, 
sì stete per dodex anni a casa del patre so. 
Passai li dodhex anni, ella se partì da illò 

e in Alexandria grande —fugando se straportò. 


Stagando la fantineta in quella grand citae, 285 
lo corpo mete a bandon per soa malvasitae: 
fagia è meltrix parese in grand dexhonestae, 
dexsete anni stete meltrix in grand laxivitae. 


Un dì ke fo venudho- la misera vidhe andar 

grand zente in Yerusaléem per la crox adorar. 290 
Consego ella intra in nave e vol doltra passar; 

per pagamento dra nave lo corpo so prese a dar. 


Maria è tuta dadha —a maldìea mal far. 

Li peregrin ke zevano per la crox adorar, 

k’eran consego in nave, —tugiià fagio sego peccar, 295 
con soe losenghe li volze, tugiià fagio adoltrar. 


274. inama: dal francese enamer. 276. pò esse: perifrasi modale (altri- 
menti 315). 278. aiatrix: sostantivo verbale di aiar ‘aiutare’. 280. stete 
(anche 288, 361, 411, 473 ecc.): perfettivo (cfr. 236); meltrix (anche 287 
ecc.): cfr. Splanamento 321. 284. fugando: gerundio di fuzir; straportò: 
«trasferì » (cfr. 36). 285. Stagando (anche 305): gerundio di star. 286. me- 
te a bandon (l'intera locuzione è un francesismo): qui «prostituisce». 288. 
dexsete (anche 375): «diciassette » (da questa forma muove il lombardo mo- 
derno dersèt). 290. Yerusalem (anche 300): la pronuncia trisillaba si ha 
pure in francese, in portoghese ecc., e perfino in toscano (San Gersolè). 
291. doltra (preposizione in 358): cioè «oltremare». 294. Ripete 290°, si 
rinnova in 338°. 296. adoltrar: «commettere adulterio, peccato carnale». 
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Quando fo venudha al porto la peccatrix dolente, 
ancora no è-’la sazia, ma se rece villanamente, 

ella fa stragio del corpo e pecca paresmente. 

Venudha è in Yerusalèém —mesgiadha con oltra zente. 300 


Ella demanda i omini, i atanta e li imboldisce, 
multi fa peccar consego, molte anime pervertisce, 
peccunia no demanda, tuta arde, tuta imbrutisce; 


ella no se vé mai satia ni dal peccao se partisce. 


In la sancta citae la peccatrix stagando, 305 
la festa de sancta Crox ne fo venudha intanto: 
grand festa fiva il templo e grand zente g’era andando, 


enter li quai sì venne la misera, Deo voiando. 


Quand fo venudha al templo la peccatrix Maria, 

dentro ella vosse intrar coi oltri a tuta via, 310 
ma’ k’el no plaque a Deo k’ella n’avesse balia 

pur per li soi peccai e per la soa folia. 


Quel dì per quatro fiadha Maria s’afforzò 


voiando intrar in gesia, ma dentro intrar no pò, 
et ella incontinente, pensando que pò esse zo, 315 
cognosce k'ella ha offeso incontra lo spirito so. 


Pensando intro so core la peccatrix Maria, 
cognosce k’ella ha fallao, tuta reman stremia; 


lo cor e i ogi ghe planzeno, e fortemente è pentia, 
zamai no vol plu far mateza ni follia. 320 
Maria guarda in suso dolente e plangiorosa 


e guarda inverse l’imagine dra Vergen gloriosa; 
suspira e buta lagreme pentia e vergonzosa, 
dagandose per lo pegio con’ femena angustiosa. 


299. stragio (far s. anche N 76): deverbale di stragiar «straziare, sciupare ». 
301. demanda: «provoca»; imboldisce: «incoraggia, stimola». 303. im- 
brutisce: «s'imbestia». 307. fiva: asi faceva». 310. a tuta via: «senz'al- 
tro» (sinonimo di a tuta fiadha 212 ecc.). 311. ma’ K(e): «sennonché »; 
balia: «la possibilità». 312. pur: «(e ciò) esclusivamente». 313. fiadha: 
indeclinabile; s’afforzò: «si sforzò» (in T 184 è costruito con in). 321. 
plangiorosa: «piangente». 323. vergonzosa: cfr. nota a G 79. 324. da- 
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La peccatrix criava inverse la maiestae, 325 
digando: «Oi dolce regina, matre de pietae, 

tuta me recomando in t6a poestae, 

receve mi peccatrix per tòa grand bontae. 


Regina preciosa, matre del Salvator, 

lo qual se mise in ti per tugi li peccator, 330 
prega k'El me perdone lo meo malvax error, 

prega k'El me receva — per lo to dolce amor. 


Prega lo to fiio per mi, Quelù ke sempre regna, 

prega k'EI me perdone, tuto k'eo no’n sia degna. 

Eo t'impremeto per fermo, sancta Maria benegna, 335 
k’in fà fallo del meo corpo — mai no serò malegna. 


Ben vego ke ’1 meo peccao —me ten ni me laxa andar, 
no°m laxa intrà in gesia per la crox adorar. 

Per mi prega lo to fiio —ke*m lassa dentro intrar: 

eo t'imprometo, Regina, ke mai no voio peccar. 340 


Zamai no peccarò —fink’ eo serò vivente. 

Tu sta’ per mi, Madona, —davanzo l’Omnipoente, 

fa’ sì k’eo vadha il templo —o’ va quest’ altra zente, 
azò k'eo adore la croxe o’ Criste morite grevemente». 


Quand have zo digio con lagreme la peccatrix dolente, 34s 
ella s’aduxe inanze mesgiadha con oltra zente. 

Per gratia dra Regina — ella intra incontinente 

et ha adorao in gesia la crox dr’ Omnipoente. 


gandose (gerundio parallelo a stagando 285) per: cfr. Giacomino, II 213. 
325. maiestae: «immagine» (variazione di 322), ancor vivo nel Nord. 330. 
se mise: «scese». 335. impremeto: «prometto » (variante di imprometo 340). 
336. malegna: «prevaricatrice». 339. /assa: è congiuntivo (con la desi- 
nenza delle altre coniugazioni), cfr. mangian N 154 e forse aidha N 172. 
342. sta’ per mi: «perora la mia causa». 344. morite: perfetto di morir 
(desinenza anche del Boiardo); grevemente: «dolorosamente». 346. s'a- 
duxe: «sì portò». 
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Quand ella have adorao la crox del Salvator, 

ella exe fora dra gesia piena de bon amor, 350 
torna davanzo l’imagine —dra matre del Segnor, 

regratia la Regina con amoroso fervor. 


A l’imagine dra Vergene fedelmente è tornadha 

e dise: «Oi benignissima —Regina incoronadha, 

adrizame e conseiame là o’ tu voi k'eo vadha. 355 
A far li toi servisii eo sont apparegiadha». 


Quand have zo digio Maria, la vox ghe dixe perman: 
«Va’ via entro deserto doltra lo fiumo Iordan, 

e illò fa’ penitentia a lox del Re[x] sopran, 

e illò trova reposso e zo ke a l’arma è san». 360 


Quand have inteso Maria, molto stete obediente. 

Tri pani portò consego, dond ella havesse da spende, 
a San Zoanne Batesta se "n va incontinente 

e in quella sancta gesia —orò devotamente. 


Ella exe fora dra gesia, la faza e le man se lava, 365 
e prese lo corpo de Criste quand venne la matinadha, 

et oltra lo fiumo Iordan se’n va a tuta fiadha, 

e va entro deserto o’ ella era aviadha. 


Andadha è al deserto Maria peccatrix: 

la Vergen gloriosa sì fo soa guidhatrix; 370 
quella fo so conforto e soa defendetrix 

e soa dolceza e vita e soa bona amatrix. 


Per anni quarantasete —Maria stete illò; 

destregia vita e sancta entro deserto menò; 

Maria stete illoga anni dexsete on cerca zo 375 
inanze k'ella livrasse tri pan k°ella ge portò. 


357. perman: cfr. 124. 358. doltra: cfr. 291; fiumo (anche 367): meta- 
plasmo normale nel Nord. 362. spende: «mangiare » (cfr. anche N 60 e 
soprattutto 112). 368. aviadha: con la connotazione di «bene indirizzata ». 
374. destregia: «di sacrificio». 375. on cerca z0: «o press’a pocos. 376. li- 
vrasse; «terminasse» (cfr. 221). 
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D’erbe crude e de radise la vita sustentava; 

orando e dì e noge li soi peccai plurava; 

in la Vergen Maria —grandmente se consolava, 

sperava in quella Vergene, la qual grandment l’aiava. 380 


Quand le soe veste fon tridhe e fon fage in niente, 
a modho de bestia steva senza oltre vestimente. 
Per anni quarantasete vivì molto aspermente, 
molto fé greve penitentia a lox dr’ Omnipoente. 


Entro deserto portava grand fregio e grand ardor, 385 
dond le soe membre èn fagie e negre e de grand sozor. 
Sovenzo fiva atantadha dal Satanax traitor: 

tute le bataie venceva per gratia del Segnor. 


Lo termen dra soa vita quand el fo aproximao, 

un monego relioso da Deo ghe fo mandao. 390 
Maria Egiptiana sì g'à tuto confessao, 

digio g'à in penitentia com’ è habiudho so stao. 


Lo monego ha inteso la soa confession, 

tuta la séa vita, la soa condition. 

Lo corpo de Criste g'à dao con grand devotion. 395 
L’Egiptiana è morta quand venne la soa sason. 


Maria è strapassadha —quand venne la soa sason, 
portadha è l'anima soa in l’eternal mason. 

Lo monego la soterra con grand devotion, 

cavadha fo la tomba cole grampe d’un forte lîon. 400 


L’obediente lion ke Deo g'à illò mandao 

la tomba entro deserto —co le soe grampe ha cavao. 
Lo monego sancto illoga un tal scrigio ha trovao, 
il qual lo nome dra sancta sì fiva arregordao. 


381. tridhe: «consunte». 383. vivi: perfetto debole. 385. portava: «sop- 
portava». 389. el: riprende il soggetto prolettico. 392. è habiudho: «è 
stato » (con soggetto femminile si ha -0 0 -a). 396. sason: «ora». L’emisti- 
chio è ripreso nel verso successivo. 398. anima: si legga arma (cfr. 200). 
400. grampe (ripreso in 402): «artigli» (cfr., nel Rainaldo, grasspe 472 e 
granfe 777). 402. cavao: «scavato» (cfr. cavadha «scavata fuori» 513). 
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Lo so nome fo Maria, sì com’ lo scrigio dixeva. 405 
Lo monego so patrin in quel scrigio sì lezeva, 

e zo k'el ha lezudho molt fortemente ghe plaxeva, 

perzò ke ’1 nome dra sancta —denanze el no saveva. 


La nostra grand Regina, quella Vergen soprana, 

sì traxe a penitentia Maria Egiptiana, 410 
la qual stete peccatrix longo tempo per soa matana, 

po’ fo per li soi meriti sanctissima cristiana. 


E zo dé esse fedusia e grand confortamento 

a tugi li peccaor, se i han intendemento, 

amar quella regina per core e per talento, 415 
pregando k°ella li conduga a via de salvamento. 


De monaco liberato per Virginem Mariam. 


Nu trovam d’un sancto monego ke molto ben se rezeva, 
et entre altre cosse —cotal usanza haveva: 

sempre, s’el apairava, Ave Maria deseva, 

grandmente l’asalutava —adesso quand el poeva. 420 


Ave Maria diseva sempre s'el apairava, 
la soa beadha boca de questa no calava, 
molto era so devoto, per grand amor l’amava, 
e in tute le soe vesende a lé se recomandava. 


Un dì ke fo venudho, lo benedegio patron 425 
deveva andar fò da casa per soe condition, 

per fagi del monester —deveva andar lo baron, 

e zo sì fo spiao da du malvasi latron. 


408. denanze: «prima». 411. matana: cfollia». 412. cristiana: cfr. cristian 
123 ecc. 413.fedusia: «garanzia». 415. amar: probabilmente = a a- 
(cfr. 490); per...: «di buona voglia». 419. apairava (ripreso in 421): 
al lume principalmente del piemontese (a)pairé (Parodi), «aveva tempo». 
422. calava: «cessava, si asteneva». 426°. Ripete 112°. 427. baron: «va- 
lentuomo». 428. spiao: «risaputo, scoperto >. 
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Molta peccunia lo monego deveva sego portar, 

et imperzò li latron lo volen aguaitar, 430 
lo volen prend e olcir, lo volen tuto robar: 

la maitinadha seguente sì ’ntenden de così far. 


La noge ke venne perman entrambi li malfagior 

tenen a ogio lo monego e ghe volen fà dexnor. 

La noge è strapassadha, lo dì mena splendor, 435 
et eco el ne veniva, l’amigo del Creator. 


Lo monego cavalcando —da lonze illi han vezudho. 

Illi vén grand meraveia —del monego benestrudho: 

una bellissima dona —col monego han vezudho, 

plu resplendente e ornadha —ka no firave credhuo. 440 


Quella lucente madona, —segondo k'a lor pariva, 

al monego soto la barba um blanco mantil teniva, 
e zo k'al monego sancto fora dra boca inxiva, 
prendeva entro mantil, —segondo zo ke pariva. 


Lo monego fò dra boca molte rose marine butava, 445 
e quella nobel dona la qual sego cavalcava 

le rose entro mantil prendeva e conservava. 

Niente vedheva lo monego de tuto zo k’incontrava. 


La dona k'’illi vedhevano era sancta Maria, 

le rose k'ella prendeva eran ave-maria, 450 
li quai dixeva lo monego —cantando fò per la via. 

De tuto questo fagio lo monego — no vé ni sa que se sia. 


Li malfactor vezando de quest fagio fon stremidhi, 

de zo k'illi vossen far illi fon grami e pentidhi. 

Lo monego fo arivao ali malfactor cativi, 455 
no vén zo k'illi vedevano, dond illi én plu stremidhi. 


430. aguaitar: «tendere un'imboscata». 432. maitinadha: variante di mat- 
366, conforme al maiîtin normale anche per Bonvesin. 433. perman: 
«subito dopo» (cfr. 124 ecc.). .434. tenen a ogio: «tengon d’occhio». 
435. strapassadha: «del tutto finita». 442. barba: «mento»; mantil (ri- 
preso in 444 e 447): «tovaglia» (ancor oggi mantî ‘tovagliolo’). 445. rose 
marine: cfr. G 30. 448. incontrava: «accadeva». 450-1. ave-maria: ma- 
schile. 454. vossen (anche 459): cfr. 144; grami e pentidhîi: coordinati 
anche altrove (T 676). 455. cativi: cfr. Splanamento 83, ecc. 
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De tuto zo k'illi vedevano no pòn veder niente, 

se butan molto in colpa a quel monego valente 

de zo ke olcir lo vosseno malitiosamente, 

e tuto g'àn recuintao com’era lo convenente. 460 


Apresso zo illi demandano lo monego benestrudho 
dra dona k'era sego que n'era indevenudho. 
Responde ke de zo k’illi diseno niente el ha vezudho, 
dond tugi se meraveiano —de zo k'è indevenudho. 


Entrambi li malfactor fon convertidhi illora 465 
per quel miraculo grande © k’illi vidhen in quel’ hora: 
da mal far se partisceno entrambi senza demora, 


entrambi devenen monesi e fon sancti homini anchora. 


Adonca per li meriti dra Vergen gloriosa 

lo monego fo scampao da morte angustiosa 470 
e li malfactor fon tragi da via malitiosa: 

in via de penitentia li traxe la Gloriosa. 


De quodam monaco qui vocabatur frater Ave Maria. 


D’un cavaler se leze ke stete reo homo longo tempo, 

lo qual devenne po monego e fé bon ovramento; 

il monestì o’ el stete molto fé bon rezemento, 475 
e stete amigo dra Vergene —mintro in finimento. 


Tuto zo ke’l cavaler non era leterao, 

el fo ben recevudho per monego geregao: 

per la grandeza soa, perzò fo honorao; 

domente k'el stete po’ vivo, el è molt ben guidhao. 480 


458. se butan (...) in colpa: «si dichiarano colpevoli». 460. convenente: 
«fatto, accaduto» (cfr. Caducità 76). 461. Apresso: preposizione; deman- 
dano: con l’oggetto della persona interrogata. 462, 464. indevenudho: 
«accaduto». 468. monesi (anche 517): plurale di monego. 474. ovramen- 
to: «opere». 475. monesti: da -il (s10), in concorrenza con l’ordinario 
-é(r) (427 e altrove}; rezemento: «condotta». 476. mintro in finimento: 
cfr. 253 e Sor (per mintro, raramente mentro, anche 164). 478. geregao: 
probabilmente non «tonsurato», ma «dedicato a vita religiosa». 479. 
perzò: riprende per... 480. domente k(e): «finché»; den guidhao: 
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El ghe fo dao un monego — ke’l debla amagistrar, 
sì k’el imprenda tanto — k°el sapia salmezar: 
nient el pò imprende con quant el pò pur far; 
lo monego so magistro niente ghe pò mostrar. 


Lo cor trop duro da imprende lo cavalé haveva, 485 
ni leze poeva imprende, ni pater-nostef saveva. 

Lo monego so magistro, vezando k’el no imprendeva, 
monstrò-ghe ave-maria, —fazando zo K'el poeva. 


Apena k°el poesse imprende ave-maria: 

el prend amar la Vergene, quella rosa floria, 490 
devotamente la honora sor tute le cose ke sia, 

adesso in logo dre hore —diseva ave-maria. 


El no saveva dire ni canti ni lection 

ni pater-nost ni salmi ni oltre oration: 

ave-maria diseva con grand devotion; 495 
quel era lo so deleito, la soa intention. 


Adesso ave-maria la soa lengua cantava: 

se grand impilio no gh’era, de questo el no calava; 

col cor e co la lengua —grandmente l’asalutava 

e haveva bona fe in zo k'el adovrava. soo 


Mintro in fin dra vita —eltene questo camin. 
Quand plaque al Creator, el venne la sòa fin. 
De la citae celeste el è fagio citaîn: 

per lu fo po’ monstrao un miracol divin. 


«sulla buona strada» (identico emistichio in P 227), in opposizione a mal 
guidhao «sciagurato» (cfr. il dantesco den guidata, Purg. x11 102, e il jaco- 
ponico mal guidato). 482. imprenda (anche 483 ecc.): «impari». 483. 
con ...: «nonostante tutti i suoi sforzi». 484. mostrar (anche 488): «inse- 
gnare». 485. cor: sede della memoria (cfr. ancora il francese apprendre par 
cur). 489. «A stento poté» (cfr. anche N 148 e Proverbia 31). 492. hore: 
canoniche, le parti del breviario. 493. lection: in senso liturgico (testi scrit- 
turali o patristici inclusi nell’ufficio). 496. deleito: «diletto » (a metà fra il 
latinismo di delectar con tutti i derivati e l'esito dialettale di delegia ‘di- 
letta’, sarà da considerare un provenzalismo); intention: «passione». 
498. impilio: «ostacolo ». Il secondo emistichio ripete sostanzialmente quello 
di 422. sco. «E in tutto il suo operare mostrava fede eccellente» (per 
bona fe cfr. 524, e anche Splanamento 387). sor. Mintro: cfr. nota a 476. 
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Una grand meraveia 
fò del so monumento 
sover zascuna folia 

scrigio era AVE MARIA 


Con lettere d’oro in le foie 
corren a tuta via, 

k'illoga era paria, 

vezudho han ke ’1 so monego 


Li frai del monestil 
viden tal meraveia 


Con grand devotion 
cercan la soa radix, 
incerco lo cor del monego 
dal cor fò per la boca 


In zo cognosce li monesi 
il puro amor dra Vergene 
e k'ello l'asalutava 
et imperzò per lu cotal 
In zo fo cognoscudho 
col cor e co la boca 

e k'ello in quella Dama 
e k'ela bona fe in tugi 


Perzò la Vergen matre 


Nisun farà a la Vergen 
ke lu de mille cotante 


505. Riprende chiasticamente 504. 


per lu fo po’ monstradha: 
una planta gh’è nadha; 
de quella planta ornadha 


ki ben havrà honorao, 
a questo mondo on a l’oltro 
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Sos 


con lettera sordoradha. 


scrigio era AVE MARIA. 


510 


zeva per bona via. 


la planta fi cavadha; 
dond ella pò esse nadha: 


trovan k°ella è invoiadha, 515 


la planta ghe fo trovadha. 


ke questo monego beao 
tuto era devotao 


col cor tuto abraxao, 


segno fo monstrao. 520 


ke, pur quant el poeva, 
ave-maria diseva, 


verax amor haveva, 
li soi fagi zeva. 


525 
el n’à ben fì pagao. 
honor ke i sia in grao 


no’n sia remunerao. 


506. monumento: cfr. Giacomino, I 99, 


CCC. 


508. sordoradha (si ha anche sover-): «dorata, placcata d’oro». 


sio. 


a tuta via: «in gran fretta» (cfr. 310). 
naturalmente «loro»; zeva (anche 524): cfr. nota a zesse 200; 
G 209. 514. la soa radix: prolessi del soggetto di dond... 
«attorno a»; invoiadha: «avvolta». 518. devotao: «dedito». 
xao: «ardente». 521. fur: «proprio, assolutamente». 528. 
tante: «mille volte tanto». 


SII. paria: «apparsa». 


512. s0: 
per. ..: cfr. 
515. incerco: 

519. abra- 
de mille co- 
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DE QUINQUAGINTA CURIALITATIBUS AD MENSAM 
CN] 


Fra Bonvesin dra Riva, ke sta im borgo Legnian, 
de le cortesie da desco quilò ve dise perman; 

de le cortesie cinquanta ke se dén servar al desco 
fra Bonvesin dra Riva —ve’n parla mo’ de fresco. 


La premerana è questa, ke, quando tu ve’ a mensa, _s 
del pover besonioso —imprimamente impensa: 

ké, quand tu pasci un povero, tu pasci lo to pastor, 

ke t'àè pasce pos la morte in l’eternal dolzor. 


La cortesia segonda: se tu sporzi aqua a le man, 


adornamente la sporze, guarda no sii vilan. 10 
Assai ghe’n sporze, no tropo, quand è lo tempo dra stae; 
d’inverno, per lo fregio, im picena quantitae. 


La terza cortesia sì è: no sii trop presto 

de corre senza parolla —per assetar al desco; 

s’alcun t'invidha a noze, anze ke tu sii assetao, 15 
per ti no prende quel asio —dond tu fizi descagao. 


L'oltra è: anze ke tu prindi lo cibo apparegiao, 

per ti on per to maior — fa’ sì k'el sia signao: 

trop è gordo e villan —e incontra Criste malegna 

lo qual ni ai oltri guarda —ni’lso condugio no segna. 20 


2. perman: «entrando sùbito in argomento» (cfr. L 124). 3. servar: «os- 
servare». 4. de fresco: «senz'altro» (l’espressione, riferita solitamente ad 
azione recentissima, poteva anche, così presso Antonio Pucci o negli 
Historiae Romanae Fragmenta, riferirsi ad azione imminente; per fresco 
cfr. nota a 22). 5.premerana: francesismo, in concorrenza a premera; 
ve’: sarà da interpretare come «vai» (così H 63 e 223, I 126), benché 
sia attestato anche per «vieni» (vé-tu interrogativo O 75 e 159). Il ma- 
noscritto Ambrosiano ha e’ («sei»). 6. impensa: si noti, per intreccio di 
costruzioni, l'imperativo pur dopo ke. 7-8. pasci, pasci, pastor, à pasce 
(futuro separato): ripetizione e figura etimologica; pos (anche 85 ecc.): 
cfr. L 256. 9.sporzi (e cfr. 10-1, 46 ecc.): «porgi». 10. adornamente: 
«con cortesia». 14. parolla: «permesso»; assetar: «sederti» (anche 15). 
16. «Non fare i tuoi comodi in modo da dover poi essere cacciato». 18. per: 
agente; fo maior: «uno maggiore dì te»; signao (e cfr. 20): «benedetto 
col segno della croce». 19. gordo: «ingordo» (cfr. 35 e 43); incontra: 
concorrente di contra; Criste: cfr. G 197, L 3; mealegna: «pecca». 20. lo 
qual: «colui che»; condugio (anche 77, 86 ecc.): cfr. L 272. 
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La cortesia cinquena: —sta’ conzamente al desco, 
cortese, adorno, alegro e cofortoso e fresco; 

no di’ stà cuintoroso —ni gramo ni travacao 

ni co le gambe incrosae ni torto ni apodiao. 


La cortesia sexena, da po’ ke l’hom se fidha, 25 
sì è: no apodiarse — sor la mensa bandia. 

Ki fa dra mensa podio, quel hom no è cortese, 

quand el gh'apodia le gomedhe —on ghe tenle brace destese. 


La cortesia setena sì è, in tuta zente: 

no trop mangiar ni poco, ma temperadhamente. 30 
Quel hom, o’ k'el se sia, ke mangia trop ni poco, 

no vego quent pro se ghe sia —al’arma ni al corpo. 


La cortesia ogena si è, ke Deo n'acresca, 

no trop impir la boca ni trop mangiar im presa; 

lo gordo ke mangia im pressa, ke mangia a boca plena, 35 
quand el fisse appellao, el have responde a pena. 


La cortesia novena sì è a poco parlar 

et a tenir pos quello — k°'el ha tollegio a far: 

ké l’hom, tanfin k'el mangia, 8'el usa trop a dire, 

le fragore fò dra boca —sovenzo ghe pò inxire. 40 


21. cinquena: in antico lombardo e ligure, come con altre modalità in pro- 
venzale, catalano e spagnolo, l’ordinale (cfr. i vv. successivi) aveva il suf- 
fisso del distributivo latino; conzamente: «come si deve» (anche 51). 
22. adorno: cfr. 10; cofortoso (per solito conf-, cfr. 156): «di buon umore 3; 
fresco: «alacre, ben disposto». 23. cuintoroso: «preoccupato» (con cuinter, 
che vale «cura » nei due sensi); gramo: «di malumore»; travacao: «sdraia- 
to» (e cfr. stravacae, Anonimo Genovese, viti 280). 24. apodiao (cfr. 26- 
8): «appoggiato». 25. se fidha: «sta bene di salute». 32. quent: «che» 
(toscano chente); arma: cfr. L 200 ecc. 33. n’acresca: «ci dia prosperità». 
34-5. pres(s)a: afretta». 36°. el: riprende il soggetto; ‘ave responde: con- 
dizionale separato. 37-8. a: introduce l’infinito soggettivo; tenîr pos: 
«attendere a»; el: soggetto a senso (si aspetterebbe l’impersonale); tolle- 
gio (participio di tò, cfr. 182): «preso». 39. l’hom: prolessi del soggetto 
di s(e); tanfin k(e): «mentre» (anche 114-5 ecc.). 40. fragore (certo con 
“à-): «briciole» (cfr. il moderno, con altro suffisso, fregilia). 
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La cortesia desena sì è: quand tu he sedhe, 

travond inanze lo cibo, e furbe la boca, e beve. 

Lo gordo ke beve im presa, —inanze k'el voie la canna, 
a l’oltro fa fastidio —e beve sego in compàgnia. 


E l’undexena è questa: no sporze la copa a l’oltro, 45 
quand el ghe pò atenze, —s’el no te’n fesse acorto. 
Zascun hom prenda al desco —la copa quand ghe plas, 

e quand el ha bevudho —la dé mete zoso in pax. 


La dodesena è questa: quando tu di’ prende la coppa, 
con doe mà la receve, e ben te furbe la boca. so 
Co l’una conzamente no se pò-la ben receve: 

azò ke ’l vin no se spanda, — con doe man sempre beve. 


La tredesena è questa: se ben tu no voi beve, 

s’alcun te sporze la copa, sempre la di’ receve; 

quando tu la he recevudha, ben tosto la poi mete via, ss 
on sporze a verun oltro —k’è tego in compania. 


L’oltra ke segue è questa: quand tu e’ a li convivii, 

anc sia bon vin in desco, —guarda ke tu no te invrii. 

Ki se invria matamente, in tre mainere offende: 

el nox al corpo e a l’anima, — e perdelo vin k°el spende. 60 


La quindesena è questa: se ben verun ariva, 

no leva in pe dal desco, se grand cason no ghe sia. 
Tanfin tu mangi al desco, —no dex moverse illora 
per mor de fà careza a quilli ke te veneno sovra. 


42. travond inanze: «prima inghiotti». 43. voie (anche 147, dove però il 
Berlinese ha -a): «vuoti»; canna: «gorgozzule». 46. atenze: «raggiun- 
gere». La coppa serviva a più commensali. 58-9. invrii, -a: cfr. Pateg, 
Splanamento 307 (en-); matamente: «stupidamente»; mainere: forma co- 
stante nell’autore. 60. spende: «consuma» (cfr. L 362). 63. Tanfin (anche 
134): come tanfin ke 39; dex (anche 131): «è lecito» (cfr. Splanamento 
124 e 215). 64. per mor de; «nemmeno per?, finale (come in E 292, solo 
altro caso bonvesiniano innanzi a verbo) con sfumatura concessiva (come 
in G 11, «nonostante» anche E 166 e H 4), secondo una figura diffusa in 


45 
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La sedesena apresso sì è con veritae: 65 
no sorbiliar dra boca quand tu mangi con cugial. 

Quel hom e quella femena —k’entro cugial forfolia, 

fa sì com’ fa la bestia = ke mangia la corobia. 


La dexsetena apresso sì è: quand tu stranudhi 

on k’el te prende la tosse, guarda com’ tu te lavori. 70 
In l’oltra parte te volze, de cortesia impensa, 

azò ke dra saliva no zese sor la mensa. 


La dexeogena è questa: quando l’omo se sente ben san, 
no faza, o’ k°el se sia, del companadhego pan. 

Quel k°è lecardo de carne on d’ove on de formagio, 75 
anc n’abia el ben d’avanzo, —perzò no’n dé’ far stragio. 


La dexnovena è questa: —no blaxma li condugi, 

quand tu e’ a li convivii, = ma di’ k'illi èn bon tugi. 

In questa rea usanza multi homini ho zà trovao, 
digando: « Quest è mal cogio», on: «Quest è mal salao ». 80 


E la vingena è questa: a le toe menestre attende; 
entre altrù no guarda, se no forse per imprende. 
Lo ministrante se ghe manca ben dé guardar per tuto, 
ma s’el no ministrasse, el have esse lovo e bruto. 


tutte le lingue romanze occidentali («L' ‘amore’, disceso a funzione pre- 
posizionale, va incontro a singolari vicende», così l’Ascoli, AGI 1 25 n. 1); 
veneno sovra: «sopraggiungono». 66-7. sorbiliar: «risucchiare »; cugial: 
«cucchiaio » (cfr. nota a 165); forfolia: «fa rumore con la bocca» (mal- 
sicuro il rapporto col moderno farfugliare ‘balbettare’). 68. bestia: sarà 
specificamente il maiale; corobia: «beverone». 69. stranudhi: «starnuti». 
70. te lavori (da correggere metafonicamente in -ù-): «ti governi». 71. im- 
pensa (de): cispìrati a» (anche 105, cfr. inoltre 6). ‘72. dra: partitivo; zese: 
cfr. L 200. 75.lecardo: «ghiotto». 76. perzò no: «non per questo»; 
stragio: cfr. L 299. 80. digando: con valore participiale. 81. menestre: 
«portata». 83-4. «Chi serve deve sì guardar dappertutto che non man- 
chi nulla (ghe è avverbio); ma se (guardasse e) non servisse, sarebbe un 
villanzone » (bruto anche 88 e 92, propriamente «bestia» 135; ovo, cfr. 
G 92, solitamente è metafora per «avido »). 
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Pos la vingena è questa: no mastruliar per tuto 85 
com’ have esse carne on ove on semeiant condugio. 

Ki volze e ki mastrulia sor lo talier cercando, 

è bruto e fa fastidio —al companion mangiando. 


L’oltra ke segue è questa: no te reze villanamente, 

se tu mangi con verun d’un pan comunamente; 90 
talia lo pan per ordene, no va’ taliando per tuto, 

no va' taliando da le parte, se tu no voi esse bruto. 


La terza pos le vinge: no di’ mete pan in vin, 

se tego d'un napo medesmo bevesse fra Bonvesin. 

Ki vol pescar entro vin, bevando d’un napo comego, 9s 
per meo grao, s’eo poesse, no bevereve consego. 


L'oltra è: no mete im parte per mezo lo companion 

ni graellin ni squella, se no ghe fosse grand cason. 

On graellin on squella se tu voi mete in parte, 

per mezo ti lo di’ mete pur dala tòa parte. 100 


L’oltra è: ki fosse con femene sovra un talier mangiando, 
la carne a si et a lor — ghe debla esser taliando. 

L'omo dé plu esse intento, —plu presto et honorevre 

ka no dé per rason la femena vergonzevre. 


85. Pos...:cfr. nota a 93; mastruliar (com'è precisato da 86): «metter sot- 
tosopra, voltare e rivoltare » (milanese antiquato e bergamasco mastriisià, che 
i vocabolarî rendono con «mantrugiare », e piemontese — ma anche di area 
provenzale — mastruié, con lo stesso valore e anche con quello di « biascicare » 
che ha il genovese mastriigà). 86. com’ have esse (condizionale separato): 
«per esempio»; semeiant: «simile». 88. mangiando: con valore participiale. 
90. d’: meglio che d(e) partitivo, d(e) locale, per il parallelismo a 94-5 e 
115; comunamente: «insieme». 93. La terza pos le vinge: formula quasi 
costante (salvo 153, ed escluse naturalmente le decine) per gli ordinali so- 
pra il venti, da confrontare col tipo rumeno unsprezece ‘undici’ (una for- 
mula un po’ diversa, cfr. 85 e 125, si ha, forse non per caso, per «21"» e 
«31*»). 94-5. d(e): cfr. 90. 96. per meo grao (anche 140): cfr. Cadu- 
cità 155. 97.im parte: «da parte» (anche 99); fer mezo: «davanti a» 
(anche 100). 98-9. graellin: «piatto fondo, vassoio» (tale è press’a poco il 
valore del piemontese e ligure grilèt); squella (anche 170-1 ecc.): asco- 
della». 103. intento: «attento, premuroso»; konorevre: «servizievole». 
104. vergonzevre: «timida, riservata». 
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La sexta pos le vinge: de grand bontae impensa 105 
quand lo to bon amigo mangia a la tòa mensa. 

Se tu tali carne on pesso on oltre bon pitanze, 

da la plu bella parte ghe dibli cerne inanze. 


L’oltra ke segue è questa: no di’ trop agrezar 
l’amico a casa toa de beve e de mangiar; 110 
ben di’-tu receve l’amigo e farghe bella clera 
e darghe ben da spende e consolarlo vontera. 


L’octava pos le vinge: apresso grand homo mangiando, 
astallate de mangiar tanfin k’el è bevando. 

Mangiando apresso d’un vescovo, —tanfin k'el beve dra copa, 115 
usanza drigia prende, —no mastegar dra boca. 


L’oltra ke ven è questa: se grand homo è da provo, 

no di’ beve sego a un’hora, inanze ghe di’ dar logo. 

Ki fosse aprovo d’un vescovo, tanfin k°el beverave, 

no dé levar lo so napo, on k°el ghe vargarave. 120 


E la trentena è questa: ki serve, habia neteza, 

no faza illò presente ni spudha ni bruteza. 

A l’homo, tanfin k’el mangia, plu tosto firave fastidio: 
no pò trop esser neto ki serve a un convivio. 


107. pesso: cfr. L 358 (il plurale metafonico, L 217, è pisci). 108. dibli 
(falsa ricostruzione per dibii, e cfr. clera 112): congiuntivo con valore di 
imperativo (anche 186); cerne: «scegliere». 109. agrezar: «tormentare» 
(così S I 671), cioè «invitare con insistenza fastidiosa». 111. clera: cfr. 
Giacomino da Verona, I 144. 112. spende: «mangiare e bere» (cfr. L 362); 
consolar: press’a poco «divertire»; vontera: cfr. Proverbia 486. 114. astal- 
late: «sospendi» (anche 191-2). 117. da provo: cfr. L 226. 118. inanze: 
«bensì». 119. aprovo d(e): come il semplice aprovo G 34 e 45 (col dativo 
N 188). iIzo. on (e): «o altrimenti»; ghe vargarave (anche 159): «in ciò 
commettercbbe scortesia » (cfr. L 38 e d’altra parte N 180). 121. nefeza (e 
cfr. neto 124 ecc.): «pulizia». 122. presente: non va con far ma determina 
illò (così M 76, S II 343), come può determinare qui (P 414), quilò (B 136) 
o d’altra parte mo’ (B 679); bruteza: «sporcizia» 123. firave: «ne ver- 
rebbe». 
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Pos la trentena è questa: zascun cortese donzello 125 
ke se vol mocar al desco, co li drapi se faza bello. 
Ki mangia on ki ministra, no se dé mocar co le die; 


coli drapi da pei se monde, et use de cortesie. 


L’oltra ke ven è questa: le toe man sian nete, 

ni li die entre orege —ni’l man sul cò di’ mette. 130 
No dex a l’om ke mangia, —s’el ha ben nudritura, 

a berdugar co le die in parte o sia sozura. 


La terza pos le trenta: no brancorar co le man, 
tanfin tu mangi al desco, ni gatorin ni can: 
no lese a l’homo cortese a brancorar li bruti 135 


co le man co le que el toca i apparegiai condugi. 


L’oltra è: tanfin ke tu mangi con homini cognoscenti, 
no mete le die in boca per descolzar li dengi. 

Ki se caza le die in boca anze k'el habia mangiao, 

sor lo talier comego —no mangia per meo grao. 140 


La quinta pos le trenta: tu no te di’ lenze le die; 
le die, ki le caza in boca, en brutamente furbie. 
Quel hom ke se caza in boca le die impastruliae, 
le die non èn plu nete, anze èn plu brutezae. 


126-7. mocar: «soffiare il naso»; sefaza bello: «si pulisca»; ministra: cfr. 
83-4. 128. use...:«s’ispiri a cortesia» (il plurale non è isolato, cfr. usar de 
conforti D 294, ma si ha parallelamente usar de cortesia B 659). 130. li 
(ma l’Ambrosiano /e): ha altri esempî in Bonvesin (e cfr. Caducità 302). 
131. nudritura: cfr. G 169. 132. a: cfr. 37-8 (e specialmente il parallelo 
135); berdugar: «frugare, rimestare» (da bdordegar, base ancora diffusis- 
sima nel Nord, eventualmente col valore di sinsudiciare v). 133-5. bran- 
corar: cfr. G 35; gatorin: «gattino», o forse solo «gatto»; lese: «è lecito »; 
bruti: cfr. nota a 84. 137. cognoscenti (sostanzialmente provenzalismo): 
«educati, perbene». 138. descolzar: «pulire, liberare dei resti di cibo». 
141. lenze: «leccare». 142. brutamente furbie: oxymoron, «sporcamente 
pulite». 143. impastruliae: «impiastrate» (moderno (im)pastrifià). 144. 
brutezae: «insudiciate», 
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La sexta cortesia sì è pos la trentena: 145 
se te fa mester parlar, no parla a boca plena. 
Ki parla e ki responde —inanze k'el voie la boca, 
apena k'el poesse aleinar negota. 


Pos questa ven questa oltra: tanfin ke’ companion 
havrà lo napo a la boca, no ghe fa’ demandason; 150 
se ben tu lo vo’ appellar, de zo te fazo avezudho, 


no l’imbregar, da’ ghe logo tanto k’el havrà bevudho. 


La trentaogena è questa: no recuitar ree nove, 
azò ke quilli k'èn tego no mangian con reo core. 
Tanfin ke i oltri mangiano, no di’ nove angoxose, 155 


ma tax, on di’ parolle ke sian confortose. 


L’oltra ke segue è questa: —se tu mangi con persone, 

no fa’ rumor ni pleo, se ben g'’avissi rason. 

S’alcun dri toi vargasse, passa oltra fin a tempo, 

azò ke quilli k'èn tego no habian turbamento. 160 


L’oltra è: se doia te prende de qualche infirmitae, 
al plu tu poi, compriva la toa necessitae. 

Se mal te senti al desco, —no dexmostrar la pena, 
no fa’ reo core a quilli —ke mangian tego insema. 


Pos quella ven questa oltra: s’entro mangial vedhissi 165 
qualke sgiviosa cosa, ai oltri no’l disissi. 

On mosca on qualke sozura entro mangiar vezando, 
taxe, ke non habian sgivio quilli k'èn al desco mangiando. 


147°. Variazione di 43°. 148. Il primo emistichio («a stento potrebbe 2) 
rinnova L 489*.— aleinar: «articolare» (cfr. E. G. Parodi, Lingua e lette- 
ratura, p. 281); mnegota: cfr. Giacomino, 11 86. 150. demandason: «do- 
manda». 151. den: «proprio» 152. imbregar: «dar fastidio»; logo: e 
perciò «requie, respiro» (cfr. anche 118); tanto Kk(e): «finché non». 
153. recuitar: variante di recuintar (L 240 ecc.). 154. mangian: cfr. lassa 
L 339; con reo core: «di mala voglia». 158. pleo: «lite». 159. vargasse: 
cfr. 120; a tempo: come a hora (G 93). 162%. «Cela più che puoi». 
164. reo core: cfr. 154. 165. mangial: con -l erroneamente ripristinato, 
così anche 186-7, sull'esempio di cugial 66-7 e 185 contro cugià 181 e 
183, cfr. infatti mangià 182 oltre mangiar 167. 166. sgiviosa: «schifosa» 
(cfr. sgivio 168); disissi: modo dell’eventualità. 
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L'oltra è: se tu porti squelle al desco per servire, 

sor la riva dra squella lo polex di’ tenire. 170 
Se tu apilli le squelle col polex sor la riva, 

tu le poi mete in so logo — senza oltro ke t’aidha. 


La terza pos le quaranta — è: se tu sporzi la copa, 

la summità del napo col polex mai no toca. 

Apilia lo napo de soto e sporze con una man: 175 
ki ten per altra via, sì pò fi digio villan. 


La quarta pos le quaranta sì è, ki vol odire: 

ni graéllini ni squelle ni li napi di’ trop impire. 

Mesura e modho dé esse in tute le cosse ke sia: 

ki oltra zo vargasse, no ave fà cortesia. 180 


L'oltra ke segue è questa: —reté a ti lo cugià, 

se te fi tollegio la squella —per zonzerghe del mangià. 
S'el è lo cugià entra squella, lo ministrante impilia: 
in tute le cortesie ben fa ki se asetilia. 


L'oltra ke segue è questa: —se tu mangi con cugial, 185 
no dibli infulcir trop pan entro mangial. 

Quellù ki fa emplastro —entro mangial da fogo, 

el pò fastidiar a quilli ke ghe mangian aprovo. 


L’oltra ke segue è questa: se ’lto amigo è tego, 

tanfin k’el mangia al desco, —sempre imbocona sego. 190 
Se forse t’astallassi ni sazio fosse anchora, 

forse anc ello per vergonza —s’astallarave illora. 


170-1. riva: «orlo»; apilli (e cfr. 175): a- costante in Bonvesin, almeno 
secondo il codice Berlinese (cfr. a(r)piar nel Calmo, apigiar in pavano). 
172. aidha: forse congiuntivo (cfr. mangian 154). 176. ten (...) via: cfr. 
nota a G 209. 178*. Variazione di 98*. 179. Mesura e modho: la coppia 
sinonimica modo e misura si ha anche in toscano (Velluti). 180. vargasse: 
«eccedesse» (cfr. 120); ave fà: condizionale separato. 181. reté a ti: 
«trattieni». 182. tollegio: per il maschile cfr. nota a L 210; zonzer: 
«aggiungere». 183. el: anticipo del soggetto; ministrante: cfr. 83; im- 
pilia: «impaccia» (cfr. impilio L 498). 184. asetilia: «ingegna», 186. in- 
fulcir: «rimpinzare». 187. mangial da fogo: varrà «pietanza». 188. apro- 
vo: cfr. 119. 190. îmbocona sego: «sèrviti contemporaneamente a lui». 
191-2. astallassi, -arave: cfr. 114. 


712 POESIA DIDATTICA DEL NORD 


L’oltra è: mangiando con oltri a qualke inviamento, 

no mete entra guaina lo to cortello anze tempo. 

No governa lo cortello inanze ka li companion: 195 
fors oltro ven in desco donde tu no fe’ rason. 


La cortesia seguente è: quando tu he mangiao, 

fa’ sì ke Iesù Criste ne sia glorificao. 

Quel ke receve servisio d’alcun so benvoliente, 

sed el non lo regratia, ben è descognoscente. 200 


La cinquantena apresso si è, per la dedrera, 
lavar le man, po’ bever del bon vin dra carrera. 
Le man pos lo convivio per poco pòn fì lavae; 
da grassa e da sozura elle èn po’ netezae. 


193. inviamento (francesismo indiretto?): «invito» 195. No governa: 
«Non riporre» (imperativo usato, come al solito, anche dopo negazione); 
inanze ka: cfr. L 148 (ma qui con valore meramente temporale). 196. don- 
de ...: «che tu non calcoli». 199. so benvoliente: «che gli voglia bene». 
201. per la dedrera: «da ultimo». 202. carrera: cfr. Patecchio, Note, I 
68 (e I11 67). 203. per foco: «con niente» (anche al lume di D 240). 
204. netezae: «pulite» (cfr. neteza 121), forma parallela al francese net- 
toyer. 


ANONIMO GENOVESE 


Con quest'etichetta convenzionale si designa lo sconosciuto autore, 
quasi certamente unico, d'un folto gruppo di rime volgari, e anche 
latine, serbate quasi tutte in un solo e assai disordinato manoscritto. 
L’abbondanza, fra esse, di vite di santi e altri testi di edificazione, 
nonché la tonalità generale, aveva fatto pensare a un ecclesiastico (al 
che non osterebbero, come bene osserva il Mannucci, gli uffici pub- 
blici che sembra aver rivestito, in servizio dei quali può aver com- 
piuto i viaggi di cui discorre, nei dintorni e fino a Venezia); main un 
passo, che non sembra fittizio, l’autore lamenta che l’aver moglie non 
gli abbia permesso di abbandonare il secolo. Laico, egli era peraltro 
vicino alla Chiesa, come affiliato alla congregazione di Santa Cate- 
rina d'Alessandria: posizione non troppo dissimile da quella di 
Bonvesin, terziario degli Umiliati. Del quale è contemporaneo, 
ma presumibilmente un po’ più giovane, se nel 1311 può ancora 
celebrare la discesa in Italia di Arrigo VII, salutato campione della 
Chiesa; un terminus a quo costituisce la supplica latina a Oberto 
Doria, capitano del Comune (1270-86). 

Come Bonvesin, anche l’Anonimo partecipa intensamente alla 
vita comunale, esaltando la sua città, ma non nella separata sede 
d’un trattato elogiastico, bensì in rime politiche, le quali si mesco- 
lano alle agiografiche e sermoneggianti (dove appunto non man- 
cano i ‘contrasti’, fra Estate e Inverno, fra Gola e Ragione, fra 
Venerdì e Carnevale), e ora fanno l’encomio generale di Genova, 
ora glorificano i suoi maggiori fatti d’arme nella vittoriosa lotta con 
Venezia sulla fine del secolo, eliminata la concorrenza di Pisa. Questi 
versi, del resto largamente presenti per il loro interesse documen- 
tario nella scelta che segue, non sono tuttavia la cima della produ- 
zione dell’Anonimo, che andrà riconosciuta piuttosto nella poesia 
d’occasione sì, ma privata, nell’epigramma, in quello che egli stesso 
chiama «motto ». Poesia d’occasione ed epigramma, attestato d’un 
umore vivace, risentito ed episodico, definiscono un temperamento 
assolutamente incomparabile nell'Italia duecentesca (ove non si vo- 
glia, rompendo i quadri e della letteratura e del puro volgare, ricor- 
rere a fra Salimbene); e si capisce che, guardando ancor più alla so- 
stanza estemporanea della raccolta che al suo aspetto inorganico 
(tolto il pio inizio), si sia potuto discorrere di « diario ». Il fatto è tan- 
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to più rilevante perché l’Anonimo adopera un linguaggio, a quanto 
se ne sa, vergine d’ogni uso poetico (se si eccettua quello fattone un 
secolo avanti dal trovatore provenzale Rambaut de Vaqueiras nel 
contrasto bilingue con la donna precisamente genovese e nel discor- 
do plurilingue). La sua cultura volgare, d'altronde, non sembra 
attenersi allo schema di altri volgari italiani, ma alla filigrana oc- 
citanica, come prova quel suo componimento (De quodam provin- 
ciali translato în lingua nostra) in cui il Lega ha mostrato una para- 
frasi di Falquet de Romans, operoso nell'Italia settentrionale un 
po’ più di mezzo secolo prima. 

Da Bonvesin l’Anonimo si differenzia essenzialmente anche per 
il metro, che non è la didattica e relativamente grave quartina di 
alessandrini, ma l’andante e giullaresco ottonario-novenario, riu- 
nito in quartine a rime abbracciate o alterne (abba, adbabdb), spesso 
pure in serie distiche (come nell’ultima parte di xvi) o addirittura 
monorime (come in xIv); una volta (xI11) nientemeno che il senario 
(in quartine aaax). Non di rado (I, II, IV, Vv, VI) le strofette sono 
tutte sulle stesse rime (in x1 ne è comune una sola), come le coblas 
unissonans della lirica provenzale; e alla tecnica occitanica il Parodi 
(AGI xiv 100) ha creduto di poter ricondurre il rigore con cui il 
poeta suol distinguere in rima vocali aperte e chiuse, brevi e lunghe. 


I [xxv] 


Contra que[m]dam fallace[m) 


Chi m'è faito trée fale, 

don-l’ e’ far me’ compagnom? 
No: ch’elo m'à faito som 

de voler citar a vale. 


Per la comprensione dell’antico genovese occorre anzitutto tener presenti 
alcune tipiche grafie: j, codice i, per #, proveniente da LJ (fijo, maraveja, 
sojo . . .), BJ © VJ (rajosi, zoja ‘giovedì’), BL- (jasmar), GL- (jotom, jazo), 
-CL- (vejeza, oreja, spejo) 0 in gallicismi (jorno, venjanza, -ajo . . .), ovvia- 
mente in concorrenza con gi (invegio, acogimento, inoltre gi ‘gli’), mentre in 
qualche caso rappresenta © da cL- (japa ‘chiappa’, juso); ma per il suono 
sordo piuttosto jh, codice ih (Sjhavonia, coverjhu...), 0 pj, codice pi 
(sapjai ‘sappiate’, pjoso ‘chiuso’), oppure zh (nozhé, lebezho, superzho, 
despazhar) o addirittura szà (szhoi ‘chiodi’); x, secondo l’equivalenza locale 
ancora vigente, per il Z (di toscano ragione) proveniente da -È- 0 -TJ- 
(axerbo, meixina, foxina, saxom...), ma anche per 5 (laxa, straxina, 
crexando, squaxo ...), in qualche caso perfino da s- (xorte). Si avverta 
inoltre che, come in Bonvesin, la scrittura o rappresenta anche quello che è 
oggi, e certo valeva già allora, ò (per esempio in orgojo, 0j0, logo ecc.), di- 
stinguendosi in rima da ogni altro o. Sul piano fonetico, oltre i fenomeni 
ora citati e quelli comuni ai dialetti settentrionali nel loro insieme (tali la 
sorda dopo AU, cossa..., 0 l’affricata da È, J-, o la lenizione di -c-, 
amigo . . ., di -P-, lovo ‘lupo’. .., e di -r-, convergente questa nell’annul- 
lamento con l’esito di -D-, -@0, contrà, seazo...e fiar, ria, raixe...), 
sono specialmente significativi: il dittongo di É chiusa in sillaba libera 
(conseigo, zenoeisi, veir, devei-te . . .); il rotacismo di L, specialmente inter- 
vocalico (marotia, sotir, tar, consorao, gragnora ..., ma anche carcagne, 
carcao, marvaxia), e il suo assorbimento in fin di sillaba (mata ‘malta’, 
cazina ‘calcina’, doze ‘dolce’, cotelo ...), col doppio esito di ALT (atro 
e aotri, aoto o auto, poi otrui); l'esito gutturale di -N-, segnato (se pur non 
costantemente) come nn (fontanna, penna, pinna ‘piena’, nonna . . .), mentre 
quello della stessa consonante divenuta finale è scritto più spesso m 
(seràm, tornam, tem, pim, compagnom, alcum...); ir da -TR- (laîraor, 
layro, paire..., anche noriga); it da CT (faito, aspeita, oito - oltre o(c)to- 
. + +); la semplificazione di qu (in calche, chi ‘qui’). Dei fatti morfologici 
hanno particolar rilievo i seguenti, d’altronde comuni a tutto o quasi tutto 
il Nord:i plurali neutri del tipo carcagne, peccae 0 scue; i gerundî analogici 
in -ando (debiando, ajando, fazando, corrando, vegnando, odando . . .), cfr. 
anche possante (oltre -ente), vojante (ma al contrario aregordenti); il partici- 
pio daito, rifatto su faîto e traito; fi ausiliare del passivo. 


1. tree (femminile di trei) fale: «tre inganni». 2. don (in rima xvi 67): 
«devo» (analogico su son secondo il Flechia, e attestato anche nel Tri- 
stano veneto [SR IV 91), nel Grisostomo lombardo [AGI xiv 255, con rinvii), 
nel pavano, cfr. inoltre, per dé, la nota a Uguccione 545). 3.faito som: 
adato indizio». 4. citar (si legga z-) a vale: «spinger(mi) nel precipizio». 
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Ni su’m préa chi se balle 
fasse fondamento bon? 
No: ché verrà [pur] saxom 
che lo deficio desvale. 


Ze, chi mai dé fiar balle 

ni soe cosse a jotom? 10 
Donca per questa raxom 

par pù bon che e’ me ne cale. 


5. «O forse che su pietra che oscilla». — su'm: la doppia preposizione 
(anche di vini 232 e XVI 97) si ritrova in più dialetti, non esclusi i toscani. 
7. saxom: «tempo» (cfr. il francese saison). 8. desvale: «crolli». 9. Ze: 
«Deh»; fiar balle: «affidare balle (di mercanzia)». 10. jotom: «lestofante ». 
12. piè: interpretato come «pure», e così stampato per distinguerlo da fu 
‘più’; cale: «astenga, taccia». 
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II {xxvi] 


Contra que[m)dam detractorem 


Quasi ogni greco per comun 
è lairaor, neco e soperbo; 

e in nostra contrà n’è un 

chi de li aotri è pu axerbo. 


Ché e’ no l’alosengo tanto S 
che mai so crior se stagne: 

semper m’aguaita in calche canto 

per adentarme le carcagne. 


Donca, se semper dé star re’ 
e no mendar le overe torte, 10 
e’ prego l’aotissimo De’ 

che mà lovo ne lo porte. 


I. fer comun: «generalmente». 2. /aîraor: «latratore», dunque «maledi- 
co»; meco: «malvagio»; soperbo: leggendaria la superbia dei Greci, rie- 
cheggiata anche da Dante. 4. pu: «più» (così in IV 9 e sempre, cfr. anche 
VIII 33I € XVI 96, contro il moderno ciù, attestato una volta sola nel nostro 
Anonimo, così come nel Contrasto con la genovese di Rambaut de Vaquei- 
ras). 5.alosengo: «tratto cortesemente». 6. crior: «vociare» (cfr. /ai- 
raor); se stagne: «si fermi, cessi». 7. aguaita: «insidia». 9. star: dura- 
tivo. 12. md (riduzione di mar) lovo: il diavolo. 
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III [xxvii] 
De non confidendo în hac vita seu în iuventute 


Tu, homo chi vai per via 
san e zovem e fresco [e forte], 

non andar per vie torte 

como nave senza guìa. 


Ché, se lo mundo par che ria 5 
e vita longa deporte, 
aspeita de dòe xorte: 
o vejeza o marotia. 


Donca faza vigoria 
no te ingane ni conforte, 10 
ni re’ vento alcun te porte 

donde inderé alcun no sia. 


Lavora fin che n'ài baylia 

anti ca l’ora te straporte 
donde no se pò dar storte, 15 
ni aver alcuna aya. 


Tuta la scritura cria: 
poi che seràm serrae le porte, 
za no serà chi te reporte 
a remendar chi marvaxia. 20 


6.«E (che) una vita longeva (gli) piaccia». Ma non si può escludere che 
vada supplito per esempio e [*n] v. l. [se] d. 7. « Aspèttati una di queste due 
sorti». 8. marotia: ancor oggi il genovese ha marottu (da cui méutu) ‘ma- 
lato’, dove è visibile (attraverso *marautu) l’etimo MALE HABITUS, come 
nei limitrofi provenzale malaute e piemontese malavi. 9. faza (anche mo- 
derno fàsa): «falsa». 12. aDi dove non ci sia alcuno (che torni) indietro » 
(cfr. anche 15). È il tema che, ovviamente senz’alcun rapporto, si trova 
nel famoso endecasillabo catulliano, ripreso dal Parini nella Vita rustica, 
«Illuc unde negant redire quemquam». 13. Lavora: «Adòperati»; bday- 
lia: cfr. Bonvesin, L 311. 14. straporte: «trasporti» (cfr. Bonvesin, L 
284). 15. storte: «deviazioni» (cfr. nota a 12). 20.<«A far qui ammenda 
della tua cattiveria [cfr. Proverbia 67]». 
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E’ no te digo boxia 

chi vanamenti te conorte; 

se poi tornam gente morte, 
quelli chi sum passai ne spia. 


22. vanamenti: avverbio (con desinenza frequente in antico genovese, cfr. 
nota a viti 61); conorte (probabile provenzalismo): «incoraggi». 23-4. 
«Se dei morti poi ritornino, chiedine ai trapassati ». 
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IV [xxix] 
Contra que[m]dam sacerdotem tenacem 


L'’omo avar excecolento 

chi tem tuto e no vor spender, 
m’apar monto da reprender 

e degno de gran tormento. 


Che gi zéa cresimento s 
ni a guagno re’ intender, 

poi che atri de so mar prender 

corerà con largo vento? 


Ma pu è misero e dolento 

e degno su forche pender 10 
preve chi no cessa offender 

in sì greve falimento, 


a chi mafi] s[o]na[r] no sento 

de dever partir ni render; 

ni la man vor mai destender 15 
è l’atrui sostentamento, 


ma fa viso ruzenento 
debiando alcum amigo atender, 
ché de honor se dé accender 
e far bello acogimento. 20 


1. excecolento: d’incerta lettura e interpretazione (dovrebb’essere un sino- 
nimo di avar). 3. monto (anche 21 e sempre): «molto ». Il tipo, rimprove- 
rato dal De vulgari al parmigiano, si ritrova oggi in emiliano e in polesano 
rustico. 5. cresimento: cioè «arricchimento». 6.guagno (e cfr. vir 23, 
XVI 209): «guadagno» (tuttora genovese). 7. atri: gli eredi; mar: varrà, 
in rapporto al verso successivo, «mare» (oggetto di prender) anziché «malo » 
(determinante di prender). 11. preve: «prete». 12. falimento: «peccato» 
(cfr. falir xt 2 e xIl 34). 13. sonar (congetturale): «parlare». 14. partir: 
«dividere, spartire». 17.ruzenento: «buio». 20.@cogimento: accoglienza». 
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Ma, sapjai, monto è atento 
in dever le rée tender 

per maor offerta prender, 
prometando per un cento. 


Lantor no è-lo miga lento: 25 
ma sempre lo vego prender 
in guardà-se e in defender 
de no far alargamento. 


Donca è bon far preponimento, 
poi che mai no vor despender, 30 
de farlo tanto descender 
che l’avesse mancamento. 


23. maor (e così sempre): «maggiore». 25. Lantor (anche alantor e 
(a)laor: «Allora». 26. prender: press’a poco, «essere attivo». Ma il Lago- 
maggiore correggerebbe imprender (e infatti prender appare già due volte 
in rima). 27.-sesi riferisce e a guarda(r) e a defender. 28. «Dall'elargire 
alcunché». 30. despender: «spendere», 
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V [xxxi] 
Contra lectores et non factores 


Chi se speja in la doctrina 
scrita de li gram doctor 

e no menda so error, 
degno è de disciplina. 


Chi laxa la méixina 

per un poco d’amaror, 
chi scampa d'ogni dolor, 
par che tem via meschina. 


E de quanto ben è pina 

la bia scritura lor, 

ben n’avemo qualche odor, 
ma in faito chi s’afina? 


Se in lor se tem[e] spina 

o un poco d’asperor, 

la fin mena en gram dozor; 
ma in oreja asenina 


sona inderno l’eira fina, 
ni ge prende alcun amor: 
cossì l’omo vor honor, 
ma da lo lavor declina. 


Li cor son pim de sentina, 
de peccae e de puor, 

e àm un pertusaor 

chi tropo ha sotir verrina, 
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10 


15 


20 


9. pina (anche pinna xvi 42 ecc.): maschile di pim ‘pieno’ 21 ecc. 10. lor: 


dei doctor (2). 


12. afina: «perfeziona». 


17. inderno (si ha îin- xI1 4 0 ender- 


no XII 37): cfr. Anonimo Veronese, v. 80; eira: «aria» (nel senso musicale). 
zo. declina (da): «schiva». 21. sentina: «brutture». 


cioè «sozzura », 


23. pertusaor: il demonio. 


22. fuor: «puzza», 


24. verrina: asucchiello ». 
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per tirà donde se straxina 25 
chi serà so seguior 
cum desmesurao calor 
che tem l’enfernal foxina. 


Car acatam la bestina 

queli chi son lecaor; 30 
ni mai trovam scampaor 

chi descende in tal ruina, 


donde ogn’omo se straxina 

chi de De’ serà traitor. 

Ma defendane en quell’ or 35 
la gram pietae divina. 


26. seguior (ma sarà da integrare seguiaor): «seguace». 29. «Pagan cara la 
selvaggina ». Può darsi tuttavia che destina, come in provenzale, indichi un 
pesce. 30. lecaor: «ghiottoni» (cfr. leccardo e leccone). 31. trovam: plu- 
rale per concordanza a senso con chi descende. 
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VI [xl] 
De puero amonendo in [in]fantia per patrem 


Chi so fijo no castiga 

ni fer fim ch'el è fantim, 
pu, crexando un pochetim, 
mai no gi tem drita riga. 


Ché atrui ponze e peciga È 
en [tuto] zo che lo meschin 

fa, tegnando tal camin; 
e ’n tuto zo ch’elo bordiga 


conseigo lo paire liga, 

che de paga à tar quartim 10 
che tristo quelo a la fim 

chi so fijo mar noriga. 


1. castiga: «ammonisce». 2.fer: «batte»; fantim: «bambino». 3. pu: in- 
teso come «più», ad anticipo di mai (ma si potrebbe anche intendere come 
«pure», a determinazione di crexando, «crescendo solo »). 5. peciga: «piz- 
zica». 8. bordiga: «tenta, fruga» (ancora del genovese moderno, e cfr. 
berdugar in Bonvesin, N 132). 10. quartim: evidentemente «quattrino ». 
12. noriga: «educa», 
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VII [xlii] 
Contra blasfemia[m] domini papae 


De monti homi che vego errar 
gram maraveja me fazo, 

chi mai non vorem crivelar 
so dito con bon séazo, 


chi presuman pregar morte s 
e jasmar meser lo papa: 

tegnando-lo veire forte, 

li ferràm su dura japa. 


Poi che vicario è de De’, 
i omi lo dém pur obéir; 10 
ma quar ’lo séa, bon o re’, 
for’ De’ l’à pur a definir. 


E queli chi penser no fan 
chi eli sum e chi elo è, 

sapi pù che eli se dam 15 
de greve sapa su lo pè. 


Dé, quanto se [con]fonde e como 
| pregando che Segnor sì ne vegna, 
per che tegnuo sì è ogn’omo 
pregar De’ che lo mantegnal 20 


1. homi (anche 10 e sempre): ancora del genovese moderno. 5. presuman: 
congiuntivo, in dipendenza da maraveja fazo (3-4 sono parentetici), 
pregar (-an nel codice): «invocare, augurare». 6. meser: dominus papa è la 
forma corrente dell’epoca. 7. veire (è il continuatore di vETEREM) forte: 
«molto vecchio ». Il papa di cui si discorre può essere Nicolò IV o Bene- 
detto XI. 8.«Essi batteranno una dura roccia, pietra». 12. for’: forma 
apocopata, «forse» (cfr. VIII 179, XVI 242). 16. pè: in rima ben distinta 
da quella (sola normale per il Parodi) di xvi 114 e 255, dove si risale a 
pei (forse il singolare muove da apocope sillabica). 18. Ipermetro e certo 
guasto. 19. per che: «mentre», 
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Dé, como perde bon taxer 
e pur si mesteso ingana 
chi, senza guagno alcun aver, 
poi soa lengua se condana! 


22. mesteso: incrocio dei tipi ‘medesimo’ (cfr. mesmo xI 14 ecc.) e ‘stesso’. 
24. poi: «dietro, dopo», dunque «a norma, sulla base di» (cfr. tedesco 
nach). 


ANONIMO GENOVESE 727 


VIII (xlix] 


De vi[c)toria facta per Ianuenses contra Venetos in gulfo Veni- 

cianorum prope ysolam Scurzulae, anno MCCLXXXXVIII?, 

die dominica, intrante septimo setembris: existente amirato 
domino Lamba de Auria 


Poi che lo nostro Segnor 

per Soa gran benignitae 
à miso la nostra citae 

de Zenoa in tanto honor, 


fazando per Soa possanza 5 
li Zenoeisi eser sovram 

d’orgojoxi Venecian 

a deverne fà venjanza, 


e tanto a noi triumpho dà 
chi contar no se porea: — 10 
ben me par che raxon sea 

deverneLo glorificar, 


e recognosce per Segnor 

chi justamenti ogni persona 
punisse e reguierdona 15 
segondo che elo lavor, 


e scrive de zo ch’el è stao 
qualche parte de l’istoria, 
per retener in memoria 
lo grande honor che De’ n'à dao. 20 


Titolo. in gulfo Venicianorum: «nell'Adriatico» (cfr. 147); Scurzulae: Curzo- 
la, al largo della costa dalmata fra Spalato e Ragusa (nella battaglia restò pri- 
gioniero dei Genovesi Marco Polo, che comandava una delle novantacinque 
galce poste agli ordini di Andrea Dandolo e in carcere doveva poi incontrare 
Rustichello da Pisa e col suo aiuto redigere il Milione); existente amirato: 
«essendo ammiraglio » (in volgare, v. 168, è usata la forma armirajo); de 
Auria: Doria. 6-7.sovram: «superiori, vincitori». 8.venjanza(gallicismo): 
«vendetta». 15.reguierdona: «ricompensa». 16. lavor (codice -ora): con- 
giuntivo. 17. scrive (come il precedente recognosce): infinito. 
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Veir è che de antiga guerra 
fo certa trega ordenà 

e per scriture confermà 
enter una e l’atra terra: 


la quar trega in monte guise 25 
queli Veneciam rompìm, 

tegnando culti soi vexim 
sì como gente conquise. 


Or no me vojo destender 

en lo faito de Laj[a]zo, 30 
dond’ eli preisem tar stramazo 

che bem ge poèm imprender 


de cognosce Zenoeisi, 

e prende spejo e dotrina 

de Pisa, chi sta sovina, 35 
e no esser tanto aceisi 


de soperbia e de orgojo, 

chi, per no vorer concordio 

ma tirà pu in descordio, 

a la raxon creva l’ojo. 40 


Monta via som stai semosi 
de venir in tranquilo stao, 
e quel àm semper refiiao: 
bem lo sam religiosi, 


26. rompim: «ruppero». 27. culti: «forse curti» (Lagomaggiore); se non 
è, col Monaci, «occulti». 28. gente conquise: «vinti» (cfr. anche 264). 
30. Lajazo: porto armeno, al largo del quale il 27 maggio 1294 i Genovesi, 
comandati da Nicola Spinola, sconfissero i Veneziani colpevoli di aver in- 
franto la tregua del 1269. Anche questa vittoria è celebrata dall’Anonimo 
in un componimento giuntoci lacunoso. 31. stramazo: «colpo». 35. Pisa: 
sconfitta alla Meloria nel 1284; sovina: «prostrata, abbattuta» (cfr. an- 
che 304). 38-9. concordio, descordio: forme di probabile ascendenza pro- 
venzale (concordi ecc.), attestate anche in toscano. 40. creva l’ojo (a): 
«accieca ». 4I. «Molte volte sono stati invitati » (qui e in altri testi antichi, 
non solo del Nord, il verbo è certo un gallicismo, nonostante il piemontese 
smune, che peraltro vale ‘esibire’). 44. /o: anticipa che... Si afferma qui la 
liceità teologica della guerra giusta. 
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che, donde raxon no è logo, 45 
como li dotor àn scrito, 

pò l’omo, per rezer so drito, 
le arme mete in zogo. 


Zenéa, considerando 
la propria condition so 
e che talor pu ca sarmon 
fam le arme combatando 


(ché se dixe per dotrina 
un p[rjoverbio monto bon: 

che se sol perde lo savom 55 
de lavar testa asenina), 


e per responde a lo som 
che Veniciam moveam, 
chi de gram rancor ardeam 
de comenzar greve tenzon, 60 


ordenàmenti fé so stò 

de garée e de gente, 

cernie discretamente 
sì como antigamenti sor; 


e meser Lamba Doria fé 65 
capitanio e armirajo, 
nobel e de gram corajo 
e d’onor como ‘lo dé, 


47. rezer: «mantenere, difendere». 48. «Darla parola alle armi». 55-6. È 
il proverbio toscano « Chi lava il capo all'asino perde il ranno e il sapone». 
57. som: «voce». 61. ordenémenti: «ordinatamente» (cfr. xvI 59, e per la 
desinenza 64, 286 e Ill 22); stò (più oltre sempre stol, e cfr. anche l’errore 
ostel 362): «flotta». La pronuncia è con o, non con ò (nonostante la cor- 
rispondenza a stuolo), come prova la rima con dolor (221), e qui stesso, 
nonostante la corrispondenza a suole, con sor, capace di rimare con maor 
(xvI 93); e cfr. nota a 120. 63. «Sapientemente selezionate». 64. sor: con 
valore d’imperfetto (in 55 scritto sol, ma cfr. pure 329, 331, 342). 68. /o 
dé: «egli deve (essere)». 
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segondo quela profectia 
che par che De’ gi revelà mo 
stagando in Peyra o in Cafà, 

chi aora è stà compia. 


L’armamento s’afrezava 

com agnu[n]cana fornimento, 
aspeitando logo e tempo, 75 
perzò che la stae passava. 


Venexia lo semejante 
faxeva in diverse parte: 
perzò soe garée parte 
como no savese quante. 80 


Contra noi re’ stilo aveam, 
dir mostrando con menaze: 
«Mester è c’omo li caze 

e strenze sì che in si stean», 


devulgando lor gazaira 8s 
con ventosa vanna-gloria 

anti termen de vitoria, 

chi g'è poi parsua amali]ra, 


e monto gran possa mostrando 
de legni, gente e monea; 90 
ma, se sì gram colmo avea, 
perché andava mendigando 


per terra de Lombardia 

peccunia, gente a sodi? 

Poni mente, tu chi l’odi, 95 
se noi tegnamo questa via. 


71. stagando (gerundio di star): riferito a gi; Peyra: Pera, a Costantino- 
poli; Cafà: Caffa, porto della Crimea (oggi Feodosija), lungamente occu- 
pato dai Genovesi. ‘72. aora: sora». 73. s'afrezava: «veniva affrettato ». 
74. agnuncana: «d'ogni sorta» (cfr. Splanamento 109). ‘79. parte: «divide » 
(rima equivoca). 84. strenze: congiuntivo (cfr. faze 107); in si: cioè «nei 
loro naturali confini». 8s.gazaira (anche 339): «gazzarra». 88. parsua: 
«parsa». 94. gente a sodi: «mercenarî» (cfr. xvi 56). 96-7. tegnamo, ajamo: 
imperfetti. 
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No, ma pu ajamo omi nostrai 
destri, valenti e avisti, 
che mai par de lor n’ò visti 
in tuti officii de mar. 100 


Tropo me par gram folia 
desprexiar lo so guerré 

chi no sa poi en derer 

como deja esser l’ensia. 


Ché chi inanti che vigilia 105 
de far festa è tropo anxosso, 

me par che faze a'rreosso: 

chi se exauta se humilia. 


Ben è mato qui bescura 

ni tem so inimigo vir: 110 
ché la ventura è como un fir 

demente che stormo dura. 


Quanti n’è stai con soi guerré 
per soa colpa enganai, 
‘chi, tegnando in man li dai, rs 
àn traito azar enderé! 


Nostro armirajo con so stol, 
séa jhusma examinando, 
ben previsto como e quando, 
a la perfim se trasse for, 120 


98. avisti: «sagaci». 102. guerré (anche 113): «nemico». 103. chi: sog- 
getto di desprexiar; en derer: «da ultimo» (cfr. anche Bonvesin, N 201). 
104. ensia: «uscita, esito finale». 107. a'rreosso: sa rovescio del giusto ». 
108. Cfr. Matteo, 23, 12, e Luca, 14, 11 (e 18, 14). 109. bescura: proba- 
bilmente intransitivo, «è negligente» (cfr. Bonvesin, L 169). Io. ni: 
disgiuntivo. 112. «Mentre dura la battaglia» (cfr. 243). 116. «Hanno 
ottenuto un punto sfavorevole» (al gioco della zara). 118.jhusma: «ciur- 
ma»; examinando: «passando in rivista». 120. for: «al largo». La rima 
(cfr. nota a 61) attesta la pronuncia con o (così anche in lombardo si ha fò 
apocopato contro fòra). 
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caudelando sée gente 

per farli tuti invigorì, 
chi de combate e firir 
mostram tuti cor ardente. 


Che bela vista era lantor 125 
de segnoi, comiti e nozhé, 

soversagenti con v[o]g{h}é, 

tuti ordenai a so lavor, 


cum barestrei tuti acesmai, 

com bon quareli passaor 130 
chi pertusam è men d'or: 

de l’arte som tropo afinai! 


Non era lì diversitae, 

ma eram tuti de cor un 

per far honor de so comun, 135 
ni temevan quantitae. 


In Portovener congregàm, 
porto grande per reposo, 
contra ogni fortuna pjoso: 
lì unsem e s’aparejàm. 140 


De lì partim, zém a Mesina, 
lì refrescàm e se fornìm, 
e demoràn; e se partìim 

per tener l’estrà marina. 


121. caudelando (codice can-): «capitanando, guidando in testa». 125./antor 
(anche 161): cfr. Iv 25. 126. Poiché l’ordine è gerarchico, segnoi saranno i 
comandanti delle galee, comiti i primi sottufficiali; mozhé: «nocchieri». 
127. soversagenti: «soprassaglienti», termine tecnico per i soldati di marina, 
distinti pertanto dai vogatori. 129. barestrei: «balestrieri»; acesmai: 
«pronti». 130. quareli passaor: «dardi trafiggenti» (cfr. anche 288, 291). 
131. «Che feriscono in un baleno» (cfr. anche 288). 137. congregàm: neu- 
tro con valore di riflessivo (nel codice precede se). 139. fortuna (anche 
153, 254, 327, 335 € XII II): «tempesta»; fjoso (anche 199 e XVI 154): si 
legga é-, e cfr. la scrittura j- xitI 6 (juso) e XVI 157. 140. unsem: «unsero 
i canapi» (?). 141. zém: «andarono». 144. l’estrà: correggere la stra (?). 
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Or entràm con gran vigor, 145 
en De’ sperando aver triumpho, 
queli zercando inter lo gorfo 
chi menazavam zercà lor. 


Sì che da Otranto se partì 
quela bià compagnia, 150 
per passar in Sjhavonia, 

d’avosto a vinti-nove dì. 


Ma gram fortuna se comise 

de terribel mar e vento; 

e quelo comovimento 155 
partì lo stol in monte guise. 


Tanto fo quelo destolbé 
che no poén inseme star, 
per saver che dever far, 
ni portentim ni consejé. 160 


Sì che lantor per consejar 

da cossì greve remorim 
cascaun tem so camin, 
pù seguando che gi par. 


Ma perezando in tar travajo 165 
e in condecion sì ree, 

con vinti nostre garee 

preise terra l’armirajo 


153. se comise: «si radunò». 157. destolbé (variante ipercorretta del gallici- 
smo destorber): «scompiglio». 160. portentim: «viceammiragli» (cfr. Du- 
cange, s. v, portatinus); consejé: «ufficiali in seconda». 161-2. consejar da: 
«trovar rimedio a»; remorim: «ciclone». 163. cascaun (anche 239): forma 
serbata in varie regioni antiche (compresa Pistoia), e cfr. il provenzale 
cascu. 164. «Seguendo solo il proprio istinto personale». 165. perezan- 
do: «navigando» (cfr. il pileggio dantesco). 
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a un porto, De' vojante, 
chi Antiboro è anomao, 170 
chi ingolfando dà l’un lao 

dever’ la faza da lavante. 


E quanvisdé che in quelo porto 

avesem so scampamento, 
che fosse de l’atro armamento 175 
[coniate citata DIO] 


Ma quelo jorno anti noto 
rezevém messo de novo 
che for’ dexe mij’ a provo 
n’era arrivà cinquanta-ot0; 180 


chi se conzunsen l’endeman 
anti che fosse disnar coito: 
en soma fon setanta-oito, 
chi d’engolfà no s’astalàm. 


Con grande ardimento andàvam 185 
guastando per quela rivera 

quanto d’enemixi g'era, 

segondo che eli trovàvam. 


O quante gent’ e asnes’ e terra, 
casse e vile e possesiom 190 
missem tute a destrutiom, 
ch'è tar usanza de guerra! 


169. De’ vojante: acol volere di Dio » (francesismo sintattico, affine all’abla- 
tivo assoluto). 170. Antiboro: Antivari, porto dell’attuale Montenegro (Ju- 
goslavia), press’a poco a metà strada fra le Bocche di Cattaro e la frontiera 
albanese; anomao: «chiamato». 172. lavante: se esatto (ma cfr. xvI 227), 
con assimilazione. 173. quanvisdé: «benché » (cfr. Bonvesin, G 83 e 201). 
176. Il codice anticipa erroneamente 180. 178. de novo: «con la notizia re- 
centissima». 1979.for’: cfr. vir 12 (non «fuori, al largo»); «a provo: «vi- 
cino». 184. s’astalàm: «si astennero» (cfr. Bonvesin, N 114 ecc., ma il 
verbo sopravvive in genovese, soprattutto per ‘metter la testa a partito’). 
189. asnes(e) (forma, dovuta forse ad assimilazione, attestata ancora nel 
Cinquecento): «arnesi, corredo, fornimento». 190. casse: s’intenda case 
(cfr. xvi 251 e Giacomino, 1 220). 


ANONIMO GENOVESE 735 


E quante bele contrae, 
ysore e porti de marina, 

li nostri àn miso in riiyna, 195 
chi mai no eran travajae! 


Ma ben ve digo en veritae: 
tropo me parem esser osi 
guastando li loghi pjosi, 
como stali de sposae. 200 


Gran desenò fén a lo sposo 
auto duxe de Venexia, 
chi in mar i atri desprexia, 
tocar logo sì ascoso. 


Ben savei che, chi menaza 208 
andar a atri tocar lo naso, 

quanto dor g'è poi romaso 

quando aotri lo so gi straza. 


Lo nostro hoste andà apreso; 

a quela ysora zém drito 210 
a chi Scurzola fi dito; 

e lì fém un tal processo: 


che un borgo pim e grasso, 
murao, merlao tuto entorno, 

che lì susa era, è men d’un jorno 215 
com bozom missem a basso; 


e tute l’atro casamento, 
stalo e maxon de quello logo 
fon cremae e misse a fogo, 
riiina e disipamento. 220 


198. esser osì: «aver osato, essere stati temerarî» (latinismo). 200. stali 
(cfr. 218): «residenze». 204. tocar: senza preposizione, col valore del- 
l'odierno gerundio. 205. che: anticipo irrazionale (segue, 207, interroga- 
tiva indiretta). 207. dor: «duolo». 209. hoste: «armata» (femminile in 
250). 215. susa: con l’-a di sovra. 216. «Abbatterono con arieti». 
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Ma li borgesi, chi so stol 

a lor venir previsto aveam, 
le cosse lor portà n’aveam; 
li rafacam n’àm gran dolor, 


a chi tanto lo cor arde 225 
de strepar l’atrui fardelo, 

chi àm le man faite a rastelo: 

de tar grife De’ ne guarde! 


Poi, tegnando en quelo logo 

so consejo l’armirajo 230 
per cerne so avantajo 

su’n sì grande e forte zogo, 


li nostri, semper sospezosi 

dei enimixi ch'eli vìn 

venir con cor pim de venim 235 
e de soperbia rajosi, 


criam tuti a una voxe: 
«A. lor, a lor», con vigoria, 
e cascaun s’arma e cria: 
«De’ n’aye e santa croxe». 240 


Ma perzò che note era, 
provo lo sol de stramontar, 
pensàm lo stormo induxiar; 

e se missem tuti in schera. 


Enter l’isora e terra ferma, 245 
da tuti cavi ormezai, 
enter lor afernelai, 
cascaun so faito acesma; 


221. so: «loro», cioè veneziano. 223. In salvo. 224. rafacam: «predoni», 
letteralmente ‘arraffa-cani’ (il Lagomaggiore crede erroneamente che que- 
st’espressione di dileggio si riferisca ai Veneziani). 220. strepar: «strap- 
pare» (anche 290). 232. su ’n: cfr. I 5; zogo: la battaglia è considerata 
come una partita. 234. vin: «videro» (cfr. anche 307). 240. aye: «aiuti». 
242. «(Essendo) il sole presso al tramonto». 243. «Pensarono di ritardare 
la battaglia». 245. Legato dal Lagomaggiore al verso precedente, ma non 
è indispensabile. 246-8. «Ormeggiati con tutti i cavi, legati fra loro da 
frenelli (cavi piccoli), ciascuno si prepara [cfr. 129) per conto suo ». 
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tegnando pròa contra vento 

enver’ l’oste veniciana, 250 
entre maîstro e tramontanna, 

armai con grande ardimento. 


Ma de le galée sexe 

partie per la fortuna 

no ajando nova alcuna, 255 
penser àn como se dexe. 


Niente-mé stan semper atenti 
e confortosi tuti entorno; 
tardi g'è [che] séa jorno 
ni stan miga sonorenti. 260 


Quela noite i enemisi 

mandàm messi chi previssem 
che Zenoeisi no fuzissem, 

ché i avéam per conquixi. 


Ma ’li pensavam grande error, 265 
che in fuga se fossem metui 
chi de sì lonzi eram vegnui 

per cerchà-li a casa lor. 


E vegnando lo dì setem 

de setembro, fom avisai; 270 
a De’ e a santi acomandai, 

ferando inseme ’l combatém. 


253. sexe: «sei». 254. «Disgiunte dalla tempesta». 256. se dexe: «è giu- 
sto, naturale» (e cfr. Bonvesin, N 63 ecc.). 258. confortosi: cfr. Bonvesin, 
G 242 e N 156. 262. previssem: «provvedessero», quindi «impedissero ». 
269. setem: cfr. Bonvesin, N 29. 270.fom avisai: cioè «ricevettero l'or- 
dine». 272. ferando: «colpendo»; /(0): oggetto neutro generale (come in 
antico francese e ancora in spagnolo, col valore di /a in l’ha smessa per ‘ha 
smesso"). 


47 
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Lo dì de domenega era, 

passà prima, en l’ora bona: 

stormezàm fin provo nonna 275 
con bataja forte e fera. 


Oh quanti fon per le peccae, 

entre cossì greve tremor, 

varenti omi morti è men d’or 

e in mar gente stravacae! 280 


Tant’ era d’arme la tempesta 
e de barestre, lance e pree, 

e ’n mar e su per le galee 
restavam guerré senza vesta. 


Quanti prodomi se enganavam, 285 
chi duramenti combatando 

moriam e non savéan quando, 

che li quareli pertusavam! 


Oh como è layro subitam 
per strepà tosto la vita 290 
lo quarelo e la saita, 
chi perdom alcun no fan! 


Ma ben è ver che da primer 

fo de li nostri morti alquanti: 
ma tuti como zaganti 295 
fon combateò sobrer. 


274-5. prima, nonna: le ore canoniche (nona varrà, come nel contempo- 
raneo Dante, per esempio Purg. xxVII 4, «mezzogiorno »); stormezàm: «sì 
batterono»; provo: «quasi a» (cfr. anche 320). 277-9. fon (...) morti: 
piuttosto «morirono» che «furono uccisi» (anche 294); tremor: «tremen- 
da confusione»; &...: cfr. 131. 280. stravacae: come in Ugo di Perso, 
r1 36 (cfr. Flechia, AGI II 150). 283. Consecutiva, cfr. 300, XVI 210, 223, 
241. 285. prodomi (gallicismo): «prodi». 289. Che la morte sopravvenga 
improvvisa come un «fur», è frequente immagine neotestamentaria (cfr. 
Caducità 198). 293. da primer: «in principio». 294. alquanti: cfr. Giaco- 
mino, I 17. 295. zaganti: «giganti» (dal provenzale jagan, antico fran- 
cese jayant). 296. «Combatterono [perifrasi col sostantivo verbale] for- 
tissimamente [provenzale sobr(i)er]». 
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Sì gran fraso fo per certo 
de scue, d’arme e de gente 
morti e ’negai encontenente, 
tuto lo mar n'era coverto. 300 


Como De’ vosse a la perfim 
far honor de tanta guerra, 
fo lo lor stantà per terra, 

e lor covegne star sovim. 


Or che gram rota fo lanté, 305 
quando li Venician prediti 

se vìm sì morti e desconfiti, 

e Zenoeisi venzeor, 


chi oitanta e quatro tennem - 
garée de noranta e sexe! 310 

Avuo àn zo che ge dexe, 

ché sì gram dano sostenem 


de morti e d’encarzerai, 
che de pu greve descunfita 

no se trova raxon scrita 315 
che de galée fosse mai. 


Dé, che grande envagimento 
con setanta e sete legni, 
chi esser dorai som degni, 
venze garee provo de cento! 320 


297. fraso: «rotta». 299. negai: «annegati». 3or. vosse: «volle». 302. 
far honor: «concedere la vittoria». 303. stantà: è lo stentale attestato 
in una carta (latina) del 1307 (Guglielmotti), variante del gallicismo sten- 
dardo (sono documentati già in Francia tanto il cambiamento di suffisso, 
cfr. estandale, in latino standale, quanto l’assimilazione tematica, cfr. in 
latino stantarum; un esempio di stantarium è presso il Ducange, dal cro- 
nista genovese Giacomo Doria, 1282). 304. «E toccò loro di soccombere ». 
305. lantd: cfr. Iv 25. 309. tennem: «catturarono». 310. noranta e sexe: 
anovantasei» (la dissimilazione moranta, cfr. pure 372, è attestata a est e 
a ovest delle Alpi, fino alla Catalogna, e anche in Sardegna). 311. ge 
dexe: «si meritano» (e cfr. 256). 315. raxon: «racconto». 317. envagi- 
mento: «prodezza» (se ha rapporti col provenzale enva(x)imen, questo vo- 
cabolo è stato rietimologizzato, poiché la forma genovese si tradurrebbe 
@invaglimento). 318. Ma cfr. 183. 
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326. gi zunse: «aggiunse loro». 
falsa ricostruzione per pu ‘più’. 
te; partio: cfr. 79 e IV 12. 
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De le garée che preisem 
parte menàm con li prexon, 

chi in gran quantitae som; 

en le aotre fogo aceisem. 


Segondo méa creenza, 

De’ maor honor gi zunse 
per la fortuna chi le ponse, 

ca se stai ne fosse senza: 


ché dir se sor per veritae 
che, asazando cosa amara, 

sor la doze eser pur cara 
e de maor siiavitae. 


Eciamdé me pare ancor 
che lo stol asminuio, 
chi per fortuna fo partio, 
n’à aquistao pu franco honor. 


Zenéa, odando nova 
de vitoria sì grande, 

gazaira alcuna non ne spande, 
per la quar alcun se mova 


en cossa de vanitae, 
como sor far omi crudel; 
ma ne dèm loso a De’ de cel, 
pregando de tra(n]quilitae. 


E quaxi tuta la citae 
procession fén l’endeman, 
che De’ reduga salvo e sam 

lo stol con prosperitae. 


327. ponse: cioè «travagliò». 
334. asminuio: «ridotto ». 
343. dèm: «diedero»; loso: cfr. Bonvesin, 


325 


339 


335 


340 


345 


331. pur: 
335. per: agen- 


G 16 ecc.; cel: rifiutava l'articolo. 344. de...: modo, e cfr. 351. 


346. fén: perché il soggetto (citae) è collettivo. 


347. reduga: «restituisca», 
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A li cativi chi fon preixi, 
zo è pu de cinque-milia, 350 
de gram pietae s’umiria 

lo nobel cor de li Zenoeli]xi, 


ajando cognosimento 

en far dexeiver cortexia; 

de li aotri laxam gram partia, 355 
pu assai de quatro-cento. 


E fo perzò che De’ pervì 

esser lor cor inveninai 

e Zenoeisi temperai, 

vitoria ne atribiùì. 360 


D'oitover, a z0ja, a seze dì 

lo nostro stol con gran festa 
en nostro porto a or de sexta 
Dominidé restitiùì. 


Semper da noi sea loao 365 
Jeso Criste onipotente, 
chi in sì greve acidente 

n’à cossì gran triumpho dao. 


Per mejo ese aregordenti 

de zo che e’ dirò adesso, 370 
corréa mile duxenti 
e nora[n]ta e octo apresso. 


349. cativi: «prigionieri». 350. milia: latinismo (identico in Bonvesin, e 
cfr. Inf. xxvI 112), diventato peraltro popolare (come prova l’esito toscano 
mila). 351.s’umiria: «compatisce». 353. cognosimento: «gentile saggez- 
za». 354. dexeiver: «conveniente, onorevole » (anche Bonvesin ha dexevre). 
357. pervì: «vide per Sua onniscienza» 358. inveninai: «avvelenati» 
(cfr. venin di Bonvesin, G 72, ecc.). 360. Per l’assenza di che iniziale cfr. 
283 ecc. 361. citover: si legga -vr(e); azoja: «digiovedì»; seze: «sedici» 
(da non confondere con sexe 253 e 310). 363. sexta: l’ora che precede 
nona (per cui 274). 366. Criste: la forma vocativale anche lombarda, cfr. 
pure IX 9. 369 ese aregordenti: perifrasi participiale (per la desinenza, 
cfr. Uguccione 70 e Giacomino, 1 96). 370. dirò: si corregga dit'ò?; adesso 
(determina ese . . .): è il solito gallicismo, «sempre». 
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IX [lxvi] 
Ad mutandum se de una domo în alia[m) - 


Chi de novo se stramua 
è hatra abitacion, 

per aver reisego bon 

e ventura benastrua, 


digage esta oration, 5 
chi me par soficiente 

se se dixe atentamente, 

com pura devocion: 


«Jeso Criste, Segnor De’, 

chi tanto Ve humiliîasti 10 
faraone -asti] 

entrando en ca’ dò Zaché, 


poi che a lui [a]compisti 

zo ch’el avea dixirao 

fazando lui consorao, 15 
soa casa benéixisti: 


Voi consejai questa maxon; 
e queli chi star ge dém, 
fornìli de tuto ben 
con abondever beneixon; 20 


e gi séai defension 

contra ognuncana aversitae; 
e gi da’ prosperitae 
con intrega salvation ». 


1. «Chi trasloca». 3.reisego: «rischio», cioè «sorte». 4. denastrua: «fe- 
lice» (cfr. Bonvesin, L 39). 5.-ge («ci»): avverbio attualizzante. 10. Al- 
lusione alla visita di Cristo, fra le mormorazioni degli astanti «quod ad ho- 
minem peccatorem divertisset », in casa di Zaccheo «princeps» dei pubbli- 
cani (Luca, 19, 2 ss.). 12. dé: se questa fosse la lettura buona (sorprende la 
presenza dell’articolo), documenterebbe é noto isolatamente da varie an- 
tiche regioni settentrionali (cfr. Rainaldo 418 e forse Memoriali, 11 22, 
d’altronde Giacomino, II 231). 20. abondever: anche Bonvesin ha abon- 
dievre. 21. defension: «protezione». 22. ognuncana: cfr. vira 74. 
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X (lxvii] 
De rustico: moto 


Vilan chi monta in aoto grao 
per noxer a soi vexim, 

dé per raxom in la perfim 
strabucar vituperao. 


1-2. È il diffuso esametro «Asperius nibil est humili, si surget in altum» 
(cfr. Mannucci, p. 138 in n., dove è erroneamente detto biblico), introdotto 
anche nel Fiore di Virtù (capitolo sulla crudeltà). 4. strabucar: «precipi- 
tare» (paralielo a trabucar xvI 250, per cui cfr. Uguccione 22). 
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XI [Ixxvii] 
De cogitatione in anno novo 


Quando e’ penso in ano novo 
quanto tempo e’ è falio, 
chi in falir son invegio, 
e’ pù peccaor me trovo. 


Per corvìime aotri descrovo, 5 
e è lo cor sì durao 

ch'e’, chi tanto son pricao, 

per dir «Scaco» e’ no me movo. 


A li morti vago aprovo, 

che no vego mai tornar: 10 
quanto e’ è miso in aquistar 

no me varà pù un ovo. 


Donca vojo e’ far controvo 

de mi mesmo ben punir, 
ché, chi se vor de mar pentir, 15 
la pietae de De’ g'è provo. 


3. invegio: «invecchiato». 4. ff: «pur sempre». 5. corvime (ma terza e 
quarta lettera da scrittura relativamente recente): «coprirmi»; descrovo: 
«scopro? (il genovese moderno ha cruvî). 6. durao: «indurato». 7. pricao 
(variante di prei-): «esortato» (gallicismo). 8. per dir: «per quanto mi si 
dica»; «Scaco»: cfr. Caducità 311. 9. vago aprovo (cfr. provo 16, XVI 
74): «miavvicino». 10.È il tema di 111126 23-4. 11. «Gli sforzi che ho 
fatti per arricchirmi». 12. fp? un: «un solo». 13. far controvo: «trovar 
modo » (Flechia). Il francese aveva contrueve ‘invenzione’. 14. mesmo (an- 
che XVI 41): cfr. nota a Vil 22. 
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XII [ci] 


De quodam malo yeme qui duravit de mense 
octobre usque marcium 


Ben son zà vinti anni pasai 
ch’e’ no vi cotal yverno, 
che li omi à deslavorai 

e faiti star gran parte inderno. 


Lo sol no à daito splendor S 
per gran grevor de nuvelao; 

ogni re’ vento è stao spessor 

en nostro dano avexendao. 


Ni renovar è visto luna, 

zà è passao pu de trei meixi, 10 
se no con bruda e con fortuna 

de vento pobjo e bacaneli]xi, 


con troin e lampi e gran zelor, 

gragnora e jazo e gran nevere, 
chi n’ àn guerrezai tutor 15 
en monto guise e mainere. 


Ma capeler e zocorai 
per li gran fang[h])i e tempi croi 
àn gual[a]gnao ben assai; 
se no che son mancai de szhoi. 20 


3. deslavorai: «costretti all'ozio». 4. inderno (e cfr. 37 e v 17): come in 
Patecchio, Splanamento 249, e Giacomino, 11 170. 6. nuvelao: «nuvolo». 
7. spessor (codice -0 or, cfr. quello or v 35): come in Proverbia 211. 11. bru- 
da: «fragore (di .tuoni e bufere)». 12. vento pobjo (si trova anche vento 
Jojo, per bj cfr. Bobjo xiv 8): è il toscano arcaico wentipiòvolo (ancora 
pistoiese, in garfagnino ventipiova [Nieri]), «turbine di acqua e vento»; 
bacaneixi: «cavalloni» (Bixio). 13. troin: plurale di tron; zelor: «gelo». 
14. nevere: «nevicate». 15.gQuerrezai: «molestati»; tutor (codice -o or, 
cfr. 7): «tutto il tempo». 16. monto (cfr. 1v 3): qui e in x 16, certo per 
estensione dall'uso avverbiale, indeclinato (lo stesso accade per poco in 
xvI 90 e in napoletano-calabrese, per troppo in siciliano). 18. croi: 
«brutti». 20. szhoi (in un altro caso a riproduzione di c- si ha jhot): 
«chiodi». 
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E questi tempi marastrui, 
zo me par e sì se dixe, 
da lebezho son vegnui, 
chi n'è stao sempre raixe. 


Ma piaxa a De’ che vento grego, 25 
chi de lebezho è contrario, 
d’esti re’ venti sea’n mego, 
revozando cartolario. 


Ma per tuti esti caxi re’ 

no dé l'’omo mormorar 30 
ni corrozasse contra De’, 

chi sa ben ch’Elà a far. 


Ché s’El è paire e noi fijoi, 

li qua ’Lo vé semper falir, 

per mejo dàne li ben Soi 35 
ben ne dé bater e ferir. 


Ché enderno è mato stao 
chi de lo mar no sosten dano, 
e noli] sempre àmo meritao 
d’aver mar, breiga e ’fano. 40 


Ché mejo sa lo mego bon 

zo che a l’enfermo fa mester, 
cha quello chi jaxe in passion, 
chi sempre à gran dol e penser. 


Unde ogn’ omo deverea, 45 
per scampar de mortar penna, 
piaxer zo che De’ farea, 

chi cel e terra guìa e menna, 


21. marastrui: «sciagurati » (l'antonimo in IX 4, e cfr. Bonvesin, L 143, ecc.). 
25-6. Il greco o grecale (moderno gregd) soffia infatti da nord-est, come il 
libeccio da sud-ovest. 27. mego (cfr. 41 e ancora moderno): «medico ». 
28. «Mutando [gerundio di revoze ‘rivolgere’)] registro». 36. ferir: cfr. vI 
2 e VIII 272. 40. breiga (anche xvI 247): «briga, noia» (postula la base 
brega, quale è in Bonvesin o Bescapè). 43. passion: «malattia». 45. ogn’o- 
mo: oggetto (diretto) di piaxer. 
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e semper avrì li ogi inver’ Lui, 
chi [è] nostra luxe e segno, so 
chi cozì n'è mixi nui 
per vestine in lo So regno. 


49. semper: si legga -pr(e), cfr. vini 361; avrì: infinito. 51. cozì: «qui, su 
questa terra». 
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Quod[dJam moto notabile de barba 


5. picem: «piccolo». 


XIII [cvi] 


Non è zà ben raso 
a chi è romaso 
gran pei soto naso 
per man negligente. 


Per picem pertuso 
chi no è ben juso, 
gran legno è confuso 


taror con gran gente. 


Per un sor peccao 
no ben confessao 
un homo è danao 


sempre eternalmente. 


Fin che tempo ài, 
fa’ quanto ben sai: 
ché quanto atro fai 
retorna in nîente. 


6. juso (codice viso): cfr. nota a VIII 139. 


Io 


15 
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XIV [cix] 
De quodam qui paciebatur in oculo 


Emperzò che peccar sojo 
contra De’ per me’ orgojo, 
s'e’ è penna nli] enojo, 

zo ch'e’ è firao desvojo. 
Ma de tuto zo me dojo, 
pentio son, e pregar vojo 
De’ chi me sanne d’esto ojo 
e san Columbam da Bobjo. 


4. «Ciò che ho filato dipano» (Flechia, che cita il moderno desgòge). 
8. Bobjo: la pronuncia attuale (dotta) del nome Bobbio è Bòbi, ma la rima 
sembra postulare la forma (popolare) Bògo. 
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XV [cxii] 
De custodiendo gladium in tabula 


Se coteleto voi guardar 
a noze tajando carne, 
per no deveite poi mancar 
se serà mester tajarne, 


quando èi tajao dexeivermente 5 
per fornir tòa ventresca, 
alò torna encontenente 
to cotelo a man senestra. 


Ché se a man drita roman, 

tardi tornerà a man toa; 10 
ma va pur de man in man 

corrando da popa a proa. 


Titolo. gladium: s’intenda «coltello». 1.guardar: aserbare». 5. dexeiver: 
cfr. viri 354. 6. ventresca: «pancia» (anche dell’antico toscano). 7. alò: 
«lì» (ma meno locale che temporale, con encontenente); torna: «rimetti». 
11. pur: «continuamente », 
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XVI [cxxxviii] 
De condicione civitate Ianuae, loquendo con 
quodam domino de Brix[i]a 


Da Venexia vegnando, 

trovai un me’ hoster a Brexa, 
chi, comeigo raxonando, 
dixe: «E° prego no ve increxa, 


respondìme per vostro honor 5 
a zo de che e’ ve spierò; 

ché speso ne odo gran remor, 

ni e’ la veritae no so. 


De Zenòda tanto odo dir 
che l’è de tuti ben guarnia, 10 
che volunter voreiva oyr 
de lo so stao una partia, 


e s'è la terra in rivera 
ni è possante per responde 

a questa gente sobrera 15 
chi la percaza de confonder: 


zo vojo e’ dir Venecian, 
chi se raxona inter noi 
en forza de mar sovran, 
e ben se cointan per un doi. zo 


Titolo. civitate: si legga naturalmente -is (la rubrica scrive anche que. 
dam!). 2. hoster: «oste» (cfr. -é 259). 3. raxonando: «discorrendo ». 
increxa (codice -exei): a(r)incresca », col tema dell’infinito. 6. spierò: «chie- 
derò» (cfr. 66 e 68). 7.remor: avoci». 11. wvoreiva: «vorrei» (la desi- 
nenza del condizionale è piuttosto -e(i)a). 13. rivera: «pendio» (?). 15. 
sobrera (provenzalismo): «altezzosa» (cfr., in altra sfumatura, 229 e vItr 
296). 16.«Che si sforza di distruggerla». 18. se raxona: «sono giudi- 
cati». 19. sovran: «i primi». 20. «E si calcola che di loro ognuno valga 
almeno per due». Cfr. pure 190 e 194. 
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De Zenéa niente so, 

ché uncamai e’ no ge foi; 
e volenter intenderò 

de zo la veritae da voi. 


En Venexia son e’ stao: 25 
terra par de gran possanza 

e de for à gran contao; 

e perzò fa gran burbanza 


de vitorie strapassae. 

Ma Zenoeisi mai no vi, 30 
ni ne so la veritae: 
dìmela, se De’ v’ahi!». 


Alantor e’ gi respoxi: 

«No dén veritae celar 

queli chi ne son semoxi; 35 
però ve vojo satisfar. 


Zena è ben de tal poèr, 

che no è da maravejar 

se voi no lo poéi saver 

per da loitam odir contar: 40 


ché e’ mesmo chi ne son nao 
no so ben dir pinnamente 
ni destinguer lo so stao, 
tanto è nobel e posente. 


E s'e’ vorese dir parole 45 
per far mermanza dei nimixi, 

voi me terexi [per] folle; 

ma e’ lor tegno berbixi. 


32. ahì: apocope di aye (vili 240). 33. Alantor: cfr. iv 25. 35. semoxi: 
«richiesti» (cfr. VIII 41). 40. per: strumento; /oitam (anche 74): cfr. 
per esempio Bonvesin, G 161. 4I.ne: «vi» (con rmascere è normale da). 
43. destinguer: «definire esattamente». 45. parole: «chiacchiere». 46. mer- 
manza (provenzalismo): «diminuzione» (in un altro caso più precisamente 
«danno »). 47.folle: «stupido». 48. Cfr. Proverbia 160. 
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Ché chi in so loso habonda 
e in faito ha mancamento, so 
par a mi che se confonda; 

ma l’overa dà compimento. 


Ben è ver che nostra terra, 

Venician desprexiando, 

en una strappa[ssà) guerra SS 
de stranger a sodo armando 


per sparmià la séa gente 
e no voreigi dar afano, 
no armando ordenàmente, 
ben sostegne alcun dano. 60 


Ma, como sempre som proai 
sì otramar como de za, 

soi lozi son ben parezai 
antigamenti, e De” lo sa. 


Or laso e’ star questa raxon, 65 
e torno a zo de che spiasti; 

e diròve zo che e’ don, 

perzò che me ne spiasti. 


Zenda è citae pinna 

de gente e de ogni ben fornia; 70 
con so porto a-ra marina 
porta è de Lombardia. 


49. so loso (cfr. viti 343): «proprio vanto». Sr. confonda: «rovini» (cfr. 
16). 56.stranger: anche 219; a...:«assoldando» 62. de za: «di qua in 
occidente». 63. /ozi: s’intenda /osi, plurale di /oso (49 ecc.); parezai: 
si legga anche qui s («palesati»). 64. antigamenti: «da tempo antico». 
65. raxon: «discorso». 67. don: cfr.12. 68. spiasti: la ripetizione in rima 
sarà erronea (il Lagomaggiore suggerisce demandasti). 7-2. porto, porta: 
bisticcio; Lombardia: Valpadana (cfr. 179 e anche 165). 
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73. Guarnia: «Naturalmente fortificata». 
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Guarnia è de streiti passi, 

e de provo e de loitam 

de montagne forti xassi 
per no venir in otrui man: 


ché nixum prince ni baron 
unca poè quela citae 
meter in sugigacion, 
ni trar de soa franchitae. 


Murao à bello e adorno 
chi la circonda tuto intorno, 
con riva for de lo murao: 
per che no g'è mester fossao. 
Da mar è averta maormente 
e guarda quaxi inver’ ponente: 
lo porto ha bello, a me’ parer, 
per so navilio tener; 

ma perzò che la natura 

gi dè poco revotura, 
li nostri antig[h]i e chi son aor 
g'àn faito e fan un tar lavor, 
per maraveja vér se sor, 
e sì fi apellao lo maor; 

per far bon lo dito porto 
è pur coverto e pu retorto, 
edificao su’n la marina 
con saxi e mata e con cazina, 

chi pu costa in veritae 

ca no var una citae. 


75 


80 


85 


95 


100 


75. xassi: sta per saxî, cfr. 98 


(che sarebbe conforme al dialetto moderno) ? 77. prince: francesismo. 


80. franchitae: «stato libero ». 
pendio ». 


81-3. murao: «giro di mura»; riva: «forte 


90. poco: cfr. nota a xII 16; revotura: agiro». 91. chi son aor 


(o piuttosto or): «i nostri contemporanei ». Si allude (Mannucci) alla rico- 


struzione del molo, operata nel 1283 da Marino Boccanegra. 
cfr. nota a vili 61. 96. pur: come vai 331. 97.su'n: cfr. 1 s. 


93. sor: 
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En cò sta sempre un gran fanà, 
chi a le nave mostra intrar, 
contra l’atro de Co-de-fa, 
chi lonzi ie fo un mijar. 
Lì è corone ordenae 105 
unde le nave stan ligae, 
e la fontanna bella e monda 
chi a le nave aygu’ abonda. 
Zeyxa g'è e darsenà 
chi a Pisan arbego dà, 110 
e [u]n gran paraxo da lao 
chi a prexon albergo è stao. 
Questa citae [è] eciamdé 
tuta pinna da cò a pe’ 
de paraxi e casamenti ITS 
e de monti atri axîamenti, 
de grande aoture e claritae 
dentro e de for ben agregae, 
con tore in grande quantitae 
chi tuta adornan la citae. 120 
En la qua e sempre e tutavia 
abonda monto mercantia 
de Romania e d’otrar mar 
e de tuti li aotri logar. 
Ze, chi destinguer porrea 125 
de quante mainere sea 


101. cò: «cima»; fanà: «faro», 103. Co-de-fa: Capo di Faro (dov'è la Lan- 
terna). 104. mijar: «miglio». 105. corone: «colonne d’ormeggio»; ordenae: 
«apprestate». 108. abonda: «fornisce in abbondanza». 109. Zeyxa: di in- 
certa interpretazione fonetica per l'abbondanza di varianti (oggi «chiesa» 
si dice géza); darsenà: «arsenale» (il d-, che appartiene alla forma araba, 
si conserva in dàrsena). È (Mannucci) l'antica darsena, del 1276. 110. ar- 
bego (anche al-): «albergo». 111. paraxo (anche 115): corrisponde fone- 
ticamente a palagio. 112. prexon: s’intenda «prigionieri di guerra». 
116. axiamenti: «agi, comodità, oggetti lussuosi». 117. «Di cose di gran 
valore e splendore». 118. agregae: «raccolte». 121.e sempre...: bino- 
mio sinonimico. 122. monto: cfr. x11 16. 123. Romania: il Levante; 
otrar mar: si legga piuttosto otramar (cfr. 62). 124./ogar: «luoghi». 
125. Ze: cfr. 19; destinguer: «elencare partitamente». 
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li car naxici e li cendai, 
xamiti, drapi dorai, 
le care pene e i ermerin, 
leticie, vai e i arcornim 130 
e l’atra pelizaria? 
chi menna tanta mercantia, 
peiver, zenzavro e moscao, 
chi g'è tanto manezao, 
e speciarie grosse e sotir 135 
chi no se poréan dir, 
perle e prée preciose 
e joye maravejose 
e le atre cosse che marcanti 
ge mennan da tuti canti? 140 
Chi le vorese devisar, 
tropo averéa recontar. 
E como per le contrae 
sun le buteg[h]e ordenae! 
Ché queli chi sum d’un’arte 145 
stan quaxi inseme da tute parte. 
De queste mercantie fine 
le buteg[h]e ne stan pinne: 
ben pin[amen]te omo speiga 
gran merze in vota e in butega. 150 
Pu me deleto in veritae 
quando e’ vego per citae 
buteg[h]e averte con soe cose, 


127. car (anche 129): «preziosi»; maxici: singolare (associato alla por- 
pora) naxicio, sun broccato d’oro » (Monneret de Villard, in AAL-MSM, ser. 
VIII, VII 212); cendai: stoffe di seta. 128. xàmiti (si legga 5$-): «vel- 
luti». 129. pene: «piume». 130. leticie: il francese letice (poi -îsse) de- 
signava, e in varî dialetti designa, una donnola bianca, o anche l’ermellino; 
arcornim: «scoiattoli» (?). 132. chi...: sempre dipendente da 125 («chi 
porta ... ?>, cioè probabilmente ele merci che uno vi porta... ?»). 
133. zenzàvro: «zenzero»;  moscao: cfr. nota a Chiaro, I, 2,8. 134. tanto: 
«in tanta quantità». 135. speciarie: «spezie». 139. marcanti: gallicismo. 
141. devisar: «descrivere». 149. Ricostruzione congetturale (su pince ?). — 
speiga (foneticamente irregolare, ma cfr. fu): «spiega». 150. vota («vol- 
ta»): ancor oggi «magazzino di seterie, fondaco ». 
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che quando e’ le vego pjose; 
e ’n domenega e in festa, 155 
se la fose cosa honesta, 
mai no jose le vorea, 
ché vér dentro è gran covea. 
Tanti e tai son li menestrai 
chi pusor arte san far, 160 
che ogni cossa che tu vòi 
encontenente aver la pòi: 
se tu ài dinar intorno, 
pensa pù de star adorno. 
Ché se lombardo o atra gente 165 
ge vennem per qualche accidente, 
la vista de le belle joie 
gi fa tornà le borse croye: 
ché gran deleto d’acatar 
strepa a monti omi li dinar. 170 
Un speciar à monta via 
pu peiver o mercantia 
e in pu grosa quantitae 
ca un’atra gran citae. 
Monto son omi pietosi 175 
e secoren besegnoxi; 
a rendui e a forender, 
a tuti gran limosener. 
Tute terre de Lombardia 
per porvetae e per famia 180 
lì declinan per scampar 
o per mel[a]ja o per dinar. 
Emperzò créo che De’ 
de monti avegnimenti re’ 


154. fjose: cfr. vini 139. 156. honesta: «decorosa». 157. jose: cfr. nota a 
VIII 139. 158. covea (anche 262): «voglia» (vivo in dialetti liguri e pie- 
montesi). 159. menestrai: «artigiani». 160. pusor: «parecchie» (cfr. pu 
in nota a Il 4). 168. croye: «vuote». 169. acatar: «comprare». 170. stre- 
pa (codice -an): cfr. vini 226. 171. speciar: «mercante di spezie»; monta 
via: «molte volte». 177. rendui (francesismo): «frati»; forender: si legga 
forester (Avalle)? 180. famìa: «carestia». 181. declinan: «si rivolgono». 
182. meaja: «mezzo denaro». 183. Emperzòà: «Per questo». 
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là sempre defeisa e rezua 185 
e a grande honor tegnua. 
Sì drua terr’ è de le barestre 
e sì ne son le gente destre, 
che per venze sée guerre 
ben n°è per doe atre terre. 190 
Lor navilio è sì grande, 
per tuto lo mar se spande; 
sì riche van le nave soe 
che ben var d’atre l’una doe. 
E tanti sun li Zenoexi 195 
e per lo mondo sì destexi, 
che und’eli van o stan 
‘ un’atra Zenda ge fan. 
De ben vestir, de belo asneise 
cascaum par un marcheli]se; 200 
lor camairere e lor sciier 
paren pur done e cavarer; 
e le done sì ben ornae 
paren reine in veritae, 
sì fornie de gran vestir 205 
che no se pò contar né dir. 
Ma sì ne fan taror superzho 
chi gi rompe lo coverjhu; 
ma tanti son li guagni lor, 
recoverai son en men d’or. 210 
De ben far festa e coviar 
e tener corte e bagordar, 
nobilitae e tuto honor, 


185. rezua: «sorretta». 187. drua (anche 222): astipata». 198. A questo 
punto si suole assumere lacuna, poiché il presente è l’ultimo verso della 
prima parte del codice, cui anzi segue molto spazio bianco, mentre con 
199 comincia la seconda parte, d’altra mano, con una paginazione più alta, 
che fece supporre una caduta di varie carte. Ma, qualunque confusione 
abbia portato la riunione delle due distinte copie, la continuità del 
testo è palese. 199. asneise: cfr. VIII 189. 200. cascaum: cfr. vili 163. 
207. superzho: «un tal soperchio». Allusione al proverbio che figura nel 
Fiore di Virtù (capitolo sulla «moderanza») come di Aristotele (cfr. il 
riscontro di X 1-2). 210. recoverai: «reintegrati»; en...: cfr. VIII 131 
e 279. 211.coviar: «far conviti». 212. Due sinonimi di far festa. 
213. Si sottintenda de iniziale. 
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mai no ne visti par de lor. 
De gente è la citae sì spesa 215 
che chi va entro per esa 
entanto gi convene andar, 
chi so camin vor despazhar. 
Tanta è la gente strangera 
e de citae e de rivera, 220 
con legni grossi e menui 
chi de cose venen drui, 
ognunca dì, serra e matin, 
tropo è carcao quelo camin. 
E ben à pu siia rivera 225 
de cento mija de staera 
e da levante e da ponente, 
chi son de mar sì destra gente 
e de combacte sì sobré 
che ben par quando è mester. 230 
Otra Zovo àn castele e homi 
chi son valenti e sì prudomi, 
e tanta atra forte terra 
chi i enemixi de for serra. 
E tante galee pò armar 235 
pur de soa gente nostrà 
che per grevi accidenti 
ne armarà ben duxenti; 
e sì richi e de grande entrae, 
de grande honor e franchitae, 240 
tropu me recrexeria a dir 
e for’ a voi de tanto cir. 


214. visti: evedesti». 217. entanto: «di tanto », cioè «continuamente ». 218. 
despazhar: «affrettare». 221. legni: «naviglio»; menui: «piccini». 223. 
ognunca: codice ogniunchana (cfr. VIII 74, IX 22). 224. carcao: «calcato» 
nel senso dantesco, «affollato». 226. de staera: il Parodi traduce «di buona 
misura». 229. sobré: cfr. vili 296. 230. par: «(ciò) si palesa». 231. Zo- 
vo: il giogo appenninico (ora chiamato, con falsa italianizzazione, i Giovi). 
232. prudomi: cfr. vini 285. 236. nostrà (da -al): cioè «non forestie- 
ra» 238. duxenti: qui femminile (o si sottintende /egni?). 242. for’: 
cfr. vii 12. 
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Ma per certo sapjai ben 
ch’ e’ no v’ è dito lo centen, 
tanto è lo possente stao 245 
de grandeza che De’ i à dao. 
(G]enoeixi breiga schivan, 
ma, se Venecian s’abrivam 
en voler guerra come[nJ]zar, 
guardese de trabucar 250 
e ponnan mente a li Pissan, 
chi, cubitando eser sovram 
e sobranzar li Genoeixi, 
son quaxi tuti morti e preisi 
e vegnui sote lor pe’ 255 
per gran ziixo de De’. 
Chi è la mente tropo ativa 
en maor squaxo deriva». 
Lantor me’ hosté me respuse: 
«Ben m’avei le cose expose 260 
ch’ e’ dexirava de saver, 
e gran covéa l’ò de vér. 
Segondo ch’ e’ ve odo cointar, 
ben è mato, zo me par, 
chi Ven[e]cian conseja 265 
che con lor f[a]ran garbeja; 
e de l’onor ch’eli se dìm 
pens’ è lor cor esser pù van, 
chi se dàn, senza far stormo, 
aver venzuo faczo colmo. 270 


244. lo centen: «la centesima parte». 247. breiga: cfr. xII 40. 249. abri- 
vam (si ha anche as-): «avventano». 250. trabucar: cfr. strabucar x 4. 
251 sg. Cfr. vini 35. È evidente che la poesia, posteriore al 1284, è d’altra 
parte anteriore alla battaglia di Lajazzo (1294), per cui cfr. vili 30. 251. 
Pissan: cfr. casse VIII 190. 252. cubitando: «bramando»; sovram: «i pri- 
mi di tutti». 253. sobranzar (codice sond-): cfr. Carino, vv. 12-3. 255. 
sote: da SUBTER (Flechia). 257. ativa: «ambiziosa» (provenzale autiu). 
258. squaxo (ancor vivo): «crollo»; deriva: «piega». 259. Lantor: cfr. 
Iv 25. 262. Cfr. 158. 263. cointar (corretto da can- nonostante 206): ri- 
fiesso di COGNITARE. 266. faran: o si legga (col Parodi) faran?; garbeja: 
«contesa». 269-70. «Come quelli che fanno conto d’aver vinto senza dar 
battaglia » (il codice ha saver e colomo). Ma tornerebbero graditi riscontri. 
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Ma pur piaxa a De’ verase 
che inter lor facza paxe, 
O tar tregua ge mantenga 


che far guerra no convegna». 
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V 
POESIA «POPOLARE» E GIULLARESCA 


RIME DEI MEMORIALI BOLOGNESI 


«Il provvedimento statutario dei due podestà bolognesi Loderin- 
go degli Andalò e Catalano de’ Catalani, i frati godenti condan- 
nati dall’Alighieri, che rendeva obbligatoria la trascrizione in appo- 
siti registri, detti appunto Libri Memorialium o Memorialia com- 
munts, di tutti i contratti e le ultime volontà, ad opera di notai ad- 
detti alla Camera actorum, provvedimento che è del 26 aprile 1265, 
segna una bella data negli annali della poesia italiana. Perché, do- 
vendosi evitare che dopo l’atto rimanesse dello spazio in bianco 
con pericolo di aggiunte illegali, noi vediamo che spesso i notai, 
invece di annullarlo con le solite linee ovvero con sentenze latine 
o con le più note preghiere, lo riempirono scrivendoci sopra sonetti 
e ballate. (. . .) 

«I notai rimanevano in carica un semestre. Prima di abbandonare 
l'ufficio, essi dovevano eseguire due copie dei loro registri, l’una 
destinata alla sagrestia dei frati predicatori, l’altra a quella dei frati 
minori, mentre l’originale veniva depositato negli armadi del Co- 
mune. (. . .) 

«La serie dei Memoriali a noi pervenuti, oggi all'Archivio di 
Stato di Bologna, è costituita in parte dai registri originali, in parte 
dalle copie destinate ai due ordini di frati, e comprende trecento- 
ventidue volumi numerati progressivamente, i quali dal 1265 arri- 
vano sino al 1436. 

«L'ufficio dei Memoriali fu abolito alla metà del sec. XV, ma da 
lungo la bella consuetudine di cui abbiamo discorso era caduta: il 
periodo fortunato comprende l’ultimo decennio del sec. XIII e il 
primo del successivo ». 

Così in lucida esposizione, fondata del resto sulla premessa 
alla silloge della Caboni, il Debenedetti (GSLI cxxv 1-2); riconfer- 
mando della presenza delle rime dei Memoriali una spiegazione 
funzionale, già affacciata dal Livi e dal Rajna, svolta poi dalla Ca- 
boni, in luogo di quella carducciana del passatempo. È vero che ciò 
al massimo descrive le condizioni istituzionali della singolare abitu- 
dine, e non ne risulta diminuita, tutt'altro, l'originalità culturale 
dell’iniziativa bolognese: infatti le altre città che adottarono l’uso 
dei Memoriali, dall'Emilia a Venezia, non hanno alcuna traccia di 
quel letterario costume. Si aggiunga che i notai dei Memoriali 
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dovevano per legge essere di Bologna (ma rime, per quanto meno 
copiose, si possono pure incontrare in altri documenti della città, 
e qui accade, per esempio nei libri processuali, di trovarne anche 
di mano toscana); e che, nonostante la frequente scorrettezza di 
lezione, per la quale si è pensato a trascrizione a memoria, la tradi- 
zione da esse presupposta non è, lo ha dimostrato il Debenedetti, 
di natura orale, bensì scritta. 

Nei documenti bolognesi, in particolare nei Memoriali, coi poeti 
locali, dal Guinizzelli a Onesto e a Fabruzzo, figurano il Notaio e gli 
stilnovisti toscani; in essi sono, anzi, le più antiche scritture di 
versi danteschi. Tuttavia della lirica aulica è preferito il sonetto, e 
in generale la prevalenza statistica è per ballate, quasi tutte anoni- 
me, non di rado legate a una tematica, come si diceva un tempo, 
‘obbiettiva’ : indizio d'un gusto ben diverso da quello fermato negli 
eletti canzonieri e propenso a ciò che declina verso la tonalità popo- 
laresca. È certamente gusto regionale, come prova l’esistenza, ram- 
mentata pure dal Debenedetti, d’un intero codice giullaresco emi- 
liano, quasi tutto di unica, del primo Quattrocento (il Magliabe- 
chiano VII. 1078 studiato dal Casini). E da questo settore sono de- 
sunti gli esempî che seguono. Ma si avrà cura di mostrare volta per 
volta che presenza bolognese può però non contraddire a origine 
toscana o magari siciliana (nello stesso illustre Vaticano 3793 una 
mano seriore inserì la ballata Et donali conforto se te chiace, in cui 
della provenienza isolana sono serbate tracce copiose). I notai bolo- 
gnesi catalizzano una disposizione preesistente, ma non è poco. 
E nonè un caso che le poesie dei Memoriali, scoperte nella seconda 
metà del secolo scorso da valenti indagatori di cose locali, il Gua- 
landi e il Gozzadini, abbiano trovato il loro primo editore e magi- 
strale illustratore proprio nel Carducci; il quale, oltre alle pubblica- 
zioni speciali che formano probabilmente il suo più serio lavoro di 
erudizione, ad alcune diede luogo nel volume di Cantilene e ballate, 
strambotti e madrigali, dedicato all’assunto romantico di ospitare 
«quelle poesie dei secoli XIII, XIV, XV, le quali furono o popolari 
o più largamente sparse, mediante la musica e il canto, nei vari or- 
dini della nazione» (seguiranno poi le spigolature di tecnici alta- 
mente benemeriti quali Flaminio Pellegrini, Ezio Levi, per qualche 
residuo scampolo della Caboni stessa). 


I (ii] 


«Oi bona gente, oditi et entenditi 
la vita che fa questa mia cognata. 


La vita che la fa vui l’odirite 
e, se ve place, vòilave contare. 
A lato se ne ten sette gallete s 
pur del megl[i]or per poter ben concare, 


BALLATA in tutti endecasillabi, di strofa ABABABBX, con ripresa AX; 
la rima A è comune, oltre che alla ripresa, alle prime due strofe, B alle 
ultime due. Contenuta in un Memoriale del 1282, «è come chi dicesse un 
contrasto fra due cognate che si dicon villania per poi consentire ambedue 
alla vergogna dei loro mariti»; «è il primo esempio per avventura, almeno 
nella poesia che ci rimane scritta, della tenzone passata dal sistema cavalle- 
resco, dall’argomento dell'amore, alla rappresentazione del costume pae- 
sano, del fatto comico, dell’avvenimento ordinario, e durata fino ai dì 
nostri nella poesia popolare con quelle storie in ottava rima o in strofe 
ottonarie, che si vendono tutto giorno [1876] in fogli volanti al popolino 
della città e della campagna, storie del contrasto fra la suocera e la nuora, 
fra la moglie e il marito, tra la madre e la figliuola, e fino tra le città di 
Pisa e di Livorno, di Venezia e di Napoli » (Carducci). L’illustre editore ve- 
deva dunque bene come simili individui «appartenenti al genere popolare 
o quasi » rappresentassero una degradazione di poesia dotta. E infatti strut- 
tura somigliantissima (tre volte AB più X, ripresa Y(y)X) ha la ballata di 
Bonagiunta .S’ eo sono innamorato. La patina emiliana è lievissima (-îtî 
per -ete verbale con qualche altro caso di metafonesi, esempî di g per de $, 
nessi con L conservati, ecc.) e non riesce a velare l’origine toscana, con 
ovvî resti sicilianeggianti (rima -ére: -ire, che nella specie ammette l’asso- 
nanza con -ile; faciti). Riscontri con la poesia toscana contemporanea in 
nota 30, 31, 38. 1. Formula esordiale in largo senso giullaresca (cfr. 
per esempio l’inizio dei Proverbia). 5. gallete: può indicare indifferente- 
mente una misura di capacità (probabilmente dalla stessa base da cui il 
gallone inglese, che attualmente vale un po’ più di 4 litri e mezzo) o il reci- 
piente corrispondente. Il vocabolo non era sconosciuto in Toscana, dove il 
Simintendi, nel cosiddetto Ovidio maggiore, tradurrà con galletta il crater 
dell’originale; e, sempre nel tipo di gal(/)etta, si conserva ancora al Vasto e 
in altre località abruzzesi (Palena, Scanno ecc.), nonché in più parti di tutta 
la Calabria, col valore dì ‘secchio di legno’ (da latte o anche da acqua), 
talvolta di ‘vaso di creta’, a Diamante (Cosenza) ancora di ‘misura vinaria’ 
(6 litri e mezzo). Attestazioni frequentissime nei secoli XII-XIV, per li- 
mitarci all’Italia, si hanno però soprattutto nel Nord (si vedano per Emi- 
lia, Veneto e Lombardia i vocabolarî del Sella e del Bosshard), sotto forma, 
più spesso che di gal(/)etta, del primitivo -eta, da cui dialettalmente -e(d)a 
(che è quanto ci aspetteremmo in volgare da un eventuale autore settentrio- 
nale); si conservano i regolamenti (proprio 1282) dei galedarii (fabbricanti 
di galede) veneziani. 6. pur: «assolutamente»; meglior: s'intende, vino; 
goncare: pare il più antico esempio del verbo. 
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e tutora dice che mor de sete 
ensin ch’a lato non se’l pò acostare: 
né vin né aqua non la pò sagiare, 
s'ella non pon la boch' a la stagnata». 10 


«Per Deo, vicine mie, or non credite 
a quel che dice questa falsa rea. 
L’altrier ch’eo la trovai fra le pariti, 
et eo la salutai en cortexia; 
assai li dixi: — Donna, che faciti? —, 15 
et ella me respose villania. 
Ma sago ben l’opera che facia: 
no’l ve direi, ch’eo ne seria blasmata». 


«Oi soga puta, chi te conoscesse 
e sapesse, com' eo so, lo to affare! 20 
L’altrieri, per caxon de far dir messe, 
al preite me volisti ruffianare: 
ma ’nanti fus-tu arsa che ’1 facesse 
o ch’eo cum teco mai volesse usare! 

Da mi te parti e non me favellare, 25 
ch’eo non vogl[i]o esser mai de toa brigata». 


«Or Deo ne lodo ch’eo son conuscuta, 
né non fo con’ tu, putta, al to marito, 
ch’alotta te par aver coi compluta 
che tu ài prego d’averl’ enbocito. 30 
Et oi me lassa, trista, deceduta! 


7. Si notino (se la lezione è esatta) gli accenti di 3* e 5* (come di 2° e 5* 
in 29 €47). tO. stagnata: recipiente di stagno o di peltro o di rame stagna- 
to, anche da vino (da Verona nel 1339 il Sella registra «stagnatas a vino»). 
14. et: paraipotattico; en: modale. 15. assai (con dire): «ripetutamente » 
(Debenedetti); che faciti?: «come state?» (una formula affine di saluto 
sopravvive in rumeno). 20. affare (gallicismo): «condizione, vita». 
21. L'altrieri: con valore naturalmente generico («Tempo fa»), alla fran- 
cese; fer caxon: «sotto pretesto». 22. freite: la forma toscana arcaica. 
27. conuscuta: patina settentrionale (cfr. Bonvesin, L 141). 29. alotta 
(ad anticipo di che): «allora». 30. prego: «la gloria»; enbogito: «tradito» 
(bozza o bozzo valeva «coniuge ingannato», cfr. Rustico di Filippo, 111 6, 
e Par. xix 138). 31. deceduta: cfr. Mare amoroso, v. 6. ; 


RIME DEI MEMORIALI BOLOGNESI 769 


ch’a tutta gente lo fai mostrar a dito 
e de le corne l’ài sì ben fornito 
ch’una galléa ne sereb’ armata». 


«Cognata, eo te dirò bona raxone, 35 

s[e la credenga tu me vòi tenire. 

Eo agio cotto un sì grosso capone 

che lo bugl[i]Jone sereb’ bon da bere. 

Al to marito e ’l1 meo vegna passione, 

che ’nseme no ne laxan ben avere: 40 
igl[i] anno dogl[i]a e faremci morire 

a pena et a dolore onne fiata». 


«Cognata mia, go ched eo t’è ditto, 
eo saco ben ched ell’ è mal a dire. 
Ma menaròt’ en casa un fantelleto, 45 
e lui daremo ben mangar e bere, 
e tu recharai del to vin bruschetto, 
e’ recharò del meo plen un barile. 

Quando gl[i] avrén dà ben mangar e bere, 
caschuna faga la soa cavalcata». so 


35. bona raxone: «un discorso piacevole». 36. credenga: «il segreto». 
38. buglione (francesismo): cfr. Rustico di Filippo, VIII Ss. 39. passione: 
«infermità» (cfr. Anonimo Genovese, xII 43). 40. ’nseme: «con loro» (0 
«tutt'e due»?). 41. farem-: da -éan (con -m emiliano). 42. onne fiata: 
press’a poco «una volta o l'altra» 45.fantelleto: «ragazzino». 46. lui: 
dativo; mangar...(anche 49): normale in antico senza preposizione (in- 
finiti sostantivati). 


49 
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II (ili] 


«Mamma, lo temp’ è venuto 
ch’eo me voria maritare 

d’un fante che m'è sì plaguto, 
no’l te podria contare. 


Tanto me plage ’l so fatto, 5 
li soi portament e i scemblanti 
che, ben te lo dico entrasatto, 

sempre ’l voria aver davanti; 

e ’1 drudo meo ad onne pacto 

del meo amor voi’ che se vanti. 10 

Matre, lo cor te se sclanti 

s’tu me lo vòi contrariare». 


«Eo te’l contrario en presente, 
figl[iJola mia maledetta, 

de prender marito en presenti 15 
troppo me par c’aibi fretta. 

Amico non ài né parente 


BALLATA di ottonarî-novenarî (i novenarî sono poco più d’un terzo), con 
strofa abababbx (esattamente lo schema della precedente) e ripresa mxmx. 
«Dialogo fra una madre e la figliuola che non può aver più pazienza e vuole 
a ogni costo marito » (così il Carducci, che la ricavò dalla stessa facciata del 
Memoriale ove è la precedente), fu dall'editore giustamente avvicinata al 
tema della «canzonetta» siciliana Part' io mi cavalcava, serbata dal Vati- 
cano 3793 (dove la figlia dice tra l’altro: « Ché lo cor mi sollazza Membrando 
quella cosa Che le donne sollazza, Per ch'amor ne riposa Ed io ne sto ’n 
arsione »), e della ballata-contrasto Madre, che pensi tu fare (scoperta dal 
D'Ancona entro il Laurenziano xLI1. 38, sùbito prima della poesia sulla Zer- 
bitana), la quale è in ottonarî e ha uno schema derivato dal nostro. [Cfr. 
ancora Rodolfo Renier, Appunti sul contrasto fra la madre e la figliuola bra- 
mosa di marito, in «Miscellanea nuziale Rossi-Tciss », (Bergamo) 1897, pp. 
9-28; e ora Bronzini, in CN xvII 182-208]. Anche qui il testo è toscano, con 
una tenue patina emiliana (camixa 40 in rima -îsa va interpretato come un 
meridionalismo, non un settentrionalismo); la rima identica di 13-5 non è 
necessariamente dell’originale; guasta è certo l’ultima rima d (per 37 ce 41, 
dove forse andrà letto tutt" a nudo). 3.fante: «ragazzo» (cfr. il prece- 
dente fantelleto 45). 5.so fatto; «esser suo». 6. scemblanti (con sce- bo- 
lognese): «fisionomia». 7. entrasatto (gallicismo, ancora rappresentato in 
varî dialetti dall’Emilia alla Sicilia): «ssenz’altro ». 12. contrariare (ripreso 
in 13): «contrastare». 13-5. en: presente (0 -î): «sùbito», 
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che ’l vogi[i]a, tant èi picoletta. 
Tanto me par’ gargonetta, 
non èi da cotai fatti fare». 20 


«Matre, de flevel natura 
te ven che me vai sconfortando 
de quello ch’eo sun plu segura 
non fo per arme Rolando 
né °1 cavalier sens paura 25 
né lo bon duxo Morando. 
Matre, ’l to dir sia en bando, 
ch'eo pur me voi’ maritare». 


«Figl[i]a, lo cor te traporta, 
né la persona non ài: 30 
tosto .-podriss’ esser morta 

s’usassi con hom, ben lo sai. 

Or, figl[i]Ja, per Deo, sii acorta 

né no te gl[i) ametter camai, 
ch’ a la ventura che sai 35 
morte ’n pudrisse portare». 


«Matre, tant è ’l cor agunto, 
la vogl[i]Ja amorosa e conquisa, 


21. flevel: «timida». 25.sens: la cruda forma francese. Il personaggio 
è un eroe della Tavola Rotonda, il cavaliere bretone (non mai altrimenti 
nominato) che nel romanzo francese di Palamède è nemico di Meliadus 
(padre di Tristano) e da Artù incoronato re di Estrangorre; gli è dedicato 
un racconto del Novellino (63 Gualteruzzi). 26. duxo: forma settentriona- 
le per «duca»; Morando: benché nell’ Aspramonte di Andrea da Barberino 
ne figuri più d’uno (di contro all'unico dell’Aspremont, almeno da parte 
cristiana), qui si tratta certo del Morando di Riviera che dominerà l’ultimo 
libro dci Reali di Francia (derivato dalla Berte aus granz piés e dal Mainet, 
cui risalirà, probabilmente attraverso una versione franco-italiana come 
quella che ci è conservata, il nostro rimatore). È uno dei quattro baroni 
che cercano moglie per Pipino; balio di Carlo Magno, lo salva e assiste; 
poi sarà uno dei dodici pari. (Cfr. i brani del Karleto riprodotti dal Vidossi 
nelle Origini, primo volume di questa collezione, pp. 1118, 1122, 1126, 
1128). 28. pur: «a ogni costo». 29-30. /0...: «il desiderio ti fa ecce- 
dere in immaginazione [cfr. Bonvesin, L 36], e non hai corpo maturo». 
31. esser morta: semplicemente «morire». 33.gli: ad uomo; ametter: 
«concedere». 35. ch(e): ripetuto dopo l’inciso a la ventura «per avventu- 
ra». 36. portare: «avere». 38. «La volontà posseduta dall’amore». 
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ch’aver voria lo meo drudo 
vixin plu che non è la camixa. 40 
Cun lui me staria tutta nuda 
né mai non voria far devisa: 

eo l’abragaria en tal guisa 

che ’l cor me faria allegrare». 


42. far devisa: «separarmene». 
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IIl [iv] 


«Pur bii del vin, comadre, e no lo temperare, 
ché, [se] lo vin è forte, la testa fa schaldare». 


Giernosen le comadri tramb’ ad una maxone; 

cercòn del vin setile se l’era de saxone, 

beven cinque barii, et eranon decune, 5 
et un quartier de retro per bocha savorare. 


«De questa botexella — plu no ne vindîamo, 


mettamo i la canella, — per nui lo’m biviamo. 
Et oi, comadre bella, - elcaive la gonella, 
facamo campanella, — ch’el me ten gran pixare». 10 


BALLATA di alessandrini, con schema AAA4X e ripresa XX; ma grazie a 
rime interne la terza strofa diventa AAB(b).X, la seconda addirittura 
(5) A(b) A(5)B(b)X. Sono ammesse assonanze (21, 24), ma l’imperfezione 
vocalica di 3-5 può esser solo grafica, al lume di capun singolare 18 (chiu- 
sura da nasale attestata in ferrarese come in veneto, particolarmente 
a Lio Mazor, cfr. Ascoli, in AGI I 469). Il testo, conservato sul retro 
dello stesso foglio dove sono i due precedenti, per il lessico può essere 
veramente emiliano; il D'Ancona ebbe a trovargli riscontri in canti po- 
polari di Provenza e di Guascogna, tanto da far nascere in Gaston Paris 
il sospetto d’una derivazione dalla Francia. 1. Pur biî (imperativo me- 
tafonetico): «Su, bevi» (cfr. anche 21); temperare: aannacquare». 2. se: 
sagacemente supplito dal Carducci. 3. Gierno- (ripreso in 16, e con 
tutto l’emistichio in 23): da gire (di tutto il Nord 2zén); tramb(e): è pure 
nel Serventese dei Lambertazzi e Geremei, v. 38 (il toscano ha tramde- 
due, qui in 23, e tramendue). 4.setile: «senza molto corpo»; saxone: 
«stagione» (cfr. Anonimo Genovese, 1 7). 5.barii: il barile era anche 
una misura di capacità, equivalente, almeno a Firenze (Castellani), a un 
decimo di cogno o a mezza soma; eranon: -n sarà ‘ne’ (il manoscritto legge 
anche bevenon). 6.quartier: è, almeno nel Nord (Emilia, Lombardia, 
Verona), una misura di capacità; de retro: «per soprappiù»; per... 
(emistichio ripetuto in 18): in francese si direbbe «pour la bonne bouche ». 
7. vindiamo: con desinenza (anche 8 e 21, e si veda la dieresi) manifesta- 
mente analogica su siamo. 8./o’m(per-ninnanzia d-): «celo». 09. della: 
convenzionale nel vocativo, come in francese (può rendersi con «mia?); 
elgai-: va col diffuso èlto ‘alto’ di molti dialetti emiliani, vencti, liguri e an- 
che toscani. 10. el me ten: «ho voglia di». 
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Comencà de pixare la bona bevedrixe: 
ella deschalcà l’àlbore tra quie le raixe. 


Disse l’altra comadre: «Per Deo, quel buxo stagna, 
ché fat’ ài tal lavagna, — podrixi navegare». 

Elle gierno a la stuva per gran delicamento 15 
e fén lor parimento ch’en corp’ avéan vento: 

portòn sette capuni et ove ben duxento 

et un capun lardato per bocha savorare. 

«Una nave, comadre, de vin è cunt’ al porto, 

et un’altra de lino: lo marinar sia morto!» 20 
«Pur biviam, comadre, emplemon ben lo corpo, 

e la barcha deo lino vad’ en fondo de mare!» 


Giernosen le comadre trambedue a la festa, 

de gl[i]occ[h'] e de lasagne se fén sette menestra; 

e disse l'un’ a l’altra: «Non foss’ altra tempesta, 25 
ch’eo non vollesse tessere, mai ordir né filare!» 


11-2. Comensà, deschalgà: intesi come perfetti anziché come presenti (-a), 
a norma del restante componimento; tra qui e: «fino a» (il tipo normale, 
anche in Toscana, era da o di qui a, ma nei testi veronesi del Mussafia, 
citati da Emil Mock, Die Ausdriicke fiir abis» im Italienischen, tesi di Berna 
1942, pp. 52-3, va restituito de qui e). 13. dbuxo: «buco»; stagna: «tura, 
fa' smettere». 14. lavagna: «lago» (pare senz’altre attestazioni, ma il 
suffisso è diffuso). 15.stuva: «bagno caldo»; delicamento: «delizia». 
16 (verso posposto a 17 nel Memoriale). lor parimento: «mostra, prova ». 
22. deo (l’articolo è richiesto dalla presenza di /a innanzi al determinato, 
cfr. invece 19-20): inopportuna la correzione tradizionale (del), posta 
(oltre a dé dell’Anonimo Genovese, 1x 12) l'abbondanza di esempî veneti 
e ferraresi (cfr. Contini, in AR XXII 316 e n., si veda inoltre l’o/ articolo 
dell’Erbario Carrarese (mal giudicato in zrP LXxII 105], nonché l’o/ ‘egli’ 
scoperto da Alberto Trauzzi, Il volgare eloquio di Bologna ai tempi di 
Dante [in Studi danteschi a cura della R. Deputazione di Storia per le pro- 
vincie di Romagna nel VI centenario dalla morte del poeta, Bologna 1921, 
pp. 121-63], $ 306); en fondo de (francesismo): come en profondo de 
(Uguccione 497). 24. gliocch(i): sarà da interpretare (ed è l’esempio più 
antico, qual è pure quello di /asagna) «gnocchi» (col non ignoto /" per 
7?); menestra (che sarà piuttosto invariato col numerale che non plurale 
‘neutro’ della forma in -0 attestata solo più tardi): «portate». 25. tempe- 
sta: «tempo» (benché non si possa escludere «guaio» con valore antifra- 
stico). 26. vollesse: «vorrei». 
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IV [xvili] 


9 
«L anghososa partenca 
m’à dogll[i]osa lasata 
et inflamata — d’amorosa voglli]a. 


Partuto s’è da mi, lassa, 
quello per cui moro amando: 5 
in altra contrata passa, 
lassa lo meo cor pensando 
siriaca asa 88886] 
Non sago chomo né quando 

200.0. [-ando] 10 
serà la retornata: 
però m’agrata — che morte li chogl[i)a». 


«Se me vo in luntana parte, 
forte me ne dole e pesa, 
ké ben voria eser per arte 15 
là o’ è la mia dona asisa. 
Èmi one gogl[i]a in departe, 
contandogli la mia divixa. 
E non fago contesa, 
ché non poss’ abentare 20 
e vogl[i]o tornar — tuto in vostra v[o]gl[i}a. 


BALLATA, con fronte di ottonarî ababab e sirma bycz(c5) Xx: (ripresa 
yc(c) X, con c della prima strofa): la prima strofa è priva di due versi e l’en- 
decasillabo vi ha un e iniziale soprannumerario. Contenuta in un Memoriale 
del 1287, essa presenta in versione dialogata quella situazione di lontananza 
che è ben nota dalla poesia siciliana, particolarmente dal cosiddetto La- 
mento per la partenza del crociato (Giamai non mi [ri]conforto) di Rinaldo 
d'Aquino, la cui fronte pare ugualmente in ottonarî (cfr. con 6 « Vassene 
in altra contrata », con 20 «ch'io non posso abentare »). È anzi ben probabile, 
per la rima siciliana di 14-9 e meridionalismi come il citato abentare ‘re- 
quiare’, che il nostro componimento sia d'origine siciliana. ‘7. pensando: 
ain pene», I1.refornata: «ritorno». 18. arte: «incantesimo». 17. în 
departe: «separata, remota». 18. divixa (francesismo): «pensiero». 19. 
faso contesa: «replico, obbietto ». ‘ 
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Novella dansa amorosa, 
move cun [grande] pietanca, 
non far secorno né posa, 
van’ a la mia dolge amanga, 25 
ver’ la plu rengratiosa: 
contagli la mia pesanga, 
dili ch'aga membransa 
de mi, che vivo ’n pene, 
et altro non ten — lo meo cor in dogll[i]a». 30 


22. dansa: in forma toscana occidentale? 24. segorno (codice n-): «indu- 


gio, sosta». 


26. rengratiosa: «graziosa», nel senso di «dotata di grazie». 
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V [xix] 


E-1la mia dona cogl[i]osa 
vidi cun le altre dansare. 


Vidila cum alegranga, 
la sovrana de le belle, 
ke de coi’ menava danga S 
de maritate e polcelle, 
là ’nde presi gran baldanca, 
tutor dansando chon elle: 
ben resenbla plui che stelle 
lo so vixo a reguardare. 10 


Dangando la fressca rosa, 
preso fui de so bellore: 
tant’è fressca et amorosa 
ch'a le altre dà splendore. 
Ben è pena dolorosa 15 
per la mia dona tutore: 
s'ella no me dà ’l so core, 
gamà’ non credo canpare. 


AI ballo de l’avenente 
ne pignormo ella et eo; 20 
dissili cortesemente: 


DANZA-BALLATA (almeno secondo il De Bartholomaeis), con lo schema di 
II (ma ripresa semplicemente mx), salvo che novenario (o si legga Respo- 
semi?) è soltanto 23 (in 7 il codice ha grande). La regina della danza, che dà 
splendore (14) alle altre (connotazione passata alla donna stilnovistica), 
guida (6) maritate e pulzelle, secondo la formula ben nota da Cielo, v. 2 
(anche qui si tratta, 11, d’una rosa fresca), da Bonagiunta, Donna, vostre 
bellezze, v. 25, dai Proverbia, v. 653. Conservata nello stesso Memoriale 
della precedente, «si dimostra opera d’un pocta colto», «toscana e forse 
fiorentina » (Debenedetti). 12. dellore: benché largamente diffuso in To- 
scana (Guittone, Novellino), il vocabolo è d’invenzione ‘siciliana’ (cfr. la 
canzone, probabilmente di Pier della Vigna, Poi tanta caonoscenza, v. 2). 
20. pignormo: «impegnammo » (desinenza rifatta su -orno della 3* plurale, 
passata cioè attraverso una base o una mediazione toscana, cfr. il prestormo 
trovato dal Trauzzi, $ 404, in estimi bolognesi del 1296-7). 
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«Dona, vostr’ è lo cor meo». 
Ella resspose inmantenente: 
«Tal servente ben vogl[i]’ eo, 
in go’ vivirà ’l cor meo». 25 
Sì resspose de bon ayre. 


26. de bon ayre: «benevola». Se la rima fosse esatta, il gallicismo si presen- 
terebbe sotto la forma di -are, proverebbe cioè la toscanità dell'originale. 
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VI (xxxiv] 


A la gran cordoglienga 
ch’ag’ aquistata 
non trovo pietanca. 
Mort[a] è la valenca 
tanto dotata 5 
del re Manfredo Langa 
ella soa gran possanga 
ch’era sì vertudiosa. 
Deo, chome è grave cosa 
a gredere e a pensare! 10 
Ché facea-l arditanca 
natural choragosa, 
chi facea stare [.. .-osa 


Conservato in un Memoriale del 1289, è il frammento iniziale d’un «pian- 
to»: nella, pur incompiuta, stanza che n'è rimasta par di riconoscere una 
fronte di due piedi a7b5c7 e una sirma presumibilmente di due volte cdde, 
forse in settenarî (ma il manoscritto ha 1 cordoglanga, 2 aquistato, inoltre 
9 le = l'è, 10 et, 12 naturale). Deve trattarsi di Manfredi, designato col 
cognome della madre piemontese, Bianca Lancia (e ciò daterebbe il compo- 
nimento al 1266). Pare infatti impossibile che si potesse chiamar are», 
benché fosse stato vicario generale di Federico II, prima «a Papia superius», 
poi «a Papia inferius», e benché, già deriso da Uc de Saint-Circ («c’'om 
clama marques») come marchese senza marchesato (quello paterno di 
Busca), avesse ripreso una parte dei suoi dominî e coniasse moneta, quel 
Manfredi II Lancia, morto nel 1257, che era fratello o (secondo il Merkel) 
zio di Bianca (cfr. Contini, Questioni, p. 373). Langa è in rima non toscana, 
presumibilmente meridionale. 1. cordoglienga: cfr. Notaio, Iv 1 (in rima 
fra l’altro con valenza). 5. dotata: «temuta». 10. gredere: di valore fone- 
tico (sul tipo di grata ecc., cfr. anche un gredenga e fino un ghasa a ghupi 
del 1296-7 presso Trauzzi, $$ 139 e 132)? Cfr. pure un toscano gredo 
presso Ruggieri, 1 58. 12. natural (provenzalismo): «perfetta». 
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VII [xxxvi] 


Seguramente 

vegna a la nostra danca 

chi è fedel d’amore servente 

et àgli cor e speranca. 

Vegna a la nostra dansa 5 
seguramente 

et a done e dongelle ponete mente: 

qual plu ve piace 

prenda per soa intendanca. 


DANZA-BALLATA, 0 suo frammento, di schema non facilmente ravvisabile, 
che è contenuta in un Memoriale del 1297. (Anche la lezione, specialmente 
per ponete 7 e ve 8, dove ci si aspetterebbe una 3° singolare, è sospetta). 
Lo stesso notaio aveva trascritto i primi quattro versi (con la variante, in 
3, fidele e lial servente) in un memoriale di tre anni prima. 4. «gli: piuttosto 
avverbio che pronome. ‘7. dongelle: con falsa ricostruzione (per 2), forse 
solo grafica. 9. intendanga: «amica». 
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VIII boxvii] 


Dona, mercede! 
No m’anciditi, 
po’ che son dato al vostro volere. 


Dona, la gran chanosenga 
e'llo gran presio ch’aviti S 
me dona ferma credenca 
che vu ve moveriti 
a pietate: 
donqua mercede 
ancor ve chero et hoso cherere. 10 


Ma se pur pena e doglli]a 
soferir hom dovesse 
ch’ama de cor e [de] vogll[iJa, 
né camay ben avesse, 
no credo certo 15 
ch’omo vivente 
dar se potesse d’amor[e] volere. 


Po’ ch’eo som vostro e no meo 
[e] com pura lianga, 
non fora bene sed eo 20 
de la mia speranca 
fosse perdente 
genca raxone: 
chi serv’a segnore, ben dé provedere. 


BALLATA, serbata nello stesso Memoriale che il frammento precedente (essa 
vi ha l’epigrafe a cantinele »), con schema adad, mnX (e ripresa identica alla 
sirma). È sicura solo la misura dei versicoli irrelati (m, n), che sono quinarî 
(forse non più che apparente è la rima di m della ripresa con n della prima 
strofa, di n della seconda con m della terza strofa); è presumibile che a 
sia ottonario e è settenario, il che peraltro impone ritocchi; più incerto è 
l’ultimo, qui trattato come endecasillabo (il che postula fra l’altro dialefi 
in 3 e 10), ma che potrebb'essere decasillabo (con correzione di 24), nel 
qual caso m +n potrebbero costituire altro decasillabo con cesura. Guasta, 
ma facilmente restaurabile, la rima di 17 (valore). 11. pur: «sempre». 
17. potesse: condizionale. 19. Eco del Notaio, v 12. 23. cenga: cfr. nota 
ad Auliver, v. so (altri esempî bolognesi presso Trauzzi, $ 211, e cfr. Ser- 
ventese dei Lambertazzi, v. 162). 
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IX [xIvi, i] 


For de la bella bella cayba 
fuge lo lixignolo. 


Plange lo fantino 
però che non trova 
lu so hoxilino 5 
ne la gaiba nova, 
e dice cum dolo: 
«Chi gl[i] avrì l’usolo?»; 
e dice cum dolo: 
«Chi gl[i] avrì l’usolo ?» 0) 


E in un buscheto 
se mise ad andare, 
sentì l’oxeleto 
sì dolge cantare: 
«Oi bel lixignolo, 15 
torna nel meo broylo; 
oi bel lixignolo, 
torna nel meo broylo». 


BALLATELLA serbata in un Memoriale del 1305, di strofa ab, ab, xx (ripe- 
tuto), in tutti senarî, e con ripresa mx in settenarî (ove non si calcoli il 
replicato bella). Compare anche, ridotta alla ripresa e alla prima strofa, su 
un documento del 1288, ma in lezione corrotta (interessano solo le varianti 
esse exe in 2, t(e)in 8 e 10, mentre della 1 è pure replicato). Il De Bartholo- 
maeis, rilevando che la ripetizione «denota l’esistenza di un Coro», ri- 
tiene che la poesiola costituisse «il ‘libretto’ di una piccola danza», e la 
ricostruisce suggestivamente (benché tale ricostruzione non rimanga in- 
contestata) secondo il criterio «che quel canto servisse a integrare un’azione 
coreografica, i vari momenti della quale corrispondevano a ciascuna coppia 
di versi». Si staccherebbe dalla ronda prima un danzatore, probabilmente 
una donna, l’usignolo in fuga, poi un altro, il bambino che piange, e ciò 
tante volte quante sono le coppie. Interpretata in questo modo, inserita 
dunque nella sua verisimile occasione storica, la celebrata lirica guadagna 
in concretezza quel che perde forse in candore di frammentaria poesia pura. 
Il Paris ebbe del resto a rilevare un importante riscontro con una canzon- 
cina del Quattrocento francese, dove un gay (ghiandaia) tiene il luogo del- 
l’usignolo. I.cayba (e sotto garba, nell'altro manoscritto anche cabia): 
la forma settentrionale di «gabbia » (cfr. emiliano e veneto cheba o gheba). 
2. lixignolo (anche 15 e 17): la forma settentrionale (cfr. lissinioli in Bonvesin, 
G 87). 16, 18. broylo: «parco». Sì la rima è perfetta (-o/0), è indizio di 
origine non emiliana, forse (ma è prova più tenue che per v 26) toscana. 
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X [Ixvi] 


Apicthjè sia ’1 mal marì 
che m'à facto amigha, 
che no me sa solagar: 
senpre serò trista. 


E°’ son goveneta e bela s 
e d’amor me sovene, 

questo tristo no me fa 

quel che se convene. 

Trovat’ è intendemento 

che ’1 meo core disidra, 10 
che me fa solaco d’amor 

e d’altro non à cura. 


E’ conforto gaschun homo 

che mugl(i]er vol prender 

che la diga solagar, 15 
trar al romaglete. 

E se questo el no fa, 

odì che i encontra, 

ch’el è facto scornaclabele 

et altri n'è gran colpa. 20 


CANZONE (denominata nel manoscritto, un Memoriale del 1310, «cantio ») 
di malmaritata, evidentemente una ballata, ma così guasta nella misura e 
specialmente nelle rime (quasi tutte scomparse, o ridotte ad assonanze) 
che lo schema è irriconoscibile. Se il vocabolo iniziale non è alterato (0 
non sarà 4 piche?), vi si leggerebbe un esempio precoce del passaggio locale 
di Aind. 9.intendemento: «amante». 15.diga: «debba». 16. romaglete: 
forse sta per romagnente (cfr. gi[i]occh(i) 111 24). 19. scornaclàbele: le atte- 
stazioni toscane di scornacchiare non sembrano più antiche del Cinquecento. 
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XI [Ixvili] 


« Babbo meo dolce, con’ tu mal fai, 
ched io sum grande, marito no me dài. 


Mal fa’ tu, babo, che no me mariti, 
ched io son grande e son mostrata a dite, 

Ben m'ài tenuta cum tego asai: S 
fa’1 per De’ ora, s'tu ’l di’ far camai». 


«Figlola mia, non ti far meravegl[i]a 
s’io t'ò tenuta cotanto in famigll[i]a, 
c’on dal to fatto ancor non trovai, 
ch’al sper de Deo trovaròlo ogimai». 10 


«El m'è sì forte cresciuta la vogl[i]a 
d’andar atorno ch’eo me’n moro di dogl[i)a. 
Babbo meo dolce, fa’ con’ tu sai 
che ’1 meo cor tristo ralegri ogimai ». 


BALLATA (nel manoscritto, un Memoriale del 1315, «cantilena »), di schema 
AAXX, con ripresa XX. I versi son divisi in due emistichî, di misura va- 
riabile (almeno nel codice) tra cinque e sette sillabe, rammentando da vi- 
cino quelli della lauda 6* di Jacopone. È il tema di 11, sostituito il padre alla 
madre. 10. al sper de: «sperando in». 


DANZA MANTOVANA 


È una ballata, di strofa ababab, becx (e con ripresa x«mmx). I versi, 
come nella 11 dai Memoriali, sono indifferentemente novenarî od 
ottonarî (crescenti nel manoscritto 38 e 48, che vi iniziano con 
ch'ela). Se, come parrebbe probabile, x è costantemente -osi (dove 
-i = -e anche del femminile plurale, fatto appunto di Mantova e 
di una vasta area padana), saranno da correggere 1, 4, 24, 34 € 
54, i due ultimi anche a ritroso. (Ma più altri sono i punti insod- 
disfacenti, guasti o non chiari nei rovinatissimi fogli). 

Il componimento, sono parole del suo scopritore, il De Bartho- 
lomaeis (SR VIII 225-6), «porge l’unico esempio che finora possa se- 
gnalarsi di poesia destinata ad accompagnare un’azione danzante: 
di una di quelle ‘danze di maggio”, di cui la letteratura provenzale 
possiede il celebre esempio della Regina aurillosa. (. . .) Protagoni- 
sta della nostra è un uomo e non una donna. La composizione è 
tutta un monologo pronunciato da lui, senza l’alternativa del coro. 
Egli rivolge l’invito esclusivamente a donne e non, come nella pro- 
venzale, a persone di ambo i sessi. (...) Le donne e le donzelle 
sono invitate (. . .) a uscir di casa e venire ‘alla rota’ per far mostra 
delle loro bellezze, ora che è ‘l’allegra stason’; e tra loro v’è una 
‘alta donzella’, la ‘flor de li flori’, che pare faccia la ritrosa e a cui 
principalmente è rivolto l’appello ». 

L'importanza del testo si lega anche alla sua localizzazione. Con 
altre rime, fra cui non mancano una canzoncina francese e una 
provenzale, esso fu trascritto in fondo a un codice proveniente dalla 
libreria gonzaghesca di Mantova, È la patria di Sordello, trovatore 
forse anche in volgare d’Italia, secondo l’interpretazione data qual- 
che volta a un passo del De vulgart Eloquentia; comunque di quel 
Gotto la cui attività è attestata dallo stesso trattato dantesco: 
siamo dunque sulle tracce d’un centro lirico settentrionale, affian- 
cato ai meridionali e toscani e bolognesi, ma naufragato nel tempo. 
Esso va distinto, meglio che non abbia fatto il De Bartholomaeis, 
dalla Cremona di Pateg e vicini (per gli enuegz, s'intende), più 
arcaica, e dalla Marca trivigiana di Auliver, ispirata a un espressio- 
nismo più moderno; gli si chiarisce più omogeneo il Sirventese 
lombardesco, che non per nulla fu attribuito a Sordello; e in ef- 
fetti (benché Gotto, al lume di quanto dice Dante, debba aver 


so 
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scritto canzoni del tipo più registrato) i suoi specifici prodotti 
paiono essere stati, anziché la canzone aulica e il sonetto, tipi assai 
più facili e cantabili, in un gusto nel complesso più d’oil che occi- 
tanico. Come in una porzione del repertorio bolognese (anche se 
per avventura d’origine anche siciliana), siamo al limite della poesia 
‘popolare’ e musicale. Non va peraltro taciuto che codesti caratteri, 
precisamente come a Bologna, potrebbero definire una forma di 
acclimatazione e adattamento piuttosto che di confezione vera e 
propria: si vedano ad esempio, nella nostra Danza, le forme sa- 
vire 8, aviri 10 e vedir 32, dichiarabili unicamente attraverso 
una rima siciliana, e addirittura rescuso 9 e vedir 28, sicilianismi 
all’interno del verso (la metafonesi in questa koiné è provocata 
solo da -f anche italiano, purché non recente, cfr. nuy o la de- 
sinenza verbale, peraltro con -t- latino o centromeridionale, -itî 
‘cete’). 

Il repertorio mantovano non è tutto adespoto. Vi figurano i nomi 
di un «Dominus Petrus» e di un «Dominus Johannes». Quest’ul- 
timo è a capo d’un componimento che precede il nostro e tra le cui 
rime spicca, come al v. 44 della Danza e come nell’ultima lirica 
della serie, la parola denitosa (De Bartholomaeis dev-). Non sa- 
rebbe dunque ipotesi illecita l’ascrizione della Danza a codesto 
messer Giovanni. 


Venite, polcel’ amorosa, 
madona, vinit a la dansa, 
mostrati la vostr’ alegranga, 
sì como vu siti goyosa. 


Vinite, polse[l’), a balare, 5 

facando la rota venir: 

la gent fariti alegrari; 

mostrati lo vostro savire. 

L’or ch'è rescuso non pari: 

nesun valor pò-l aviri. 10 
Per De’, non degati teniri 

li vostri beleci celati: 

po’ che da De’ vi son dati, 

no li teniti reclosi. 


Doni, dongelli, gardati 15 

cche [ven] l’alegra stason: 

venite, la dansa balati; 

far lo devit per rason. 

Li donfi] che so’ inamorati 

non dega guardar cason; 20 
poy che lo tempo se pon 

de darve solag e deport, 

bene seria grant torl[t] 

se stesev in casa reclosa. 


Ben aga l’ora [e] lo ponto 25 
qua[n]d e’ l’avisà’ [pri]Ìmamenti; 
per grant alegreca mel conto, 
vedir la bela avinent; 

«+ + + + + + sul monto 


9. rescuso: anascosto »; pari: cè visibile». 20. cason: «pretesto». 24. ste- 
sev (da -vo, desinenza già pronominale di 2* plurale): «steste». 28-9. Mal 
leggibili o comprensibili nel manoscritto. 
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inver’ l'ayre . . .. . 
Tutt el mont è per niente 

perché la posa vedir, 

quela dal morbiyo rir, 

guardant so vista coyosa. 


Doni, dongeli, agati 
de mi alcuna pietanga: 
andati, mia dona pregati 
che deca venir a la dansa; 
certe, se questo non fati, 
moray, be’ lo dig in certanga. 
Fariti grand alegranca 
se la menati cun nuy. 
E’ servit ago plu vuli], 
doni che sian denitosi. 


Dansa de grande valore, 
van’ a quel’ alta doncella: 
salufa] la flor de li fiori, 
che vegn’ a la dansa [nov]ela. 
E be’ lo dé far per so onore, 
quella resplandente stella. 


Poy ch’el’ è flor d’ogna blel]la, 


per De’, no se’n faca prigari: 
vegn’ a la rot’ a balari 
da tuta gent desidrosa. 


30 


35 


40 


45 


50 


32. perché: «purché». 33. rir: «sorriso». 39. certe: latino (cfr. Ritmo 


Cassinese, v. 55). 


40. moray: 1* singolare (cfr. Proverbia 40, ecc.). 


ogna: cfr. Giacomino da Verona, 1 126, ecc. 


SI. 


MATAZONE DA CALIGANO 


È il primo componimento in volgare d’Italia che appartenga alla 
polemica contro i villani: polemica di parecchio più antica in Fran- 
cia, ma che troverà il suo culmine fra il Quattro e il Cinquecento, 
quasi per contrappunto ai motivi arcadici e bucolici della lettera- 
tura aulica, nelle nostre regioni centrali e specialmente settentrio- 
nali. Domenico Merlini, in un suo volume ancora pregevole (Sag- 
gio di ricerche sulla satira contro il villano, Torino 1894), ha preci- 
sato la posizione sociologica di codesti testi, mostrando che, invece 
di affiancarsi, come sembrerebbe, agli interessi della nobiltà (e talora 
del clero), in realtà s'inseriscono, quelli almeno che hanno origine 
o tonalità popolare, nella lotta della plebe urbana artigiana o indu- 
strializzata contro il proletariato campagnolo. In quest’ultima serie 
rientra manifestamente il «detto» di Matazone, pur convogliando 
ancora parecchio dell’impianto tematico proprio alla prima fase ari- 
stocratica (quella che infatti oppone il ‘villano’ al cortese, e che nel- 
l' Yvain di Chrétien de Troyes rappresentò il villano come un mo- 
stro, un essere nel puro stato di natura, comparabile ai saraceni delle 
canzoni di gesta). Di qui l'offerta ai «segnor e cavaler» (1), l’oppo- 
sizione ai «cortexi» (13), l'affermazione della moralità feudale (69- 
74, 205 ss.), il mito della nascita floreale del cavaliere (163 ss.); 
ma del tutto alieno è il basso stile giullaresco, indizio della clientela. 

Il manoscritto unico, del secondo Trecento per il Meyer, è ad- 
dirittura del Quattro (Novati, Carmina Medit Aevi, Firenze 1883, 
pp. 29 n. 2 e 71 n.). È passata in giudicato l'opinione del Monaci, 
che assume una data di composizione alquanto più alta, e solo 
per deferenza a questa vulgata opinione il testo compare nel pre- 
sente volume. In realtà sembra meglio fondato il parere del Novati 
(«non credo si possa far risalire molto più in su dell’età a cui appar- 
tiene il ms. che lo conserva »), e per la congruenza alla restante lette- 
ratura sull'argomento e per la genericità topografica della lingua, 
in tutto conforme al cosiddetto «ibridismo» trecentesco, e per lo 
stesso metro. (Distici di settenarî, un po’ più recenti di quelli in 
ottonarî-novenarî, mostrano il Tesoretto, il Detto d'Amore ecc., 
ma qui l’alternanza perlomeno con l’ottonario avvicina all’aniso- 
sillabismo del capitolo O malvaso rio villano attribuito, certo inde- 
bitamente, a Cecco d'Ascoli). 
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La ‘firma’ inscritta nel testo lascia adito alle maggiori perplessità. 
Già il Novati rilevava che nell’ Alfabeto pavano dei villani (edito 
più tardi dal Lovarini), come nel nostro componimento, «le accuse 
contro i contadini sono poste in bocca a lor medesimi». (Né le 
somiglianze si fermano qui, poiché nell’ Alfabeto la condizione con- 
tadina è descritta con accenti addirittura tragici, ai quali non sta 
molto addietro l’applicazione del tema dei mesi alle fatiche rustiche 
presso Matazone: antifrasi surrettizia che in realtà trasporterebbe i 
due detti nella provincia favorevole al contadino, cui appartengono 
talune variazioni favolistiche e i proverbî del villano, antenati di 
Bertoldo ?). Lo spunto autobiografico iniziale potrebb’essere dun- 
que fittizio, così come il giullaresco nome (certo con ‘matto’) del- 
l’autore. In tal caso mancherebbe un fondamento sicuro alle illa- 
zioni ricavabili dal toponimo Caligano, interpretabile in varî modi, 
ma che il Meyer cercò, e trovò, in Lombardia, a patto tuttavia di 
leggervi Calignano, frazione di Cura Carpignano nel Pavese. L’ana- 
lisi linguistica, trattandosi d’una koiné ormai italianeggiante, non 
consente conferme stringenti o dissensi radicali: non si può, ad 
esempio, dalla rima di uso con -oso 63-4 (quella di é con i è giul- 
larescamente ammessa in 175-6 e 235-6, cfr. forse anche 137-8) 
inferire che siamo fuori dell’area di ii, cioè in Emilia o nel Veneto, 
o da quella di doy (senza metafonesi) con foy 119-20 ricavare che si 
va verso la Liguria (un altro dato oggettivo, ma probabilmente gene- 
rico, della rima è la desinenza -à per -ATIs). Il Salvioni credette di 
poter suffragare l’origine pavese mediante la coincidenza di mazale 
216 col moderno masè, mentre si è visto poi che la forma è documen- 
tata pure nella Lombardia orientale. Più utile riuscirebbe semmai 
scraze 263, essendo sgrassa ‘graspo’ di area milanese-pavese-pia- 
centina (cfr., ma non per l’etimo proposto, Heilmann, La parlata 
di Portàlbera ecc., Bologna [1950], pp. 80-1); mentre tresenda 66 
‘viottolo’, vastamente diffuso, in Lombardia sembra però esclu- 
dere la zona a est dell'Adda (cfr. Bosshard, Saggio di un glossario 
dell’antico lombardo, pp. 311-2); singolare corina 92 ‘vento di sud’, 
che parrebbe finora attestato solo in regioni marittime (Romagna e 
Marche, per il maschile Liguria). In conclusione, un testo lom- 
bardo sottratto a connotazioni più specifiche, forse addirittura attri- 
buibile alla capitale, purché s’intenda che siamo parecchio lontani, 
come il commento ha cura di sottolineare, dal milanese di Bonvesin. 


NATIVITAS RUSTICORUM ET QUALITER 
DEBENT TRACTARI 


A voy, segnor e cavaler, 
sì lo conto volonter 
e a tuta bona zente, 
tuta comunamente. 
Intendì ’sta raxone, s 
la qual fé Matazone, 
e fo da Caligano 
e naque d’un vilano; 
e d’un vilano fo nato, 
ma no per lo so grato, 10 
però che in vilania 
no vose compagnia 
se no da li cortexi, 
da chi bontà imprexi 
per bona nutritura; 15 
ma fo contra natura: 
cognosenza lo vole, 
natura sì se ’n dole. 
Però no taxo miga, 
anz è mester che diga 20 
costumo de vilan 
che me va per le man. 
Sé tu que fa lo vilan 
al so segnor chi è plan? 
El no ge daria may tanto, 25 
ch’el no ge toga altretanto; 
po se ’n va lamentando 


3. bona zente: tipica formula esordiale giullaresca, cfr. l’inizio dei Proverbia 
e del primo componimento dei Memoriali. 4. comunamente: «insieme». 
5.’sta: codice questa (così queste 114), ma cfr. (con lo stesso sostantivo) 
130; raxone: «discorso, poesia». 9. fo nato (variazione di naque 8): cfr. 
Bonvesin, L 33, ecc. 10. per lo so grato: cfr. Bonvesin, N 96 e 140. 
12. vose: «volle». 14. impreri: certo 3* persona. 16. nutritura: cedu- 
cazione» (cfr. Bonvesin, G 169 e N 131). 17. cognosenza: press’a poco 
«la cultura». 18. Perché il villano, quale Matazone era di nascita, do- 
vrebbe restar tale. 21. costumo: un affine metaplasmo è attestato in rima 
(94). 22. va per le man: press’a poco «viene sotto la penna». 23. que 
(anche 137 e 148 e perqué 140): cfr. Bonvesin, G 29, ecc. (di contro che 
206). 24. plan: «mite». 26. toga: congiuntivo di tò. 
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e al so segnor digando: 
«Meser, tu me fé torto, 
et eo me lo comporto. 30 
To padre ni to avo 
no m'era così pravo, 
né mal luy me faxia; 
benedeto da Deo sia! 
E tu chi me lo fay, 35 
gran[de] pecato n’ ay. 
E° è ben spera[n]za in Deo 
che insirò del to feo, 
sì acatarò un segnore 
chi me farà più honore». 40 
Z6 sedeva una vilana 
chi petenava stopa on lana; 
el segnor per lì pasava 
et ela l’ovra lasava; 
al cel levà le mane, 45 
con boca dixe plane: 
«Meser, vendeta fay 
de colù che va lay». 
Ma unca De’ no faza 
che tal cosa Ie plaza, so 
che nesun zentil homo 
habia ni sì ni como, 
ni mala nominanza, 
s'’el no fose ferù de lanza 
in stormo on in batalia: SS 
de quela no me ’n calia. 
Ma lo segnor comandava 
e con furor parlava: 


28. digando: con la solita desinenza settentrionale della 1*. 30. comporto: 
«tollero». 38. feo: «feudo» (anche 71). 39. sì acatarò: «e troverò». 
41. Z6: la forma non apocopata in 83. 42. on (anche 55, 119): cfr. Bon- 
vesin, N 18 ecc. 45. levà: perfetto. 46. plane: latinismo o erroneo ripri- 
stino della finale? 52. ni sì nî como: varrà «nessuna sorta di male». 
54. s(e): «a meno che». s55.stormo: sinonimo di batalia. 56. quela: 
«quello », ma accordato a senso con batalia; calia: «importa», propria- 
mente congiuntivo («possa» o «debba importare »), fatto che si ritrova in 
Bonvesin (S III 266) ed è ben noto anche al toscano. 


MATAZONE DA CALIGANO 793 


«Piate quelo vilano, 
ligatege le mano, 60 
metitel in presone, 
ch’el no ci sa rasone 
ni leze ni bon uso 
quelo vilan rampognoso; 
e fati ch’elo se renda 65 
per far una tresenda, 
che su per su li vada 
chi vol pasar la strada; 
ché questo vol la leze 
de l’imperator dire, 70 
che lo vilan e lo feo 
dé eser tuto meo 
e d'ogni bon segnore 
chi se manten a honore». 
Ma lo vilan pur se rampogna, 75 
perch’el no se vergogna: 
ché s’el se vergognase 
e ben se perpensase 
e avese in memoria 
como fo l[a] istoria 80 
de soa natevità, 
voyo che vu intendà. 


Là zoxo, in uno hostero, 

sì era un somero; 

de dré sì fé un sono 85 
sì grande come un tono: 


64. rampognoso: «recriminatore» (cfr. 75). 65.se renda: qualcosa come 
«sia abbattuto». 66. tresenda: cfr. nota introduttiva. ‘70. dire: probabil- 
mente guasto (si legga reze ‘stabilire’ ?). 74.«Che si conserva onorevol- 
mente ». Per a cfr. anche 92. 78. se perpensase: «riflettesse » (cfr. Cielo 42, 
Proverbia 35, ecc.). 82. Periodo ellittico, press’a poco «(se ne vergogne- 
rebbe; e)...» 83. hostero: «casa» (è il non frequente francese oster, va- 
riante di ostel con altro suffisso). 85-8. Osserva il Merlini che un’origine 
simile attribuisce al villano l’Orlandino del Folengo (da «letame o d’asino 
o di bove») e ai Friulani una tradizione popolare veneziana (da sterco 
di cane). 
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de quel malvaxio vento 
nascé el vilan puzolento. 

Unto ch’el fo de guay, 

bagnado de +catelagi, 90 

lo vento e la corina 

l’azonse a gran ruina; 

la pyoza e l’aquamento 

l’azonse de presento: 

zo fo per provedere 95 

quen vita el deveva avere. 

Ora è stabilito 

che deza aver per victo 

lo pan de la mistura 

con la zigola cruda, 100 
faxoy, ayo e alesa fava, 

paniza freda e rava. 

D’un canevazo crudo, 

però che naque nudo, 

abia braga e camixa 105 

fata a la strania guixa; 

cento d’un sogayone, 

de dré un rancayone, 

lo badile e la vanga 


90. catelagi: incomprensibile e probabilmente guasto, comunque incerto 
anche graficamente (la sillaba /a dall’interlineo). 91. corina: cfr. nota in- 
troduttiva. 92. azonse: «raggiunsero» (ripetuto in 94). 93. aquamento: 
sinonimo di fyoza. 94.de presento: «senza indugio». 96. quen (anche 
167): cfr. Bonvesin, N 32; deveva: si corregga -ia (cfr. 33 in rima). 
99. de la mistura (articolato perché è articolato il determinato): «(di) 
méscolo ». Il milanese pan de mistiira è così illustrato nel vocabolario del 
Cherubini: «Altre volte anche fra noi era mescolo di segale, miglio e sag- 
gina; oggidì però il nome per sé generico è divenuto specifico del Pan 
mescolo di farine di grano e formentone. In Toscana intendono pane di 
grano e segala ». 100. cruda: probabilmente, come il cruda rava del codice 
in 102, erroneo anticipo di 103. Nella stessa rima una satira veneta semi- 
latina contro i villani (ed. Merlini, p. 175) usa pura («Ayo e cepole Cum 
l’aqua pura. Ex mestura Mangiati el pane»). 1ro1. alesa: «lessa». 102. pa- 
niza (anche 272): «vivanda fatta d’acqua e farina cotta, usata da’ poveri 
uomini e contadini». Così Antonio Tiraboschi, nel suo vocabolario berga- 
masco. 103. canevazo: tela grossolana, propriamente di canapa. 107. so- 
gayone: certo «cordone» (con soga). 108. rancayone: sarà da correggere 
ro- e da riconnettere col milanese roncaia «roncone?a. 
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perché la tera franga, 110 
la folca su la spala 
per remondar la stala. 
El vilan mala-fede 
’ste parole no crede; 
ma e’ voyo che sapià 115 
ch’ele son tute verità, 
che nesun asino che sia 
may no va solo per la via, 
che un vilan on doy 
no ge vada da poy; 120 
e valo confortando 
e sego rasonando, 
però che son parenti 
e nati d’una zente: 
«An’ va’, lo fratelo meo, 125 
ché tu sì e’ lo ben meo, 
va’ drito per la strada 
e pia la ferata». 
Alora Matazone 
contava ’sta raxone 130 
devanti a cavaleri 
c[h]e l’intende volunteri. 
Lì era un vilano 
orgolioxo e grifano; 
denanzi al so segnore 135 
favelà con rumore: 
«E voy, de que nassiste, 
cavaler, con tal veste? 
E’ voreve savere 
perqué dovite avere 140 
cotanta dignità 


111. folca: «forca», cioè «bidente» o stridente». 112. remondar: è ancora 
voce lombarda. 114. ste: cfr. nota a 5. 120. da poy: «dietro». 122. «E 
parlando con lui». 125. An’: forma apocopata di ance o interiezione 
(«arri»)?; lo: col vocativo (cfr. Rohlfs, Grammatik, 11 462). 128. ferata: 
«strada battuta (selciata, lastricata)», come l'antico francese ferree (s’inten- 
da voie), più frequente chemin ferré (con cui anche il camin ferrao dell'Ano- 
nimo Genovese). 134. grifano (col francese grifain): «malvagio». 139. vo- 
reve: «vorrei». 
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como vu domandà, 
solazo e deporto, 
a drito e a torto». 
EI cavaler respondeva: 145 
« Diròtelo volontera 
[per] zo che io ne sayo 
e que veduto n’ayo. 
L’altrer, una fiada, 
a la fresca roxada, 150 
zoè del mese de mayo, 
quando el tempo è gayo, 
un matin me levay, 
in un zardin intray. 
Guardà’ per lo zardin; 155 
soto un verde pin 
li era una fontanela; 
d'or fin è la canela. 
Lì sopra m’asetay, 
alquanto me demoray; 160 
guardà' per lo verzero; 


143. Il consueto binomio sinonimico provenzaleggiante. 147-8. sayo, ayo: 
tipo ancora conservato, nel Nord, dal piemontese e dai margini del territo- 
rio lombardo-veneto, anticamente anche della pianura (così nel codice Sai- 
bante), non però del milanese bonvesiniano, che conosce solo so e Ho. 149. 
L'altrer:cfr.Memoriali,121. 156.pin. Entrol'inizio stagionale, proverbial- 
mente diffuso dalla poesia occitanica (non soltanto strettamente lirica) su 
modello della latinità medievale, si riconosce il frequente fondale del pino. 
Il verziere risulta qui contestualmente meglio giustificato dall'origine ve- 
getale del cavaliere, nato dal connubio di rosa e giglio, ma risponde a una 
tradizione. La Santa Fede provenzale comincia: «Legir audi sotz eiss un 
pin Del vell temps un libre latin ». La ‘firma’ iniziale, ben probabilmente 
apocrifa, della canzone di gesta Girart de Vienne è così inquadrata: «Ce fu 
en mai, qu'il fait chaut et seri, Que l’erbe est vers et li pré sont fiori. A Bair 
sor Aube, un chastel seignori, Lai sist Bertrans en un vergier pensis, Uns 
gentils clers qui ceste chanson fist»; nell’affine cornice d’una delle reda- 
zioni di Bueve de Hanstone s’insinua il pino: « A Bar seur Aube, deseur une 
colombe, Se sist Bertrans desous un pin, en l’ombre ». La visione iniziale 
dell’ Anticristo veneto (indebitamente assegnato a Uguccione) ha luogo, 
dice l’autore, «Cum eo me stava ad umbria sutu un pino» (ristabilito dal 
Levi, giusta l’assonanza, invece del «mello »). E il Levi rammenta, coi pro- 
loghi dei Proverbia (39 ss., cfr. specialmente 53-4 con Matazone 153-4, se- 
guono fontana e pino) e della cosiddetta Caducità, l’altro dell’Intelligenza 
(st. 3, «Ed îo, stando presso a una fiumana, In un verziere, all'ombra d’un 
bel pino — D’acqua viva aveavi una fontana »). Di maggio è anche la visione 
della Rose. 159. asetay: «sedetti». 160. me demoray: «indugiai». 
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soto un verde pomero 
lì era dove flore 
de diverso colore, 
l'una blanca e l’altro vermelio, 165 
zoè la roxa e lo zilio. 
No so per quen raxon 
la rosa con el zilion 
alora s’aprosimò 
e insema se conseyò; 170 
e a lo departire 
sì ne vite insire 
un cavaler adorno 
d’un molto bel contorno. 
Vestito era de seta 175 
fresca e colorita; 
in man una guarnaza, 
in doso se la laza; 
[e] in man un penelo, 
in doso un mantelo, 180 
fodrato era de vayri 
molto lucenti e clari; 
zento d’una zentura 
che era de gran cura; 
calcato molto streto 185 
d’un scarlatin bruneto; 
in capo una g[h}irlanda 
de flor de verde landa; 
soto à un destrer, 


162. pomero (gallicismo): «melo» (ancora del veneto). 163. dove: femmi- 
nile (tale è flore) di doy (119). 165-6. La rima può essere esatta se sotto 
zilio si nasconde lo zei ancora bolognese-romagnolo, oltre che lombardo 
orientale (Bonvesin ha lilio o lirico). 168. col: cioè ce il»; 2zilion: sarà (il 
dubbio nasce dal carattere isolato della forma) il suffisso diminutivo (co- 
me in francese), con valore solo vezzeggiativo (cfr. il dantesco rubinetto). 
170. «E sì unirono segretamente». 171-2. «E al momento della scpara- 
zione ne vidi uscire». 177. guarnaza: «sopravveste». Si noti l’anafora di 
177-8 [| 179-80. 179. penelo: «bandierina» (cfr. Serventese dei Lamber- 
tazzi, v. 710). 181. vayri (gallicismo): pelliccia d’una specie di scoiattolo, 
l'odierno petit-gris. 185. calcato: «vestito in modo aderente». 186. scar- 
latin: stoffa di scarlatto (che, secondo la sfumatura, poteva esser definito 
vermiglio o bianco ecc.). 
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in pugno un sparaver, 190 
e brachi in cadena 
e livrer[i)] demena. 
Alora sì fo nate 
sex polzele ordenate: 
Zoya e Alegreza, 195 
Prodez[a e] Largheza, 
Beleza e Ardire; 
sì lo ven per servire, 
e stavage devanti 
con zoya e con canti, 200 
e sì s’inzinogiò 
e poy lo salutò: 
“Tu sy lo benvenuto, 
con gran zoya recevuto. 
Tu e’ un cavaler; 205 
sapiemo che t’à mester. 
Un vilan[o] è nato, 
volemo ch’el te sia dato; 
tu ne saray ben servuto 
e asay plu temuto. 210 
El menarà li boy; 
n’avrà’ zo che tu voy: 
d’umia mese de l’ano 
tu ge poneré lo bano. 
Del mese de Natale 215 


190. sparaver: lo stesso vocalismo si ritrova in antico toscano (sparaviere 
o -i ancora nel Cinquecento) e nel catalano occidentale (esparaver). 
192. demena: «conduce». 194. sex: correzione, imposta dal contesto, per 
sete del manoscritto. 209. seruuto: forma inconsueta nel Nord (Bonvesin 
servio), forse già di ascendenza letteraria centromeridionale (cfr. infatti la 
regolarità di -ato, -uto in Matazone). 212. avrà’: 2° persona (probabil- 
mente non direttamente da -ds, tuttora di area piemontese e veneta, ma 
per riduzione di -ay). 213. umia (e cfr. omia 231, 239, 249): cfr. Bonve- 
sin, G 202, ecc. Il d(e) che precede sarà per estensione dal tipo d’inverno, di 
gennaio. Le prestazioni descritte nei versi seguenti rammentano spesso le 
rappresentazioni figurative dei mesi, frequenti soprattutto nella miniatura 
e nella scultura romanica, e quelle letterarie, di cui insigni in Lombardia i 
bonvesiniani Carmina de Mensibus e Tractato dei Mesi. 214. «Gl’imporrai 
un tributo » (gallicismo). 215. mese de Natale: designazione del dicembre 
ancor viva nei dialetti ticinesi (Merlo, / nomi romanzi delle stagioni e dei 
mest, Torino 1904, p. 174). 
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toge lo bon mazale; 

lasege li sanguanaci 

(che li azi tosegati!) 

e lasege le sazise, 

ma no ge le lasa tute, 220 
ch’ele son bone arosto, 

perch’ele se cosan tosto; 

li bon persuti grasi 

guarda che no ge lasi. 

Del mese de zenaro 225 
falo [pur] caminare, 

se tu n[e] ày besogna, 

a ben ch’el se rampogna. 

Del mese de febraro, 

po’ ch'è da carnevalo, 230 
omia dì un capon 

toge, ch'el è raxon. 

De l{o] mese de marzo 

falo andar descalzo 

e falo podar la v[i]gna, 235 
tu n’azi la vendemia. 

De I[o] mese d’avrile 

te sti ”a mente a dire 

omia matinata 

t'aduga la zoncata. 240 
D[e] mazo, per l’erbatico, 

a quel vilan salvatico 

onna dì un castrato 

toge, po’ ch'è tosorato; 

non curar de soa lana, 245 
poy che no è tenta in grana. 


216. mazale: cfr. nota introduttiva. 218. azi: parrebbe (cfr. 236) 2* per- 
sona, ma cfr. faze di 3* in rima (264). 219-20. Rima, anzi assonanza, 
sospetta, sicché non è raggiunta la prova di fi da u. 228.«Per quanto se ne 
lamenti». 236. È forse da leggere (come in ligure) vendegna, che miglio- 
rercbbe la rima? (ma cfr. 261). 240. aduga: «porti». 241. erbatico: pre- 
stazione a compenso del pascolo. 244. tosorato: «tosato». Il toscano co- 
nosceva tosolare, ma il verbo di Matazone riconduce al tipo che sarebbe in 
toscano *tosote, da cui *fe- ‘cesoie’ (bolognese-romagnolo t(u)sflr; pie- 
montese tusdire e più spesso té-, da cui anche il verbo tésoiré ‘tagliare i panni 
addosso’; genovese tesuie). 246.in grana: «di carminio». 
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Lo zugno, el ceresaro, 

togi a lo mercenaro 

d’omia setemana una opra 

(che mala onta lo copra!), 250 
po’ fa’ cercare in corte 

se tu g’[h]e aceto forte; 

alora, s'tu ge’n day, 

nulo pecato n’ày. 

Lo lulio e l’avosto, 255 
fin che avrà reposto, 

falo zasere a l’ayera, 

ben che inoya ge para. 

Del mese de setembre, 

per farlo ben destendre, 260 
falo vendemiare 

e po el v[i]n torculare, 

e lasage le scraze, 

perché posca ne faze; 

ma fale ben calcare, 265 
ch’el no se posa ebriare. 

De l[o] mese d’otovre, 

perch’el no se recovre, 

fa’ che la vigna cave 

e ch'el strepa le rave; 270 
lasege la rav[i]za 

d'aver con la paniza. 

| Del mese de novembre, 

perch’el no te posa ofendre 

el fredo che dé fare, 275 
nol lasa reposare; 


247. ceresaro: designazione del giugno in antico aquilano e ancor oggi 
(DEI) dalle Marche all’Irpinia, come del resto in rumeno e in serbo 
(Merlo, Nomi, pp. 135-6). 251.in corte: «nel rustico». 254. pecato: 
«danno». 256. reposto: assolutamente, detto delle messi. 260. destendre: 
«riposare». 262. torculare: atorchiare», in forma latina. 264. posca (con 
é): «vinello» (ancora lombardo e piemontese). 266. ebriare: in Bonvesin 
(N 58-9) è invriar. 268. recovre: «riabbia». 269. cave: «scalzi» (così in 
genovese). 270. sfrepa: «strappi» (con l’-a delle altre coniugazioni, cfr. 
anche porta 279). 271. raviza: «navone». 274. el: anticipo del soggetto 
(el fredo). 
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mandelo per [le] legna, 
e fa’ che spesso vegna 
e chel le porta in spala, 
perché la raxon no fala; 
e quando el ven al foco, 
falo mudar [de] locho. 
E con questa [fa]tiga 
el mal vilan se castiga». 


284. castiga: «ammaestra, doma». 
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FRAMMENTO PAPAFAVA 


Designamo, sulle orme del Novati, sotto questo comodo titolo neu- 
tro (desunto dall’archivio gentilizio che ospitava la pergamena nel 
secolo scorso e nei primi decennî di questo) il poemetto, o. piuttosto 
frammento di poemetto, che è stato molto variamente denominato 
dagli studiosi (lo scopritore settecentesco Brunacci « Cantilena d’una 
femmina, che piangeva suo marito lontano per occasione delle Cro- 
ciate », la vulgata «Lamento della sposa padovana», il Monteverdi 
«Poema» e poi «Detto della ‘bona gilosia’ », la Maisano « Fram- 
mento della ‘fe’ lial’ ».) 

Che il passo abbia senso compiuto, è stato bensì asserito dal 
De Bartholomaeis (seguito dall’Apollonio e dal Lazzeri), ma per 
dar conto dell'entrata in medias res e della continua necessità d’in- 
tegrazione ideale egli doveva ricorrere alla soluzione, o piuttosto 
scappatoia, del monologo drammatico. A parte l'insufficienza della 
premessa archivistica (poiché può darsi perfettamente che, ove il 
componimento sia stato trascritto tutto, più carte, di cui una sola 
conservata, siano servite allo scopo), l'ipotesi del De Bartholomaeis 
si ricongiunge con l’interpretazione giullaresca o popolaresca, pro- 
vocata dalla prima parte del brano. In essa la situazione generale è 
quella della canzone di crociata, ben nota soprattutto dalla Francia 
(le Chansons de Croîsade sono state raccolte in una famosa silloge dal 
Bédier e dall’Aubry), ma nata in Occitania e non sconosciuta al- 
l’Italia (Rinaldo d'Aquino). Inoltre la seconda parte discorre d’un 
pellegrino, ciò che ha fatto fantasticare di presunti rapporti tema- 
tici con le canzoni popolari sul «Falso pellegrino», così dette dal 
travestimento sotto cui ritorna il marito partito per la guerra. Ma 
neanche il Torraca e il Bertoni, che adducono quei riscontri, pos- 
sono veramente asserire l’identità, nel frammento, del pellegrino 
col marito (e pertanto dell’amata con la moglie): siamo nell’àm- 
bito d’una sviante coincidenza verbale. 

Non si può dunque procedere molto oltre questa constatazione: 
che nel testo l'amante, presente sotto forma di «pelegrino» (per 
ragioni che la frammentarietà non permette d’indovinare) — ed è, 
a norma cavalleresca, amante tanto timido quanto la donna è ec- 
cellente —, vorrebbe che regnasse tra sé e l'amata quello stesso amore 
perfetto, con la corrispondente gelosia, non vile (v. 65) ma perfetta, 
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che è tra un crociato e la sua sposa fedele. Quello della sposa è 
dunque semplicemente un esempio, come fu chiaro già al Lazza- 
rini; mentre la conformità alla morale cortese, in particolare la 
necessaria pertinenza della gelosia all'amore, secondo il teorema 
di Andrea Cappellano, è stata dimostrata dal Monteverdi, al quale 
si deve la più sana sistemazione del frammento. Si aggiunga la 
stretta dipendenza stilistica dalla letteratura di Francia, rilevata fin 
dal Jeanroy (Les Origines de la poésie lyrique en France au moyen 
dge, p. 241 n. 2 della 3* ed.: «Il n’est pas douteux que l’auteur de ce 
fragment ne connùt la poésie narrative francaise dont il imite con- 
stamment le style») e confermata dai copiosi gallicismi, nonché 
dalla circostanza che i novenarî, equivalenti degli «octosyllabes», 
vi hanno una purezza del tutto inconsueta, senza mistione di otto- 
narî. Quanto al poemetto nel suo insieme, esso è stato immaginato 
in vario modo: di tipo erotico-allegorico nel genere del Roman 
de la Rose (Novati); romanzo cavalleresco (Benedetto); affine a quel 
Donnei des amanz in cui la schermaglia fra uomo e donna è accom- 
pagnata da esempî (Monteverdi); ma forse è prudente fermarsi, col 
Lazzarini e il Casella, a una più vaga qualificazione didattico- 
morale. 

Che il testo si possa considerare, non già specificamente pavano 
(ciò è stato ovviamente negato, sulle orme di Antonio Tolomei, 
dall’Ascoli, AGI I 421 n. 1), ma genericamente padovano, ossia re- 
datto in una koiné di terraferma, sarebbe stato patente qualora 
appunto non fosse intervenuta la diffida ascoliana («nella lezione a 
noi pervenuta piuttosto deve dirsi veneziano che non veneto n»). 
Essa è peraltro enunciata in forma temperata: «La miglior traccia 
che vi resti del veneto di sud-ovest [ma la metafonesi non potrebbe 
del tutto escluder Venezia], è l’u del plur. zi/usi [se non conta an- 
che -dui 64] (. . .); e delle altre, men decisive, si possono citare: 
ver vedere [veramente veder 27, nonostante il gerundio veando 
4], e le troncature [ben note da Lio Mazor] com {[gallicismo] se 
poes, dis [nonché quelle attestate dal metro in porave 50, tegnise 
72, ango 53]. Notevole vi è pur la metatesi di spleco *speclo spec- 
chio (...) [qui però s'impone il riscontro coi Proverbia, vv. 474 e 
494, col trevigiano canzoniere Barberiniano 3953, cfr. ed. Lega, 
p.- 147, nonché col Tristano veneto (non veneziano), cfr. SR IV 57]: 
ed anche (...) sera in rima con fra [da restituirsi dunque in stra, 
come nel Rainaldo, cfr. AGI 1 452 in n.]». Quel «veneziano » (man- 
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cando per di più qualsiasi tratto speciale di Venezia, inclusi i dit- 
tonghi) va dunque inteso, anche a mente dell'Ascoli, come veneto 
generico. Ma fuori di Venezia, con voi’ 1 e 13 (invece di vo(g)f0), 
che peraltro ricorre a Lio Mazor (Ugo Levi, Z monumenti del 
dialetto di Lio Mazor, Venezia 1904, p. 53), porta il plurale ig(?) 
64 e 68 (invece di e(/)li o al massimo èlli), pur in concorrenza 
con î 67 (sconosciuto all'Ascoli perché fin qui la parola grafica 
igera era divisa i gera). Anche il fatto che il nome Frixa figuri in 
documenti padovani (1175-1207) può risultare interessante. 


« Responder voi’ a dona Frixa, 

ke me co[n]seja en la soa guisa 

e dis k’eo lasse ogna gramecsa, 

veandome senca alegreca, 

ké me’ mario se n’è andao, 5 
ke ’1 me’ cor cun lui è portao. 

Et eo cum’ me dò confortare 

fin k’el starà de là da mare? 

gamai no’l ver[...] del vegnire, 

né ai paura d’envegclire: 10 


ké la speranza me mantene 

del me’ segnor, ke me sovene. 

En lui è tuto el me’ conforto: 

gamai no voi’ altro deporto, 

ké de lui sol coia me nasce, 15 
ke ’1 me’ cor ten, noriga e passce. 

El no me pafr] k°el sia luitano, 

tanto m’è el so amor prusimano. 

Eo sto en la cambra, plango e pluro, 

per tema k°el no sia seguro, 20 
ké d’altro mai no ai paura; 

e la speransa m’asegura 

k'el dé vegnir en questo logo. 

Tuto el me’ planto torna en gogo 

e i me’ sospiri ven en canto, 25 
membrandome del ben cotanto. 

Veder mia faca eo mai no quero 

en spleco, k’el no fa mestero, 


3. ogna: cfr. Giacomino da Verona, 1 126, ecc. 7. dé: «debbo» (cfr. nota 
a Uguccione 545). 8. de là da mare: cfr. Mare amoroso 224. 9. Punto 
guasto nella pergamena. 10. ai (costante): 1* persona (cfr. Proverbia 1, 
ecc.); envegclire: incertezza nella rappresentazione grafica e forse fonetica 
(gl, cl?) del provenzale envelhir «invecchiare». 11. mantene: «tiene in vi- 
ta». 12. sovene: «è nella memoria». 16.moriga: «nutre» 17. /uitano 
(anche 34): cfr. Splanamento 362, ecc. 18. prusimano: cfr. Giacomino, tl 
227, ecc. 19. gambra: cfr. Giacomino, 1 67; pluro (qui associato col si- 
nonimo allitterante): la forma con u (lombardo-piemontese e ladino i), non 
con é, è normale nel Nord. 24. gogo: cioè «letizia». 25. ven: sinonimo 
del parallelo torna, «si trasformano». 26. quero: «voglio» (oltre all'ovvio 
valore di «chiedere» 94 ecc.). 
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ké non ai cura d’eser bela. 

Eo me’n sto sola en camarela 20 
e an’ talora en mei’ la sala; 

no ai que far g6é de la scala 

né a balcon né a fenestra, 

ké tropo m'è luitan la festa 

ke plu desiro a celebrare. 35 
Eo guardo en ga deverso el mare, 

sì prego Deo ke guarda sia 

del me’ segnor en Pagania, 

e faca sì ke ’l mario meo 

alegro e san se’n torne endreo, 40 
e done vencea ai cristiani, 

ke tuti vegn’ alegri e sani. 

E quando ai fato questo prego, 

tuto el me’ cor roman entrego, 

sì k'el m'è viso ke sia degna 45 
ke ’1 me’ segnor tosto se’n vegna. 

Eo no crerave altro consejo: 

el vostro è bon, mai questo è mejo, 

e questo me par de tegnire; 

nexun me’n porave departire». so 


Le done oldì go k’ela disse; 

nexuna d’ele contradisse, 

anco fo tegnuo tuto per bene 

e cosa ke ben se covene; 

e sì la tene sì liale Ss 
cum’ bona dona e naturale: 

k’el' atendé tanto al mario 


30. camarela: cfr. camerella nel sonetto di Lapo (o Francesco Ismera) a 
Guido Cavalcanti, v. 8. 31. an' (anche 77 e 101): cfr. Proverbia 230, ecc.; 
en mei”: «in mezzo a» (è la preposizione francese enmi, provenzale e(n) 
m(i)ei, esempio proprio en mieg la sala). 32. gd: «giù». 35. desiro: altro 
probabile gallicismo (e cfr. 58). 36. en ga deverso el: «qua in direzione 
del». 37. sì: coordinante. 37. guarda: cfr. Giacomino da Verona, I 50. 
41. done véncea: «conceda la vittoria». 44. entrego: «integro». 45. m'è 
viso: cfr. Giacomino, I 31. 47. crerave: «darei retta a». 49. «E a questo 
decido di attenermi». 51-2. Rima derivativa. 53. ango: ricostruzione 
per -e (caduco). 56. dona (...)e naturale: «valente e perfetta». 57. aten- 
dé: «pensò esclusivamente»; fanto «fin-». 
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k’el so deserio fo complio, 

e ’nverso lui mostrà ’legrega, 

lassando tuta la grameca. 60 
Camai penser no vose avere 

se no com' se poés plaxere 

et el a lei et ela a lui. 

Cilusi ig’ era entrambidui, 

mai no miga de rea creenga: 65 
entrambi era d’una sentenga, 

k’i se portava tanto amore 

k'ig' era entrambi d’un sol core. 

EI volse go k'ela volea 

et ela go k°a lui plasea. 70 
No ave mai tengon né ira, 

ke ben tegnise da terca a sera. 


Questa fo bona cilosia, 

ke ’1 fin amor la guarda e guia; 

e questa vol lo pelegrino 75 
aver de sera e da maitino, 

e an’ no i ave desplaxere 

s'ella volese ancora avere 

enverso lui nocha non [...ella], 

k'ancora un poco li revella. 80 
Mai el à sì ferma speranca, 

k'el cre’ complir la soa entendanca 

e far sì k'ela l'amerà 


58. deserio: rifatto sul francese des(e)ier, provenzale deziier. 61. vose: «vol- 
lero» (ma anche volse 69). 65. «Ma non per ingiurioso sospetto» (cfr. 
Neri, v. 32). Mai «ma» (anche di 48, 81, 86, 102, 106, 107) è normale 
nel codice Saibante (Proverbia 27, Splanamento 17, Uguccione 58, ecc.). 
66. una sentenga: «uno stesso pensiero», 72. tegnise; «durasse»; ferga: 
cioè «mattina». ‘74. guarda: «custodisce». ‘76. maîtino: provenzalismo 
(si noti l’asimmetria de / da). 77. ave desplaxere: condizionale sepa- 
rato. ‘79. Verso lacunoso, da cui si ricava soltanto che il pellegrino si au- 
gura, da parte dell’amata indocile, ricambio di bona gilosia (si divida in 78 
el la, con el anticipo neutro, cfr. 96, 99, 105, del soggetto pur femmi- 
nile ?). La parola-rima era forse quella; ma non è chiaro quanto precede, 
poiché nocha fa pensare al noka ‘mai’ (codice no ka) di Bonvesin (B 240, 
666, 929), oltre che al noca provenzale, mentre i sembra poter essere solo 
compendio di non (un nome proprio si abbrevierebbe come .N. o in modo 
affine). 80. revella: «resiste». 82. entendanga: «amore». 


FRAMMENTO PAPAFAVA 809 


e fe lial li porterà. 

Ela li sta col viso claro 85 
quan’ li favela, mai de raro 

i aven quela rica aventura, 

k'el' è sì alta per natura 

ke, quando el è da lei apresso, 

de dir parole sta confesso, 90 
e sta contento en lo guardare: 

altro no i aolsa demandare. 

E sì i avrave-l ben que dire! 

querir mercé, marcé querire 

mille fiae e plu ancora, 95 
s'el li bastas” e tempo e ora. 


E ki credi-vu k'ella sia? 

Ela è de tal beltae complia, 

k’el no è miga meraveja 

s'el pelegrin per lei s’esveja. 100 
An’ no devrave-l mai dormire, 

mai pur a lei mercé querire, 

mercé k'ella el degnase amare, 

ke malamentre el fa penare. 

Mai el non osa, el pelegrino: 105 
tutora sta col cavo enclino; 

mercé no quere, mai sta muto, 

sospira él core e arde tuto. 


85. claro: perciò «benevolo». 87. quela ...: di riuscire a parlarle (così giu- 
stamente interpreta il Benedetto). 90. confesso: «incapace», letteralmente 
«in debito » (provenzalismo rilevato dal Torraca, ora a p. 64 degli Studi 
di storia letteraria, Firenze 1923). 92. aolsa: s’intenda di-, 0 meglio ol- 
(Bonvesin ossa), cfr. oldi 51 ‘udìi(rono)' (ma 105 osa). Le Storie Tebane 
hanno holsava e hossà, una maricgola olsi (AGI 1 460). 93. E sì: «Eppure»; 
-l: pronome posposto (cfr. 97, 101), in proposizioni interrogative ce dopo 
certi avverbî. 96. tempo e ora: binomio ancor vivo nei dialetti settentrio- 
nali, sotto la forma ora e tempo. 97. ki: cioè «quale». Bene il Monteverdì: 
«non si riferisce alla identità della dama, bensì alla sua qualità». 100. s’esve- 
ja (gallicismo): varrà «veglia». 101. An’: cfr. 31 e 77, ma qui col valore di 
csanco» (provenzale anc), a preannuncio di mar. 102. pur: «continua- 
mente». 104. malamentre: il consueto suffisso dell’avverbio veneto, e an- 
che veneziano (cfr. nota introduttiva a Patecchio). 106. enclino (proven- 
zalismo): «chino». 


RAINALDO E LESENGRINO 


Il cosiddetto Rainaldo (vulgo Rainardo) e Lesengrino, giunto in due 
rimaneggiamenti di cui qui si riproduce il più esteso, rappresenta 
la provincia italiana del Roman de Renart, allo stesso modo che la 
provincia germanica, tanto più famosa perché ne dipende il Rei- 
neke Fuchs di Goethe, è impiantata dal Reinhart Fuchs dell’alsa- 
ziano Heinrich der Glîchezàre (fine del secolo XII). 

Il Roman de Renart non è un'opera organica. Si dava e si dà 
questo nome a ognuna delle raccolte (ve ne sono, con varianti, tre 
principali) di episodî, chiamati già anticamente «branches?, svolti, 
sul tema dei due acerrimi nemici, la volpe Renart e il lupo Isengrin, 
con contorno di altri animali, attorno a un nucleo più antico at- 
tribuibile all’ecclesiastico Pierre de Saint-Cloud (circa 1175). Le 
raccolte conservate, che scelgono, dispongono e fondono diversa- 
mente le «branches » (una trentina), sono duecentesche; ma l’esem- 
pio del traduttore tedesco sembra provare che una dovesse esisterne 
già non molti anni dopo l’invenzione delle primissime «branches». 

Nella sua prima parte la «branche» italiana tratta, così come 
quella d’apertura del Renart (tanto nella collezione edita dal Mar- 
tin quanto nell’altra pubblicata dal Roques), della dieta convocata 
dal re leone, delle accuse formulate contro la volpe (Rainaldo), 
sia per la violenza fatta alla moglie del lupo (Lesengrin) nella sua 
tana di Malpertuso, sia per l’uccisione d’un gallo, e dell’ingenua as- 
soluzione di cui fruisce. La «branche» 1, o piuttosto la sua prima 
porzione, che sola interessa in quanto precedente, datata dal Foulet 
circa il 1180, situa pure la corte all’Ascensione (Acension, come qui, 
rima con /yon, vv. 15-6). Nell’originale francese il re si chiama No- 
ble (qui, 13 ecc., non è più affatto chiaro che si tratti d’un nome 
proprio); la lupa, Hersant (qui il nome di Lisengra, nell’altra reda- 
zione Isigrina, è ricavato da quello del lupo, dove a sua volta è 
concresciuto l’articolo); il tasso, più esattamente Grimbert (ma 
anche Gerbert); qui peraltro sono novità i nomi del banditore e 
dello scrivano (57, 59), e C(h)antacler è designazione comune di 
ogni gallo, a rappresentare, come cantore, il prete. (Nella «branche» 
1 Chantecler con alcune galline porta il cadavere di dame Coupee, 
della quale si dice, vv. 307-10 Roques, come dello stroppiato di 
qui, 39-40: « Renart l'avoit si malmenee Et aus danz [= coi denti] 
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si desfiguree Qu?’i li avoit la cuise traite Et la detre ele dou cors 
traite»; e morta è la vittima di Renart anche nella «branche» ix 
Roques = vili Martin; ma semplicemente «esclopee» è detta 
nella «branche» vii Roques = vi Martin). Gli episodî della 
lupa e dell’assemblea presso Noble figuravano già, derivando il 
primo da un poemetto latino di pochi decennî più antico (1152?), 
l’ Ysengrimus del fiammingo Nivardo, nel nucleo originario di Pierre 
de Saint-Cloud, «branche» vit Roques (rispettivamente 11 e v 
Martin). 

Nuovo invece è, rispetto al Roman, il contenuto della secon- 
da parte con l’episodio della capra. (La capra, nella «branche» 
Ir Roques = Iv Martin, è citata di sfuggita come Arenbor, o 
addirittura Hersent; i mastini sono uno sdoppiamento del nemico 
di Renart, chiamato, nelle citate «branches» VII, 1, viti Roques, 
Roonnel o similmente). Ma non deve trattarsi d’invenzione fran- 
co-italiana, poiché elementi affini a quelli di codesta favola ri- 
corrono, già lo osservò il Martin, in Renart le Contrefait e 
inoltre nella cosiddetta Chronique de Reims. Nel Contrefait, idro- 
pica compilazione satirica d’un ex-chierico di Troyes, redatta 
nel 1319-22 e rifatta nel 1328-42 (la 11 delle cui sette «branches» 
amplifica il processo di Renart), due buoni terzi della 1 sono dedi- 
cati al vano tentativo che Ysengrin fa, associandosi anche la ben più 
cauta volpe, di divorare la capra Barbue, protetta da due mastini 
che essa ha allevati. Più addietro ancora porta la Clronique, me- 
glio nota dopo l’edizione de Wailly col titolo di Récits d’un mé- 
nestrel de Reims: più addietro e per la data (non posteriore al 1263) 
e per il fatto che il racconto, da intendersi candidamente e nel 
Ra:nardo e ancora nel Contrefait, è una narrazione a chiave, dove 
il lupo e i cani (Roonel e Taburel) figurano personaggi del tempo. 
Si può pensare che l’originale perduto sia stato composto intorno 
alla metà del secolo o anche prima, quando ad esempio Filippo 
di Novara, un italiano vissuto nel Levante e perfettamente fran- 
cesizzato, compose (1230) una «branche», anch'essa a chiave (è 
riportata nella sua stessa autobiografia). 

Nell’àmbito del Duecento si sarà pure ancora per il rifacimento 
italiano, poiché i primi dieci versi della redazione di Oxford sono 
stati ritrovati da Ezio Levi entro un Memoriale bolognese del 
1303. Quanto ai due manoscritti veri e proprî, rimaneggiamenti 
fortemente individuati d’uno stesso testo fondamentale, essi appar- 
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tengono, almeno in senso largo, alla regione veneta, trattandosi dei 
codici Canoniciano e Udinese di Giacomino da Verona, il primo dei 
quali dovette passare da Ferrara, se addirittura non vi fu scritto 
(si veda una forma quale meravia 772, cfr. AR xxII 312 e 318-9), 
mentre il secondo rinvia a una provincia forse vicina al Friuli. Ma 
nemmeno per il rifacimento primitivo si può parlare con proprietà 
di franco-veneto, alla stregua almeno della definizione che vale per 
il linguaggio delle compilazioni epiche. La lingua del Rainaldo, 
particolarmente della versione Oxoniense, è un cibreo euganeo 
generico in cui figurano serie doppie: la 3* del perfetto di 1° 
coniugazione esce più spesso in -à (rime di 458, 468, 472, 569), 
ma anche in -ò (rima di 791); il nesso alt può passare ad olt (asso- 
nanze di 41, 101, 289, 307, 384, cfr. pure 737 e 814), ma è talora 
obbiettivamente (e cioè perfino se la vela la scrittura olto) attestata 
la conservazione (assonanze di 170, 279, 298, 807). Tra codesti ele- 
menti concorrenti se ne infiltrano ovviamente di franco-italiani, 
così all’interno del verso (tote 6 e 10, chastel go, manger 97, crier 101, 
inperero 109, ecc.) come, e più, in rima: in particolare, la desinenza 
-er per l’infinito di 1* (senza distinzione consecutiva alla legge 
di Bartsch), in concorrenza con -ar (obbiettivamente provato da 
607), se in un caso-limite (417) addirittura nuoce alla rima e se 
spesso compare in rime (come quella di entrer con eschanper) per- 
fettamente ammissibili o traducibili in francese, figura non meno 
spesso in rime intraducibili o foneticamente (justixier con sagré 
per -c- 48, mostrer con meser 292, manger con sogorner 490, ecc.) 0 
addirittura lessicalmente (ander: erpegher 478-9, in fondo anche 
broxer 2360 acholegher ‘coricare’ 277), è cioè un elemento originario, 
di ascendenza artificiale e convenzionale. Sullo stesso piano si tro- 
verà una rima come quella di mercì o marcì (talora rifatto in -é) 
col locale mi (di significato non sminuito da ti con re’ 291-2 o fe 
con qui 463-4 o anche dis con cortexe 492-3 e 524-5, da cui per pro- 
babile livellamento cortis 429, -ets alla francese nella redazione di 
Udine). Ma nel complesso quella del Rainaldo è una koiné veneta 
di terraferma singolarmente vicina a quella del frammento Papa- 
fava per assenza di dittonghi e copia di apocopi, nonché per parti- 
colari minori (sia pure tutt'altro che esclusivi) quali sira 597 (ed 
ersira ‘iersera’ 602) e dé ‘debbo’ 258. All’Ascoli, soprattutto per la 
presenza di -òn della 1* plurale del futuro (444-6, 538-9), in quanto 
contraddetta da -ér (175, 435, 653) o -emo, «parrebbe di riuscire 
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fra Padova e Treviso» (AGI I 453 in n.). Frequentissima è l’elisione 
di m(a) (155, 286, 289, 450, 513, 638, 681, 692), quale in Guit- 
tone o in Stefano Protonotaro, ma quale anche nel cremonese 
Patecchio e una volta in Giacomino da Verona (cfr. nota a Spla- 
namento 26). 

La riproduzione dell’octosyllabe ha luogo attraverso il consueto 
novenario-ottonario (sono ottonarî incontestabili versi quali 215, 
217, 558, 561, 563, ecc.). Uguale scadimento rispetto all’originale, 
scadimento aggravato nelle tappe successive del rimpasto, presenta 
la rima, ridotta spessissimo ad assonanza (nel tipo esemplificabile 
con creator: gorno), talora imperfetta anche nella tonica. Che co- 
desto involgarimento tecnico sia di natura giullaresca, prova l’ac- 
centuata ripetizione di formule (in tal caso il commento si riferisce 
normalmente al solo primo esempio). L’impossibilità di ottenere 
una sufficiente costanza di sicurezza nella correzione sconsiglia di 
tentare, in questa sede, un restauro sistematico; si offre perciò 
una stampa fedele della redazione di Oxford, con tutte le sue 
impurità metriche o d'altra specie, salvo riserva di suggerimenti 
singoli nelle note. 


[Versione di Oxford] 


D’una festa de la Sansion, 

che monsignor sire Lion 

vol gran cort tenir de so bernaso, 

de bestie demesteg[h]e e salvace: 

non è grande né menor 5 
che tote no vegna a lo segnor, 

ché lo segnor vol corte tenir 

e raxon fà e pla’ oldir. 

Le bestie ben le sete cento parte 

tote se lomenta de Raynald: 10 
un Chantacler molvolenter, 

e Lesengrin de soa moier. 

«Nobel Lion, per Deo, mergé, 

de Raynaldo fa’ raxon a mi, 

de quel spercorà e[n]ganaor 15 
ch'è palexe laro e traytor. 

El no ten né fe né sagramento 

ni lealtà per nesun tenpo, 

ma d’ogna cosa fa felonia; 

el spega tuta la conpagnia». 20 
E Lisengrin, che ’l re’ no l’ama, 


1. D'una: al lume dei più tardi esempî studiati dal Salvioni e giustamente 
citati dalla Caboni, vale semplicemente «Una» (l’Ad una del Memoriale 
riesce a un verso crescente), ed è anzi conferma sintattica gradita, a 
inizio assoluto del componimento, della tonalità giullaresca; Sansion: 
con la diffusa aferesi del Nord, ma -an- parla per francesismo. 2. che: 
collega semplicemente la principale col precedente complemento circostan- 
ziale (cfr. A tant che «Intanto» 484 e 500, inoltre 27-8 = 211-2, 275-6, 
403). 3. dernago: «nobiltà» (il francese darnage). Si ottiene un novenario 
esatto sostituendo, col Memoriale, tignia a vol (...) tenir. 4. La rima è 
migliore con la lezione bolognese, pure anch'essa crescente (e tute bestie 
de so legnago). 7.lo segnor: meglio il Memoriale (*1 Lion). 8.raxon fà 
(cfr. 36 ecc.): «render giustizia »; pla’: «piato, lite giudiziaria». 9-10. Il 
Memoriale, con miglior rima e sintassi: Le d. èno de parte ben s. c., Che 
de Raynaldo fano lamento. L'o di lomenta (per assimilazione labiale) è 
normale anche in Bonvesin. 11.mol-: da molt-. 16.laro (cfr. Giaco- 
mino da Verona, 11 180): altrove /adro (675). 19. ogna (costante): cfr. 
Frammento Papafava, v. 3, ecc. 20. Si sopprima /a, così da dare a 
tuta il valore di «ogni». 21.Il pronome /(0) è pleonastico rispetto a 
0) re’ (oggetto, riferito a Rainaldo, cfr. l’identico 205 e il verso corri- 
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davanti lo Lion sì se regliJama: 

«Nobel Lion, per Deo, mercì, 

de Raynaldo fa’ raxon a mi, 

ch’el m'è honì de mia muier, 25 
de Lesengra [q]ui river: 

a Malpertuso che la trovà, 

a mal so gra’ che la sforcà». 

«Se Deo m’aì», dis lo Lion, 

«questa è grande ofension: 30 
chi onis l’altrù muier, 

e’ son tegnù de jostixier». 

Un Cantacler sì s'aprexenta, 

davant lo Lion sì se lamenta: 

«Nobel Lion, per Deo, marci, 35 
de Raynald fa’ raxon a mi, 

che g’era ben con sete cento, 

ma un ge n’era sanguenente 

che Raynald trovò la noite, col dente 

sì ge trase l’ala d’entro el ventre; 4° 
d’un pal ge vedo che no n° ave un oltro, 

de quel fo gramo Raynaldo a la mort». 

E quel, ch'era navrà e sanguenent, 


spondente, 229, della versione di Udine, «Et Isigrin, che Rainaldo non 
ama»), È riecheggiato (Caboni) un passo della 1 «branche» del Renart, 
v. 27, «Et Isangrin, qui pas ne l’aime» (in rima con «se claime»), cfr. già 
nella vII, v. 5742 Roques, «Qar Isangrin ne l’aime goute». 22. se regiama: 
afa reclamo»; la grafia gi (cl l'Udinese, dove anche manca giustamente 
sì) «ricorda (...) in singolar modo le scritture lombarde» (Ascoli). 25. 
honi (francese): «fatto onta» (anche senza h-, cfr. 31). 26. river (l’Udi- 
nese a r.): «accanto». 29. al: è ait («aiuti») nella formula deprecativa 
francese. 32. jostixier (francese): «render giustizia» (anche ju-, cfr. 48). 
39. noîte (in rima 96): era anche veneto. 41-2. Guasto il primo e conte- 
stualmente assurdo il secondo (che non impedisce la ripetizione in 307-8; a 
parte il fatto che qui, non però nel luogo parallelo, 40 è erroneamente po- 
sposto al nostro distico). Per 41 la Caboni propone acutamente la correzione 
gal prevedo [meglio -e(d)e] (cfr. sotto 47 ss.). Siamo comunque in presenza 
d’un’interpolazione, poiché in luogo di 40-2 la redazione Udinese (che si- 
stema diversamente i distici precedenti) ha, vv. 299-300, «li trase l’alla del 
corp, Ont el parea ch’el fosse mort» (e corp è più vicino di ventre al bra- 
no del Renart citato nell’introduzione). 43. navrà (gallicismo): «ferito». 
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davant lo Lion sì va plurando: 

«Nobel Lion, per Deo, mercì, 45 
de Raynaldo fa’ raxon a mi: 

da ch’el oncì l’orden sagré, 

vu si’ tignù de justixier. 

Ben sa-tu ch’e’ son chantacler: 

li previi Deo chanto hi mester. so 
Ben sa-tu ch’e’ sun cantaor: 

li previi Deo chanto li or». 

«Se De’ m'aj», dis lo Lion, 

«questa è grande ofension: 

da ch’el oncì l’orden sagré, SS 
e’ son tignù de jostixier. 


Andà’, Busnardo lo criaor, 

sì me’l metì in bando mortor. 

E, Bocha, mo v[o]e isnellament 

sì me’) [s]crivì in lo livro dentro». 60 
Or parla Gilberto li tason, 

che de Raynaldo è conpagnon: 

«Nobel Lion, per Deo, mergé, 

vu dovì ben inte[n]der mi. 

Molte false lamentaxon 65 
fi fate davant vu, baron. 

Tal se lament[a] de Raynaldo, 

s'’el fose qui in questa parte, 

cà no avrisi ’ste parole creere, 


44. va plurando: cfr. nota al Frammento Papafava, v. 19, ma l'Udinese ha, 
con rima esatta, «veni plangent». 47. oncì: da ol-, per AU-. 49 (e SI). 
Ben sa-tu ch(e): grammaticalizzato come semplice formula asseverativa 
(anche in toscano). 50-2. pfrevii (per cui cfr. Caducità 244 ecc.] Deo: ‘ge- 
nitivo' alla francese; chanto: 3* plurale? (ci s’aspetterebbe -a, strano an- 
che chanti 320 e 322); mester: «uffici»; li: cfr. Caducità 302. 58. in 
bando mortor: «sulla lista dei condannati a morte». 59. Bocha: sarà la 
scimmia, che nella redazione di Udine occupa appunto le funzioni dì scri- 
vano; wvoe: con -e epitetica (anche 85), in concorrenza di vu (si ha pure 
noe 107 ccc., lue e mie 230, tue 254, inoltre de 128, soe 319, sie 687, ecc.). 
62. conpagnon: nel Renart è anzi cugino germano, 66. fi: segna al solito 
il passivo. 69-70. avrisi (...) creere, avrave (...) ascoder: condizionali 
separati. Sotto l’ultimo vocabolo si nasconde escondir «giustificare», cfr. 
anche Ruggieri, 1 70. (Una rima affine in 237-8.) 
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ch’el se n’avrave ben ascoder; 70 
mo sì dis pur a la soa parte 

perché ’1 no è quilò Raynaldo. 

E’ digo a voi, chotal segnor, 

no me’l metì in bando mortor; 

ché voio esere so churaor, 75 
davanti voi manlevaor: 

de qui a tri corni lo farò venir 

a raxon far e pla’ oldir. 

Asà à-1 plu a domandar 

ch’el no dé ad altrù dare». to 


Dis lo Lion: «A bona or! 

Da ch’el trovà reteneor, 

[ret elia ] 825 
oimà no avrà-1 bando mortor: 

e’ ve comando ben, Gilberto li tassun, 

che voe andà’ per vostro conpagnon. 85 
Tra qui a tri corni me’l fa’ venir 

a raxon far e pla’ oldir». 

E Gilberto dis che ben lo farà; 

partese da la corte e sì se’n va; 

fin al chastel de Raynald 90 
va Gilberto senca reguardo; 

e Raynaldo era inn-una montagna, 

che de le altre bestie no se lagna. 

Quindexe porte à per entrer 

e altretante per eschanper; 95 


71. mo (anche 346, 433, 575): cfr. Giacomino, 1 17. 72. quilò: cfr. Gia- 
comino, 1 280, ecc. Si ha anche quialò 328 e 460, lialoga 374, alò(e) 650 e 
698 (forse 530 e 804). ‘75. churaor: «procuratore ». L'Udinese, meno bene, 
ha gu-. ‘79. «Ha molti più crediti». 82.reteneor: «garante». 82b-83. Il 
passo corrispondente dell'Udinese, vv. 118-9, ha «Non è dreto ni rason 
De cridarlo in bant mortor». 84. li: è l’articolo francese (nominativo); 
., tassun (quasi costante, talora -um 134): cfr. nota introduttiva a Memo- 
riali, In. 86. 7ra (l'Udinese De) qui a: cfr. nota a Memoriali, 111 12. 
gr. reguardo: avrà il valore etimologico di «voltarsi indietro », ma cfr. 274. 
95. altretante: più verisimili le quaranta dell'Udinese; eschanper: cfr. il 
veneto scampar ‘scappare’ (anche in forma italiana 648, 782, 802), per 
esempio Giacomino, I 60. 
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el è ben perchacà la noite 

de manger a gran desdoit, 

sete galine e un chapon 

e un chantacler ch’è bel e bon. 

E Gilberto fo a le porte 100 
sì comengò a crier a olt: 

«O’ e-tu andà, chonpare Raynald?» 

«Chi e-tu che soni en quele part?» 

«E’ son Gilberto li tassun». 

«Che vo-tu far, bel conpagnon? » 105 
«E’ te vorave parole dir, 

che noe avemo entre nu a partire. 

E’ vegno da la corte del Lion, 

ch’è inperero et è baron. 

Le bestie ben le sete cento parte 110 
tute se lomenta de vu, Raynaldo: 

un Chantacler molvolenter, 

e Lesengrin de soa moier; 

i è vegnù a lo segnor 

sì ve faxea metere en bando mortor. 115 
E’ son stato curaor, 

davanti lu manlevaor: 

da ch’e’ sum sta’ curaor, 

no me lasa en dexenor». 

«Car conpagnom», go dis Raynald, 120 
«qu[a]nd eo ve prego en mille part 

e quand e’ ve vegno ben a pregar 

che vu m’entresi a manlevar, 

e quand e’ prego per grande amor, 

eo no porave trovar manlevaor. 125 
Se me volì a forca far manlevaxon, 

sì ve romagna l’obligaxon. 

Ben be fato tante ofension, 


96. è (. . .) perchagà: «s'è procurato». 97. desdoît: il francese (venetizzato) 
“uit, «piacere». 101. ol: «ad alta voce». Cfr. nota a 171. 103. sont: 
«fai rumore, gridi». 110-3. Ripetono 9-12. 115. sì: «e» (anche 131 ecc.). 
119. lasa: l’imperativo è più probabile dell’infinito (-à, l'Udinese -ar). 
123. entresi: imperfetto congiuntivo. 126. manlevaxon: «malleveria». 
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seo volese ben trar raxon, 

con drito me dovrave lo Lion prendere 130 
sì me dovrave in forche apendere. 

Chi à, sì tegna», co dis Raynald, 

«ch’e’ no virò en quele parte». 

«Ca[r] conpagnon», go dis Tassum, 

«vignì a la cort del Lion: 135 
da k’eo son stà curaor, 

no me lasa en dexenor; 

ch’eo e ti, senca mentir, 

sen ben per undexe palain. 

Ben avesemu el palexe torto, 140 
sì vingiramo el pla’ per volte». 

«Char conpagnon», go dis Raynaldo, 

«nu savén tanto e l’un e l’altro 

ch’i corerave tuti a uno remor, 

a una vosa e a un crior; 145 
remor de povol m'à oncir, 

ch’eo no porave mia raxon dir». 

«Char conpagnon», go dis Tassun, 

«vignì a la cort de lo Lion, 

ché Deo n'è dà sì bon signor, 150 
ch’el no s’i osa levar remor 

né burgela aparir 

e né no s'i osa parole dir». 

Dixe Raynaldo: «E° ge virò, 

m’ e’ cre’ che may non tornarò. 155 
E’ ve comando ben, Gilberto li tassun, 

no me fai may manlevaxon: 

no m’entrà’ ma’ a malevare, 

se no ve vegno ben a pregare». 

E Gilberto dis che ben lo farà 160 
en tuto ’I tenpo ch’el vivo serà. 


133. virò: «verrò» (cfr. vignì 135, vingiramo ‘vinceremo’ 141 e anche tirò 
399). 136-7. Ripetono 118-9. 139.sen (...) per: «valinmo»; palain: 
«paladini». 141. volte: cfr. Proverbia 427 (il verso corrispondente manca 
nell’Udinese). 145. vosa: con metaplasmo; crior: cfr. Bonvesin, L 228. 
148-9. Ripetono 133-4. 151(e153).: avverbio («vi»). 152. durgela (senza 
corrispondenza nell’Udincese): cfr. Serventese dei Lambertazzi s10? 155- 
8. ma(y): «più» (anche 379, 547; e cfr. Sirventese Lombardesco 41). 


RAINALDO E LESENGRINO 821 


Oimà se mixe en lo viago 

l’un e l’altro a franco chorago. 

La mula de Gilberto ben trota, 

quela de Raynaldo va gopa. 165 
La mula de Gilberto ben anbla, 

e quela de Raynaldo sì è stancha. 

O’ i fo a la cort de lo Lion, 

ch'è inperero e baron, 

le bestie ben le sete cento part 170 
tute comencà a crier a olto: 

«De ca ven Raynaldo e lo Tassun; 

andà chorando a lo Lion: 

o si’ a drit o siaa torto, 

sì li farén doner la morte». 175 
«Char conpagnon», go di[s]} Raynaldo, 

«tu m'è’ conduto en mala parte; 

ben ti’l vign-eo per tenpo a dir, 

remor de povol m'à ongir. 

No oldi-tu con’ gran remor? 180 
E nu avén sì gran -paura». 

Dixe Gilberto: «No temì miga; 

vignì siguramente en questa via; 

derì davanti lo Lion, 

ch’è enperer et è baron», 185 
«Sire Lio[n]», dis lo Tassun, 

«veì Raynaldo meo conpagnon. 

Vu no avì sì bon vasallo 

che [no] ve tema un batisstallo, 

né che sapia [a franco chorago] 190 


165. L'Udinese ha la rima esatta («è cota»). 170. Ripetuto da 9 e 110. 
171. Cfr. 101, ma con l'avvertenza che nell’Udinese il verso riflettente al- 
l’ingrosso 101 rima con quello press'a poco corrispondente a 103, e infatti 
ha sn alt (da ripristinare qui). Si veda pure 279. 1972. ga (anche 554 
ecc.): cfr. Patecchio, Splanamento 146, ecc. 178. vign(i) (e tigni 412): cfr. 
Uguccione 531 (e 630). 179. Ripete 146. 181. paura: si corregga paor. 
184. derì: «parlerete». O si legga dirai ‘dirò’? 189. datisstallo: «com- 
battimento, scontro fragoroso» (il francese bdatestal, che è anche del Re- 
nart, v. 3600 Roques e altri esempî nei vocabolarî, a Bologna datistiero, in 
toscano bataste(r)o). Supplemento (anche in 190) della Caboni. 
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sì ben portare un amesaco 1905 
con’ sa Raynald, sire Lion. 

Sì me’l tignì ben a raxon, 

ch’e’ l’incontrà’ a mega via; 

senca comando a corte venia». 


E lo Lion Raynaldo guarda, 195 
avre la boca e sì ge parla: 

«Bestia malvasia de natura, 

con’ tu à’ pesima figura! 

Con’ po-tu tante guere finir, 

e [de] tanti to inimixi guarir?» 200 
«Sire Lion», go dis Raynaldo, 

«e’ è raxon in ogna part; 

persò m'à mandà Deo creator 

ch’e’ è raxon e noite e corno». 

E Lixengrin, che ’1 re’ no‘ll’ama, 205 
davanti lo Lion sì se reg[i}Jama: 

«Nobel Lion, per Deo, mergé, 

de Raynaldo fa’ raxon a mi, 

ch’el m’à honì de mia muier, 

de Lexengra, ch'è qui river: 210 
a Malpertus ch’el la trovà, 

a mal so gra’ ch’el la sforcà». 


«Se Deo m'’ai», dis lo Lion, 

«questa è grande ofension: 

chi honis l’altrù muier, 215 
e’ son tignù de jostixier. 

Com’ è go, sire Raynaldo, 

che vu si’ tanto ardì e baldo 

che vu onì l’altru muier? 

E’ ve son tignù de justixier». 220 
Or parla Gilberto li tassun, 

che de Raynaldo è conpagnon: 


190b. amesago: per incrocio con ambasciata? 192. «Tenete nel debito 
conto questo fatto». 200. guarir: «salvarti». Supplemento Martin-Todt. 
205-16. Ripetono 21-32. 218. baldo: per blando del manoscritto. 
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«Nobel Lion, per Deo, mercé, 

vu dovì ben intender mi. 

Per meo conpare voio parlare, 225 
en soa raxon voio curare: 

de quello che ge dobia goare a Raynaldo, 

digo per lu en questa part; 

de quel che ge dovese nosere, per fe, 

no’l digo per lue, anci per mie. 230 
Questa sì è falsa lamentaxon 

ch’è fata davanti vu, baron. 

Con drito dovrisi Lixengrin prender 

e sì ’l dovrisi in forche apendere, 

e la putana de soa moier 235 
dovris-tu far arder e broxer. 

Com’ el porave ma’ a mesegnor dir, 

né com'è ma’ ’sta cosa da creere, 

che Raynaldo, ch'è qui river, 

poesse mai Lesengra sforcer, 240 
né stamedeo de ’sto clamor 

là *nd’ è gran pena e gran remorì 

Anch’ è Lisengra sì forte . 

ch’ela *n porave ongir quatordexe. 

Ela ge ’l dé per bon convento; 245 
del bando no dé-l pagar niente: 

da ch’el no fé sego tencon, 

tu no i dî far condanaxon». 


«Se Deo m'’aì», dis lo Lion, 
«el par che Raynaldo abia raxon. 250 
Bestia malvaxia de re’ pensero, 


227. dobia: con la vocale delle forme deboli (cfr. 224, 229, 233-4 ecc.), 
anche dobii (695) e dubia (649, 658). 233-4. Eco di 130-1. 239. river: 
cfr. 26 (= 210). 241. né stamedeo: va con stamadé ‘tanto più’, no stamadé 
‘tanto meno’ del Grisostomo lombardo studiati dal Salvioni (AGI VII 433). 
Il giusto rinvio è, pur con un etimo avventuroso, della Caboni, che anche 
sottolinea il valore giuridico di clamor («una speciale forma di procedimento 
sommario »). 242. là ’nd(e): «dove». 245. convento: «accordo» (anche 
689). 246. bando: «ammenda, multa». 247. sego: «con lei» (e cfr. 257). 


824 POESIA « POPOLARE» E GIULLARESCA 


con’ te laxavi-tu a Raynaldo sforger? 

Ben e-tu sì grande e sì forte 

che tue ’n porisi ancir quatordexe. 

Tu ge ’1 dexi per bon convento, 255 
de bando no dé-l pagar nient: 

da che tu no fisi sego te[n]gon, 

eo no ge dò far condanaxon». 

«Sire Lion», co dis Lexengra, 

«vu no savì de’ latro e de la puta strena. 260 
E’ vidi e’ latro, sì ve’l vosi prendere, 

ché ve’l volea, mesegnor, rendere, 

con’ [on] dé far spercuraor 

e bandegao a segnor. 

Raynaldo fugì in una chosta 265 
a una tana entro una posta; 

et eo cé dreo, ché’ vosi prendere, 

ché ve’l volea, mesegnor, rendere; 

sì me cagé en le reie parte, 

che de fora me romaxe le quarte: 270 
dentro e’ no poti entrere 

né de fora poti torner. 

Raynaldo ensì da l’atre part, 

de dreo me vene senca reguart: 

a mal meo grao ch’el me sforcà, 275 
trea via mego che se concà: 

perch’eo no me poti acholeg[h]er, 

percò sofrì’ greve mester». 


253-8. Paralleli a 243-8. 260. puta strena (l’antonimo in 559): il fran- 
cese pute estrine, «malo dono», e perciò «sciagurato accidente » (de' latro 
e, come anche /a, è una manifesta interpolazione). 261. e’: riduzione di 
el, ben nota (AR xxI1 316 e n.), innanzi a /-, cfr. de' 260, e’ 518 (inoltre 
innanzi a v- 267, forse a b- 256 raffrontato a 246); wosi: «volli». 262. 
rendere: «consegnare». 263. far: vicario. 266. posta: «luogo d’apposta- 
mento, trappola ». 267. gé*: «andai» (anche 352, 3* persona in 464). 269. 
cagé: 1* del perfetto; reie: femminile plurale (epentetico) di re. 270. che: 
consecutivo. 270. le quarte: «i quarti posteriori». 273. atre: la redazione 
di Udine altra. 276.«Giacque con me tre volte». 278. mester: atratta- 
mento ». 
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Pris a crier lo Lion a olto: 

«Fisi-vu go, sire Raynaldo?» 280 
«Se Deo m’aì», dis Raynaldo, «altri qui 

no responderà nesun per mi; 

e s'’el ge responderà nexon, 

e’ no ’l tegno per rexoncion. 

E’ ve digo che no fi’ miga, 285 
m’ ela ve dixe gran folia. 

Forsi fo-la altra rea chosa, 

u altra rea pesima. 

M°’ e’ me lamento de l’asolto, 

ch’ela me volse prendere a torto, 290 
com’ela confessà denangi da ti: 

sì l’abia ben a fermo re’ ». 

Dis lo Lion: « Volì-vo mostrer?» 

«No voio, ch’eo no poso, meser». 


«Se Deo m’aj», dis lo Lion, 295 
«el par che Raynaldo abia raxon: 

e’ v’asolvo ben de questo pla’, Raynaldo». 

Dis lo Tassum: «Sì farì-vo d’i altri». 

Un Cantacler sì s’aprexenta, 

davanti lo Lion sì se lamenta: 300 
«Nobel Lion, per Deo, mergé, 

de Raynaldo fa’ raxon a mi: 

che g’era ben co sete cento, 

ma un ge n’era sanguenent, 

che Raynaldo trovò la noite, col dent 305 
sì ge trasse l’ala d’entro ’l ventre; 

d’un pal ge vedo ch’el no n° ave un oltro, 

de quel fo gramo Raynaldo a mort». 

Quel, ch’era navrà e sanguenent, 


279. Pris: francovenetismo (per Prist). 283. nexon: forse falsamente rico- 
struito da -ùUn (per l’eventuale -ùn in rexoncion ‘risoluzione’ 284 cfr. nota 
a 84). 287-8. Per ristabilire una lezione tollerabile si ricorra alla redazione 
di Udine, dove il primo verso termina con «mala bestia » e il secondo con 
«mala cossa pessima». 293. mostrer: «dar la prova» (?). 299-322. Ripe- 
tono (con piccola variante finalc) 33-56. 
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davanti lo Lion se ’n va plurando: 310 
«Nobel Lion, per Deo, mercé, 

de Raynaldo fa’ raxon a mi: 

da ch’el oncì l’orden sagré, 

vu si’ tignù de jostixier». 


«Se Deo m’aì», dis lo Lion, 315 
«questa è grande offension: 

da ch’el oncì l’orden sagré, 

e’ son tignù de justixier. 

Ben soe tu e’ meo chantaor: 

li previi Deo chanti li or. 320 
Ben soe che tu e’ me’ chantacler: 

li previi Deo chal[n]ti i mester. 

Raynaldo, quan’ tu tà’ de qui partir, 

ca no avrà’ talento de rìer: 

quan’ tu t’avrà’ partir de questa parte, 325 
porave valer encigna e art». 

«Sire Lion», go dis Raynaldo, 

«e’ son quialò en questa part. 

Sì ve credeva un drito signor: 

mo vu sé fato plaecaor. 330 
Da che tu plaigi per l’altra part, 

segnor, è de malvaxia arte. 

Le poestà dovrave intendere 

e le apellason inprendere 

e le rexocion scolter 335 
e le sentencie debuter. 

Se me volì tignir ben a raxon, 

e’ no ve prexio miga un speron: 

ché d’i cantacler, a mi siente, 


323, 325. d’ (...) partir, avrà’ (...) partir: futuro separato di due tipi; 
quan’: cfr. Frammento Papafava, v. 86. 326. engigna...: cfr. nota a 
Uguccione 102. 330. plaeraor (e cfr. 331): «partigiano». 333. poestà: 
«autorità» (in quanto giudici). 334. Corretto a norma dell'Udinese (ma- 
noscritto Et lea preso douraue respondere). 335. rexocion: cfr. 284. 336. 
Probabilmente corrotto (l'Udinese, v. 326, «E dreta sentencia debia dar»). 
337. Da correggere a norma dell'Udinese, v., 328, «Se tu non me teines 
bein in rason». 339. a mi siente (gallicismo): «per quanto ne so» (di so- 
lito zeppa). 
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eo ne mancà’ cà in tri mixi ben sete cento: 340 
mo sonto veclo, no posso ander, 

ch'e’ è ben doxento agni passé. 

El no serave vignù el meo tenpo 

ch’eo dovese far sagramento, 

ni an’ che dovese a cort vegnir, 345 
se vu lo volissi sofferrir, 

Mo da che volì ch’eo ge vegna, 

ben è che ’l vostro comando tegna; 

e sì ve digo ben, meser, 

che no vosi uncha in glesia entrer 350 
per mesa né per maitin scolter, 

se no ge gé’ per grasa galina o per chapon prendere. 
Non è gridà, centil signor, 

che volese scoltar so ore, 

ché i no è de nostra riligion 355 
REI ERA A ORE o 3555 
nu semo bestie et el è osello; 

el sa volar e ben e bello. 

E° no me recordo in nesun tenpo 

che vu me fisi comandamento, 

se Deo me dè che poti prendere, 360 
che no dovese a men asio rendere». 


«Se Deo m’aì», dis lo L[i]on, 

«el par che Raynaldo abia raxon: 

a tort no voio Raynaldo prendere 

e no ge voio la mort rendere. 365 
E’ no me recordo per nesun tenpo 

che ge fesse comandamento; 

e da che no ge fi’ comandare, 

a tort nol voio justixiar; 

ma el gurarà in ogna parte 370 


345. nî an*: cfr. Proverbia 315, ecc. 351. maitin: come in Giacomino, 1 
210 (cfr. d’altra parte 538 e maytenaa 637); scolter: facile la correzione 
intendere, ma anche l'Udinese scoltar (ivi in rima esatta per altra distri- 
buzione dei versi). 352. se no (dopo negazione): «bensì». 361. Da cor- 
reggere che *n, intendendosi men come ‘mio’? 365. Il codice aggiunge 
a tort. 
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de tegnir e tregua e paxe». 

E Raynaldo tole a sì cura hi comandami[n]t del Lion 
ch’è inperer e baron. 

[iL 3736 
Lovere reri:::: 00000 ] 373 C 
lialoga Gilberto pregasse 

che dal re lo manlevase. 375 
«Retente, Raynaldo, de lavorer, 

e laga star li re’ mester; 

"retente, Raynaldo, de to suor, 

e no siar may schacaor. 

S'tu me falasi may, Raynaldo, e’ t'avi a prendere, 380 
sì te farave in forche apendere». 

E Raynaldo dis che ben lo farà; 

partese da la corte e sì se ’n va. 

Q(u]ando Raynaldo è partì dai oltri, 

sì à gran coia e gran confort. 385 
Dixe Raynaldo: «Deo creator, 

che m'à fato curar ’sto signor, 

che me retegna de lavorar 

e lagar star li re’ mester? 

E’ no so arar ni gapar, 390 
somenar ni erpegar, 

far vigna né fossa far 

né far queste lavorar; 

e’ no so far tore ni soler, 

chanbiar or ni diner; 395 
e’ no so far nave né sandon, 

no so far queste lavoraxon: 

e’ cre’ ch'eo me’n spergurarò, 


375. dal: «presso il». 376. Retente: evidentemente «Mantieniti» (anche 
378, 388, 667). 377. laga (con star, gallicismo): «lascia » (anche 389). 379. 
siar: da correggere in sia (l'Udinese eser); schacaor (anche 796): «predone » 
(cfr. Uguccione 206). 380. avi a prendere: «prenderei». 387. m'à: cor- 
retto, con l'Udinese, da na. 388. /avorar: da correggere su 376. 394. so- 
ler; «fondamenta» (o altro dei significati murarî che appartengono al ter- 
mine). 396. sandon: «quelle barche piatte o zattere a guisa di barca moz- 
zate in punta, sulle quali stanno eretti gli edifizii dei mulini da acqua, come 
sull’Adige e sul Po » (Boerio). Ben attestato (per «chiatta ») anche nell'emi- 
liano trecentesco (Sella). 
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ni sagramento eo non tirò. 

A mal meo gra’ me’l fé curar: 400 
se me’n sperguro, el no è pechà». 

In una bradia Raynaldo intrà, 

una grassa cavra ch’el ge trovà. 

«Deo te salvi, comadre chavra», co dis Raynaldo, 
«comadre, che fa-tu en questa part?» 405 
La cavra ge dis sensa rancura: 

«Raynaldo, Deo te dia malaventura. 

Unda si-vu meo conpadre? 

Unda vu me clamà’ comadre?» 

Dixe Raynaldo: «De lo cavreo 410 
che ge mis nom l’Agnelo. 

Ben te dovrave arecordare: 

tu sa’ che ’l tigni al batecare». 

La cavra dixe: «De puta fe, 

e’ cre’ che’l me’l recordo mei’. 415 
Conpatre Raynaldo, che volì-vu fare?» 
«Chomadre chavra, e’ me voio consier. 

Eo vegno da la corte dé Lion 

ch’è enperer e baron, 

e sì m'à fato curare en ogna part 420 
che debia tegnir tregua e paxe. 

E’ no so menar merchaandia, 

né far lavor ch’al mondo sia: 

e’ cre’ ch’'eo me’n spercurarò, 

ni sagramento e’ non tirò. 425 
A mal meo gra’ me?l fé curare: 

se me’n spersuro, el no è pechà». 

«Chopadre Raynaldo», la chavra dis, 


402. bradia: «campo coltivato, per lo più in vicinanza della città » (Bosshard, 
Saggio ccc., p. 92, dove ricchissime indicazioni). 406. senga rancura (an- 
che 718): pura zeppa. 410. cavreo: col suffisso -ETUM (forma largamente 
documentata nel Nord). 411. La singolare precisazione è solo nella ver- 
sione di Oxford. 416. che ’! me "l: doppio oggetto (errore?); mei’: «me- 
glio». 418. dé: «del» (come Anonimo Genovese, 1x 12), anche 6 (pure 
innanzi a /-) 522 (e cfr. nota a 261). 422. menar merchaandia: «fare il com- 
merciante» (cfr. rispettivamente Proverbia 442, 285). 424-7. Ripetono 


398-401. 
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«vu no si’ savio ni cortis: 

vu perderisi Deo onipotente 430 
a spergurarve de sagramento, 

e sì avrisi bando mortor 

da lo Lion, ch'è inperaor. 

Mo mi e vu comunamente 

somenarén ’sta bradia de formento. 435 
Deo ne porave far gran ben, 

d'un gran ne’n porave render cento». 

E Raynaldo un piteto pensa 

e dixe: «Comadre cavra, nu no avén somencga. 
Arar tera sensa somener, 440 
om ne poravemo poca asenbler ». 

Dixe la cavra: «Lo meo segnor lo vilan 

sì n’àè una tina plena. 

En ’sta noyte i andiron: 

assà asà n’involaron; 445 
sì ne avron ben a somener, 

e sì ’n dovravemo ben asenbler». 

Dixe Raynaldo: «A bona hor, 

da ch’ el ve plax, ch’ el è ’1 mior! 

M?’ e’ starò for da luitan, 450 
ch'e’ è tropo gran guera cohi can: 

entro ’l logo no voio entrer, 

ché hi cani è tuti me’ guirer.» 

Dixe la cavra: «A bona or! 

or i andarò per vostro amor». 455 
Oimà se mise en lo viaco 

l’un e l’oltro a franco coraco. 

La chavra entro la vila entrà, 


434. comunamente: «insieme». 438. piteto: «pochettino». 439. somenga: 
a norma dell'Udinese, per -ente del manoscritto. 440. Arar: in funzione 
gerundiale (se non va inteso A arar). 441. om ne poravemo: incrocio della 
1* plurale etimologica con la perifrasi mediante Homo (grammaticalizza- 
tasi in bergamasco); foca: si sottintenda «raccolta » (o per sdoppiamento 
dell’a- successivo). 442-3. Guasti (l'Udinese fa rimare i versi corrispon- 
denti in «villa» e «tina»). 449. mior: «meglio». 450. luitan: cfr. per 
esempio Frammento Papafava, v. 17. 453. Quirer: «nemici». 


RAINALDO E LESENGRINO 831 


Raynaldo de fora da la vila sta. 

Dixe Raynaldo: «Quialò no la voio atendere, 460 

ch’ela me porave trair o prendere, 

tor moe via possa; per fe, 

no trovarà-la miga mi qui». 

La cavra gé sì s’encaregìà, 

fora de la villa sì tornà: 465 

è vignua en quella part 

e no trovà miga Raynaldo. 

Per lo camin sì se dricà, 

Raynaldo là corando ge va; 

sì n'è aduto del formento, 470 

sì "n somenò e bene e gente; 

con le grasspe sì graspà 

e sì ’l crovì, sì como i sa. 

Raynaldo se colegò sovina, 

com'e’ ve’ digo per dotrina: 475 

la cavra ge vene molto corente, 

a la coa ge mixe el dent; 

la cavra è ’1 bo che dé ander, 

Raynaldo è l’erpexe che dé erpeg[h]er; 

tanto cerchò e valle e dosso, 480 

ch’el no ge romase de pel adosso. 

Dixe Raynaldo: «Deo creator, 

con’ mala cosa è a far lavorl» 

A tant che ’l formento è naxù, 

e una spana l’è crexù: 485 

la cavra en gencha quand el ge plax, 

e manduga qu[e]l che plu ge plaxe. 

«Comadre cavra», co dis Raynaldo, 

avu me’n farì molto mala parte: 

vu savì ben l’erba mancser, 490 

e’ no me’n posso miga socorner». 
462. moe via: da emendare in -me mia? 470. aduto: «portato» (cfr. 654). 
471. e bene e gente («bellamente»): binomio francese, cfr. 498 con la varia- 
zione di 496. 472. grasspe (in figura etimologica): «artigli, zampe». 
473. crovi: «coprirono» (metatesi). 474. se colegò sovina (avverbio): «si 
stese a pancia all’aria». 475. per dotrina: «competentemente» (zeppa). 


480. cerchò: «percorse». 486. cencha: «strappa» (cfr. lombardo séancà o 
stincà ‘spezzare’'). 491. sogorner (riflessivo): «godere ». 
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«Conpadre Raynaldo», la cavra dis, 

«vu no si’ savio né cortexe: 

vu no si’ uso de lavor, 

e persò fa-vu cotal remor. 495 
Per manger l’erba e be’ e bello, 

cà no’n serà el formento de pego; 

per manger l'erba e ben e cent, 

ga no’n serà de peso el formento». 

A tant che ’1 formento è cresù, 500 
et è meù et è batù 

e amontonà e apareclà, 

et entro l’ara è ben concà. 

«Comadre cavra», co dis Raynaldo, 

«è to °l formento en questa parte: sos 
or serave bon partir, 

s'el fosse vostro plaxir». 

Dixe la cavra: «A bona hora! 

Or partiremo a grande amor». 

«Comadre cavra», co dis Raynaldo, 510 
«e’ farò la ieta e vu torì la part». 

Dixe la cavra: «A bon’ or! 

M° e’ no me piarò al pesor: 

no partì pergò falsamente, 

ch'e’ piarò pur lo formento». 515 
«Comadre cavra», co dis Raynaldo, 

«e’ ve voio fare cotal parte, 

che voe avrì la pagl[i]a e’ logl[i]o, 

et eo avrò lo formento tuto. 

E se questa no volì prendere, 520 
un’ altra ve’n voio metere: 

che voe avrì 6 logli]o e la paia, 

et eo avrò el formento, a cu’ se’n caia». 


«Conpadre Raynaldo», la cavra dis, 
«voi no si’ savio né cortexe, 525 


492-3. Ripetono 428-9. Ancora in 524-5. SOI. meù: «mietuto» 503. ara: 
«aia». SII.feta: «estrazione a sorte» (?). L'Udinese ha partita. 513. pia- 
rò: «appiglierò». 532. 6: cfr. dò 418. 523. a cu’...: cfr. 809. 
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ché voe parti malvaxiamente 

e voe volì pur lo formento; 

ma se voi volì ben far rason, 

e no aver mego tengon, 

tremo alò de ’sto lavor 530 
la somente del meo segnor, 

poe metì del grano e de la pagl[i]a, 

e qu[e]l che dé valer, sì vaia; 

e no m’entradi a inganare, 

ché voio inanci plaegare». $35 


Dixe Raynaldo: «EI sol va a monte, 
a pladegar de noite no è ora; 
ma demaytina ie vigneron, 
s'a Deo plaxe, sì s’acordaron». 
Dixe la cavra baldamente: 540 
«Mai domatina ge samo per tenpo». 
Raynaldo se drica per un camin, 
e gura a Deo e a san Martino 
de menar sego Lexengrino: 
| «E se toe veni, cavra, a la tengone, 545 
s'tue no ge lasi el pilicone, 
eo no voio mai mangar capone». 
Et andando Raynaldo per lo camino, 
el guardà e vede Lesengrino; 
e lo Lesengrino no disea niente, sso 
como homo ch’era molto dolentre: 
ch’el era ben tri go[r)ni passà 
ch’el no avea mandegà. 


Dixe Raynaldo: «Ven ga, baron, 
che te darò de venason. 555 


530. tremo: «tiriamo, togliamo»; dalò: cfr. nota a 72 (anacronistico l’a l, 
da lao, dell'Ascoli); /Zavor: «messe, raccolto». 535. plaegare: cfr. plai- 
decar in Splanamento 523. 538. demaytina: «domattina». 541. ge samo: 
«siamo Qui». 544-5. La rima guasta denuncia il rifacimento; toe (anche 
di 628 ecc.) è per il consueto tue, posta l’alternanza voe / vu (cfr. nota a 59). 
546. el pilifone: «la pelle». 549. vede: probabilmente perfetto (anche 595 e 
765). 553. mandegà (anche 567 ecc., ma 490 ecc. manger, forma forte man- 
duga 487): cfr. Proverbia 196. 555. de: partitivo; venason: «selvaggina». 


53 
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E’ è domane a partire blava 

con esso mia comadre cavra; 

venten mego domatina, 

sì averà’ la bona strena». 

Lesengrin dise: « Volentera, 560 
ch’el me fa lo gran mestero; 

pure ch’ela sia ben grassa, 

sì avrò la bona passqua». 


Dixe Raynaldo: «No domandare, 

ch’ell’ è sì grassa, co me pare, 565 
ch’ella no se pò portare, 

e tu no"lla porà’ pur mandegare ». 


La cavra enver’ la via se ’n va, 

e dui mastini ella trovà. 

Dixe la cavra: «Fiioli mastini, 570 
fin che vo’ eri pigini, 

el ve fo morta vostra madre, 

et eo ve volsi nudrigare 

e fi'-ve asà ben a raxone: 

mo me’n rendì ben guierdone, 575 
ch’e’ ò a partir blava cum Raynaldo, 

et el me va pur inganando, 

ch'el me vol pur dar lo strame 

e vol per lui lo formento tuto; 

ma doman lo v{o]io partire, 580 
sì ve coven mego vignire 

e stare en l’ara soto la paia, 

fin che Raynaldo serà in l’ara; 

e sel virà per lo gran partire, 

voe savì ben che ’n se v[o]l dire». 585 


Li cani dixe: «Be’ ne plaxe: 
noi gi’n daremo mala parte». 


557. con esso: preposizione. 559. Si noti che l’antico francese aveva spesso 
(accanto a estreine) estrine. 561.mestero: «necessità». 571. finche: «mentre 
ancora». 572.fomorta:semplicemente «morì». 573. nudrigare: «allevare». 
578-9. La rima sarà stata stran: gran (per formento). 585. vol: «deve». 
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E la sira in l’ara andòno 

e in la paia s’aplatòno. 

E la cavra sta dal grano s90 
e aspeta pur Raynaldo. 

Raynaldo vignia per una via 

cun Lesengrin in conpagnia. 

E vignando Raynaldo per una costa, 

el guardà in l’ara e v[e]Jde la paia mosa 595 
e stare in un’altra guisa 

ch’el no la lasò la sira. 


Dixe Raynaldo: «E° è paura 

ch’eo avrò mala ventura. 

Se vo a partire lo formento, 600 
e’ avrò mal partimento: 

ché*lla cavra avea ersira 

del formento molto grand ira, 

che ’1 tignia pur per mi 

e la paia dava a si. 605 
Ond’eo crego per viretae 

ch’ella me vol inganar, 

ché crego ch’el’abia. conpagnia, 

e no per mi che bona sia. 

Und eo no voio gire a l’ara, 610 
ch’eo la poravi ben aver cara: 

ch’eo m’infingirò d’aver male 

e dirò ch’eo no poso andare; 

e pregarò Lixengrino tanto, 

ch’el andarà a partir lo formento, 615 
et eo me starò quendevia 

e parerà ch’eo infermo sia. 

E se Lesengrino conce la cavra 

et ella no è aconpagnada, 

incontenente l’apiarà 620 
e sì se la mandegarà; 

et eo andarò poe plue segu[ra]mente 


589. aplatàno: «nascosero». 595-6. mosa e stare: coordinati. 605. st: «lei», 
615. formento: per gran (come in 579) ? 616. quendevia: «in disparte». 
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et andarò per lo formento». 

Or se lasò Raynaldo chaer, 

e par pur ch’el voia morir. 

Dise Lesengrino: «Conpagno meo, 
che a-tu, sì t’aì l'alto Deo? 

El par che toe voi’ morir; 

mo como porà-tu vignire 

a partir lo formento con la cavra, 
che t’aspeta é quela ara?» 


Dixe Raynaldo: «E° è tal male, 
ch’eo no poso per via andare. 
| Ma nue s’enduxiaremo, 
e sì ie poravemo tornare. 
Se nui lì trovaremo la cavra, 
sì avrà’ la bona maytenaa; 
m°’ e’ creco bene ch’ela no ge v[i]rà, 
sì c[h]'eo portarò el formento a cha; 
e s’el dovese così avignire, 
ch’e’' no avese briga de partire, 
e’ ne seria molto alegro, 
si oncha m’aì l’alto Deo». 


Dixe Lesengrino: « Bello Raynaldo, 
qui no avrav’ eo guadagnao, 
né no me sta ben a talento 
che toe abii lo formento 

e la cavra posa scanpare, 

ch'e’ no la dubia mandegare. 
Mo s'tue voi, eo g’andarò alde 
e la cavra piarde 

e farò mia volentae; 

e posa ge tornarén domane 

e aduremo lo formento, 

sel serà to plasimento. 

E pregote che toe me lasi fare, 


625 


630 


640 


645 


650 


655 


634. Forse andrà letto s’avemo enduxiare. 643. si: desiderativo (cfr. 29 


ecc.); omcha: «mai» (anche unc(li)a 720 e 769, onqua 784). 
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che toe no avrà’ penser domane 
che la cavra dubia vignire 
per lo formento partire». 


Dixe Raynaldo: «El me pare 660 
ch’eo farave tropo male, 

e seria mal merchao 

s’eo fesse cotal pecato; 

ché la cavra m'è stà bona amiga 

e sì m'ha fato bona conpagnia 665 
e àme insignà de guadagnare 

e retegnerme de lavorare. 

Und’ eo no ’1 porave conportare, 

che tu a la cavra fisi male; 

ma domatina g’andaremo 670 
ello formento partiremo; 

sì ch’eo te sodesfarò 

irurione eta) 6725 
s'tue avrà’ recevù briga 

per farme conpagnia». 


[DJixe Lesengrino: « Raynaldo ladro, 675 
à’-me tu chusì inganao? 

Tue disivi, s’eo vignise a l’ara, 

ch’eo me mandegarave la cavra; 

mo par che toe me voi’ altro fare, 

e ella no porave cosìe andar. 680 
M?° e’ te prego ben, Raynaldo, 

e che toe me tegni el pato saldo, 

et eo te voio perdonare 

si tu me fisi ni ira né male. 

S'tu me lasi andare da la cavra, 685 
che t’aspeta in quella ara, 

et eo te prometo de far sìe 

che la cavra no virà plue a ti 


682. L’e iniziale andrà soppresso. 687. et: paraipotattico. 


701. a pe del: «vicino al» (di tutto il Nord). 
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per far pato né convento, 
né per partire lo formento». 


[Dlixe Raynaldo: «Or va’ via; 

m’ eo te prego, per cortexia, 
quando tu avrà’ mandegà la cavra, 
chovri lo formento con la paia; 

e posa dobii a mi tornare, 

ch'eo te vorò favelare». 


[DJixe Lesengrino: «Ben lo farò, 

alò a ti me tornarò». 

Or se’n va Lesengrino 

como fose un pelegrino. 

La cavra sta a pe del formento 

e vede bene lo parlamento 

che fa Raynaldo e Lesengrino; 

et ella dixe ai so mastini: 

«Fioli, e’ vego Lesengrino e Raynaldo 
et àno gran pesa conseiao; 

e Lesengrino par che vegna ca. 

E’ crego ch’el vegna per farme male: 
el ve covene bene gu[a]rdare 

che voe no stesi tropo a vignire, 
ch'el me porave tosto ancidere». 


[Dlixeno i mastini: «No abià paura, 
ché noe ge daremo mala ventura». 
Prese Lexengrino a la cavra dire: 
«E’ son vignù per lo gran partire. 
Raynaldo è fato meo signore: 

sun castaldo, sun fato partior». 


{L}a cavra ge dixe senca rancura: 
«Lisengrino, Deo te dia mala ventura. 


690 


695 


700 


705 
705 b 


710 


715 


706. conseiao: «confabulato ». 
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Eo no ve vidi unca lavorare: 720 
perché voli-vo parte domandare? 

Per Deo veraxio onipotente, 

voi no portarì un sol grano de formento. 

Lasà' vignire meo conpadre Raynaldo, 

sì receverà la soa parte». 725 
E Lisengrino sì se‘nn’irà, 

ver’ la cavra corando se "n va. 

AI colo lo dente g’à butao 


| RSI GEE .} 728b 
La cavra trase un gran crio: 
da l’aguaito i mastini intranbi insìno. 730 


Qu[a]ndo Lisengrino i mastini vide, 

sì ave gran paura de morir; 

lasà la cavra e fogir volse: 

e Bonaprexa inprima el conse, 

del peto gi dona, goxo el buta, 735 
e Fortinello sì lo pilucha. 

Or l’asaie l’uno e l’altro 

e per tera el buta stravolto; 

or no se pò-lo da lor partire, 

ben è ello gerto de morir. 740 


«[S]e Deo m'ai», dise Raynaldo, 

«la cavra è plena de male arte. 

S'e' fosse andao per lo formento partire, 

ben era eo gerto de morir; 

ma meo conpadre Lesengrino valente 745 
à conparao ben l’ondexena». 

E Lesengrino caxe stravolto, 

e par pure ch’el sia morto; 

et eco vignando dui vilani, 

ch’avea dui bastoni in mane: 750 
li cani cacòno desovra Lesengrino, 


726. îrà: «infuriò». 735. dona: «dà». 737. asaie: «assalgono». 746. con- 
parao: «guadagnato»; l’ondexena (si legga, qui e nel parallelo 812, -en): 
per quanto è detto in 139. 749. vignando: il gerundio dipende da eco. 
751. «Scacciarono i cani da sopra Lesengrino». 
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ché i no’l volea lasar angidere. 

Dixe l’uno vilano a l’altro: 

«A quela costa sta Raynaldo. 

Como l'è alegro de Lesengrino, 

ch’el no'l tene per bon vixino!» 
Ql[u]ando li cani l’ave oidio mengonare, 
in quela parte prese a guardare; 

et avelo sgosio da delongce Raynaldo; 
oimà se mixe en quella parte. 

Li cani vano de tosto in tosto, 

e Raynaldo se’n fuce de bosco in bosco. 
In quella parte si misono andare, 

ché i lo volea prendere e afogare. 
Quando Raynaldo li vede vignire, 

sì è ben gerto de morire. 


[D]ixe Raynaldo: «Deo creatore, 
como mala cosa è a far lavoro! 
Uncha no so del gran mangli]are: 
perché intrav’e' a lavorare 

€ poe partiva a tradimento? 

Non è meravia s’eo me’n pento». 
Sì se mixe a fugire et andare, 

et i chani a incalgare. 


{I]n uno broilo Raynaldo intrò, 
ad uno grande ramo sì s’apichò: 
e con le granfe e con li denti 

se ten Raynaldo liceramente; 
driga la coa incontra el monte, 
ch'el no la lasa pendere coxo. 

E li chani e l’uno e l’altro 

dise: «E° cre’ ch'el è scanpà per arte. 
Da qui inango no è andao, 

né onqua indreo no è tornao». 
Pertanto perdè li cani Raynaldo, 


755 


760 


765 


779 


775 


780 


785 


759. sgosio: «scorto»; da delonge: «da lungi». 764. afogare (codice -ara): 
forse afolare « distruggere». 775. broilo: cfr. Memoriali, ix 8-9. 777. gran- 


fe: «artigli». 782. per arte (anche 802): cfr. Memoriali, Iv 15. 
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ch’ili no sapeno guardare inn-alto: 

Raynaldo serave ben preso e morto, 

s'ili in quela ora l’avesse colto. 

E li cani sì se tornàno, 

driti a la cavra sì se’n vano; 790 
e Raynaldo se dispicò 

a plue tosto ch’el pò, 

e in lo bosco sì se n’andò 


Lepri fai ] 7935 
e curò a Deo lo criatore 
ch’el no mai farà lavoro: 795 


«Senpremai serò schacaor, 

chomo foe i mei antesori». 

E li cani a la cavra veneno 

sì g'à contao lo convenente: 

«Matre, Lesengrino è morto, 800 
Risale desi 
e Raynaldo chasòno fina al tergo salto. 

Nui credemo ben ch’el scanpasse per arte». 

Dise la cavra, ch’è ben usata: 

«E i era ’Ilò arbori en quela parte?» 

«Sì era, madre, plue de cento, 805 
pisoli e grandi spesamente». 

«Fioli mei, voi no guardesivu in alto, 

che a una rama pendea Raynaldo». 

A cui se’n pisi e a cui se’n caia, 

la chavra sì à lo grano e la paia; 810 
e meo conpadre lo Lesengrino valente 

sì conparò ben l’ondesena; 

e Raynaldo per soa forca 

si scanpà al dreano salto. 


797. antesori: «antenati» (cfr. Uguccione 643). 799. convenente: cfr. Bon- 
vesin, L 460. 801. chagòno: sarà 1* plurale (per -òm ?). 803. usata: benché 
anche l’Udinese, v. 675, abbia (mal) usada, si tratterà probabilmente del 
gallicismo vezata «astuta». 807. guardesivu: «guardaste», con la nuova 
desinenza di origine pronominale. 809. Formula di gusto francese: « Piac- 
cia o dispiaccia ». Si noti la tonica di pisi (in rispondenza al francese perst). 
814. dreano: «ultimo» (probabilmente francesismo). 
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È, con la seguente, e con alcuni componimenti dell’Anonimo Ge- 
novese, la più antica poesia volgare propriamente storica della lette- 
ratura italiana fuori dell’àmbito lirico, ciò che ha sempre reso in- 
dulgenti i lettori alla sua scarsa forbitezza. Ciò tanto più che non 
solo vi è reso al vivo, per mano d’un contemporaneo e partecipe 
(un guelfo), il clima facinoroso della lotta comunale fra guelfi 
e ghibellini, ma gli avvenimenti narrati sono dei familiari anche 
ai meno specialisti attraverso la Commedia. Le faide tra ghibellini 
e guelfi di Bologna, rispettivamente Lambertazzi e Geremei, rie- 
vocate a partire dagli avvenimenti del 1274 che si conclusero con 
la prima cacciata dei ghibellini, terminano infatti, attraverso la pa- 
cificazione sotto Bertoldo Orsini e la seconda cacciata, col tradi- 
mento di quel Tebaldello «ch’aprì Faenza quando si dormia» 
(Inf. xxxIT 123). Se Dante lo mette in Antenora vicino a Gano, 
non lo bolla meno vivacemente Salimbene, citando un particolare 
che il nostro anonimo non dà: «Et eo tempore, quo intraverunt 
civitatem Faventiae praedicti Bononienses intrinseci, id est qui ex 
parte Ecclesiae se esse dicebant, media pars civitatis Faventiae erat 
cum Bononiensibus exterioribus in obsidione cuiusdam castri. 
Observavit ergo Tebaldellus tempus congruum sibi ad malefa- 
ciendum. Ideo de tali Ecclesiasticus dicit xIx: Et st invenerit 
tempus malefaciendi, malefaciet» (Cronica, p. 732 Bernini). Se si 
aggiunge che una variante della storiella del porco è presso Ben- 
venuto da Imola, si compie il quadro dei testi importanti che ver- 
tono sui fatti presi a materia del nostro serventese. Il quale, se in un 
punto si lascia sorprendere da una flagrante distrazione (cfr. nota 
a 209-10), è in genere confermato dalle fonti coeve, anzi contiene 
particolari ignoti d’altra parte (cfr. per esempio nota a 474). Il 
poemetto termina abruptamente col finire del foglio, anzi del ma- 
noscritto intero nel suo stato attuale, ed è certo mutilo. Di quanto, 
è difficile congetturare; e importerebbe molto saperlo, perché, sù- 
bito dopo la proditoria occupazione di Faenza, avvenuta la notte 
sul 13 novembre 1280, la storia di Bologna e della Romagna allinea 
casi che non sarebbero potuti sfuggire, almeno indirettamente, alla 
registrazione dell’anonimo. Ecco ad esempio in Salimbene: l'ele- 
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zione di papa Martino IV e la sua infelice impresa contro Forlì 
(1281), difesa da Guido da Montefeltro e capace di fare «di Fran- 
ceschi sanguinoso mucchio», tra i massacrati nel fosso lo stesso 
Tebaldello; il dono della Romagna al papa da parte dell’imperatore 
Rodolfo d’Asburgo e il vano assedio pontificio a Meldola (1282); 
la capitolazione di Forlì, principale avversaria di Bologna e della 
Chiesa (1283). Se il testo fosse integro o quasi compiuto, bisogne- 
rebbe concludere che fosse di quella fine stessa del 1280, non 
ostando veramente a ciò l’aspetto leggendario, quasi a giustifica- 
zione, già assunto dalla vendetta di Tebaldello. 

Il metro è quello che il più antico metricista italiano, Antonio 
da Tempo, chiamerà «sermontesius caudatus», consta cioè nella 
sua strofe di tre (due in Antonio) versi lunghi (in linea di principio 
endecasillabi) seguiti da un versicolo di quattro o cinque sillabe, 
rimante coi tre lunghi della strofe successiva. Questo schema, che 
continua probabilmente l’ode saffica, usitatissima nella poesia 
medievale, in particolare nella politica (così nel pianto, attribuito 
qualche volta a Paolino, sulla distruzione di Aquileia, dove, come 
più spesso, i versi lunghi sono «sdruccioli»), è frequente nel più 
andante repertorio due e trecentesco: basti citare fra i testi più 
antichi il serventese dello Schiavo di Bari, quello del Dio d'Amore 
(bolognese), l’altro amoroso (serbato pure in un Memoriale di 
Bologna) Placente vixo, adorno, angelicato; press’a poco nello 
stesso tempo, esso compare, con altre misure, in Francia, a par- 
tire dal dramma di Rutebeuf su Teofilo. Quello di cui si può ragio- 
nevolmente dubitare, è che il nostro testo presenti costanza di 
misure. Il versicolo o adonio esita evidentemente fra quattro e 
cinque sillabe, conforme al detto di Antonio da Tempo (p. 151 
Grion: «cum cauda constante ex quatuor syllabis ad minus vel ex 
quinque ad plus»), e può ben darsi che quanti non s’inquadrano 
entro questi limiti siano erronei. Ma anche i versi lunghi sono di 
misura incerta: per i numerosi riconducibili al passo endecasilla- 
bico con parche correzioni (9 chiamà o -aa, 14 [la], 17 Alor, 
21 tolsen, 27 togliere dicea, ecc. ecc.), ve ne sono altrettanti di irri- 
ducibili, almeno allo stato attuale della tradizione (31, 97, 158, ecc. 
ecc.), tra essi importanti quelli intessuti di cognomi. Siamo dun- 
que davanti a una tecnica giullaresca alquanto negletta, che scon- 
siglia dall’intervenire sulla lezione ereditata anche con interventi 
semplicemente probabili. Simile elasticità è visibile nella sostitu- 
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zione alle rime di assonanze, tali dal rispetto consonantico (9-11, 
32-5, 52-5, ecc. ecc.) o da quello vocalico: queste ultime, esclusi 
i casi di corruzione più evidenti, importanto perlomeno la possibi- 
lità di assonare e anche aperta con î (428-31, 444-7, 520-3, 568-71, 
664-7) e 0 anche aperta con u (352-5, 488-90, forse 372-5 e 612-5) 
e alquanta libertà nel maneggio delle atone (cfr. 345, 364, 380, 
663, lasciando stare -e con -î). 

Il giullare, tuttavia, era bolognese: apparteneva cioè alla grande 
città universitaria, che per tutto il medio evo, da Guido Faba in 
giù, inibì agli elementi vernacoli l’entrata nel volgare scritto, per 
solito ridotto a una koiné settentrionale genericissima, per di più 
precocemente condita di latinismo e toscanismo. È tipica la ri- 
nuncia all’affricata in un vocabolo come gente (425, 451, 463 
ecc.); alla sonora in -ato o percotando 367; alla desinenza di 1? 
coniugazione in un gerundio pur eccezionale come vegendo 354 
(vegando nel Pellegrini, come infatti 393); al radicale assibilato in 
altri quali vegando 199 o fugando 382 o piangando 711 (di contro a 
cregando 351, normale anche dagando 367). Sono invece fatti lo- 
cali: il frequente -m per -n (misem, perderàm 79, piem 314...); 
ar- da re- (arcolseno 347, arcolsi 557), beninteso mediato da are- 
(425), conforme alla diffusa prostesi (aschirati 350, apresentare 
443); -î di femminile plurale (carti 65 ecc., guagnelli santi 586 se 
non va corretto le in &). Dubbio é per î (dex 55, usere incerto nel 
codice 96, oltre le rime citate di e con 1). Malsicura è altresì la 
questione del dittongo fe (in casi come priego 2 contro prego, 
ma in rima te, 620), fase ulteriore i: è probabile l’indizio ricavato 
da Germî (anche Germio singolare 141), una volta (se così va inter- 
pretato) Germie' 18 (cfr. mie’ 502), e (con le cautele imposte dal- 
l’approssimatività prosodica) dalla rima con i di 46-7, si veda in- 
fatti dispigato 652; in senso contrario parlerebbero (con la solita 
riserva) le rime di fe con e (76-9, 192-5, 518-9) e le ipercorrezioni 
fiece 70, stieva 194 (normale sarebbe naturalmente aliegra 350 ecc.); 
bisogna forse concludere per la coesistenza di tipi concorrenti. 


Hoc est principium destructionis civitatis Bononiae. 


Altissimo Dio padre, {re] de gloria, 
priegote che me di’ senno e memoria 
che possa contare una bella istoria 
de recordanca. 


Del guasto de Bologna se comenga, 5 
como perdé la forca e la potenca 

e lo gram senno cum la provedenga 

ch’aver solea: 


ché per lo mondo era chiamada rayna, 

fontana de le altre e medexina, 10 
ché tuti li soi amixi soccorea 

in ogni lato. 


Dappo’ che lo re Engo fo pigliato 

e in preson fo recargerato, 

dentro loro sì fo ordenato 15 
de camparlo. 


1. Il supplemento si fonda sull’inizio, che il nostro probabilmente imita 
(cfr. GSLI CXXIII 95), del serventese del Dio d'Amore (Memoriale del 1309 
«Deo, alto pare, re de gloria», ms. già Martini « Altissimo re pare de glo- 
ria »; il v. 2 è identico al nostro, il v. 3 termina pure con «istoria »). Questo 
tipo di esordio è tipico di certa poesia giuliaresca, cfr. nel serventese dello 
Schiavo di Bari «Al nome di Dio è buono incominciare» (variante «si 
vuole »), e in Uguccione da Lodi « AI To nome comenso, pare Deo crea- 
tor», e perdura nel Tre e fino in pieno Quattrocento (si vedano gl’indici 
del Morpurgo, sotto A4/ nome e Altissimo); in particolare esso è quasi di 
norma nei cantari (cfr. fra molti il Liombruno, 11, 1, 7-8, «Al nome di Dio 
voglio cominciare Di Liombruno il secondo cantare ») e si ritrova ancora in 
quello sul dì del Giudizio di Brancaleone da Faenza, «Al nome de Dio 
voio comengare» (AR XXII 299). 2. senno e memoria: altra formula giul- 
laresca (cfr. Bescapè, v. 16, «Da' a mi seno e memoria», appunto nell’invo- 
cazione all’«Alto Deo patre segnior», al aFiliol de gloria» e allo Spirito 
Santo). 4. de: cioè «degna di»; recordanga: si legga -enga? 8. Si legga 
probabilmente (anche 11, 200, 409, forse 445) -îa. Per il verso (c anche per 
100) cfr. (ma la coincidenza sarà casuale) Giacomino Pugliese, vv. 1o e 
zo. 10. «Espressione figurata, quasi a dire metropoli, città onde le altre 
della regione trassero origine e alla quale si rivolgevano nei loro bisogni» 
(Flaminio Pellegrini). 13. pigliato: alla battaglia di Fossalta (26 mag- 
gio 1249). 15-6. loro: ad sensum, i ghibellini (Lambertazzi), ma il verso 
è ipometro, forse guasto; fo ordenato de: «fatta una congiura per» (e 
cfr. 656); camparlo (ma sarà stato /u campare): «liberarlo», 
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Alora doe parti se comencò a fare, 

Germie’ e Lambertaci se fe’ chiamare, 

e queste comencòno a ingrossare 

fortemente: 20 


sì che ’1 carogo tolseno de presente, 

in su la piaga de la cità valente 

lo menòno ambe le parti comunalmente 
cum gran forore. 


Cascuna crida forte cum remore; 25 
l’una dixe: «A Forlì è ’1 megliore!»; 

e l'altra dicea: «A Modena senga tenore 

farén trapello!» 


Sì che tra loro vene un foco sì fello, 

un tosego forte de mapello, 30 
che sete setemane durò ’1 zambello 

d'ambe le parte. 


Alora li Germî cum le so arti, 

soto pretesto de dover fare le paxi, 

féno apellare ambedoe le parti, 35 
li miglli)ori; 


21. de presente: letteralmente «senza indugi» (cfr. 68, 532, 581 ecc., 
«ora» 580), ma è una zeppa. 23. comunalmente (ma si legga comun-, 
sopprimendo anche, come in 38, le): «del pari». 26-8. l'una: quella dei 
Geremei (guelfi), perché Forlì era ghibellina (cfr., ma per fatti un po’ più 
tardi, del 1281-3, Inf. xxvIl 43-4); è’ megliore: «è il miglior partito (an- 
dare)»; l’altra: dei Lambertazzi, perché Modena era guelfa (e infatti fu 
oggetto d’una prima spedizione nel 1271); senga tenore (variante in 111 
e 207): cfr. Uguccione da Lodi 38, ecc.; trapello: «schiera, spedizione» 
(in toscano truppello, conforme all’etimo, man mano accostato a drappello). 
29. fello: «furibondo». 30. mapello: il velenosissimo Aconitum Napellus. 
La forma (assimilata) con m- è tuttora attestata in Lombardia (Brescia), 
a Verona e anche (malapelle) a Sansepolcro (Penzig). 31. sete setemane: 
da aprile al principio di giugno (1274); zambello: dal francese cembel, 
nel valore di «zuffa» 35. Le edizioni Casini e Pellegrini d’ambdedoe, 
certo ammissibile, ma tutt'altro che sicuro paleograficamente. 
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fra i quai fo i conduxedori 

de trambe le parti como cridadori; 

zascuno dicea: «Dulci signori, 

Rie] 40 


Qui sì fo miser Castelano verace 
che sempre amò triegua e pace, 

né consentir volse a la séa parte 
nessuno [intrigo]. 


Miser Alberto de Caganimigo, 45 
quando fo a raxone, senca pensiero 

ave ordenato la tela del batistiero 

de vegnire zoxo: 


sì che la parte séa de nascoxo, 

quando fo sira e ’1 tempo tenebroxo, so 
misem le scale e ave’l tolto zoxo 

del palago. 


Miser Castelano romaxe lassù preso, 

e fo inferiado como paggo; 

fra si medesmo dex: «Ch’agio fatto, 55 
oi me topino! 


38.trambe (anche 362): cfr. Memoriali, II 3; cridadori: incerto l’inizio 
(aid-?). 40. Illeggibile nel codice, ma cominciava con 0 e conteneva un d 
(Pellegrini): forse or demo paxe (cfr. 585)? 41. Castelano (s'intenda, 
-an): degli Andalò, famiglia nominata più sotto (130, 258), alla quale appar- 
tenne il fra Loderingo di Dante (Inf. xxtt 104); verace: «leale» (cfr. 
497). Salimbene commenta (p. 534 Bernini): «viliter obiit». 44. Supple- 
mento del Pellegrini. 45. Caganimigo: della famiglia (cfr. 225) cui appar- 
tenne il Venedico vituperato da Dante (Inf. xvili so). 46. a raxone: 
«all’abboccamento »; pensiero: «scrupolo » (ma l’espressione è una zeppa). 
47. ordenato: o si legga ordio? (ma cfr. 447 e anche nota a 73); batistiero: 
la stessa cosa («conflitto ») che il batastero di Pallamidesse (tenzone con Or- 
landuccio, v. 4), cioè il francese batistal (cfr. Rainaldo 189) con suffisso cam- 
biato. so. sira (anche 434): cfr. nota introduttiva al Rainaldo. s1. ave 
(HABUIT, con valore di plurale): d’incerta lettura (-n-? il che però impor- 
rebbe la correzione drno-). 53. preso: congetturale per fo, peraltro incer- 
tissimo, del codice (andrà comunque ristabilito, col Pellegrini, in asso, 
cfr. 170, meglio che în alto). 54.inferiado: «messo in ferri». 56. topino: 
forma ben diffusa in bolognese. 
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che la mia parte è metù al dichino, 

destruto serà lo grande e ’l picinino; 

bem vorave aver crecù al mio visino 

Carbonexe». 60 


E quando questa cosa fo palexe, 
incontinenti le roste fono prese, 
ambe le parti senca far contexe 
fono armati. 


Cascuno fa scriver brevi e carti 65 
e mandando per li soi amixi veraci 

che li soccoran tosto e no tardi, 

de presente. 


Ma lo marchexe, ch’è pro’ e valente, 

sì fiece armar tosto la séa gente 70 
e disse: «Cavalchà’ tosto fieramente 

fin al Mercado». 


Como li Germî aveano ordenato, 

entro la mescanote fo arivato 

lo conestabel, suxo lo Mercato 75 
pose la bandiera. 


57. al dichino (anche 675): «in rovina» (cfr. Tesoretto 2644, ecc.). 59. cresù 
(participio settentrionale di creder): «dato retta». 60. Carbonexe: co- 
gnome (cfr. 81, tot, 257, 358). La precisa individualità del personaggio è 
malsicura. 62. roste: «barricate» (il Sella definisce rosta «intreccio di vi- 
mini e rami»), cfr. anche 562. 65. brevi e carti: «lettere». 66. mandando: 
coordinato a scriver. 69.lo marchexe: per antonomasia è quello d’Este 
(qui Obizzo). 72. Mercado: dov'è l’attuale Montagnola, a nord della città 
(posizione ovvia per chi venisse da Ferrara). ‘73. ordenato: «tramato» 
(anche 433, 472, 587). 74.fo arivato: perfettivo. 75. conestabel: il ca- 
pitano della masnada o milizia al soldo del Comune; suxo: preposizione 
(cfr. 87, 303, 316, 342). 76. bandiera (che qui non ha, come più tardi a 
Bologna, il valore di «squadra »): un contratto bolognese del 1288, citato 
dal Pellegrini, stipula che la masnada debba avere «unam banderiam et 
pagam integram pro banderia, dum tamen portetur super equo armigero ». 


54 
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Zascuno avea in mano una lumiera, 

cridando a voxe: «Ov’è ’sta gente fiera? 

Anchoi è ’1 zorno ch'i perderàm la seda 

del paexe». 80 


La guarda de la torre Carbonexe, 
quando vide la gente del marchexe, 
disse a la soa parte senga contexe: 
«Nui avem mal fatto; 


l’alturio d’i Germî è retornato 85 
e àno preso la piaga in one lato, 

suxo ’l palaco àno portato 

lo confalone». 


Quando igli odìino ’sta denongaxone, 

féno recogliere tute le persone 90 
che curato aveano lo migliore 

de la soa parte. 


Miser Soldano da l’Albaro che non tace 

sì disse a Scanabeco: «Or sta’ in pace, 

lo nostro avere è quello che ge face 95 
fuora usere». 


Miser Castelan del Fabro comengò a dire: 
«Doncha ce demo nui cussì partire? 

Roffim d’i Principi, ov’è lo to ardire 

ch’avere solevi? 100 


Ov'è miser Spinello d’i Carbonixi 
e miser Ardicone d’i Acharixi? 
Li Tetagliasini cum li loro amixi, 
che n'è fatto, 


79. seda (metaplasmo per -e): «dimora». 85. alturio: «aiuto». 89. de- 
nongaxone: «annuncio» 91. lo migliore: neutro (cfr. 26 e 139): cioè 
«l'utile». 94. Scanabeco: cognome (cfr. 258 e 358, dove si ha il plurale 
foneticamente regolare in -izzi). 98. demo: «dobbiamo», 100. Si legga 
“ivi (con metafonesi), cfr. 258, 296 e 298, analogamente 244 e 247, 264-6, 
412-4. 103. Li...: prostesi. 
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ch’a li Germî doveam mendar schacho 105 
ed eser su la piaga inanci tracto ? 

Ora te veco cussì aver desfato 

lo to colore». 


Miser Lambertino d’Ugheto cum dolore 

disse: «Or m’ascoltati senca tencone; 110 
el ve convene senc’altro tenore 

andar de boto». 


Alora se levde miser Magarotto 

d’i Magarotti, ch’è savio e dotto, 

e disse: «Questo me pare un mal motto 115 
che voi diti; 


miser Barufalduco d’ili Storliti 

e tu, Boxello da Castel d’i Briti, 

che fati voi, che moto non diti 

a questo tratto?» 120 


Alora se levò tosto in viaco 
miser Righetto da Baexe nato 
e sì parlò como homo asenato 
in poco d'ora, 


e dice: «Or m’intenditi one persona, 125 
quî ch’èno dentro e quî ch’èn de fora, 

Bulgari, Carari, Ansaldi ancora, 

ch’èno qui presso, 


105. mendar schacho: vorrà dire (cfr. anche 702) «parare lo scacco», È 
manifestamente un'espressione tecnica (la quale infatti ricompare in Gian- 
ni Alfani, vit 11), e non bisognerà dunque, come fa il Pellegrini sulla base di 
169, correggere mandar, rovesciando il significato. 106. inanci tracto: 
«in precedenza». 107-8. Ailusione al pallore dell’atterrito, non al danno 
inferto alla propria parte. Il pronome non si riferirà forse più a Ruffino dei 
Principi, ma al generico interlocutore che è un qualunque compagno di 
partito. 112. de boto: «immediatamente». 120. tratto: «punto, volta, 
circostanza ». 121. (da sopprimere?) viaro: sinonimo di tosto, cfr. 
Ruggieri, 11 185. 122. nato (da): è l’espressione costante per indicare il 
cognome ricavato da un toponimo, ciò che non toglie di esprimere la fa- 
miglia in plurale (258). 
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li Vassarin, li Tarafogoli, quì da Pontechio, 
Andaloi, Melloni e quî da Gesso, 130 
Guarini èno qui in deffito 

mo’ al presente; 


possa dico a tuta l’altra gente: 

qui nom besogna de dire più niente, 

so no partirse bene e acuncamente 135 
de le persone». 


Alora se fermòno in un tenore 

de isire fuora senga far sermone: 

verso Faenca preseno lo migl[i]ore 

del so camino, 140 


e tuta la città lassò al Germio, 
no ne portòno dinaro né fiorino, 
e in presone lasòno el paladino 
miser Castelano. 


Corando i agni de Cristo fo nato 145 
milli doxento setanta quatro a lato, 

del mese de mago trapassato, 

lasò la terra. 


131.èn0 (ma andrà certo supplito [ck']èno) qui in deffito: «attualmente as- 
senti». Sono qui ch'èn de fora (126), elencati in 129-31, opposti ai presenti 
(qui ch'èno dentro 126, ch'èno qui presso 128), citati in 127. 135.50 mo 
(per assimilazione da se no, per cui cfr. Rainaldo 352, un altro esempio 
dal 1365-6 dà il Trauzzi, // volgare eloquio ecc., p. 127): «bensì»; bdene...: 
«senza danno». 137. fenore: qui «decisione». 1139-40. lo. ..: «la strada 
più espediente» (cfr. nota a 91). 143. paladino: «prode» (anche 673). 
145. de: corretto dal Pellegrini in che, ma non è forse inevitabile. Cfr. il 
parallelo 209. Si tratta di una tipica formula canterina, cfr. per esempio 
«Correano gli anni del Nostro Signore Ottocentootto» nel Fioretto de’ 
Paladini (p. 81 Barini). 146.a lato: «in più» (riferito a quatro, o cven- 
tualmente a setanta quatro). È un’espressione comparabile a quelle usate 
nelle date delle iscrizioni latine del tempo (così nella famosa del duomo 
di Ferrara: «Anno milleno centeno ter quoque deno Quinque super la- 
tis...>). 147.Il fatto avvenne il 2 giugno (1274). 
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Alora se comencò una tal guerra 

dentro Faenca e Bologna la bella 150 
che molti cavalieri n’andò per terra 

consumati; 


ch’i fono sei milia sbandegati, 

e altretanti fono i confinati, 

che in Faenca s’èno raunati 155 
e lì fén testa. 


In poco tempo prexen tal podesta 

chol conte da Montefeltro e la soa gesta 

che ai Bolognisi dèno gran tempesta 

cum gran guai. 160 


Pedoni e cavaleri preseno asai, 
cenca quî che fono morti e tagliai, 
fin dentro a Faenga li menòn ligai 
stretamente: 


sì che, s'in Bologna lassòn niente 165 
roba né avere, dinari né parenti, 

igli lo vendeghòno dolor[o]xamente 

a quello tracto. 


E a Ravenna mandòno un altro schaco: 

doxento de Bologna ne romaxe in asso, 170 
trexento cavagli ne menòn in un schasso 

entro Faenca. 


150. dentro «fra». 153. sbandegati: «banditi». 156.fén testa: «si attesta- 
rono». 157. podesta (forma nominativale, anche 647): «forza». 158. con- 
te: il Guido dantesco, capo dei ghibellini romagnoli; gesta (anche 645): 
«truppa». 159. tempesta: «molestia ». Si allude alle due battaglie combat- 
tute al ponte di San Procolo (presso Faenza) il 24 aprile e il 13 giugno 
1275 (cfr. 392). 162. cenga: cfr. Memoriali, vit 23. 165. niente: «pun- 
to». 167. vendeghono: «fecero pagare». 168. Cfr. 120. 169. La batta- 
glia di Ravenna accadde il 21 o 22 giugno 1277. In questo verso mandar 
varrà certo lo stesso che dar. 170. in asso: non può voler dire che « prigio- 
nieri» (cfr. la congettura di 53). È ovviamente una metafora cavata dal 
punto più basso che si può fare col dado, come degli etimologisti hanno 
ben visto i soli Migliorini e Duro. 171. schasso: «colpo» (cfr. Anonimo 
Genovese, xvI 258), perciò «volta sola». 
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Alora li Germî perdèno sì l’alenca 

ch'i no aveano né possa né valenga: 

tolseno ambasaduri cum gran temenga 175 
e mandòli a Roma 


a l’apostolico, ch’è veraxe soma, 

che no li abandoni a questa bixogna, 

ma sostegna lo povolo de Bologna 

com’ era uxato. 180 


Alora ce mandò un so ligato, 

fra Lorengo da Todi era chiamato, 
e da lo papa forte fo pregato 

che fesse paxe. 


Alora se fece compromissi e carti 185 
de obedire lo santissimo Padre, 

e dà one parte bona scgurtade, 

chi contrafesse. 


Poco stando, lo povol bolognese 

sì se fermòno seng’altre contexe 190 
de dover dare Bologna e ’| paexe 

a la santa Ghiexia, 


e questo se curò su la renghiera 

e là suxo la gente stieva, 

e de presente lo nodaro sì gli era 195 
che fé le carti. 


173. alenga: «animo» (Salvioni presso Pellegrini, e cfr. 469). 177. 000- 
stolico: «papa» (qui Nicolò III); soma: «autorità suprema» (/a some 
‘l'essenziale’ è corrente in antico francese). 182. «Fra Lorenzo da "Todi 
dell’ordine dei predicatori (...) venne in Bologna il dì 28 luglio 1278» 
(Pellegrini). 187. bona segurtade: «forte cauzione» (Pellegrini), cfr. an- 
che 298 e 574. 188. «Per il caso che qualcuno contravvenisse agli impe- 
gni». 189. Poco stando: «Dopo poco». 190. se fermono (cfr. 136 e 529): 
«decise» (plurale ad sensum col soggetto collettivo); seng(a)...: cfr. 83. 
193. renghiera (anche 315): «arengario ». 
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Incontinenti fono registrate 

e a l’altissimo Padre apresentade, 

ed ello, vegando questo, cum gram paxe 

sì dixea, 200 


li cardinali avea in compagnia: 
«Omai ce convene veder la via 
de defender Bologna da ’rixia 
e da remore». 


Alora ce mandò un bon rectore, 205 
miser Bertoldi d’i Orsin signore; 

ed ello tornò senga altro tenore 

on'omo in caxa, 


corando gli ani de Cristo milli doxento otanta, 

del mese de septembr[e) a’ tri dì a l’entrada, 210 
ch’el s'acordò li Germî con gran consolangsa 

e benvolenca. 


Or ascoltati se questa è gran sentencia 

e se ’1 nemigo gli à ben gram potencia, 

ché no potero stare in questa sentencia 215 
più de tri mixi. 


Le parti son grosse e son divixe, 

zascuno apella i soi amixi 

e su la piaga i passi som prixi 

per ferire. 220 


201. li: correggere [a]i? 203. ‘rixia: «eresia». 206. Bertoldi: certo da 
correggere, come in séguito, -0, nonostante l’esistenza di forme geni- 
tivali in qualche regione italiana. Era nipote del papa, e fu nominato rettore 
di Bologna (nonché della Romagna e del contado di Bertinoro) il 24 set- 
tembre 1278. 207. tornò: fattitivo. 209-10. Veramente le testimonianze 
coeve concordano sull’anno 1279 e in genere sul giorno 3 exeunte, non 
entrante (cioè sul 28). 211. cli(e): «giorno in cui»; el s’acordò: neutro, 
per la posticipazione del soggetto grammaticale (cfr. 578, ma anche, con 
soggetto preposto, 320). 213. sentencia: «quasi giudizio di Dio» (Pelle- 
grini). Oggi si direbbe: «maledizione». 214. nemigo: «demonio». 216.1 
Lambertazzi dovettero infatti fuggire per la seconda volta il 21 o 22 dicem- 
bre 1279. 
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Miser Bertoldo no’l possì soferire, 
ambe le parti a si fece venire 

e dolcemente comengò a dire: 
«Or ascoltati, 


signur Caganimixi e Prindiparti, 225 
Galuci, Lambertini cum li Paxi, 

Pepoli, Gogadini cum li Fantugi 

e gli Asinelli, 


Tebaldi, Castelani e Garisendi, 

quî da Sampiero, Samaritani e Becadelli, 230 
Guidizagni, Baxacomadri e Sardelli 

cum li Paltroneri, 


Malavolti, Dalfini e Ghisileri, 

quî da Mongoni, Triagi e Boateri, 

quî da Sala, Graydani e Bazaleri 235 
e Liagari, 


Preti, Piastelli cum li Beccari, 

quî da Riosti, Scappi e Furlani, 

quî da Bagno, Sayguini e Bocadecani 

cum i Baldoini, 240 


Pegolotti, Oxelitti e Rombolini, 
Lamandini, Mantixi e Sabadini, 

quî da Bargaga, Romanci e Musolini 
e Papazoni, 


Corvi, Bonacati e Rampuni, 245 
Usberti, Passipoveri e Zovencuni, 

Rici, Bentevogli e Calamatoni 

cum li Zambrazi, 


221. poss: si legga piuttosto, come in 441, -è (bolognese moderno psé). 
227. Fantugi: per ragione di rima andrà corretto in Fanti o Fantazzi. 
233. Ghisileri: la famiglia del poeta Guido rammentato nel De vulgari. 
238. da Riosti: o d’Ariosti (cfr. 330). 248. Zambraxi: ma la rima è ine- 
satta (correggere -esi o l'equivalente metafonico -isi?). 
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Batagliuci, Melegotti e Piatixi, 

Boiti, quî da la Garda, Carmelixi, 250 
Toregli, Buvalegli e Artinixi 

e i Corbelini, 


Pangoni, Merlini e Foscarari, 

Branchuci, Pritoni e Tencarari, 

quî de Cambio cui Megivilani, 255 
no ve partidi. 


Da l’altra parte digo ai Carbonixi, 

Andallò, Scanabici e da Baexi, 

Principi, Macagnani e Acharixi 

cum li Foscardi, 260 


Bulgari, Carari e Ansaldi, 
Tetagliasini, Magaroti e Bonghirardi, 
Storliti, Arienti e Tomari 

e l(i) Meloni, 


quî da l’Avolio e da la Frata e gli Ugugoni, 265 
Bonici, Rayxi e Bardelloni, 

Passari, Lambertaci e Charaduni 

cum li Agolanti, 


quî da Pontechio, Passavanti e Garconi, 

quî da Gesso, Gueci e Filiciani, 270 
Tuschi, Liuci e Petenari 

cum li Bugadani, 


Palavanchi, Malconsigli, Guastavilani, 

Scogamonti, Mariscoti e Quatropani, 

Marsgalolii, Maranixi e Rustigani 275 
e quî da Loyano, 


252. Corbelini: rima corrotta (per -arî?). 261. Cfr. 127. 269. Gargoni: 
ma la rima è guasta (leggere Garzani o Garzanti ?). 
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Ghiaci e i Favi e quî de ser Galvano, 
li Spilli, li Cavaci e quî da Marano, 
Cacitti, Mantigelli e quî da Bixano, 

e gl[1] Ursi, 


Butrigari, Angelelli e Acursi, 

da Villanova, Picigotti, 
Malatachi, Angnolini e Tarabuxi 
e i Salaroi, 


quî de l’Abade, Guirini e Savioli, 

quî da le Pale, Ramixini e Castagnoi, 
quî da Panego, Trivilini e Tarrafogoli 
cum gli Rigati, 


quî da Castel d’i Briti e i Barufaldi, 
quî de Belvixo, Bochiti e li Balbi, 

i Naini e Magnani e tuti i altri, 

or ascoltati: 


ch’el ve piaca per la vostra bontà 
de mantegnire in bona voluntà 

e no guastare la vostra amistà 
che fata aveti; 


sì ve recordo che compromessi siti, 
ostadixi e segurtà dato aveti 

de mantenire lianca e eser amici 

a tute l’ore». 


I Lambertaci, a chui arde ’l core, 
ché sempre fono pur de grande erore, 
suxo la piaca cum gram furore 

forno aschirati. 


285 


290 


295 


282. Picigotti: è caduto un cognome in -u(r)si? 291. î Naini: o si legga 
(nessun verso comincia con î, solo 278 con li) Inaini, come hanno le due 
copie secentesche del catalogo? 297. compromessi: «impegnati». 298. osta- 
dixi: la forma più diffusa nel testo, cfr. 582 e con h- 571 e 574, anche aferce- 
ticamente stadixi 407 e 416; ma precisamente l’ultimo esempio, essendo in 
rima, prova che va ristabilito il francesismo ostagi, come in 595, oppure 
cagi (cfr. ostago in rima 530). 304. aschirati: «schierati» (anche 350). 


SERVENTESE DEI LAMBERTAZZI E DEI GEREMEI 859 


Adosso a li Germî fono andati 305 
e de la piaga tosto gli àn cagati, 

là onde se vende ’l fem i n’àn tagliati 

ben sexanta. 


Alora tuta la parte fé aronanga 

a cha' d’i Caganimixi sensa dilatanga, 310 
e lì mostròno tuta soa posanga 

e ’1 so valore. 


Lo barixello, ch’era per lo signore, 

Zoanne Soma ch'è piem de valore, 

sotto per la renghiera va al predone 315 
ch'è suxo la piaga; 


e cum li Lambertaci fé tal barata, 

scridando verso loro a faca a faca: 

doamilia pedoni a la soa traca 

era ordenado; 320 


ed ello incontinenti non à tardato, 

tolse un messo e sì l’ave mandato 

a miser Alberto ch’era aparechiato, 
che secoresse, 


sapiando ch’el era cum loro a le prese; 325 
e la soa parte sempre ingrossa e cresse, 

ed ello no pò sostegnire a quelle strecte, 

sì sono ingrossati. 


307. là...fem: il Pellegrini cita una contrada chiamata nel Cinquecento 
« Fieno dalla Paglia» e nel Settecento « Fieno e Paglia » (poi «li Stalatici »), 
dietro il Palazzo Pubblico; tagliati: «fatti a pezzi». 309. aronanga: cioè 
ara(d)u- (cfr. raunate, -a 331, 426). 310. dilatanga: «dilazione». 313. ba- 
rixello: «bargello (capo della polizia)»; era per: «cra nominato da, rappre- 
sentava». 314. Il nome di Giovanni Somma «figura in un atto del 1280» 
(Pellegrini). 315.predone (il francese perron): apietra delbando». 317.bda- 
rata (anche 657): è il francese barate, fissatosi da noi col valore di «rumo- 
rosa zuffa» (esempî italiani presso Parodi, ora in Lingua e Letteratura, 
P. 277). S'incontra spesso in francese il sintagma tel barate, e tal baratta 
ha anche Dante (/nf. xxI 63). 319. trara: «inseguimento». 323. Alberto: 
cfr. 45. 327. sostegnire: «reggere». 
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331. cha’: «famiglie» (cfr. 359). 
strato dal verso successivo), cfr. anche 509, 566, 637. 
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Alora miser Alberto ave appellati 
Lambertini, Ariosti e Prindiparti 
e tute l’altre cha’ ch’erano raunate 
per soa difexa. 


«Or tosto, signori, da che la piaga è presa 


— sì disse alora —, senga far contexa 
on’om sia pr[o]jdomo a la defexa 
de la soa terra; 


e recòrdive, signori, de questa novella, 


d’i nostri parenti ch’1 g’ancisem per terra: 


anchoi è ’1 dì che nui faremo interra 
nostra vendeta». 


Alora se fermò una schiera streta, 

suxo la piaca andòno cum quella, 
cridando a voxe: «Mora ’sta gente fella 
ghibilina ». 


Quando igli odìino cussì Germî 
vignire in su la piaga a tal ruyna, 
tosto arcolseno la soa cavalaria 
da l’un d’i ladi de la piaga, 


e de peduni féno una gram massa 
bene aschirati cum aliegra faga, 
crecando che Dio per loro faga 
vertude. 


Ma li gram guelfi, ch'è piem de salute, 
vegendo li soi nimixi a fronte a fronte, 
vanno a ferire cridando: «A la morte 
li nostri nemixil» 


330 


335 


340 


345 


350 


355 


337. novella: «cosa» (de questa n. è illu- 
348. Verso cre- 


scente, che il Pellegrini corregge drasticamente, eliminando /(0), di e 
la e riducendo /adi a la': forse da la’ a la. 
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Alora se levò striti i Acharixi, 

Principi, Scanabici e Carbonixi, 

e le loro caxe cum li loro amixi 

gli àno inscontrati. 360 


Alora fo sì grandi li cridi levati, 
trambe le parti stano striti e serati, 
de mase e de spade lì s’àno dati 
gram percosse. 


Ma l’una parte e l’altra è sì grossa 365 
che zascuno sta fermo a la soa posta, 

dagando e percotando de gram botta 

per onne lato, 


sì che gascuno forte fo agrevato 

de morti, feridi e innavorati; 370 
cascum dicea: « Cristo biato, 

or c'ai[u]ta». 


Ma lo bom guelfo, ch’à la fe abuda 

cum l’alto Dio e cu[m] la madre Soa, 

sì stette fermo e lo color no muta 375 
né no s’esmaglia. 


E tanto steteno firmi a la bataglia 

che li ghibelini no potem prender l’aglia, 

anche sono prixi como a la ragna 

lì pasaroti: 380 


362. striti e serati: concordanza ad sensum, posto il soggetto collettivo. 
366. posta: «posto di combattimento». 370. innavorati (0 meglio -ver-): 
gallicismo, sinonimo di feridi. La rima torna esatta se ridotta ad -à. 
376. s'esmaglia (da leggere -aia, come poi il gaglia e simili del Boiardo): 
il francese s'esmaie ‘si spaventa’ (il corrispondente italiano è se smaga). 
378. pdtem (codice -#): «poterono»; prender l’aglia (evidentemente lo 
stesso che alia, dunque probabile toscanismo): «fuggire». 379. anche: 
«anzi» (e cfr. 659 e 711); ragna: «rete». 
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sì che forno sconfitti di sopra e di sotto, 
li cavalieri fugando e no fagando motto, 
e tute le bandiere i butòno de botto 

per la via. 


Peduni e cavaleri se’m vano via 385 
né no manteneno né strada né via, 

verso Faenca fano soa redia, 

e lasòno Bologna: 


sì ch’el è bem vero, che va gratando rogna, 

asai n’achata più che no i bexogna; 390 
ora vendega lo bom povolo la vergogna 

da Sam Progolo. 


Miser Bertoldo, vesando questo zogo, 

sì disse ai guelfi: «Or ascoltadi un poco. 

Venuto è ’l dì che sidi for di fogo, 395 
or lo cognositi: 


ché morti e struti aviti li vostri nimici 

e vendegà la morte d’i vostri amici; 

or stati in pace e guardà’-ve d’avere 

tra voi ’rixia. 400 


La santa Ghiexa tegnì’ per signoria 

e ’l santo papa in vostra compagnia: 
quel è un stellone che mai non se parte, 
chi se gli apiglia. 


382. e...: riempimento antico d’una lacuna del codice. 387. redîa: «ri- 
torno» (toscano reddita). 389. che: «chi» (scambio frequente in qual- 
che koiné padana). Il proverbio è quello cui allude Dante, in Par. xvi 
129. 390. achata: «trova». 392. Cfr. nota a 159. La località è nomi- 
nata anche in 602. 393. zogo: «vicenda». 395. fogo: l'incendio della 
passione politica. 399. d’avere: rima forse da correggere (sostanzial- 
mente con Pellegrini) in no aviti. 400. «Eretici (come i ghibellini) tra 
di voi». 403-4. stellone: «sostegno » (il valore di ‘palo’ è ben attestato, in 
particolare per il bolognese del secondo Duecento, nel Glossario latino 
emiliano del Sella). Le rime sono guaste, e il Pellegrini suggerisce partisse 
(?) per il primo, afoga per il secondo verso. Forse si può spostare nel 
primo chi se gli apiglia, portando nel secondo maî non se parte, corretto per 
esempio in spoglia. 
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Or romaniti e fa’-vi de bona voglia, 405 
ché me’n voglio tornare fino a Roma; 

sexanta stadixi ch'i’ è de Bologna 

menarò via». 


La parte guelfa alora sì dixea: 

«Signor nostro, per vostra cortexia 410 
rendice i nostri, ché la malatia 

non è de noi». 


Tanto li sepeno dire cum bei sermoni 

ch’el no se sape defender da noi: 

per quindex milia livre el gli à renduti, 415 
li nostri stadixi. 


Alora se fé gran zog[h]i e balli, 

cantando e bagordando cum sonagli; 

miser Bertoldo cum i soi compagni 

se n’andò via. 420 


E li ghibilini, ch’'èm piem de folionia, 
lo so color è de tanta malvaxia, 

féno ambassaduri e à-li mandà via 
per Toscana: 


per arecogliere la soa gente vana 425 
a Pixa, a Arego i àno fata raunata; 

ma la superbia Dio sì l’à scacata 

del Paradixo. 


Sì grand’è lo regoglio che i àm prexo 

ch’entro Faenga non è sì dextexo 430 
ch'i no fasano soperchio 

da one lato; 


411. malatia: «lebbra» (con allusione all’eresia di 400). 418. bagordando 
(codice bargodando): «giostrando». 420. Il 21 ottobre 1280 (Nicolò III 
suo zio era morto esattamente tre mesi prima). 421.folionia: sarà felo- 
nîa, ma il menante avrà cominciato a scrivere folia. 422. color: «caratte- 
re»; malvaxia: cfr. Proverbia 67. 429. regoglio: qui piuttosto «prepotenza ». 
430. dextexo: «placato». 431. fagano soperchio: «scommettano eccesso ». 
dubbio, essendo il verso ipometro, che soperchio stia bene in rima. 
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e a Tibaldello gli àno ordenato, 

quando serà la sira adormentado, 

doverli tbre un bom porco castrato 435 
dentro la stalla. 


A dexenare se’l cosseno senca tardanga, 

e sì lo mangòno in gran rixaglia: 

no se pensano come la i serà bruscaglia, 

quello dexenare. 440 


Quando Tibaldello lo possè spiare, 
tuto lo savore el gi à fato donare, 
e a costoro l’à fatto apresentare 
per una rixa. 


De questa cosa curare non parea, 445 
anci s’aliegra cum loro per la via, 

ma de curto glie ordenarà una tela 

como oderiti. 


433. Tibaldello: della famiglia Zambrasi, la quale dava il nome ai guelfi 
di Faenza (Salimbene, p. 533 Bernini), come i Geremei a quelli di Bolo- 
gna. Racconta il cronista parmigiano, il quale lo conosceva di persona 
(«cencies vidi et cognovi, et fuit vir pugnator sicut alter Iepte», p. 740), 
che della famiglia erano rimasti solo Tebaldello, figlio illegittimo, e suo 
fratello Zambrasino, frate godente, il quale peraltro, «quia {il bastardo] 
vir fortis et pulcher erat et dives», aveva equamente diviso con lui l’'ere- 
dità. Egli, prosegue fra Salimbene, tradì due volte la propria città: una 
prima ai Forlivesi, mentre vi abitava Salimbene stesso; la seconda, ed è 
l'episodio narrato qui, ai guelfi di Bologna e locali (Manfredi). Doveva 
poi morire sotto le mura di Forlì (nel fatto d'arme del 1 maggio 1282, cui 
si allude in Zrf. XXVII 44). 435. Benvenuto da Imola, che nel suo commento 
alla Commedia si fa eco di questa novelletta, raddoppia il numero («duos 
pulcerrimos porcos»). 437. rixaglia: derivato (&rab Xeybpevov?) di riva 
nel senso di 444. 439. pensano: presente (-Gno perfetto è ben diffuso nel 
Nord, ma questo testo usa -òn0); bdruscaglia: «cibo agro» (deformazione 
espressiva e forse personale, come la parola in rima precedente). 441. spia- 
re: «venire a sapere» (cfr. anche 575). 442. savore: «salsa piccante». 
444. rixa (da pronunciare con -s-): «burla» (risa è attestato anche in tosca- 
no). 446. s'aliegra: «ride». 447.de curto: «in breve»; ordenarà: cfr. 
nota a 47. 
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Ch'ello apellò tuti i soi amixi 

e disse: « Belli signori, ché soferiti 450 
che questa gente pare che c’abia prixi 

e ligati? 


E ànce sì forte abastardati 

ch’el fosse meglio che nui non fossen nadi 

che sofrire a loro tali mercati, 455 
meio è morire». 


E Ghirardone comensò a dire: 

«O Tibaldello, e’ t'è odito dire 

com’ se porave de Faenca partire 

questa gente n. 460 


E Tibaldello disse de presente: 
«E° ve’l diraco amantenente; 
staga pur ferma la nostra gente 
a go che faraso, 


ché de presente e’ me n’andaraso, 465 
chon i bolognisi e’ m’acordarago 

de doverli dare la terra e ’1 palaco 

de Faenga». 


Alora s’acordòno tuti in un’alenga 

e tuti quanti zuròno credenga 470 
de mantenire a la soa potencia 

quelo ch'è ordenado. 


E Tibaldello non à demorato 

cum Ghirardone, ch’è sego acompagnato, 

a dover trare a fim questo mercato 475 
tostamente. 


454. fosse: asarebbe». 455. sofrire: «tollerare»; a: dativo d’agente (con 
sostantivo, mercati «procedimenti», anziché con verbo). 466. Codice 
Cchò, dove l’iniziale sta «forse per E» (Pellegrini). 469. în un’alenga (cfr. 
173): piuttosto ad'un fiato» che «in una stessa intenzione». 470. cre- 
denca: «l'impegno segreto ». Cfr. credenga ‘segreto’ (con surare) anche in 
484. 471. a la soa potencia: «per quanto era in loro». 473. demorato: 
«indugiato». 474. Ghirardone: sconosciuto alle fonti storiche, come del 
resto il viaggio a Bologna; sego: «con lui». 475. mercato: «trattativa». 
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Alora se travistino immantenente 

a modo de fradi molto celadamente, 

e veneno a Bologna de presente 

senca tardare, 480 


e li quatro da la parte fé appelare, 

i quai erano eletti a le credence fare; 
igli incontine[n]ti ie féno zurare 

la credenga. 


Posa sì dexenono senza temenca, 485 
e disse: «Io son Tibaldo da Faenga, 

cum Ghirardone ch’è qui in presenga 

ce som venuti. 


La caxom per che sem qui zunti 

nui ve’l diremo senga fare più moti: 490 
nui vel diremo a voi [..... ] 

a penetencia; 


ch’el è sì grande lo regoglio e lo soperchio, 

che ce fa i Ghibilini a soa potencia, 

che nui intendemo de darve Faenca, 495 
s'el ve piaxe; 


con questa condicione e pacto veraxe, 

che voi ce dobià’ fare triegua e paxe 

e mantenerce in le nostre caxe 

como bom visini; 500 


481. da la parte: «da parte» (e cfr. s10). Ma il Pellegrini sospetta un guasto 
(parte per paxe), in quanto si tratta dei «quattro Assonti della pace » nomi- 
nati dallo storico Ghirardacci (cfr. nota a 517-9). 482. le credenge fare: 
«trattare i segreti di Stato». 485. dexenono: da leggere dexeno, con e da i 
come in dex 55? 488. som: sotto (489) sem, ma somo è nel ix dei Parla- 
menta attribuiti a Guido Faba. 491. Il Pellegrini suppliva che sem con- 
dotti (0 meglio -uti). 493.lo regoglio...: cfr. 429-31. Ma anche qui 
soperchio guasta, e più gravemente, la rima, talché va ripristinato un altro 
astratto in -enga, o almeno /a superbia (cfr. 427). 494. a soa potencia: 
cfr. 471. 
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ancora farce de Bologna citadini 
li mei parenti e tuti i mie’ coxini, 
e eser scritto in le compagnie 
senca fraudare. 


E nui la vostra parte volemo zu[r]are 505 
e eser cum voi a morte dare 

e tuti i vostri nimixi descagare 

d’one terra». 


Quando li quatro intexeno la soa novella, 

in parte se tréno e féno bursella, sio 
e disseno: «O Vergene polcella, 

or ce conseglia, 


ché questa ce par gram meraveglia 

che Tibaldello à ditto cum soa lengua». 

No sam pensar como questo avegna 515 
per nesun modo. 


Miser Stoldo pensa e sta un poco, 

e miser Guidotino tolse a si presso, 

miser Alberto e miser Bagaliero, 

e comencga a dire: 520 


«Or intenditi, signori, lo mio volere; 
questa è una cosa che no è da desdire; 
pur che custui la possa fornire, 

fen co ch’el vole». 


503. scritto: «iscritto»; compagnie: «società delle armi» (Pellegrini). 
506-7. tuti i vostri nimixi: dipende &reò xovo da a morte dare e descagare, 
pur avendo più stretta congiunzione grammaticale col secondo verbo. 
SIo. în parte: «in disparte»; dursella: evidentemente «conciliabolo », cfr. 
Rainaldo 152 (Pellegrini: «Deriverà forse dalla borsa dove si ponevano le 
pallottole per il voto»). 516-9. Stoldo: di Jacopo de’ Rossi, fiorentino, 
vicario per Bertoldo Orsini; Guidotino: de’ Prendiparti (cfr. 225 e 330) 
secondo 661; Alberto: certo quello di 35; Bagaliero: dei Baccilieri se- 
condo il Ghirardacci (però così poco fido da sostituire ad Alberto uno 
sconosciuto Francesco Veltre, qui tanto meno credibile perché quel nome 
non figura nell’elenco delle famiglie guelfe prodotto dal rimatore). Si 
noti che i due ultimi versi assuonano tra loro, ma non con i due primi. 
521. volere: «parere». 522. desdiîre: «rifiutare». 524. fen: «facciamo». 
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E miser Guidotino sì parlòe: 525 
«Nui volemo da lui altro che parole, 

ch’el no ce fesse gambarole 

a questo fato». 


Alora se fermòno tuti quatro 

d’aver da lui bono ostaso 530 
e de compire a lui lo so coraso 

de presente; 


posa ’1 chiamòno tostamente, 

e Tibaldello vene aliegramente 

e disse: «Ch’avì-vu fermà del convenente 535 
che ditto v’agio?» 


Miser Stoldo rispoxe coma saggo: 

«Ve’, Tibaldello, tu sai lo gran dalmaso 

che e’ ghibilini z’àm fatto 

e ’1 gran falire; 540 


sì che non avemo per nui tanto ardire 
che questa imprexa podessem padire; 
s’el ce falisse, senga mentire 

nui seraven strutti, 


ché ’1 povolo cridarave a voxe tuti: 545 
— Mora quî che g’àno condutti 

in questo logo lì o’ tanto semo struti —; 

e araveno raxone. 


527. gambarole: «sgambetti », col valore di «gherminelle » (far la gambarola 
è, in senso letterale, ancor vivo a Bologna). 530. osfaro: collettivo. 
531. corago: «desiderio». 535. fermà: «deciso»; convenente (gallicismo): 
«affare» (anche 603, e cfr. 594). 537. coma: è tipo (-ac) diffuso nei dialetti 
meridionali, oltre che in provenzale e altre lingue. 538. delmago (galli- 
cismo): «danno». 539. Verso ipometro (mancherà sempremai o cosa si- 
mile). 6542. padire: «ammettere». 543. el: neutro. Il verso è ipometro 
(mancherà alcun od omia). 544. strutti (anche 547, dove peraltro il co- 
dice ha -fti): «uccisi». 540. Verso ipometro (Pellegrini ripete mora). 
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Va’, s'el te piace, deschiarace el core, 

dice tuto ’1 modo e la caxone 550 
chom’ questa cosa pò eser a perficione 

d’averne honore». 


E Tibaldello respoxe cum bel sermone 

e disse: «Signuri, voi aviti raxone; 

e io ve dirò la condicione 555 
como è ordinato; 


ch'io arcolsi lo mio pare[n]tato, 

ed entro nui fo deliberato 

como nui potesseno far de celato 

questa cosa: s60 


le nostre caxe se tenen cum la porta; 
per tute le strade farem bona rosta; 
quando voi zungirì, la porta serà rota 
e butà per terra». 


E miser Bagaliero respoxe in quella: 565 
«Asai me piaxe ben questa novella, 

e bem poremo a questo modo aver la terra, 

senca mentire; 


ma d’una cosa ve voglio dire, 

che firmi semo de far el to volere, 570 
ma boni hostadixi nui volemo avere 

dal nostro lado». 


E ello respose: «E’ sono aparechiado, 

hostadixi e segurtade a voi darago; 

vegnì tosto, ch’el no sia spiato 575 
lo nostro afare. 


549. deschiarace el core: «toglici ogni dubbio» (Pellegrini). Sst1.a perfi- 
cione: determina averne honore. 555. condicione: cfr. Bonvesin, L 237. 
556. ordinato: «disposto ». 561. se tenen cum: «sono attigue a»; /a porta: 
aquella detta Imolese, o d’Emilia » (Pellegrini). 569. d'una:cfr. Rainaldo 1. 


820 POESIA « POPOLARE» E GIULLARESCA 


A vui, signuri, me voglio fidare, 

ché creco ch’el no faliràe 

cosa che promessa m’agae 

de presente; 580 


e eo ve mandarò de presente 

i mei ostadixi inmantinente. 

Fadi puro che cavalcadi tostamente 
e non tardati». 


Alora de la pace s'àno dati 585 
e àno zurato a le guagnelli santi 

de trare a fine go che àno ordenati 

in quella liga. 


E Tebaldello se mette per la via, 

e Ghirardone sego in compagnia; 590 
fino a Faenga no àn fatto albergaria, 

ed èno dentro intrati; 


e tuti i soi parenti è apellati 

e sì li conta tuto el contenente; 

tolse i ostagi e sì gli à mandati 595 
a Bologna; 


e disseno: « Chavalcadi de bona voia, 

ché Tibaldello è a gram bexogna, 

ché voi averì Faenga senca vergogna 

de presente». 600 


Alora cavalcòno tostamente, 

fino a Sam Progolo no demoròn niente: 
ché neguno savea lor convenente 

per che i se andasseno. 


585. «Allora si sono scambiati il bacio dell’accordo (sulla bocca)». Strana, 
ma più in 587, la desinenza -i (per la rima). 586. guagnelli: «vangeli». 
590. Variazione di 474. S91. albergaria: e perciò «tappa». 594. conte- 
nente (da ristabilire naturalmente conv-, cfr. 535): per il restauro della rima 
basta forse il suffisso (francese) -ante. 598. bexogna: per il femminile 
cfr. anche 612. 601. cavalcono: s'intende, i Bolognesi. 602. demoron: 
«si fermarono», 604. andasseno: si corregga -asse. 
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Miser Stoldo da l’una parte zunse 605 
povolo e cavalieri che s’arostasse, 

e disse: «Bei signori, stadi in paxe 

e intenditi: 


la cavalcada che voi fata aviti, 

s'e’ no ve’l digo voi no lo sapiti; 610 
siate pro’ tuti e non faliti 

a questa bexogna. 


Anchoi è ’l dì che sotto Bologna 

serà Faenga a tuta vostra voia, 

averì vinta tuta vostra pugna 615 
contra i nimixi». 


Alora parlò miser Bitin Dionixe, 

disse: « Guard’, signori, che faciti; 

no ve movì a posta d’i vostri nimixi, 

ch'e’ ve’m prego». 620 


Alora respoxe miser Bagaliero, 

sì como cavalero ch'è pro’ e fiero: 
«Chi è bom guelfo, sì me tegna driedo 
senca tardare». 


Alora se mixe forte a cavalcare 625 
pedoni e cavalieri senca tardare: 

fono a la tera e comensòn andare 

entro a la porta; 


605. zunse: rima guasta, si corregga forse traxe. 606. povolo: «fanti» 
(cfr. 626); arostasse: se non va letto are-, può supporsi incrocio con 
rosta 62 (con cui va comunque il verbo di 633). 607. paxe: «silenzio». 
610. lo: l’azione di 609, cioè il suo significato. 617. Bitin Dionixe: «sotto il 
nome un po’ alterato di Bittino Danesi si trova nel Ghirardacci tra i Bo- 
lognesi da cui l’Orsini aveva preteso ostaggi nel maggio dello stesso anno 
1280» (Pellegrini). 619. a posta: «dietro richiesta, su desiderio, per via» 
(cfr. Inf. x 73). 
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e Tebaldello è dentro cum la soa scorta 

e tagliò le cadene de la porta, 630 
cum le manare tosto fé la porta 

trabucare; 


e tute le contrade l’à fatto arostare 

perch’i g{h]ebilini no si possano aidare, 

e i Bolognisi comensòno a intrare 635 
dentro la terra. 


Quando i ghibilini intexe ’sta novella, 

inmantinenti dèno a la campanella, 

ma no se pòno recogliere quella gente fella 

né menare. 640 


Li Bolognisi comensòno a cridare, 
«Cavalier sam Piero!» forte mengonare; 
fino a la piaga igli se féno mostrare, 

e lì fén testa. 


Alora i ghibilim cum la soa gesta 645 
sì fono armad[i] tosto e in gran freta; 

verso la piaga creteno piiar podesta 

con soa gente. 


Miser Magarotto, ch'è pro’ e valente, 

cum li figlioli, ch’è lì de presente, 650 
tolseno el confalom tostamente 

e ànlo dispigato, 


e verso li bom guelfi s’èn drigati, 

cridando a voxe: «Mal sîà’ trovati, 

ché anchoi è ’| zorno che serì spegati 655 
in su la piaga». 


631. manare: «scuri». 632. trabucare: cfr. Uguccione 22, ecc. 633. aro- 
stare: «barricare» (cfr. invece 606). 634. si possano aidare: «possan tro- 
vare il modo di far resistenza». 638. dèno a: «sonarono». 640. menare: 
«destreggiare». 642. Il loro grido di battaglia, cfr. anche 681. 643. mo- 
strare: «guidare». 644. Uguale a 156. Saranno riprese anche le parole 
in rima di 157-8. 649. Magarotto: nonostante i dubbî del Pellegrini (che 
qui legge il cognome), si tratterà, almeno secondo l'intenzione del rimatore, 
del personaggio di 113. 
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Alora se comencò sì gram baratta 

tra i guelfi e’ ghibelini, che non se lassa, 

anche stano firmi como sassa 

ambe le parti. 660 


Alora miser Guidotin d’i Prindiparti 
brocò 'l destrieri e fatose denanci 

e ferì miser Magarotto d’una langa 
per meso ’l petto, 


e morto cadde senca alcun deffeto, 665 
e no li valse coraga né casetto, 

e ’1 confalone ch’in man avea drito 

fo caduto. 


Roffim d°’i Principi, quando ave veduto 

che ’1 confalone è cé abatuto, 670 
ferì el cavallo e sovra gli è cor[u]to, 

a miser Guidotino; 


ma el se deffende a le’ de palatino, 

cum una maga ferì forte Ruffino, 

e bem l’arave metù al dechino 675 
senga fallo, 


ma i ghibilini gli àìm morto sotto el cavallo, 

ed ello se leva tosto senca fallo; 

dai soi nimixi se va defendando 

tutavia, 680 


658. se lassa: «s’interrompe». 659. firmi: maschile ad sensum; sassa: 
il plurale etimologico. 662. drocò: «speronò». 663. e: paraipotattico (ma 
andrà soppresso). 665. senra alcun deffeto (zeppa): «non c’è niente da di- 
re». 666. casetto (da leggere con -ss-): «armatura per il torace (casso)». 
Erronca («cassidis species») è la traduzione del Ducange (o meglio del 
Carpentier, s. v. cassettus, con esempî di Mantova e Modena), da cui si è 
lasciato sviare il Sella (s. v. casetus e cassetum, con esempî di Bologna e 
Modena e inoltre casetus da Verona, confondendo con caceta, caz-, ch'è 
veramente una sorta di elmo). 668. fo caduto: semplicemente «cadde » (per 
analogia a fo morto ecc.). 669. Roffim: cfr. 99. 670. fd: «giù». 671. ferì: 
«spronò». 673. le’: da leze, «modo» (gallicismo), per apocope comune a 
Patecchio, Sp/anamento 16 e 538. 674. ferì: «colpì» (cfr. anche 690). 
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cridando: « Cavalier sam Piero, aida!» 
E quella voxe forte fo odida: 

miser Alberto in quella parte vegnia, 
e ave pigliato 


Roffim d’i Principi, e àllo descavalcato, 685 
prese ’1 cavallo e sì l’à donato 

a miser Guidotino, ed ello testo è mu[n]tato 

de presente. 


Alora li guelfi venen tostamente 

e ferìno i ghibilini de presente, 690 
e multi glie’m morì de quella gente 

ghibilina; 


sì che non teneno strada né via, 

verso porta Montanara se’n fugia, 

e tuto loro arnixe romagnia 695 
per le caxe: 


ch’ì guelfi glie tenon driedo de fedeltade, 

cridando e tagliando per le strade; 

igli se butòno como cani 

for del palancado. 700 


Ora gli à li guelfi un tal schaco dato 
che mai per loro non fo mendato, 
ch’àèno perduto co ch’avean guadagnato 
a la so vita. 


693. Variante di 386. 694. porta Montanara: da cui si esce verso Forlì, 
in opposizione alla Imolese (nota a 561). 695. arnixe: si legga -exe (-ixe 
è plurale), oppure anche tuti. 697. de fedeltade: «forma ironica» (Pelle- 
grini, che traduce «senza lasciar loro un minuto di respiro»). 699- 
700. palancado: «steccato (delle mura) ». Per ragioni prosodiche il Pellegrini 
trasporta for nel verso precedente, dove il Casini preferiva integrare arra- 
biadi. ‘702. per: agente; mendato: «risarcito». ‘704. a: «durante». 
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Troppo li costa cara la sossiga 70S 
del porco, e la carne arostita, 

ch’eli cavòno for de la stalla 

a Tibaldello. 


Verso Forlì se'm van senca trapello, 

no portano bandiere né penello, 710 
anche vano piangando cum fa l’agnello 

driedo a madre. 


705. sossira: moderno susezza (so- da sal-), cfr. anche Matazone, v. 219. 
707. Rima guasta (il verso andrà integrato mediante a rixa o cosa si- 
mile). ‘709. senga trapello (cfr. 28): «disordinati, senza stare in riga» 
(Pellegrini). 710. penello: «pennoncello». 712. a: di malagevole lettura 
(integrare /a?). 
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Da accostare al precedente e per la data (può al massimo esserne 
di qualche anno più antico) e per l’ambiente, ma ghibellino e 
gestito con ben altra perizia stilistica, è questo serventese tra- 
mandato nel fascicolo ravennate del notaio Andrea Rodighieri di 
Forlimpopoli, eventualmente anche suo autore. Il registro fu co- 
minciato nel 1276, ciò che fornisce un terminus a quo per la copia; 
meno sicuro è che l’imbreviatura (poi cancellata) del 20 settembre 
1279, scritta nella coperta sùbito sotto il testo, ne dia un inevita- 
bile terminus ad quem: siamo, a ogni modo, in quel torno di tempo, 
tanto più che il protocollo giunge solo fino al 1283. Lo scopritore 
del poemetto, il Casini, dopo aver pensato genericamente per la 
data di composizione al 1276, credette poi erroneamente di tro- 
vare in 15 € 37 riferimento a Corradino (quindi al 1268), infine 
sembrò debolmente consentire al Torraca, che lo ritenne dettato 
«tra l’estate del 1273 e l’inverno seguente», mesi in cui Bologna, 
prevalendovi i Geremei, avrebbe preparato una seconda spedi- 
zione contro Forlì, dopo la fallita di quel maggio, Guido da Mon- 
tefeltro sarebbe stato nominato capitano della città romagnola e 
infine Rodolfo d’Asburgo (ma ciò fu solo d’ottobre) venne eletto re 
dei Romani. Più fondato il ragionamento del Massèra (seguito dal 
Bertoni), che dà il debito rilievo al viaggio del « piligrino romeo», 
pur non esibendo indizî probatorî per la sua data del 1277 (cfr. 
nota a 5), e soprattutto alle notizie del cronista faentino Pietro 
Cantinelli sugli «stipendiarii» procurati dai Geremei e dai fuo- 
rusciti forlivesi a Firenze, Parma, Reggio e Modena: il 14 no- 
vembre 1277 Guido da Montefeltro sconfisse gli esuli e i Fiorentini, 
ciò che costituirebbe il terminus ad quem (del Massèra andrà tra- 
scurato il rinvio al cancelliere imperiale Rodolfo, perché basato 
sulla lettura vicallu in 17). Le argomentazioni del valente erudito 
riminese mantengono il loro valore, ma non è forse vietata qualche 
maggiore elasticità, considerando, oltre la malsicura data di quel 
viaggio romano, che Rodolfo fu atteso a lungo (cfr. nota a 15) e 
che il tradimento macchia parecchi di quei fatti di Romagna, in 
particolare, con la caduta di Faenza e quella di Cervia, il vano 
assalto dato a Forlì il 1° maggio 1282 da Francesi, Bolognesi, Ma- 
latesta e Polentani, «con dugento cavalieri che vi mandò il comune 
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di Firenze in servigio della Chiesa» (Villani, I. VII, cc. Lxxx s.); 
il limite, insomma, è la resa di Forlì nel maggio 1283. 

Per lo stato non buono della pergamena e per l’oggettiva dif- 
ficoltà del dettato, il testo rimane oscuro in più d’un punto. È 
perciò malagevole determinare se, come riesce attraente ipotesi a 
prima vista, e come non mancò di supporre il Casini, esso sia stato 
innanzi alla mente di Dante, per quella sua rima di veltro con 
peltro e Feltro (probabilmente ‘Montefeltro’). 

Si tratta d’un serventese di struttura affine a quella del prece- 
dente, salvo che qui i «versi lunghi» sono rappresentati, anziché 
da endecasillabi, da alessandrini, rimanti fra loro anche al mezzo. 
Come gli adonî oscillano fra la misura quinaria e la quaternaria, 
così gli emistichî, di massima settenarî, possono però risultare anche 
senarî (cfr. i due di 9, il primo di 13, ecc.), giusta il frequente 
modulo di Giacomino da Verona, o viceversa ottonarî (cfr. i due 
di 17, il primo di 34, ecc.). Questa formula anisosillabica sconsiglia 
dall’intervenire pur dove appaia probabilissimo un ritocco (per 
esempio piligrin in 5). Quanto alla lingua, nella scarsezza, per non 
dire assenza, di sinceri testi romagnoli antichi, è interessantissimo 
rilevare come taluni caratteri vocalici, specialmente la distinzione, 
almeno tendenziale, di -0 e -u e qualche passaggio di -t a -e (e si 
aggiunga l’u di surda 3, ancura 26), appaiano meridionali, di tipo 
umbro-marchigiano. 


Venutu m'è in talento — de contare per rema 
el novo asalimento — che facunu insta prima 
co l’or de tradimento — tagl{i]ad' a surda lima: 
ayda, Deo! 


Quest’ è l’ordene fatto — del piligrino romeo: s 
sutilmente è trattu — se tortu va ’1 paleo; 

talor se crede *1 mattu — lu sagu el bon el reo; 

ore intendite. 


Guelfi de Bologna, — mastri de la rete, 

segnor senga vergogna, — se con’ vui ve sapete, 10 
de lor terra besogna — che pag[h]e le monede 

a lor vecini. 


Guelfi de Romagna, — Lumbard’ e Florentini 

en plan ed e{n] montagna — àn prisu caminu; 

sucursu da Lamagna — besogn’ a cebilini 15 
en gran mestere. 


1. Venutu m'è in talento: l’inizio d'una canzone di Rinaldo d’Aquino 
(Torraca), imitato in questi stessi anni da un corrispondente di Monte 
(sonetto Venuto m'è *n talento di savere), del resto a norma provenzale 
(cfr. talen(s) e -an(s) nel rimario di inizî di Pillet e Carstens); rema (re- 
cuperato dal Raimondi): è un esempio, interessante per la sua antichità, 
del passaggio romagnolo di f in e innanzi a nasale. 2. insta: identificato 
dal Bertoni nell’ista ‘ora’ di arcaici dialetti alpini (parallelo dunque all’issa 
dantesco). Nella Commedia proprio Guido da Montefeltro cita istra (Inf. 
XXVII 21) da un discorso ch'egli definisce «lombardo». 3. a: strumentale. 
Una postilla marginale del codice precisa a chi va l’allusione di tradimento: 
«Guido de Pole[n]ta » (il signore di Ravenna, padre dì Francesca). 5. or- 
dene: «congiura » (cfr. Serventese precedente, v. 15); piligrino romeo: evi- 
dentemente un personaggio che va a Roma per tessere intrighi contro i 
ghibellini. Cominciò il primo editore, il Casini, a ravvisarvi il Polentano, 
il cui nome sarebbe segnato «in margine a questo verso» (in realtà la po- 
stilla si riferisce a 3, v. sopra). Di un viaggio in corte di Roma del Polen- 
tano e del riminese Malatesta da Verrucchio (il Tonduzzi aggiunge Albe- 
rico Manfredi da Faenza, l’altro capo guelfo noto da Inf. xxxu1 118) di- 
scorre uno storico trecentesco, e il Massèra procura di situarlo ancora nel 
1277; mentre (Raimondi) nel 1278, eletto ormai Nicolò III, lo collocano 
il Tonduzzi (Historie di Faenza, ivi 1675) e lo Spreti (Notizie spettanti 
all’antichissima scola de’ Pescatori, Ravenna 1820). 6. s&tilmente: «debol- 
mente» (?); paleo: «trottola». 10. se: «sì» (anche 36). 13. Lumdard(i): 
qui certo «Emiliani». 14. Veramente il manoscritto ha plane de m. (‘pas- 
si' ?); e si corregga probabilmente [/or] camini. 15. sucursu da Lamagna: 
e cioè dal re dei Romani e imperatore designato Rodolfo d’Asburgo, del 
quale si aspettò in Italia la venuta, particolarmente nel 1280 (cfr. Giovanni 
Villani, l. vit, c. LV), e che peraltro riconobbe a Nicolò III la contea di 
Romagna (ib., c. Liv); cebilini: si legga naturalmente z-. 16. mestere: «ne- 
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Se venese lu re Callu — o mandase cavaleri, 

iurarà de non farlu, — ché ’| ditu è menguneri; 

se nu ofenda Carlu, — de multe penseri 

veràn falati. 20 


Èn sino asalidore — e d’ordene de frate 

[. . .]se de serore — et ultramare crosate 

[. ..Je sono li maiore, — de multi sequetate 
e creduti. 


En questo ’saltu pronti, — en dire e fare arguti, 25 
[...] de mescunti, — che stannu ancura muti, 

che schivanu per punti, — che non vogl[i]o[n] veduti 
esere anchora. 


E forsu monstran grande, — remore, e la paura 


per Romagna se spande; — nulla part’ è segura: 30 
che ne porta g[hJ]irlande, — che fa fortece e mura, 
che desfà. 


Chom’ è usu de guerra, — chosì andarà: 

tal ne crede aquistar terra — che le perderà; 

tutta Romagna è en terra, — batagll[i]a pur serà, 35 
se com’ eo credo. 


cessità ». 17. Callu (forma assimilata di tipo noto anche in Toscana): I 
d’Angiò. 18. iurarà: di lettura molto dubbia; mengureri: naturalmente 
singolare. 19. Il primo emistichio è di lettura incertissima, come del 
resto quelli dei successivi alessandrini. Nel secondo il Casini legge mul- 
t’ e’ (poi, e con lui il Massèra, multe [li]), ma de sarà partitivo, ed -e può 
essere plurale (cfr. 21-2). 20. «Si riveleranno vani». 21. asalidore: cfr. 
l’asalimento di 2. 22.Il primo vocabolo leggibile pare giise. 25. ’saltu: 
cfr. nota a 21; arguti: «sagaci, alacri». 26. mescunti: sembra riconduci- 
bile solo al francese mescont(e), provenzale me(ne)sconte, ‘errore (per lo 
più frodolento) di calcolo’. 31-2. che: «chi» (cfr. Serventese precedente, 
v. 389); ghirlande (dubbio il me precedente): 1forse, gironi di castella, 
cinte fortificate » (Casini). 
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L’aquila è salita — e[n] trono e tornò lo nido 

e vol esere onida — da tal ch’è ne lo sidu; 

per Deo dia vita — a l’altu conte Guido 

de Montefeltro. 40 


Fol ne stia en statu, — ched a lui è nula Feltro! 
En levere s'è avancatu, — e ’1 leone asalì lu veltro, 
ché paragunato — s’è l’oro e peltru 

del sapere. 


En questo non è t[...ensa — ....-ere] 45 
dur’ è la sentenca — p[........... -ere] 
en Deo è la potenga, — e ’1 So volere 


LI 


è "I me[n] male. 


37. aquila: probabilmente non quella imperiale dei ghibellini (e di Forlì), 
che non conviene al contesto (dubbio il tornò, letto per solito roinò), ma 
l’insegna dei Polentani (cfr. Inf. xxvII 41, riscontro del Massèra). 38. vol: 
«sta per, rischia di»; onida: «svergognata»(cfr. Rainaldo 25); tal...:cfr. 
nota a 3. 39-40. Guido de Montefeltro: capo dei ghibellini di Romagna, 
in particolare preposto alla difesa di Forlì. 41. Il senso (sia detto con ogni 
riserva) è forse: «Solo uno stolto potrebbe resistergli, poiché poco è per lui 
l'’agone del Montefeltro». 42. Altro verso arduo. Per il Casini (a cui 
peraltro sfugge la lepre), «il /eone era il simbolo e lo stemma di Bologna 
guelfissima; il veltro non può quindi essere qui che un simbolo di ghibelli- 
nismo o dell'impero ». Il Torraca rovescia le posizioni. Secondo il Massèra, 
infine, che interpunge altrimenti, «il verso non contiene se non un retorico 
stimolo al conte di Montefeltro, il /eone che mal si potrebbe mutare in 
lepre dopo aver vinto il veltro» (probabilmente il Malatesta). 43-4. «Poi- 
ché la saggezza (dei politici) è messa alla prova, e si vedrà se è oro o stagno». 
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Finché questo nome fu noto dal grande canzoniere Vaticano, nella 
rubrica del testo «de oppositis» (I), si poté credere che il rimatore, 
e per il cognome e per la posizione relativamente alta nel codice, 
fosse meridionale: tanto che il Torraca avanzò, sia pure per riti- 
rarla immediatamente, e Albino Zenatti riesumò, anche lui di- 
cendo e non dicendo, la candidatura di Ruggiero de Morra, val- 
letto e falconiere imperiale (nonché fratello del più famoso Jacopo, 
coinvolto egli pure nella congiura di Capaccio e reintegrato nei 
suoi beni solo da Carlo d'Angiò). E non basta: dal verso di fir- 
ma (71) si ricavò o che Ruggieri fosse conte (Cesareo) o che il nome 
figurasse in vocativo, così da far ritogliere il componimento a 
Ruggieri (Torraca, 1894). Pochi autori si sono prestati infatti quanto 
il nostro alle aberrazioni di studiosi pure insigni. 

L'identità del cosiddetto Maestro di tutte l’Arti, il cui serven- 
tese (11) era stato pubblicato per le cure del Rajna fin dal 1881, 
fu raggiunta dal Morpurgo nel 1894, con la sua scoperta d’un se- 
condo manoscritto non adespoto. Ma il Morpurgo, che introduceva 
comunque riserve di possibile omonimia, se non si turbava per la 
retrodatazione del serventese, creduto già dal Rajna tre-quattro- 
centesco, seguitava a stimare l’autore meridionale. La somiglianza 
stilistica, palese a quel finissimo conoscitore, sfuggiva invece al 
Torraca, che nel giullare Ruggieri del serventese, se abbastanza 
antico, vedeva semmai (per quanto è detto sopra) il destinatario 
della canzone. 

Nella questione Siena è addotta la prima volta, pur confusamente 
e con argomenti parte invalidi parte contraddittorî, dallo Zenatti 
nel 1896. Egli rileva in particolare «che in Siena era notaio di 
Biccherna nel 1229-30 proprio un Appugliese »; e che egli «rogava 
in Siena fino dal 1219 (. . .) e seguitò a esercitarvi il suo ufficio di 
notaio fino al 30 dicembre 1239» (è infatti il personaggio in cui più 
tardi lo Zaccagnini tornerà a ravvisare il padre del rimatore, pur- 
troppo suggerendo per costui anche un Uggeri giudice e notaio 
nel 1225-7). Ora, nel ’97 Pasquale Papa faceva conoscere un nuovo 
testo serbato in un codice appunto senese, il sermone L’amor 
di questo mondo, sorta di epitafio dell'autore («Io fui Ruggieri 
Apugliese dottore», con inconfondibile formula canterina), che 
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il De Bartholomaeis suggestivamente interpreta come il monologo 
d’una maschera macabra (esso non figura nella presente raccolta. 
per il lamentevole stato della sua lezione); e nel 1902 il De Bartho- 
lomaeis pubblicava da una copia di Celso Cittadini ritrovata fra le 
carte di Enrico Molteni (l’erudito senese preparava alla fine del 
Cinquecento una silloge dei rimatori antichi della sua città) due 
altri componimenti di uno che, come sempre l’Apugliese, se pur 
senza cognome, si firma Ruggieri e si confessa senese (III 5-6): 
una parodia autobiografica della Passione (111); e una tenzone, 
databile al discrimine fra 1261 e 1262, con un Provenzano che 
dev'essere il Salvani (1v). Il De Bartholomaeis proponeva, inizial- 
mente con una cautela anche eccessiva, l'identità dei due Ruggieri; 
si arrese sùbito lo stesso Torraca, né più furono avanzati serî 
dubbî. Anzi, il Cian dimostrò che al serventese (11) allude già fra 
Giordano da Rivalto, nella sua predica del 23 febbraio 1305. 

Ruggieri, come appare dalla Passione, era un giullare professio- 
nista; e il suo pregevole benché non ampio corpus delinea infatti la 
fisionomia d’un verseggiatore provveduto della sua brava retorica 
(non per nulla il De Sanctis, naturalmente sul fondamento di 1 sol- 
tanto, poté prenderlo per rappresentante d’un «seicentismo» in cui 
manzonianamente è «insieme rozzezza e affettazione»), ma il cui 
vario repertorio, se ha sempre ascendenze provenzali, non s’inqua- 
dra nei moduli curiali fossilizzati dai Siciliani, mentre la tecnica, 
e particolarmente l’anisosillabismo, svela natura ‘giullaresca’. A 
un'indagine attenta, fonetica, morfologia e lessico del suo linguag- 
gio, benché passato spesso attraverso scribi fiorentini, o in un caso 
addirittura della Basilicata, presentano frequenti concordanze con 
l’area che il Migliorini chiama Italia mediana (Umbria, Lazio, 
Marche); accreditando così il sospetto che la maggior vicinanza 
solita del senese alla norma toscana sia spia d'una precoce fiorenti- 
nizzazione. 


I 


Umile sono ed orgoglioso, 
prode e vile e corag[g]ioso, 
franco e sicuro e pàuroso, 

e sono folle e sag[g]io, 


CANZONE, sia pure d’un tipo alieno dalla norma aulica siciliana, in compenso 
perfettamente inquadrabile (come genere se non come individuo) tra gli 
schemi provenzali. Fronte divisa in due piedi aaab, sirma CC; siciliana 
la rima è della terza stanza (altri meridionalismi in rima hanno 44 e 55), 
certo casuale l’identità di è e C nella quinta. I versi in a sono novenarî, se- 
condo un buon numero di scansioni certe (3, 7, 11, 13, 22, 36, 42, 62, 73, 77, 
cui sono da aggiungere nello stato attuale 1, 16, 25, 33, 35 41, 45, 51, 63, 65, 
mentre con facili dialefi o dieresi sarebbero recuperabili gli ottonarî 2, 6, 12, 
17, 26, 31, 53, 57, 67, 71, 72, 76); tuttavia la variante ottonaria sarà da am- 
mettere oggettivamente anche per evitare troppe correzioni integrative 
(mercede oltre dialefe ‘15 — ma cfr. 70 —; 23; son supplito 37; face 43, 47 e 
66; e supplito 56; certo guasto 52, cfr. nota; preoccupante per la violazione 
della legge Mussafia 55, sanabile con ò o e n°ò o altrimenti); sono stati cor- 
retti i crescenti 21 (sono), 27 (id. e vile), 32 (non, propagginato dal prece- 
dente), 46 (posso, per cui cfr. Roncaglia, in SFI VIII 302-5), 61 (id. oltre 
sono), 75 (che raddoppiato e sono), ma non $ (per quanto alla sinalefe sia 
preferibile la soppressione del primo e). I versi in è sono settenarî, a norma 
di 4, 14, 24, 28, 34, 74, più dialefi in 18 e 44 (ma qui soccorre alla mente un 
verso di Rinaldo d’Aquino, 14 di Giamai non mi [ri]conforto, «la notte co la 
dia »); perciò sono stati corretti i crescenti 8 (prode, ma cfr. 39, 49 e per 
l'aggettivo 25), 38 (/0), 48 (mi fa, su 43, 45 € 47), 54 (posso, v. sopra), 58 e 
64 (tutora), 78 (core mi rauna, cfr. nota). Infine C appare endecasillabo, al 
lume di 30, 39, 69, 79, e anche 29, 50, ai quali s'aggiungano: per ovvio sup- 
plemento 60; per dialefi 10, 20 (dopo supplito in) e 80 (0 va sempre supplito 
e iniziale?), forse 40 (la bella correzione e danno per edamo, dovuta allo 
Jeanroy, può essere ritoccata per ricorso al danaggio di 8); per espunzioni 
59 (sono, quello) e 70 (male); restano ipometri 9, 19 e 49, alcuni dei quali 
sono stati riempiti in modo semplicemente esemplificativo. Di tutti deca- 
sillabi, peraltro (rispondenti ai nostri endecasillabi), è il modello occitanico 
(accennato dal Gaspary, poi indicato dal Torraca e dallo Jeanroy), cioè 
la canzone di Rambaut de Vaqueiras Savis e fols, humilis et orgotllos: an- 
ch’essa una canzone «de oppositis », che viene poi dichiarando (ma Ruggieri 
vince in abilità di contrappunto) gli apparenti enigmi delle sue contraddi- 
zioni «in adiecto ». Esse rientrano nell'àmbito del devina/i (inaugurato dal 
«vers de dreyt nien » di Guglielmo d’Aquitania), e gli individui più famosi 
della sua provincia sono il «non-sai-que-s’es» di Rambaut d’Aurenga, il 
«sonet malvatz e bo» di Giraut de Borneil, il sonetto petrarchesco Pace 
non trovo e non ho da far guerra, la ballata di Villon per il concorso di Blois. 
1. Umile (anche 31): da accentare piana, posto il modello provenzale. 


886 .POESIA ‘« POPOLARE» E GIULLARESCA 


e dolente e allegro e gioioso, 5 
largo e scarso e dubitoso, 
cortese e villano enodioso; 
fac[c]iomi pro e danag[glio. 
E dirag[gliovi, [buona gente,] como 
male e bene ag[g]'io più di null’ omo. 10 


Povero e ric[c]o e disasciato 
sono, e fermo e malato, 
giovane e vec[c]hio, ed agravato 
e sano spessamente; 
mercé faccio e pec[c]ato, 15 
ch’io favello e non sono nato, 
sono disciolto e legato 
lo core e la mente. 
Or intendete [di ciò] la rasgione: 
giorno e notte istò [in] pensasgione. 20 


Umile son quando la veo; 
e orgoglioso ché goleo 
quella per cui mi deleo 
s'io la potesse avere; 


6. largo: non ageneroso» ma «opulento, abbondante» (cfr. 41); scarso: 
non «avaro» ma «limitato» (cfr. 42); dubitoso: «timoroso». 7. enodioso 
(letto finora e ’nvidioso, che fa difficoltà anche prosodica): il vocabolo cor- 
rispondente è due volte nella canzone di Rambaut («plazens et enoios», 
eli malvatz enoios»), e al massimo potrà proporsi la lettura e no(d)ioso. 
II. disasciato: se, com'è probabile, il fatto è fonetico e non solo grafico, spia, 
nel manoscritto fiorentino, della regione originaria, prossima alla zona um- 
bro-laziale di fasciolo. Ha ascevelemente Ristoro d'Arezzo (nel codice Ric- 
cardiano), ascio le Miracole de Roma; disascio e ascio Rinaldo d'Aquino 
(In un gravoso affanno, vv. 28-9) secondo il nostro stesso canzoniere (-agio 
il Chigiano); asci(0) Buccio di Ranallo e una lauda aquilana. Cfr. anche il 
salentino agnasciu ‘ovunque’ ; e Tomaso, presso Monte, 1, 2,19. 12. fermo: 
il contrario di infermo (cfr. 56). 13. agravato: «in pessima salute » (cfr. Sta- 
tuti senesi ecc., ed. Polidori, 1 308). 15. mercé: «atto meritorio » (cfr. 70). 
18. Accusativo alla greca? o è caduta una preposizione (il che risparmie- 
rebbe la dialefe dopo core)? 20. pensasgione: «pensiero, preoccupazione ». 
2I. veo (e altre parole in rima -é0): da interpretare probabilmente come to- 
scanizzazione del siciliano -i(i)u (la regione centrale limitrofa darebbe -eio). 
Infatti veo è l’esito del nostro stesso canzoniere Vaticano (e del Rediano) 
in Amor non vole del Notaio, v. 44; del Palatino in Meravigliosamente pure 
del Notaio, v. 22 (contro vio del Rediano e veio del Vaticano), ecc. 22. goleo: 
cfr. Guido delle Colonne (?), ni 24, e Galletto, 1 14. 23. deleo: astruggo » 
(forse derivato di DELERE, che all'antico francese e provenzale dà delir). 


RUGGIERI APUGLIESE 887 


e sono pro” per lei ch'è Deo, 25 
tant’ è chiaro il suo splendeo; 
bene son vil ch'i’ no scoteo 
lo mio corag[glio a dire. 
Franco e sicuro sono ch’io vi ’ntendo; 
e piuroso ché non ag[glio amendo. 30 


Savio sono ch’io non dico 
d’orgoglio né acatto nemico; 
e sono folle ch’io m’imbrico 
in così alto amore; 
e villano ch’io mi disdico 35 
di tut[t)e l’altre es[s}Jere amico; 
e cortese ch’io gastico 
di villania ’| mio core. 
Agl[glione pro ch’io ne sono insegnato; 
e danno c'amo e non sono amato. 40 


Largo sono del fino amare; 
e scarso molto d’ubriare 
quella che mi fa pensare 
la notte e la dia; 
di spaldire mi fa allegrare: 45 
quando la veo non pos’ parlare; 


25. ch'è Deo (non chiarissimo nel codice): altri (Casini) interpreta ché deo 
«perché debbo (esserlo)», ma cfr. 49. 26. splendeo: deverbale da splen- 
diare, cioè -eggiare, forse utile a spiegare anche il diffuso splendiente, in 
quanto infatti attestato nel participio spleudiante (in rima) del laudario d’Ur- 
bino (SR XIT 37). 27. scoteo (o meglio -tteo): «ardisco» (regge a dire), cfr. 
lo scottiante di Jacopone, lauda 7*, v. 115, e i riscontri (dal romanesco e 
dall’aquilano antichi) dell'edizione Ageno (inoltre la nota allo scotero di Pa- 
tecchio, Splanamento 527). 29. vi°ntendo: «l'amo» (Jeanroy). 30. amen- 
do (normale il femminile): «risarcimento». 31-2. dico d'orgoglio: «pro- 
nuncio discorsi superbi»; acafto: «mi procuro». 33. iinbrico (mano- 
scritto -icco): «impaccio» (c per -g-, cfr. pure gastico 37, sarà dovuta al 
cambiamento di suffisso che si assume in fatica, leticare, ma potrebbe anche 
essere una forma reattiva in area di lenizione centro-meridionale, cfr. nota 
a IV 43; gli Statuti senesi ecc., 1 263-4, hanno brigare). 35. mi disdico: «mi 
rifiuto a». 37. gastico (per g- cfr. gredo 58 e per -c-, non raro in toscano 
antico, cfr. 33): «distolgo». 39. insegnato (provenzalismo): « perfettamente 
educato». 45. spaldire (con p per d forse imputabile al codice, dove ri- 
spaldire presso Chiaro, VIII 3): «gaudio» (verbo sostantivato). 46. Cfr. 21. 
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e dolente mi fa stare: 
di sé fa carestia. 
Agi[glione pro per lei, ch'è [. . .] dia, 
e male, non che madonna il mi dia. so 


Ric[c]Jo sono de la speranza; 
povero di fin'amanza; 
sanami la fina amanza, 
quando la pos’ vedere; 
n’ò gran male che mi lanza; IS 
fermami la grand’ esmanza; 
e favello a gran baldanza: 
tut[t}or la gredo avere. 
Ma non son nato a quel ch’io penzo fare, 
se madonna non mi degnasse [amare]. 60 


Legato son, non pos’ fug[glire 
in] nulla parte al meo disire; 
sono disciolto per servire 
tut[t]or, se mi valesse; 
vec[c]hio sono per ubidire 65 
quella che mi fa morire; 
giovane, al buono ver dire, 
se madonna volesse. 
E fo pec[c]ato, per lei ché m’ascondo; 
e mercé ché di mal fare m’ascondo. 70 


48. fa carestia: «è avara». 49-50. Rima equivoca (cfr. anche 44). 52. Cer- 
to guasto per anticipo di 53 (di fin’ amanza, subito espunto, figurava già 
in s1 dopo sono): si può congetturare p. di disperanza (e cfr. iv 10). 
55. n’ò: guasto (legge Mussafia)?; /anza: «trafigge». 56. fermami: «mi dà 
fermezza, salute » (cfr. 12); esmanza (provenzalismo): qui «riflessione, cal- 
colo, previsione». 57. a: modale. 58. gredo: con lenizione di c- estesa 
oltre la misura fiorentina (gastigare, cfr. 37, ecc.), forse (ma cfr. Memoriali, 
VI 19) centro-meridionale. Si può addurre a riscontro il codice Amburghese 
delle Storie de Troja e de Roma in antico romanesco, coi suoi grudelitate c 
Gremona; il napoletano Loise de Rosa, col suo Groce. ll canzoniere Vati- 
cano dà gaduto nella canzone Sol per un bel sembiante; groia nella canzone 
Ciò c’altro omo. 59. penzo: non necessariamente meridionale (il canzoniere 
dà penzero anche in Monte). 67. al buono ver dire: la stessa zeppa in IV 25. 
70. m’ascondo (in rima equivoca): «mi rifiuto » (dal provenzale escondir(e), 
francese escondire, riprodotto come scondir anche in uno dei poemetti ve- 
ronesi vicini a Giacomino, cfr. inoltre Rainaldo 70). 
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[R]ug{[glieri Apugliesi conti, 
Dio!, con’ vive a forti punti: 
cavalieri e marchesi e conti 
lo dicono igne parte, 
che mali e beni a‘llui son giunti; 75 
questo mondo è valli e monti. 
Madonna li sembianti à conti; 
lo cor m’auna e parte. 
E la ventura sempre scende e sale; 
tosto aviene a l’omo bene e male. 80 


1-2. conti...: si propone d’interpretare, prescindendo completamente 
dai precedenti tentativi, «racconti, oh Dio!, come vive in estreme difficoltà ». 
74. lo: prolessi di 75; igne parte: «dovunque». Fin qui diviso în ’gne (il 
codice ha naturalmente ingne), il vocabolo ha riscontro, per limitarsi alla 
Toscana, nel lucchese e livornese igni (Nieri, Malagòli), beninteso sul fon- 
damento di "gni, ancora versiliese (Cocci) e già senese (Statuti senesi ecc., 
1 223). 75.luî: l’autore; giunti: «congiunti». 77. conti (in rima dop- 
piamente equivoca): «leggiadri». 78. auna (per rauna, eventualmente leg- 
gibile anche aruna, asuna o, secondo un'attestazione proprio senese, 
asciuna): «tiene assieme»; parte: «divide». 79. Riscontri, anche da Sie- 
na, in GSLI CXXXI 223. 
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II 


Tant'aggio ardire e conoscenza 
ched è agli amici benvoglienza 
e i nimici tegno in temenza; 
ad ogni cosa do sentenza 
et aglglio senno e provedenza S 
in ciascun mestiere: 
k'eo so bene esser cavaliere 
e donzello e bo[n] scudiere, 
mercatante andare a fiere, 
cambiatore ed usuriere, 10 
e so pensare. 
So piatare et avocare, 
cherico so’ e so cantare, 
fisica saccio e medicare, 
so di rampogne e so’ zollare 15 


SERVENTESE in quartine monorime seguite ciascuna da un verso più breve 
sulla rima della quartina successiva; la prima strofetta ha un verso di più, 
per pareggiare il numero dei versi in quella rima, mentre l’ultimo verso 
breve, per non restare irrelato, è accompagnato da un verso lungo sulla 
medesima rima. I versi lunghi sono indifferentemente novenarî od otto- 
narî (cfr. 1); i brevi sono quinarî (adonî), talché i pochi ipometri a norma di 
entrambi i manoscritti sono stati integrati congetturalmente, i pochi iper- 
metri accorciati (soppressione di e iniziale in 56 e 76, e cfr. note a 6 e 36). 

interessante rilevare che, come nel più antico francese latinismi quali 
angele o virgene, i proparossitoni contano per parossitoni (88 adomestico, 
118 rethorica, 119 gramatica e musica, 175 femmine). Adespoto nel Riccar- 
diano 2624, il testo aveva ricevuto dal Rajna il titolo di «Serventese del 
Maestro di tutte l’Arti»; nel Riccardiano 2183 è chiamato «L’arti di Rug- 
gieri Alpugliese (sic) ». Il primo editore ebbe già a istituire i debiti raffronti 
con altri ‘Vanti’ medievali, romanzi e non romanzi, in particolare quello 
provenzale di Raimondo d’Avignone, una parte del Tesaur di Peire de 
Courbian, la diceria tedesca di Meister Irregank; e, là dove Ruggieri co- 
mincia a esporre il suo repertorio tematico (vv. 187 ss.), con gli ensenziamens 
occitanici a uso dei giullari (Guiraut de Cabreira, Guiraut de Calanso, 
Bertran de Paris). Il De Bartholomaeis lo interpreta come una satira pro- 
fessionale. 5. provedenza: cfr. 1v 58. 6. La sillaba soprannumeraria si 
elide per sinalefe tra il verso precedente e l’adonio? o ciascun (nel 2183 
addirittura ciascheduno) ricopre una forma monosillaba come lo ’gni citato 
in nota a I 74? 9. andare: da interpretare a andare (il 2183 ha infatti per 
a.). 10. usuriere: gallicismo. 11. pensare: col valore di pesare (forma data 
infatti dal 2183). 12. piatare: sinonimo di avocare (che è anche in Statuti 
senesi ecc., 1 28), forma più arcaica (cfr. provenzale plaidar) del piatire che 
è nel2183. 13. cherico: cfr. notaa 1118. 14. fisica: «medicina». 15. ram- 
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e bo[n] sartore. 
Orfo so’ e dipintore, 
di veggi e d’arke facitore, 
mastro di petre e muratore, 
bifolco so’ e lavoratore 20 
e calzolaio. 
So’ barbiere e pillic[c]iaio, 
pescatore so’ e mullaio, 
rigattiere e tavernaio, 
so’ pistore e so’ fornaio 25 
buono e bello. 
So più ke fabro di martello, 
so far calcina cun fornello, 
ben so’ biscazziere d’anello 
e ruffiano di bordello 30 
e bon sensale. 
Vendo biada e feno e sale 
e so’ buono ispeziale, 
misuro terra e faccio scale; 
modonatore e manovale, 35 


pogne: «anziché nel senso di ‘ingiuria’ o ‘rimprovero’, è da prendere in 
quello di ‘scherno’ o ‘beffa’, che il vocabolo ha comunemente nel francese 
antico» (Rajna); ollare: certo variante di giullare nel 2624 (manca il 
corrispondente nell’altro codice), cfr. anche «suy joglar» nel vanto di 
Raimondo ecc. e per 2- la nota alla Zerbitana, ma per scrupolo, posta la 
vicinanza di sartore, va ricordato zolare ‘affibbiare’ da Verona e zolla ‘fer- 
maglio’ dall’Aquila oltre che da Verona (Sella). 17. Orfo: variante di 
orafo (così il 2183), nota dall’umbro. 18. veggi (probabilmente da resti- 
tuire in -e, conforme alla fonetica estremo-meridionale del 2624): «botti» 
(così il 2183). 20. /avoratore: «contadino» (cfr. Cavalcanti, xLV 10). 
23. mullato (-aro come sempre il 2624, mugniaio il 2183): la forma mollarius 
è attestata a Todi e nelle Marche (Sella). 25. fornaio: «sarà forse quello che 
i toscani chiamavano ‘panicuocolo’; fistore, colui che fa il pane» (Rajna). 
29. Il senso preciso sfugge (forse sotto anello si cela coniello, gioco truffal- 
dino noto proprio da Sicna e da Pisa?), ma la lezione è la migliore che si 
possa raggiungere coi due manoscritti, i quali hanno entrambi perduto 
una parola-rima, e anzi uno un intero verso (per 29-30 il 2624 legge ò. so 
piscari d’a., il 2183 bischazziere sono e r. di b.; ora, la connessione è vulgata, 
così nel passo bolognese del 1265 citato dal Sella: «in civitate Bononiae 
multae publicae meretrices et latrones et rufiani et rufianae, bescazerii et 
marochi [imbroglioni] sunt»). 32. dbiada: forse plurale di biado. 35. mo- 
donatore (la variante, certo solo formale, del 2624 è moderatore): sembra 
valere «intagliatore». 
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lignimaestro. 
Molto fo ben un canestro, 
selle e cinghie ed un capestro, 
so trare d’arco e di balestro, 
tignere in verde et in cilestro, 40 
e so di scacchi. 
Conciare uccelli, af[a]itar bracchi, 
so far reti e gabbie e giacchi, 
cordon, stamigne e bon fresac{c]hi, 
cacciar so e prender volpac[c]hi 45 
e far monete. 
Di storlomia so e di pianete, 
indovinar cose segrete; 
fodri meno di grande abete; 
ancora so’, se voi volete, so 
bel barattiere. 
A taule giuoco et a zariere, 
asberghi faccio e panziere, 


36. lignimaestro: congetturale per l’ipermetro e di Jegn(i)ame maestro della 
tradizione (il 2624 ha anche, guastando la rima, lignatori alla fine di 35), 
sull’esempio di lignifaber (da cui lignifabrilis), ben attestato almeno per la 
Francia e l’Inghilterra (Ducange). 42. Conciare: «Acconciare», e perciò 
«Addestrare»; afaitar (gallicismo): sinonimo del verbo precedente (cui si 
affianca pure in 78). È un gallicismo, ma anche come termine tecnico 
cinegetico è noto dal Duecento italiano («pro affatandis falconibus pere- 
grinis» citato presso Zenatti, Arrigo Testa ecc.?, p. 10 n. 2). 43. giacchîi: 
«reti grandi e tonde». 44. cordon: «o cordicelle da lenze, oppure i ‘funi- 
culi’ o ‘cordulae’ invischiati, di cui parla il Crescenzi» (Rajna) [anche il 
Sella cita da Adria «cordula ad capiendum aves»]); stamigne: tele di lana o 
canapa, qui certo presenti in quanto usate per l’aucupio; fresacchi: hipax, 
per di più nel solo 2624 (il 2183, col suo ed altri drappi, altera anche la rima), 
d’incerto significato (il forlivese forsechia ‘mordacchia’, registrato dal Sella, 
se pur non è forf-, non sembra giovare). 45. vo/pacchî: diminutivo, cfr. 
i derivati volpacchiotto e volpacchione (che nel còrso gulpacchione serba il 
valore diminutivo). 47. storlomia (il 2183 ster-): «astronomia, astrologia » 
(cfr. provenzale (e)strolomia). 49.fodri (il 2183 foderi): «zattere». 52.tau- 
le (per la forma, del solo 2624, perché il 2183 ha tavole, e così 222, cfr. 
paraul(a) 237): «giuoco con pedine o con pedine e dadi su di un apposito 
tavoliere» (Sella); zariere: evidentemente il tavoliere su cui si giocava a 
zara. 53. asberghi (il 2183 i-): è la forma attestata, in particolare, nel se- 
nese contemporaneo Matasalà di Spinello e nel Tristano Riccardiano (di 
base cortonese); faccio: segue dialefe, non però nel 2624, che legge e 
bo[n] panzeri, cioè con la variante maschile (singolare o plurale? In que- 
st'ultimo caso le altre parole-rima darebbero oggettivamente l’arcaico 
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so’ scarano e berroviere, 
marscalcire ben so un destriere; s5 
so’ marinaio 
e talfiata buon notaio; 
faccio scudi e so’ coreggiaio, 
agugliere e pergamenaio; 
faccio guaine e so’ cospaio 60 
e lanaiuolo. 
Conche faccio e ben orciuolo; 
so’ scudellaio e fo paiuolo; 
so legger libro e libricciuolo 
et ensegnar ciascun figliuolo 65 
di me’ vicini. 
So far campane e bon bacini, 
navi e gualke e bon mulini, 
tappeti e stuoie e pannilini, 
ed a vettura do ronzini 70 
e so torniare. 
So cavagli ben ferrare, 
stormenti faccio e so sonare, 


-(i)eri da -ARIUS, come sempre nel 2624, peraltro smentito dalla rima con 
fiere 9, ivi pure feri, ma perché meridionalizzato dallo scriba). 54. scara- 
no: (i)scherano (così il 2183) è la variante fiorentina; derroviere: cfr. Bon- 
vesin, L 193. 55. marscalcire (così, tolto -i, il 2624, il 2183 erroneamente 
maschalziere): «curare (cavalli)». Anche il Sella registra marscalciri (e 
marscalcia) da Modena nel 1327, oltre a marischaricire da Rimini pure 
nel Trecento, ma toscano sembra essere solo mascalcire (il Sella dà anche 
mascalzare da Pesaro nel 1531; la base è il francese mareschaucier e -cir). 
59. agugliere (gallicismo): «fabbricante (0 mercante?) d’aghi». 60. cosparo: 
probabilmente con cuspus ‘zoccolo’ (tra l’altro a Rimini nel 1206, cfr. an- 
cora cosp del romagnolo e di altri dialetti settentrionali), benché la vici- 
nanza delle guaine porti a non escludere del tutto la relazione con cuspus 
‘punta’ (vocabolo che si trova vòlto a designare, direttamente o mediante 
derivati, parti della spada o del fodero). 62. Conche (ancora toscano): 
larghi vasi di terracotta, da bucato o da fiori. 65. ensegnar: «erudire». 
68. gualke: il 2183 il più comune gualchiere, ma gualca o gualchia, poi valca 
(rimasto col valore di ‘bastonatura’ nella campagna amiatina), è nell’antico 
senese (cfr. Statuti senesi ccc., 1 257 n. 2; il Tommaseo-Bellini, nel regi- 
strare un gualca del Castelli, lo dichiara forma romana, e infatti il Sella 
dà balca da Vicovaro nel 1273 e gualca da più località marchigiane, Matelica, 
Fabriano, Esanatoglia, fra il 1300 e il 1369). 71. torniare: «lavorare al 
tornio ». ‘72. cavagli (del 2183, -Ili l’altro): cfr. di più nota a tagli n 73. 
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oro et argento so afinare 
e da l’acqua fuoco trare; 75 
fo strali e lance. 
Doppie so fare e bilance, 
concio denti, af[a]ito guance, 
so’ buferi et uso ciance, 
cedro vendo e mele arance 80 
e fo cassette. 
Vesciche vendo per mulette 
e piglio uccelli a le civette 
e so fare dardi e berrette; 
sommi guardar quando mi mette 85 
e’ dubbio in forse. 
So far trecciuoli e guanti e borse; 
beri adomestico, lupi ed orse; 
torno indrieto le cose corse; 
so ben fare e torselli e torse 90 


75. da l’acqua: usandola come lente? (il paradosso è usato in sede lirica, cfr. 
Mazzeo, 11 16, e Bonagiunta, v 9); trare (fuor di rima 39): cfr. Guittone, 1 11. 
77. Doppie (il verso manca al 2624): il senso meno improbabile si ricava dal 
francese doble, parte dell'armatura (per esempio nella Chanson de Roland, do- 
ve il Foulet annota: «il s’agit du justaucorps de cuir sur lequel étaient fixées 
les mailles du haubert »), pur non potendosi escludere quello di «coperta» 
o altri ancora. ‘78. concio «aggiusto »; afaito (per il parallelismo con concio 
cfr. 42): il 2183 legge (e forse traduce) fascio (ma il verbo gli è ignoto, e 
anche in 42 sostituisce e ’ncorrere). 79. buferi (o meglio -iere; il 2183, col 
suo chuffiaio, non serve): il Rajna cita dal Ducange un passo della Gemma 
gemmarum, sotto bufarius («Est mendax, quasi venenum gestans sub lin- 
gua», per falsa etimologia da bufo ‘rospo’); più solito è il derivato dbufferia 
(francese duferie). 80. cedro: ma forse meglio il plurale (il 2183 ciederni). 
81. cassette: press’a poco «casseforti». 82. Il vender lucciole per lanterne si 
disse anche dare o fare o mostrar vesciche (bolle d’aria) per lanterne. 
Le mulette vanno con l’amoleta «piccolo recipiente» del Sella (1349) ? 
83. a: strumentale. 84. derrette (che sembrerebbe assicurato, almeno nel- 
l’archetipo, dall’errore del 2624, borrecte): «verrette » (che si estrae dal co- 
munissimo francesismo verrettone). Non manca di stupire d- per v- fuori 
degli esempî consueti, per quanto in anconitano (Senigallia, Arcevia) sia 
documentato birà ‘girare’. 86. e’: articolo, da el (altri esempî in Statuti 
senesi ecc., I 414). 87. trecciuoli: «cordoncini» (anche lucchese, e cfr. 
Castra, v. s). 88. deri: dal settentrionale e marchigiano bero / biro ‘mon- 
tone’? Ma il 2183 ha destre. 89. corse: «occorse» (?). Il verso manca nel 
2624. 90. torselli e torse (i francesi torse e torsel, rispondenti agli odierni 
trousse e trousseau): «rotoli» (qui probabilmente di stoffa; o accezioni de- 
rivate). 
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e ben cappella. 
Molto so di guormenella, 
tragittar, pallare coltella; 
de cappe faccio ben mantella, 
trabocchi e bride e manganella; 95 
e far panieri, 
boccali e nappi e bon bicchieri, 
pettini e fusa e cusilieri; ‘ 
più vo tosto ke corrieri; 
pecore e boy, porci e somieri 100 
so ben guardare. 
So’ leale e so furtare, 
spender saccio e guadagnare, 
per ariento istagno dare; 
e so 1 maconi incantare 105 
e la tempesta. 
So far drappi della resta 
e sommi solazzare a festa, 
ben adornar capelli in testa; 
di codico saccio e di diesta 110 
e naturale. 
La legge tutta per iguale, 
dicreto saccio e dicretale; 
coreggo ben quel ke sta male; 
intendo tutta e so ke vale 115 
la dialetica. 


91-5. cappella e altre parole-rima in -ella (tolto 92): plurali neutri (il 2624 
-elli); guormenella (il 2624 -e; un gogniele degli Statuti senesi ecc., 11 314, 
sconsiglia di restaurarlo, a norma degli esempî di Anghiari e Pisa presso il 
Sella, altre forme in Salvioni, AGI xVI 448, in guarmenella; nel 2183 è il 
fiorentino gherminella): nome d'un gioco di prestigio, che si prestava a fa- 
cili truffe (cfr. garbinela nei Proverbia 171 e 644); tragittar (provenzali- 
smo): «far giochi di destrezza»; fpallare: «palleggiare»; trabocchi: «mac- 
chine militari da lanciar sassi»; bride: «strumenti per afferrare e distrug- 
gere le macchine degli assedianti»; manganella: spesso associate ai tra- 
bocchî. 98. cusilieri: «cucchiai» (voce prevalentemente settentrionale, ma 
anche nel Sacchetti; il 2183 surroga wusolieri ‘legacci’). 102. furtare (il 
2183 furare): «rubare». 105. maconi (del solo 2183): «venti scatenati». 
107. resta: «canapa cardata» (Rajna). 110. diesta (da digesta): «pandette». 
1rI. naturale: «diritto naturale» (?). O e è, come in 86, l’articolo? 
112. per iguale (gallicismo): «ugualmente». 113. Il diritto canonico. 
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Géometria et arismetrica, 
rethorica saccio e non m’impedica, 
gramatica e musica no m’aretica; 
ben faria sermone e predica 120 
in ogni parte. 
Maestro so’ de tutte l’arte; 
cui ne volesse scriver carte, 
trattar vi sapria di Marte, 
di altre pianete ke so’ ’n parte 125 
ne’ firmamenti. 
Dire vi sapria di venti 
e come stanno gli alimenti, 
troni cun baleni ripenti, 
et onde venno li tormenti 130 
intor lo mare, 
e cui la terra fa tremare; 
e so invisibilmente andare; 
ben me so trasfigurare 
e guerra saccio ben menare 135 
quando mi piace. 
Buon capitano so’ di pace; 
del mio cuore so’ molto audace; 
in lo mie cuore senno giace, 


118. impedica: «impaccia». 119. aretica: «prende nella rete, qui in senso 
figurato. E arreticare è pur voce toscana, non isconosciuta, sebbene di poco 
uso, nemmeno al parlare moderno » (Rajna). 122. Maestro: il vocabolo 
designava anche tecnicamente un grado universitario (il magister artium, 
nella specie, rimasto presso gli Anglosassoni); arte (plurale? il 2624 ha -î, 
ma il 2183 ogni arte): s'intende le liberali (i vv. 116-9 elencano le tre del 
Trivio e le quattro del Quadrivio, tolta l'astronomia di cui, senza nominarla, 
ma cfr. 47, si discorre ora). 123. cui: costante (almeno secondo il 2624) 
per chi (qui ‘se qualcuno’), forse attribuibile allo scriba meridionale (il 
fenomeno è ed era normale in calabro-siculo, ma in antico si trova pure nel 
Nord, cfr. Proverbia 4 ecc., e non era escluso dalla Toscana, cfr. Rohlfs, 
Grammatik, 11 230). 125.(i)n parte: sinonima la lezione sostitutiva del 
2624, în disparte. 128. alimenti: «elementi». 129. troni: «fulmini»; 
ripenti: «subitanei». 130. venno: se la forma è esatta (nel 2624 wuéno, il 
2183 vegnon), essa è priva di -n(0) come nella regione umbro-laziale; 
tormenti (francesismo): «burrasche». 131. intor lo (il 2183 nello): è il tipo 
umbro-aretino (i)nto /(0) (con INTUS, non con IN), ma in fiorentino rustico 
è documentato anche (:)ntru '/ (Bianchi, in AGI XIII 199 e n. 2). 
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sì come fa lo hom k'à verace 140 
intendimento. 
Di buone cose aggio talento, 
delle rie sì mi spavento, 
ben le conosco e sì le sento; 
al ben vo con ardimento 145 
e lascio ’l male. 
Amo molto uomo k°è leale: 
li fraudelenti sieno a tale 
ke sentenza i vegna mortale 
da la Maestà celestiale 150 
alta e superna, 
Quel ke tutto ’1 mondo governa! 
Cui de Lui fa beff' o scherna 
com’ a puttana di taverna, 
siali amorta la lucerna 155 
de l[o] vedere! 
Ai valenti faccio asapere, 
quegli ke volno honor tenere, 
ke deg(gliano misura avere 
in dire, in fare et in volere 160 
tuttora mai, 
così in poco come in assai: 
so ke monta, k’eo lo provai, 
k’eo chesi honore e sì ’l trovai, 
abbi’l quando l’addimandai, 165 
ancor lo truovo. 
In ben far molto mi pruovo; 


148. fraudelenti (il 2183 frodo-): si mantiene la forma in considerazione del 
fradile (da integrare -e[nta]) che è in un endecasillabo ipometro dell’Epi- 
tafio, v. 8, «con arte fradile e ingienosa [= ingannevole]». 149. sentenza: 
«condanna». 153. scherna: anche fiorentino, cfr. Chiaro (?), x1v 7. 
155. amorta: «spenta» (participio forte di am(m)ortare); lucerna: metafora 
che si ritroverà in Dante, Inf. xxv 122 («le lucerne empie +), a norma evan- 
gelica (Matteo, 6, 22, e Luca, 11, 34, «Lucerna corporis tui est oculus 
tuus >), ma sempre con eco palese di Giobbe, 21, 17, e di Prov., 13,9, € 
24,20 («lucerna impiorum extinguetur >). 161.Come sempremai. 165. abbi 
(ebbi il 2183): è la forma, parzialmente sopravvissuta, dell’area marchi- 
giano-umbro-laziale (benché attestata anche più a sud). 
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spessamente mi rinuovo; 
el cattivo uom non vale un uovo, 
et eo da mel caccio e rimuovo 170 
cun malezone. 
Tanto so’ pien di ragione 
k’i' conosco le persone, 
tutte le rie dalle buone; 
di femmine più ke Salamone, 175 
e d’esto mondo 
ben so perké fu ritondo, 
e ben so cui sosten lo fondo 
e là ’nd’ el ferma tutto ’1 pondo; 
a tutte cose ben rispondo 180 
perk'io le saccio. 
Gli diavoli prendo al laccio; 
so far malie e sì le disfaccio; 
per nigromanzia li caccio, 
li demoni, molto viaccio, 185 
quando il vo’ fare. 
Ancora vi sapria insegnare, 
le provincie nominare 
e l’acque ke intrano in lo mare, 
perké le lingue in suo parlare 190 
fonno divise; 
perké pianse uom prima che rise, 
perké Caino Abel uccise 
e cui l'errore imprima mise 


168. mi rinuovo: press’a poco «rigermoglio» (il mi muovo del 2183 non 
sembra dar senso). 169. el: interpretato (anche nel 2183 manca e) come 
l'articolo, cfr. III 11 ecc. e lv Igecc. 171. malezone: dal francese mal(e)igon 
‘maledizione’. 173. conosco: «distinguo». 179. là ’nd(e): arcaismo (da 
laude- del 2624, il 2183 là ove) per il semplice «dove». 185. viaccio: più 
vicino di avaccio (del 2183) al provenzale viatz ‘rapidamente’. 190-1. Al- 
lusione alla torre di Babele. 192. Per esempio nel De contemptu mundi 
di Lotario da Segni, poi Innocenzo III, è detto (si cita nella versione edita 
dal Levasti): «Tutti nasciamo piangenti, acciò che noi esprimiamo la mi- 
seria della natura; però che il maschio di fresco nato dice: A, e la femmina 
dice: E». 194. Allusione a Eva? Sintatticamente riuscirebbe più per- 
suasiva la lezione del 2624, che sostituisce a 195-7 fra y saracini (con allu- 
sione a Maometto), se non fosse troppo grave la lacuna. 
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e come Ispagna si conquise 195 
pei paladini. 

So chi "ngannò i Saracini 

e là ove falla i patarini, 

com' se nudriga li assasini 

e com' lo ’mperio Constantini 200 
fu do[mi]nato; 

e come ’l papa fue ordinato 

e dall’imperio fu dotato, 

Costantinopil fu fondato; 

e col mio senno è consigliato 205 
molte persone. 

Di Troia so la destruzione, 

ke si perdeo per tradigione; 

e com' lo ’mperio per tencione 

fu in Alamagna alla stagione 210 
k’uscìo di Francia; 

perké la Chiesa li fe’ orancia. 

Al mio amico so far mancia; 


195. Allusione alle imprese delle chansons de geste e derivati. 197. chi: 
Maometto. 198. falla (cfr. anche 199): 3* singolare con valore di plurale 
(del solo 2624, ma assicurata dal metro), forse per identità fonetica (cfr. 
nota a venno 130?), come, fuori del Nord, nelle Marche meridionali. Il 
verso ha un sapore ironico se raffrontato a IV 31-2. 199. nudriga (forse 
in forma troppo settentrionale): «educano » (il 2183 ha adottrinano); assa- 
sini: cfr. nota a Guido delle Colonne, Il 24. 200-1. Allusione (se i ritocchi 
imposti dalla prosodia per Co(n)stantino e donato dànno nel segno) alla 
caduta dell'impero romano. 202. ordinato: «istituito». 203. Allusione 
alla donazione di Costantino. 207-8. Allusione alla gran selva derivata da 
Ditti e Darete, in particolare al Roman de Troie e all’Historia di Guido 
delle Colonne. (Si veda in proposito: Egidio Gorra, Testi inediti di storia 
trojana preceduti da uno studio sulla leggenda trojana in Italia, Torino 1887). 
— tradigione (gallicismo): «tradimento». 209-11. Allusione al modo, per 
dirla con Giovanni Villani (1. Iv, c. 1), «come l'elezione dello "mperio di Ro- 
ma venne agli Alamanni», sotto Ottone I. — stagione (gallicismo): sepoca». 
212. li (o anche loro del 2183): allude ad sensum agli imperatori tedeschi 
favoriti da Leone VIII, «il quale per la malvagità de’ Romani fece decreto, 
che niuno papa fosse fatto sanza l’assentimento dello *mperadore» (Vil- 
lani, l. cit.); orancia (del 2183): forma provenzalizzante di konoranza 
(così il 2624). 213. mancia (sconviene la forma del 2624 manza): «dono». 
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per ragione ag[gliusto bilancia 
e so ben dove andò la lancia 215 
e lo gradale. 
Di Merlin sapria trattare, 
quando fece bene e male; 
com’ nacque Artuso al temporale: 
la mia materia è cutale 220 
ke senno abonda. 
So della Taula Ritonda, 
Tristano ed Isotta la bionda; 
e come l’uom tutto si monda: 
e ke ’1 peccato no’l confonda, 225 
si dé mondare. 
Or no'mmi vogl[i)o nominare 
né per nome ricordare: 
troppo si converria cercare 
anzi ke ’1 potessi trovare, 230 
tant'è serrato. 


214. per ragione: «come si deve»; aggiusto: è termine tecnico («aggiustare 
una volta l’anno la stateia», Statuti senesi ecc., 1 109). 215-6. la lancia 
(di Longino) e lo gradale (che già contenne il sangue di Cristo): le famose 
reliquie della Passione che sono al centro del Perceva! di Chrétien de Troyes 
e suoi derivati sul tema del Graal. 217. Merlin: il mago celeberrimo in- 
trodotto nella leggenda da Goffredo di Monmouth. (Si veda in proposito: 
Paul Zumthor, Merlin le prophète, Lausanne 1943). 219. al temporale 
(gallicismo): «al suo tempo» (frequentissimo negli Statuti senesi ecc. per 
temporale). La nascita di Artù, nell’invenzione di Goffredo, è dovuta a 
Merlino, il quale «medicaminibus» dà al re Uter l’aspetto di Gorlois duca 
di Cornovaglia e gli consente per tal modo di unirsi in Tintagel alla 
fedele moglie di lui, Ingerna (Historia regum Britanniae, c. 37). 220-1. La 
giustapposizione di matiere et san è in un passo famoso del Lancelot di 
Chrétien, v. 26. — cutale (forse confermato da tutta tale del 2183): attestato 
altrimenti in antico senese. 222. Taula: garantito da 52. 225. ke: finale; 
confonda: «porti a rovina». 227-37. Il Rajna aveva procurato, senza troppa 
fiducia, di risolvere l’indovinello con Tano (ricavato bustrofedicamente 
dalle lettere iniziali di 227-30) oppure Tolomeo (ricavato dalla giunzione di 
231-2 nella scrittura del 2624, «serrato Lo MEO nome ») di Monteleone o 
di Le(o)ntini (nei cui stemmi sono leone e corona). Ciò sia accennato per 
mera curiosità retrospettiva. Ma l’enigma non riuscì più chiaro al Mor- 
purgo per aver scoperto il nome dell’autore («il fantasticare su Ruggeri e il 
ruggire del leone non ci lusinga affatto »); benché questa sia stata ancora la 
strada del Torraca (ora in Studi di storia letteraria, p. 24): «Ruggeri, in 
Toscana, si riduceva frequentemente a Geri — e questa è la metà per cui il 
rimatore era chiamato: basti ricordare Geri del Bello (...). L'altra metà 
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Lo mio nome è dimezzato; 
per metade so’ chiamato; 
l’altra metade è, dal suo lato, 
lo leone incoronato 235 
con fresca cera; 
cui di me vuol, paraul’ à intera. 


è rugge, la voce del leone. Sciarada incatenata, dunque». Similmente il De 
Bartholomaeis sta per Rugge-re (Le origini della poesia drammatica italiana, 
p. 51 n. 2 dell’ed. 1924). Un suggerimento più interessante è nello Zenatti 
(Arrigo Testa ecc., ed. 1896, p. 54 in n.): «Il leone bianco incoronato, in 
campo rosso, era infatti da tempiî antichissimi (nel dugento passante a si- 
nistra, oggi invece rampante) lo stemma del Popolo senese »; tanto più che 
(ivi e p. 11 in n.) i versi aggiunti nel 2183, probabilmente apocrifi, ma che 
possono costituire un’interpolazione senese, discorrono della balzana («Alla 
*nsegna bianca e nera Mi troverrà istare a schiera, Cioè la balzana»), 
alludono dunque allo stemma di quel Comune. E importa meno che nel 
suo caotico procedere lo Zenatti pensi che l’autore, Tolomeo secondo il 
Rajna, potesse esser chiamato dimezzato, cioè Meo. Forse il rimatore vuol 
dire che, chiamato solitamente Ruggieri, egli è nella sua piena designazione 
Ruggieri da Siena. — serrato: «chiuso, celato, oscuro»; faraul(a) [del 2624, 
il 2183 parol(a)]: forma nota anche alla Toscana (Soffredi del Grazia), 
del resto confermata da III 72, e cfr. nota a taule 52. 
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III 


Genti, intendete questo sermone: 
Rug[glieri à fatto la sua ‘Passione’. 
Non trovai dritto né ragione 

in quelle false persone, 


cioè in Siena, là ’v’ io sono istato, S 
fue cresciuto e allevato: 

da’ mei nemici fui akusato 

al vescovo ed al kericato. 


L’akusamento fue creduto, 

iscritto e letto e ritenuto: 10 
mandò per me el forte arguto; 

non mi valse kascione né scuto. 


«SERMONE > (v. 1) in quartine monorime che, costituendo parodisticamente 
(v. 2) la Passione di Ruggieri, accusato al clero senese di simpatia per gli 
eretici, non può non riflettere la struttura d’una vera Passione anteriore; e 
si pensa al prototipo romanzo, cioè la Passione di Clermont-Ferrand, che 
è in quartine (sia pure composte di due distici) di «octosyllabes ». La misura 
sarà appunto quella del corrispondente italiano, cioè l’ottonario-novenario: 
una minoranza di ottonarî (i versi tipograficamente rientranti), o ad essi 
riducibili con supplementi (24, 77) 0 dialefi (76), e una maggioranza di no- 
venarî, 0 ad essi riconducibili mediante ritocchi per lo più insignificanti 
(1 sto, 5 so’, 12 kascion, ecc.); essi non sono stati peraltro introdotti, data la 
presenza di versi di misura superiore, per lo più endecasillabica (si vedano 
specialmente 2, 36-8, 46, 52, 61-2), forse primitivi, comunque non elimi- 
nabili allo stato attuale della tradizione. La base non può a ogni modo essere 
il doppio quinario supposto dal De Bartholomacis, quale figura principal- 
mente nel marchigiano Pianto delle Marie. Alcune irregolarità nel numero 
dei versi possono far pensare alla formula del Ritmo Cassinese e del Sant A- 
lessto: è tuttavia da notare che nei cinque casì in cui la strofetta appare di 
cinque versi (29-33, 34-8, 39-43, 48-52, 61-5, quest'ultimo sulla medesima 
rima della precedente) il verso crescente contiene una didascalia soprannu- 
meraria rispetto al dialogo, mentre le due strofette distiche (75-6 e $1-2, 
non potendo contare 83-4 per l’incompiutezza del testo) contengono ugual- 
mente una didascalia. 8. vescovo: se la data segnata da Celso Cittadini, 
certo in base a IV (1262), fosse esatta, egli «si identificherebbe con Tommaso 
Bolzetti, il quale fu domenicano e per l'appunto inquisitore » (De Bartho- 
lomaeis); Rericato: cfr. Ritmo Laurenziano, v. 2. 11. el (citato una volta 
per tutte): ben noto dal senese; forte arguto (associazione che rammenta 
Inf. xXX1 55-6): pare alluda al vescovo. 12. Rascione (anche negli Statuti 
senesi ecc., I 304-9, e cfr. disasciato 1 11): «scusa»; scuto: il De Bartholo- 


maeis intende «danaro» (?). 
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Io fui gionto inanzi lue: 
solo nato era e non kon altrui; 
egli erano cento ed ankora piùe, 15 
ke si consegliavano a due a due. 


Molto istavano divoti 
prencipi e sacerdoti, 
adirati ed ingroti: 
ankora gli veg[glia bistartoti! 20 


Erode v'era e Gaifasso 

e Pilato e Setenasso 

e Longino e Giudeasso 
[e] Markus e Barnabasso. 


Quinziano v’era e Nerone 25 
e Staroto e Ferraone, 
Balzabue e Ruciglione, 

ke diciéno tutti di none. 


14. solo nato: il Cittadini postilla giustamente acome nudo nato». 16. si 
consegliavano: «confabulavano segretamente». 18. Allusione evangelica 
(Matteo, 26, 3). 19. ingroti: qui «rabbiosi », a continuazione di AEGROTUS, 
ma con cambiamento di prefisso che prova la mediazione del francese en- 
grot (esempî del verbo engrouter persistono in dialetti francesi). 20. bistar- 
totî: il Lazzeri ha avuto il merito di tentare una spiegazione, staccando 
toti (e infatti totto è documentato in senese) e congiungendo il verbo con 
l’oscuro di bisto angiolieresco; ma più facilmente sarà da leggere (a)bissar. 
21. Gaifasso: per la sonora iniziale cfr. nei limiti fiorentini 1 37 e oltre quei 
limiti 1 58. 23. Giudeasso: certo Giuda. 24. Markus: sarà il Malchus di 
Giovanni (18, 10), che era infatti servitore di Caifa, e il cui nome compare 
con r anche in testi francesi (Marques nella Passione del Palatino, Mercus in 
una di quelle di Autun); Barnabasso: ma sarà da ripristinare Barab(b)asso 
(un « Baraban lo demoni » figura anche nella Passione provenzale). 26. Sta- 
roto: 1’ Astaroth biblico (cfr. in questa collezione la nota della Ageno al Mor- 
gante, XXI, 49, 3), quando pure non stia per Iscariota (sdoppiamento di 
Giuda); Ferraone: Faraone. 28. none (con epitesi di -ne): ancora oggi at- 
testato fra l’altro nella Toscana meridionale, è forma ben nota dagli anti- 
chi testi senesi (cfr. pure Epitafio, v. 24). 
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Favellò el vescovo in primieri: 

«Fatti innanzi e giura, Ruglgl]ieri; 30 
perché mangiastù l’altrieri 

koi pattarini crudeli e feri, 

ke sonno peggio ke giuderi?» 


Ed io presi a favellare: 
«Messere, volentieri voglio giurare; 35 
non credea ke fussero di tale affare. 
Omo di mia arte non si puòe iscusare, 
ki lo ’nvita, ke non vada a mangiare». 


Quelli rispose inkontenente: 

«Non te puòe aitare neente 40 
neuno amiko né parente, 

k’io non ti faccia istar dolente, 

sì ke non te rimarrà neente». 


Ed io dissi: «Per Deo, non dite! 
Io faccio ciò ke voi volete; 45 
pegno né rikolta da me prendete; 

s'i' °I fo mai, sì m’impendete». 


29. in primieri: «per primo». 31. l’altrieri (anche 78): naturalmente col 
valore generico (gallicizzante) di «tempo fa». 33. sonno (anche per la 1* 
singolare, cfr. 70): noto pure in entrambe le funzioni da Jacopone e 
dal manoscritto Laurenziano delle Storie de Troja e de Roma (per cui 
il Monaci adduce il tivolese sonntu, 3° plurale), in quella di 3* plurale dal 
S. Giovanni Battista ugualmente romano (Vattasso, Aneddoti, p. 109), 
da Buccio di Ranallo e da una lauda aquilana (al Castellani, Nuovi testi 
fiorentini, 1 44 e n. 5, risulta per qualche esempio, oltre che dal senese 
e dall’aretino-cortonese, da Prato, Lucca e Pisa); giuderi: cambiamento 
di suffisso ben noto dal senese, dall’umbro e dall’aquilano, forse per 
incrocio con la forma genitivale (giudore attestato in perugino). 36. af- 
fare: «sorta». 37. arte: «mestiere» (quello del giullare). 38. Ri: «se 
uno». 44. dite: per la rima cfr. I 24-8. 46. né (provenzalismo): 
«0»; rikolta: «garanzia» (ben noto dal senese). 47. impendete: «impic- 
cate». 
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Rispose el fellone [maledetto]: 

«Noi non volemo tuo disdetto 

e ch’ à’ negare ciò k'ài detto. so 
Noi te faremo povaro e bretto, 

sì ke no ti rimarrà kasa né tetto». 


Ed io risposi in bassa boce: 
«Mercé, per Deo ke venne in croce! 

Kesto fuoko assai mi kuoce; 55 
a voi non giuova e a me sì nuoce. 


Questo disse el Creatore: 
quando Gli ritorna un pekatore, 
Ei ne fa mag[g]ior baldore 
ke di cento giusti a tutte l’ore». 60 


Ed egli respose kon grande furore: 
«Tu se’ fatto un gran predikatore, 
novelliero e dicitore. 
Di noi mal dici a tutte l’ore; 
ma non mi nuoce, k'io so’ signore». 65 


I’ mi fui raveduto: 
«Quand’io dissi, avea bevuto. 
Kosì fuss’ io stato muto! 
S'io pec[c]ai, io ne so’ pentuto 
ed a voi mi sonno arenduto». 70 


49. disdetto (gallicismo): qui «ritrattazione», come per chiarire il verso 
successivo (che il manoscritto pospone a 51). 51. fovaro: con -ar- ti- 
picamente senese (fenomeno ben frequente nell'Epitafio: misara, fer- 
dare, difendare ecc.); bretto: «miserabile». 52. Parallelo a 43. 53. dbo- 
ce: ben diffuso in Toscana (cfr. Cavalcanti, xXLV 10), e certo dovuto ad 
assimilazione a 0. 55. Kesto: tipico senesismo. Il passo ne rammenta 
uno del laudario d’Urbino (sR xIl 25): «Lo tuo dolor molto me coce [in 
rima con croce e voce] Plu ke foco e‘nnullo ardore». 56. giuova: si noti il 
dittongo. 58-60. Cfr. Luca, 15, 7. — daldore (gallicismo): «letizia»; a 
tutte l’ore (anche 64): «ognora» (specifica fa). 63. «Pettegolo e chiacchie- 
rone». 70. sonno: cfr. nota a 33; arenduto: «arreso». 


906 POESIA « POPOLARE» E GIULLARESCA 


In quell’ora a me si volse: 
«Sempre avesti paravole molte; 
io ti mettarab[b]o in tagli volte 

ke fieno peg{[glio ke morte». 


Rispose un altro in issavia 75 
e disse in quella via: 


«Non è questi [quel] RugIg]ieri 
k’io audii e vidi l’altrieri 
kantare inansi kavalieri 
di noi kome semo crudeli e feri?» 80 


Rispose un altro da l’altra parte, 
ke non era di mia arte: 


«Non guarisca, anzi sia morto; 
non 1 sia fatto dritto, anzi torto! » 


© €06 0 0 0 6 0 è 0 e 0 è è è s 0 è è 0 è 0 0 0 0 


‘72. paravole: da ridurre per il metro a paraule (cfr. 11 237). 73. metta- 
rabbo: per -ar- cfr. povaro 50, e anche abbo è forma (cfr. Epitafio, v. 58) 
e desinenza tipica, se pur non esclusiva, del senese; tagli: con palataliz- 
zazione umbro-senese di -li, particolarmente frequente nell’Epitafio, mor- 
tagli, magli, mutogli ecc. (qui provata dal metro la riduzione a -/" 0 -î, co- 
me in gli 20 e 58 — cfr. infatti i 84 —, forse voglio 35); volte: «rigiri, ca- 
priole, mali passi». 75.1n issavia: «sùbito» (cfr. l’antico umbro essavia 
e il moderno savla). ‘76. via (rima ricca o addirittura equivoca): «volta ». 
79. îinansi: singolare s (che sarebbe ben comprensibile in pisano-lucchese). 
80. crudeli e feri: binomio convenzionale, cfr. 32. 82. Cfr. 37. 
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IV 


(Provenzano, ... «lega 
na ceccerane e “ANZI 
rasi aesa10Ra 
RS 11 
VR eanza 5 
sparge) GIO 
ki non à sua bastanza: 
lo Komune è sconfitto. 


Ruglglieri, mal si piega 
ki kade in disperanza: 10 


TENZONE con un Provenzano, nel quale già il Cittadini riconobbe il Pro- 
venzan Salvani noto dall’episodio dantesco (Purg. xt 109-38). Anche la 
data del 1262 proposta dal vecchio erudito appare congrua all'editore mo- 
derno (il De Bartholomaeis), in quanto Provenzano col tono del ghibellino 
che egli era, partigiano di Manfredi, e Ruggieri da guelfo, partigiano del 
papa (Urbano IV), uniti peraltro da un identico amore verso il loro Co- 
mune, alludono a un fatto della fine del 1261 (l’anno dopo Montapetrti): 
l’uscita della parte guelfa da Siena e la sua minacciosa concentrazione a 
Radicofani, terra pontificia, dopo la condanna in lesa maestà resa dai priori 
contro gli uccisori guelfi del figlio di uno di loro, Bencìivenni Barocci. Si 
tratta, secondo il termine provenzale, di coblas doblas (cioè con rime uguali 
a due a due), sullo schema abob, debe, il quale è ben documentato nella let- 
teratura occitanica, ma normalmente per soli decasillabi (i nostri endeca- 
sillabi). I presenti versi sono invece non ottonarî, come dice per svista il 
De Bartholomacis, ma di base settenaria. Mentre gli ipometri sono ridotti 
a settenarî mediante integrazioni semplicemente dimostrative (in so bi- 
sognerà postulare dialefe), gli ipermetri sono peraltro mantenuti come ot- 
tonarî, posto il numero notevole degli ottonarî non riducibili senza pe- 
santi interventi, 11 (espungere /a?), 17 (Proenzano?), 24 (espungere il se- 
condo di? o è guasto Ravalieri ripetuto in 32 ?), 35 (niega, opportuno anche 
per rimediare alla rima identica ?), 43 (espungere si?), 66 (espungere e’ ?), 
77,88 (figlio?), trascurandosi quelli rassettabili con facile sincope o apocope 
(19, 28, 209, 31, 33, 55, 61, 71) o anche con sineresi (90); si aggiungano a 
Sortiori quegli ipermetri che, qui portati a ottonarî, in genere non potrebbero 
scadere dell’altro se non a prezzo di grave manipolazione (27, dove mano- 
scritto kRacciare; 49 e 65, Provenzano; 59, dispiacie; 62, non; 67, Quegli; 
81, or la; 83, Gieso Cristo, come del resto in 75 ridotto a settenario; 
87, lo padre mangia; 96, a malgrado). Quanto alle rime, sono siciliane a di 
111-1V (-ere / ire), b di 1Xx-X (-iso / -eso), c delle stesse (-ora / -ura), d di xt-x11 
(-une | -one: esatto -une 82?); e un’irregolarità consonantica presenta c 
di 1-11 (nella prima -itto, nell’altra -ito); irrilevante il ripristino di è in viti 
(codice sempre-enzia). 7. sua bastanza: «a sufficienza». 9. mal:«atorto». 
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questo fa Siena la viega 
a ki non fa fallanza. 
Non è già dubitanza 
ke non sarà punito: 
a‘llor non fa gueglianza 15 
se ’l1 Comune è ferito. 


Provenzano, al tuo parere, 

ke farano li ’sciti? 

Raveranno el loro avere, 

k°al papa ne son giti? 20 
(O] fieno sì arditi 

k’a Siena fien guerrieri? 

Paion(o]ti forniti 

di gente e di kavalieri? 


Ruglglieri, al buon ver dire, 25 
paion sì ismarriti! 
Meglio è kacciar ke fuggire: 
meno ne sono ischerniti; 

molto vengono falliti 
[-.............] pensieri; 30 
assai ne sonno periti 
pedoni e kavalieri. 


Provenzano, ki riniega 
la leg[g]e cristiana, 
rascion è, se la riniega, 35 


rI. viega: con tutte le riserve del caso, ci si può chiedere se non corrisponda 
a bieca, considerando l’alternanza biegio / viegio, ‘(bimbo) patito’, appunto 
del dialetto senese. Forse allude perciò alla cecità di Siena, ma il complesso 
della strofe è oscuro. 14. punito: neutro («che la cosa non sarà immune da 
punizione»)? 15. /or: a senso, i colpevoli (?); fa gueglianza: «riesce in- 
differente» (?). Il De Bartholomacis cita aguegliare e disagueglianza da altri 
antichi testi senesi, e cfr. Panuccio, 11 20-1. 18. ’sciti: «fuorusciti». 19. 
el (anche sotto): cfr. 111 11. 21-2. fien(0) (codice rispettivamente Sieno e 
fien con s sovrapposto): futuro; guerrieri: «nemici». 25. al...:cfr.167. 
31. sonno (da apocopare?): cfr. 111 33. 35. rascion: cfr. kascione 111 12 (an- 
che di Matasalà e degli Statuti senesi ecc., si veda 1 459). 
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l’anima aver insana: 
[e°) perde la su’ ana, 
ki in Dio non à fede. 
Qual signoria è sovrana 
tra il papa e re Manfredi? 4 


Rug[glieri, mal si piega 
ki à speranza vana: 
sé medesmo sì s’acieka, 
la mente [sua] istrana. 
Quel[li] frorisce e grana 45 
che serve a‘rre Manfredi; 
ne la corte romana 
mal v’odi e mal vi vedi. 


Provenzan, buon’ è la pace, 
ke la terra agenza so 
e To. -; 
2000000000000 "©NZA] 

Ki mette briga e tenza 
in mal’ ora fu nato! 
Non die avere penitenza 55 
ki non [ci] fa peccato. 


Rug[glieri, ben mi piace 
ki alve] provedenza; 
la guerra molto mi spiace, 


37. ana: il Cittadini postilla «pro anime», ma ovviamente si tratta di quel 
vocabolo che Antonio Pucci coordina ai sinonimi foder e fatica (è probabil- 
mente un deverbale da *anare per ainare, allotropo, quale figura nelle re- 
gioni contermini, del senese agginare ‘affrettare’). 39. sovrana: «supe- 
riore». 41. Riprende 9. 43. acieka: si corregga probabilmente -ga (cfr. 
forse viega 11). 44. istrana: neutro («delira») o fattitivo. 45.frorisce: 
con fr- semidotto; grana (nella consueta metafora): «fruttifica». 50. a- 
genza (provenzalismo): «abbellisce». 53. tenza (provenzalismo): «lite». 
S5. die (anche 61): normale a Siena, benché compaia pure nel più antico 
testo fiorentino, il Libro di conti del 1211 (l’accentuazione primitiva fu 
certo die, anche se in un secondo momento il Castellani, Nuovi testi fio- 
rentini, 1 160, pensa che si sia giunti a diè). 58. provedenza: insieme «pre- 
videnza» e «prudenza». 
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ke frutta pistolenza. 60 
Die avere grande dolenza 

ki fug[g]e se no è kacciato; 

non al[ve] di valenza 

ki non è invidiato. 


Provenzan, ki à Siena morta, 65 
e’ perdut’ à el Paradiso. 
Quei ke l’à piegata e torta 
sie trainato et appeso; 

ne le forke disteso 
lo vedess’ io ankora! 70 
È bene morto e konquiso 
ki in Dio non à paura. 


Rugi[glieri, or ti konforta 
ed ab[b]i giuoko e riso: 
Cristo la tiene e porta, 75 
da'lliei non è diviso; 
lo franko popolo acceso 
la porrà in altura, 
Siena, ciò m'è [a]viso, 
citta[de] di natura. 80 


Provenzano, or tramettiamo 
questa [nostra] kostune! 
A Cristo mercé kiamamo, 
ke dia la ragione 
a quei k’ama el Komune 85 
più ke sé o i parenti: 


60. frutta: «produce». 62. Variazione di 27. 65. morta: «uccisa» (per il 
concetto cfr. 8). 68. trainato: il De Bartholomaeis non è certo della let- 
tura (cruciato?). ‘71. conquiso: «vinto, perduto, finito». 74. giuoco ...: 
cfr. per esempio Giacomino Pugliese, v. 11. 75. la... :«la sostiene (Sie- 
na)». 76. liei: forma dittongata normale a Siena. 77. franko: «nobile»; 
acceso: «ardente» (?). 79. Per il supplemento cfr. per esempio Giacomino 
Pugliese, v. 25 (ma il manoscritto non è ben chiaro al De Bartholomaeis). 
8o. di natura (‘genitivo’ biblico): «perfetta». 81. tramettiamo (non com- 
preso, e perciò variamente corretto, dal Cittadini): «interrompiamo» (col 
latino INTERMITTERE). 82. kostune (per cui cfr. costione e custione d'una 
lauda aquilana): meglio che «tenzone» (a rigore questione designa più tecni- 
camente la proposta), «disputa ». 
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mangia ’l padre tal bokone 
k’al figliuolo allega i denti. 


Rug[g]ieri, or lo facciamo, 
k'i" n’ò konsolazione: 90 
kiss’ aprende al buon ramo 
non mangia rio bokone. 

[Mena] a salvazione 
i savi canosce[nti] 
lo dritto ogne istagione 95 
malgrado dei maldicenti. 


87-8. Eco di Geremia, 31, 29-30: «Patres comederunt uvam acerbam, et 
dentes filiorum obstupuerunt (...) Omnis homo qui comederit uvam 
acerbam, obstupescent dentes eius» (cfr. anche Ezechiele, 18, 2, solo passo 
citato dal De Bartholomacis). 89./o0: «questo» (smettere la tenzone). 
94. canoscenti: col noto ca- meridionale. 9g. ogne istagione (provenzali- 
smo): «sempre». 


CASTRA FIORENTINO 


Dante, parlando nel De vulgari Eloquentia (1 xi 3), col più vivace 
disprezzo, del dialetto romanesco, asserisce che «in improperium» 
suo e del parlare spoletino e marchigiano vennero composte 
varie canzoni, una delle quali, ed è la presente, fu dettata, con 
tecnica perfetta, da «quidam Florentinus nomine Castra». Ora, 
il testo ce ne è stato tramandato unicamente da quel canzo- 
niere Vaticano 3793 che si rivela gemello della principale fonte 
d'informazione di Dante, e in esso l'intitolazione è a un «Messer 
Osmano ». L’apparente contraddizione, che ha dato ésca a una 
delle tante superflue controversie della travagliata filologia dan- 
tesca, si risolve, meglio che in ogni altro modo, secondo la vecchia 
proposta che «Messer Osmano», malgrado la coincidenza con un 
tipo di cognome diffuso nelle Marche, indichi il fittizio perso- 
naggio di Osimo che narra la sua campestre avventura galante, nel 
genere delle pastorelle, con una serva del Comitato fermano, dun- 
que peculiarmente rusticana. La parodia vernacolare, che tanto 
rilievo assumerà nel Trecento, con Nicolò de’ Rossi, Francesco 
di Vannozzo, il Boccaccio, il Sacchetti ecc. (e di questi autori i 
veneti contribuiscono a quella componente della loro cultura re- 
gionale che nel primo Cinquecento porterà al Ruzzante, salutato 
iniziatore della letteratura dialettale), è un istituto ben fermo già 
prima di Dante (ne sono tracce in fra Salimbene); le citazioni del 
De vulgari informano circa la diffusione del genere, di cui due in- 
dividui significativi sono sopravvissuti, il Contrasto detto di Cielo 
d’Alcamo e appunto la Canzone del Castra. 

Un Jacopo chiamato Castra venne rintracciato nel cosiddetto Li- 
bro di Montaperti (1260); poi si scoprì un banchiere sfortunato in 
affari (e protetto dal papa), Castra Gualfredi; infine lo Zaccagnini 
scovò un terzo e più anziano Castra consigliere del Popolo di Fi- 
renze nel 1215 (GD XXVIII 170 n. 4). Si può aggiungere che nel 
Liber Extimationum (1269) e nei testi vicini spogliati dal suo edi- 
tore Olof Brattò compaiono solo un Guittone del Castra e suo 
figlio Taddeo, del popolo di Santa Felicita: a indizio probabile 
che il nome inerisce a un patrimonio relativamente antico, e dun- 
que il testo può nel tempo situarsi non troppo lontano da Cielo 
(limiti 1231-50). 
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Appartiene al genere che il suo linguaggio, e specialmente il suo 
lessico, plebeo sia scelto con preziosità. Inoltre la regione inte- 
ressata non è fra le più documentariamente familiari. Valga ciò 
a spiegare come la canzone, trasmessa da un manoscritto di me- 
diocre accuratezza, presenti, nonostante più interventi di studiosi 
quasi tutti marchigiani, difficoltà rilevanti. L’interpretazione e già 
la presentazione del testo (a cominciare dalla ripartizione delle 
battute fra il dongiovanni e la fante spedita dal suo padrone a ri- 
fornir di vivande certi operai) differiscono sensibilmente dai tenta- 
tivi precedenti, tutti per qualche verso pregevoli e nessuno in- 
teramente felice; ma serbano ovviamente carattere sperimentale, 


soprattutto là dove necessità metriche hanno suggerito d’inter- 
venire con emendamenti. 


Una fermana iscoppai da Cascioli: 
cetto cetto sa gia in grand’ aina 
e cocino portava in pignoli 
saimato di buona saina. 
Disse: «A te dare’ rossi trec[c]ioli S 
e operata cinta samartina 
se comeco ti dài ne la cab[b]}a; 
se mi viva, mai e boni scarponi». 


CANZONE, con fronte consistente di tre distici AB e sirma consistente di due 
distici CD. I versi sono in maggioranza decasillabi, per lo più con andatura 
‘anapestica’ (12 è stampato dubbiosamente con là i’, benché forse sia pre- 
feribile /ai ‘là' più un supplemento; altro schema accentuativo e talora 
ostiche dialefi mostrano 6, 11, 16, 24, 29, 32, 39, 42, 46, che si sono lasciati 
intatti benché più o meno fortemente indiziati di corruzione). Si è concesso 
provvisoriamente agli endecasillabi il beneficio dell’'anacrusi o di altro 
tempo supplementare: ciò accade (tra parentesi la facile correzione even- 
tuale) in 1 ('Na?), 14 (Lî?), 15 (Con? il codice ha anche vizo), 17 (i? il 
codice ha anche bene), 18 (del?), 22 (v. nota), 23 (Quan’?), 27 (’na? il co- 
dice ha anche avere), 30 (arlucar?), 33 (far?), 35 (Se mi?), 43 (Battisacco?), 
45 (7utto?); ma in due casi (14 e 23) gli accenti resterebbero insoddisfa- 
centi. Non sì sono però ammessi né l’ipermetro 41 (codice A/aborito) né 
gli ipometri (il cui risarcimento non ha soverchie pretese) 9, 28, 31, 38, 
48, 49. rt. iscoppai (senza i- nell'indice di V e in Dante): «incontrai» 
(il Rajna cita un riscontro spoletano da un lavoro rimasto inedito di Na- 
zareno Angeletti); da (o si legga da’): «presso»; Cascioli: probabilmente 
è un nome di luogo, non identificato, che la forma dell’indice di V, ga- 
gioli (con tipiche alternanze di sorde e sonore), avvicina forse alla base 
gaggio, toscano cafaggio. 2.cetto (con reduplicazione superlativa): cfr. 
Alessio 201 (l'indice di V ha appunto citto); sa: l'indice di V ha si, 
Dante sen (comunque assurda la lettura corrente s’agia con a- prostetico 
a simile verbo); aiîna: «fretta». 3. cocino (deverbale): «vivande» (un 
esempio anche in Jacopone); pignoli: «pignatte » (cfr. il marchigiano-um- 
bro-abruzzese pigna ‘pentola’). 4.saimato: «condito»; saina: «lardo» 
(corretto per la rima da saima, ciò che par suggerire anche la lettura 
sainato). 5. Disse: 1* persona; treccioli: cfr. Ruggieri Apugliese, 11 87. 
6. operata: «lavorata», il francese ouvree (Crocioni); samartina: forse col 
«pannus de S. Martino» registrato dal Sella di su un documento romano 
quattrocentesco? 7. cabba: nell'odierno maceratese cabba o gabba indica 
«una viottola campestre incassata tra due argini», e «gaba seu via» ha una 
carta fermana del 1216 (Camilli). Ancor più calzante il maceratese cinque- 
centesco «angiportum sive gabbam» registrato dal Sella. 8. se: desidera- 
tivo; mi: indica azione media; mai (forse da posporre a e): «in più»; 
scarponi: diminutivo? 


916 POESIA «POPOLARE» E GIULLARESCA 


«Soca i è, mal [lo] fai [l’om] che cab[b]a 
la fantilla di Cencio Guidoni. 10 


K'ad onto meo me l’ài comannato, 
ca là i’ le ne vada a le rote, 
i[n) qual so’, co lo vitto ferato 
a li scotitori, che non me’n cote, 
e con un truffo di vin misticato, 15 
e non mi scordassero le gote 
e li scat[tJoni per ben minestrare 
la farfiata de lo bono farfione. 


9. Tentativo di ricostruzione congetturale, in tutto diverso dai precedenti. — 
Soca: oscuro (il copista aveva cominciato a scrivere sog), ma il contesto 
parrebbe suggerire qualcosa come « Beffa, burla, inganno»; mallo fai: inte- 
grato sull’esempio di 26 (ma interpretandosi qui fai come 3* persona, cfr. 
di 11), «si sbaglia»; cabba: inteso come c- per g-, conforme alla tipica 
alternanza locale (cfr. note a Cascioli 1 e cabba 7, col quale ultimo si avrebbe 
rima ricca ed equivoca). 10. fantilla: «servetta », rifatto (per -él/a) sul ma- 
schile metafonico -illu, come nei maceratesi (qu)illa e quista addotti dal 
Crocioni; Cencio Guidoni: il padrone, citato come personaggio impor- 
tante. II.onfo: nonta», per l’incidente che le capita? (ma, posto che il 
codice legge Kandòtto, sarà probabilmente da adottare la bella correzione 
del Bertoni Ka donno); di: 3° persona (copiosa esemplificazione marchigia- 
no-abruzzese presso Baldelli, sFI xIV 463); comannato: si noti che l’assi- 
milazione meridionale di nd giunge fino all’Anconitano, e più esattamente 
a Osimo. 12. rote (forse da scrivere con iniziale maiuscola): «certe larghe 
siepi a uso di argini sulle rive dei fiumi» (Crocioni). 13. Se vitto è latini- 
smo abbastanza antico, come non par lecito dubitare dopo il riscontro 
addotto dal Camilli con Matazone, v. 98, ferato andrà con (in)fer(r)igno 
‘di cruschello’. 14. scotitori: «dissodatori»; cote (o forse meglio colite): 
per la rima, corretto da caîte. Il verso zoppica e conterrà un guasto, ma il 
verbo (per il congiuntivo cfr. caglia in Cecco Angiolieri [?], xxvI 10) 
dev'essere il continuatore di COGITARE, che (sia pure con & serbato) in una 
larga zona dal Metauro alla Puglia (cfr. REW 2027, aggiungendovi quanto 
dà il vocabolario del Còcola per Bisceglie) significa ‘preoccuparsi per qual- 
cuno?. Qui si potrebbe congetturare un prefisso negativo (de)s-, che avrebbe 
il vantaggio supplementare di far bisticcio con scotitori. 15. truffo: «una 
specie di fiasca dì terracotta, ancora in uso con questo nome (. . .) in gran 
parte dell’Italia centro-meridionale » (Camilli)j; misticato: con vino cotto 
o spezie, secondo l’uso di quelle campagne (Crocioni). 16. scordassero: 
«uscissero di mente»; gote: certo un derivato di GABATA, con valore di 
«scodelle» o affine. 17. scattoni: «sono ciotole di legno ancora in uso con 
questo nome presso i nostri pastori» (Camilli). 18. ferfiata: «polenta» 
(abruzzese fracchiate); farfione: in marchigiano-abruzzese farchio o far- 
chia e derivati designano la veccia o il moco (la forma col secondo f può 
esser dovuta a un incrocio col tipo abruzzese fafe ‘fava’). 
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Leva ’nt’esso, non m’avicinare, 
ou tu semplo, milenso, mamone!» 20 


Ed io tut[t]o mi fui spaventato 
per timiccio, che non asatanai. 
Quando la fermana tansi ’n costato, 
quella mi diede e disse: «Ai! 
O tu cret[t]o, dogl[i]uto, crepato, 25 
per lo volto di Dio, mal lo fai, 
che di me non puoi aver pur una cica, 
se [già] non mi prend[ess]i a noscella. 
Escion[n]}a, non gire per la spica, 
sì ti veio arlucare la mascella!» 30 


«[O] fermana, se mi t’aconsenchi, 
duròti panari di profici 
e morici per fare bianchi denchi: 


19. Leva: col valore di riflessivo, come in Cielo, v. 79 (verso messo a ri- 
scontro dal Crocioni); ’nt’esso: la vicinanza al locale esso ‘costì’ può riu- 
scire ingannevole. Si propone «sui due piedi», con primo elemento da 
INTUS e secondo affine a sssa ‘(cfr. pure antico francese enes-lepas, -lejor, 
-lore). 20.0u: sarà per oi; semplo: «scemo»; miamone: evidentemente 
sinonimo dei precedenti. 22. fimiccio: si cita a riscontro il toscano pau- 
riccia (a cui per esempio corrisponde in abruzzese pavurelle), a patto di 
rinviare alla base féma e non timore; che: probabilmente consecutivo; 
non asatanai: non se n’è mai cavato un senso soddisfacente, e l’ipermetria 
(salvo che si legga no) fa pensare a un verbo trisillabo (forse /’as(s)altat). 
23. tansi: «toccai», cfr. Alessio tt. 24. diede: «percosse». 25. cretto: 
col significato di «magro, esile, sparuto» ricorre dall’Abruzzo alla Ca- 
labria e alla Sicilia; dogliuto: «sempre ammalato»; crepato: «ernioso» 
(Camilli). Sono ingiurie volte a revocare in dubbio l’efficienza fisica. 
26. mal lo fai: cfr. 9. 27. cica: «pezzettino» (anche romanesco). 28. Il 
senso dev'essere: «a meno che non ti riuscisse di catturarmi con una noc- 
ciola n (cioè, come suol dirsi, mettendomi il sale sulla coda). 29. Escionna: 
«Svégliati! » (scionmare è anche toscano, dal Montale all’Amiata); gire...: 
varrà «spigolare, rubacchiare». 30. sì: introduce un augurio (e dunque 
veia)?; arlucare (cioè rel-): per solito assurdamente connesso con LUCERE, 
mentre stralocco ‘sproposito’ e straloccare ‘dir spropositi’ (a Roma, sul- 
l’Amiata, a Sicna, a Pisa), forse da collegare col piemontese (s)tar/d& 
‘babbeo’, sembrano troppo recenti. 31. aconsenchi: qui e nelle altre pa- 
role-rima si assiste a -Ri da -TI, fenomeno tuttora vivo in metaurese-are- 
tino (oltre che in altre regioni d’Italia). Nella novella cLXIt il Sacchetti 
mette denchi in bocca al cardinale Albornoz che parla a un buffone anco- 
nitano. 32. duròti: se esatto, col radicale di donare (il Crocioni pensava a 
durre); panari: «panieri»; profici: «fichi selvatici». 33. morici: «more», 
ancora usate dai contadini come dentifricio (Camilli). 
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tu‘lli à tòrte, se quisso no ’rdici. 
Se Dio mi lasci passare a lo Clenchi, 35 
giungeròtti colori in tralici». 
«E io più non ti faccio rubusto, 
poi cotanto m'ài [a]sucotata: 
vienci ancoi, né sia Pirino rusto, 
ed adoc[c]hia non sia stimulata». 40 


A borlr]ito ne gio a l’ater[r)ato, 
ch’era alvato senza follena; 
lo battisac[c]o trovai be'llavato, 
e da capo mi pose la scena; 
e tut[t]o quanto mi foi consolato, 45 
ca sopra mi git[t]ò buona lena; 
e conesso mi fui apat[t]ovito 
e unqua me' non vi’ [quando] altr’ ei. 
«Mai [lo] fai [tu] com’omo iscionito: 
be’ mi pare che tu mastro èi». so 


34. « Te li prenderai, se non l’andrai a raccontare». 35. Clenchi: il fiume 
Chienti, che segnava il confine del territorio fermano. Il contesto non è 
trasparente, ma si può sospettare che passare ...valga per metafora. 
36. giungerà: «aggiungerò»; colori în tralici: «drappi variegati» (?). 
37. rubusto: certo «resistenza» «A Pisa, rubèstio si dice di persona dif- 
ficile a trattarsi» (Malagoli). 38. asucotata: «seguìta, inseguita, rincor- 
sa» (il tipo sécutà del napoletano e in genere dei dialetti meridionali). 
39. ancoi: «oggi»; Pirino: evidentemente l’uomo della fermana (il Perrin, 
come ben nota il Crocioni, dei similari componimenti francesi); rusto 
(forse da scrivere con la maiuscola): sembra essere il soprannome di Pirino, 
probabilmente col francese e provenzale ruste ‘rude, violento, feroce’. 
40. adocchia: «bada»; stimulata: «punzecchiata ». 41. A borrito: «A bu- 
io»; gio: 1* persona; aterrato: «capanna di paglia e fango». 42. alvato: 
«scialbato»; follena: «fuliggine». 43. battisacco: «lenzuolo steso a coprire 
il pagliericcio ». 44. la scena (o l’ascena): il riscontro del Crocioni col còrso 
(a)scionia ‘federa da guanciale’ è illusorio (si tratta del genovese S$òria), c 
bisognerà rassegnarsi a quello con l’arceviese scina che il Crocioni stesso 
traduce ‘vaso di terra cotta usato per mungere, c conservare il latte’ (raf- 
frontando a sinia ‘concolina’ di Cori); è da temere che si alluda ad altra 
creta. 46. lena (codice lena): «coperta di lana». 47. conesso (indeclina- 
bile, anzi avverbio): «insieme» (cfr. Mare amoroso 59); apattovito: sac- 
cordato ». 48. me’: meglio apocopato?; vi’: vidi apocopato?; ei: «ebbi» 
(in rima equivoca, se l’interpretazione è giusta, con èi 50 ‘sei’). 49. Mai: 
energica negazione; iscionito: «stordito» (senese oltre che marchigiano, 
e il Camilli cita anche sciuni ‘balordi’ dall’aquilano Buccio di Ranallo). 


CONTRASTO DELLA ZERBITANA 


All'ordine delle parodie linguistiche appartiene anche questo cu- 
rioso contrasto in forma di ballata, serbato in un codice di mano 
fiorentina. Unico della sua specie, allinea un buon numero di dif- 
ficoltà ancora irrisolte. Colei di cui si beffa la parlata è una Zer- 
bitana, cioè, come si è sempre inteso, un’abitante dell’isola di 
Gerba (che si trova presso l’estremità meridionale della costa tu- 
nisina): ma perché l’affricata (2 per #), che sembrerebbe (però 
qualche esempio campano-siciliamo non manca, e ve ne sono ad- 
dirittura di toscani, cfr. Castellani, in sFI xiv 18) alludere a una 
mediazione settentrionale, diciamo genovese o veneziana, altri- 
menti non visibile (se non fosse in ti per ‘te’ o nel g di sigura)? 
È invece flagrante, in codesta che il Grion giustamente definì lingua 
franca, usata così dalla donna come dal suo interlocutore, il se- 
duttore della figlia, l'elemento meridionale continentale: da un lato 
il possessivo posposto (casama e filama = figliama), dall'altro il 
dittongo o: da f (nelta rima -oie), che risponde soprattutto, nelle 
varie fasi da et a u, al più noto fenomeno abruzzese-pugliese, fra 
il sud delle Marche e la regione a nord di Taranto (esattamente oî 
a Popoli in Abruzzo, Agnone nel Molise, Andria e Bitonto in Pu- 
glia, dò a Trani), ma non è escluso dalla costa tirrenica (6i a Poz- 
zuoli). Una sola parola è araba, barrà 2 ‘fuoril’ (nell’iterazione si- 
nonimica barrà fuor). Come nella lingua franca usata dagli autori 
comici dei secoli successivi, si notano frequenti (ma non costanti) 
infiniti per forme finite, e qualcosa che si può forse definire ar- 
monia vocalica, attuandosi sia come identità della finale alla tonica 
(minaccia-, amiralia), sia come identità alla tonica delle due posto- 
niche (tocomo ‘toccami’), sia come identità della finale all’atona 
precedente (fendoto, comunque si possa interpretare, e prendoto), 
sia infine e della tonica e della finale alla prima postonica (mo- 
scoto, se però esatto per ‘méscoti’); comunque stravaganti le finali 
(partu, malventura plurale). Singolare la caduta di s in votre e 
notre. 

Il Grion s'illuse di poter ravvisare nell’amiralia (che potrebb’es- 
sere ovviamente qualunque ammiraglio o emiro) l'ammiraglio per 
antonomasia, Ruggero di Lauria, che prese d’assalto Gerba il 
12 settembre 1284 e l’ottenne in feudo; ferminus ad quem sarebbe 
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stato il mese della sua morte, gennaio 1305. Semmai alla domina- 
zione meridionale potrebbe alludere il termine normanno di giu- 
stizero ‘governatore’; ma anche quest’argomento non è solidissimo, 
a contenere assolutamente il nostro testo entro la data del 1334, 
anno in cui i Gerbitani si ribellarono e tornarono per sempre 
sotto Tunisi. Il manoscritto raccoglie scritture trecentesche; e solo 
per deferenza alla tradizione, e per compiere in qualche modo la 
serie rappresentata da Cielo e dal Castra, il contrasto figura ancora 
in una silloge dedicata al Duecento. 


Ella Zerbitana retica! il parlar ch’ella mi dicea: 
«Per tutto l[0] mondo fendoto, i barrà fuor casa mia!» 


«Oi [la] Zerbitana retica, come ti voler parlare? 

Se per li capelli prendoto, come ti voler conciare! 

Cadalzi e pugne moscoto: quanti ti voler donare! S 
e così voler conciare — tutte le votre ginoien. 


«[E] ardire, ardir? minacciami? Per le partu del giustizero, 
va’ ed escimi fuor di casama, el malvagio, lo barattero! 
C’alzasti la gamba a filama e festiglil volentero, 

e non volesti guardare — alle notre cortesoie. 10 


E ardire, ardir? minacciami? —Non aver di te paura! 
E’ mantenemi l’amiralia, che me ne star ben sigura. 
E ardire, ardire? tocomo, e guardar delle malventura; 
ch'io ti far[aggi]o pigliare — e metter nelle prigionoie». 


BALLATA, di schema AAA(x) Y (x = «are; Y = -oîe), avvertendosi inoltre 
che x è uguale alla prima rima in 4, con ripresa MM; il primo emistichio, 
quando non rimi, è sdrucciolo (ciò che vale dunque perfino per amiralia). 
Press'a poco, è lo schema di Cielo, in cui però al tristico monorimo segua 
una chiusa di ballata. Inoltre non si tratta di alessandrini (doppî settenarî), 
ma sempre di doppî ottonarî. I pochi settenarî sono stati ritoccati mediante 
supplemento (indispensabile i in 7 per la simmetria con II e 13). Si sono 
invece lasciati i novenarî, supponendo che nella maggior parte dei casi 
(1°, 8°, 13°, 14°) la vocale iniziale dell’emistichio pari si possa anche 
fondere nel calcolo con la finale precedente; ma gli altri saranno guasti 
(7° togliere /e?; 8° esci?; 12° mantenmi?). 1. retica (anche 3): forse nel- 
l'accezione calabro-sicula di «furibonda »; dicea: si legga -ia (o rima sici- 
liana). 2.tî: forse errore per 7 = et. 5. Cadalzi (segue dialefe): defor- 
mazione di Calci?; donare: «dare». 6.ginoie: «genìle» (il vocabolo è 
meridionale). 7. Per le partu: «In nome». 8. barattero: «truffatore». 
12. mantenemi: «mi protegge». 
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